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intendendo ridonarsi nuovamente ed 
interamente alla sua professione le- 
gale cessa di far parte della direzio- 
ne di questo giornale. 
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ROMA 1 APRILE. 
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I° Epoca aveva in animo di non parlar più 
della questione de’ Gesuiti. La loro partenza 
era un fait accompli; si poteva temere che 
rimescolandola inacerbendola, fosse principio a 
più alte questioni. Come cattolici, e come ita- 
liani noi vogliamo sfuggirne il pericolo. La Gaz- 
sella Romana però ci respinge nostro malgra- 
do dentro questa questione, rimette la diffiden- 
za © l'agitazione nel paese, fa pullulare tenden- 
72 e paure che noi a nostro potere vogliamo 
divellere : la Gazzetta Romana in fine dà un 
funesto esempio al paese ne’ suoi primordì di 
vita Costituzionale. Il foglio officiale del Go- 
verno, il suo Moni/ore, si fa aggressivo, lascia 
la nuda esposizione de’ fatti, la cronaca giorna- 
liera per gettarsi a testa perduta nelle pole- 
miche senza che si possa far ricadere questa 
sua azione anormale sul capo di chicchessia. 
Noi non vogliamo che noi nè altri trasgredi- 
scano le condizioni inerenti, le condizioni ne- 
cessarie alla verità del regime costituzionale, 
F perchè siamo nuovi in questa vita, cresce in 
tutti, cresce massimamente nel Governo, e nei 
suoi organi la necessità di adempierne scerupo- 

losamente i doveri. 

Giacchè la Gazzetta lo vuole, noi tornere- 
mo a parlare della questione de Gesuiti: lo fa- 
remo con que’ riguardi e quell’ estrema impar- 
zialità di forme che non sogliono essere nella 
stampa indipendente, e che, ci si permetta di 
ripeterlo, un giornale del Governo non deve 
giammai abbandonare. 

Ecco lo stato genuino della questione. 

Tliberali non solo in Italia, ma in Isvizzera, 
in Francia, ed attualmente anche in Austria , 
hanno creduto che i Gesuiti fossero ostili al 
progresso e tenaci a mantenere e difendere ove 
lo spirito, ove anche le forme del vecchio re- 
gime. In una parola i liberali han creduto che 


ea 4 


i, DI i 


Ù 


la Compagnia di Gesù, la quale sapoano quan- 
to fosse potentemente organizzata, si contra- 
ponesse, ed agisse contro le loro idee e i loro 
principî politici. 

Bisogna dire la verità, i Gesuiti in Fran- 
cia, in Inghilterra ed altrove hanno tentato di 
difendersi da questa imputazione, ma in Italia 
non lo hanno tentato giammai, in Italia insino a 
jeri sono stati gli alleati, gl’intimi alleati dell'asso- 
lutismo. Forse era Îa loro convinzione, stimavano 
forse che fosse bene; noinon vogliamo esaminare 
a minuto i fatti; ci conteatiamo di porli, diciamo 
semplicemente che a Torino, a Modena, a Napoli, 
insomma in tutta Italia i Governi assoluti han- 
no protette i Gesuiti, e i Gesuiti hanno soc- 
corso i governi assoluti. Era pertanto naturale, 
quando per la nuova concordia tra i principi, e 
i popoli cadder i governi assoluti, che i popoli 
non volesser più la loro istituzione ch’ era sta- 
ta così scoperta e potente ausiliaria delle idee 
e delle forme politiche ch’essi avevano gittate 
a terra. Siccome si trattava di una istituzione 
in fondo religiosa, era necessario, era legale di 


provocare un giudizio della Chiesa. 


Ma fosse imperizia ne’ governanti, fosse o- 
scitazione, essi non seppero provvedere a nulla, 
non agendo lasciarono che il popolo agisse al. 
la sua maniera; ciò che vi fu a Napoli e a To- 
rino di troppo, di soverchio, di colpevole se si 
vuole , nell'azione del popolo , se ne deggiono 
chiamare a ragione responsabili i governi na- 
poletano e piemontese. Del rimanente nè in Na- 
poli, nè in Piemonte si voleva toccar punto al- 
le cose religiose, il paese volle soltanto rime- 
diare ad un urgenza politica. Nessuno avrà l° 
impudenza di dire che il popolo, che la mas- 
sa a Napoli e in Piemonte sia dominata dallo 
spirito d'incredulità, e di irreligione; se si pro- 
ferisse una sì stolta parola, noi ci getteremmo 
con essa ai piedi di PIO IX gridando « difendi 
i tuoi figliupli d'Italia. » 

L'onda che aveva respinto i Gesuiti dalle 
altre parti d'Italia di necessità doveva giunge- 
re anche a Roma. Non era codesta una pre- 
visione troppo sottile. Il paese aveva accettato 
troppo seriamente la libertà e non si poteva 
credere che ne volesse aver men cura che al- 
trove. 
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a, run modo la Direzione. 
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. Rimanevano pertanto due vie, o che i Ge- 
suiti potendo si scolpassero delle imputazioni 
che loro erano date, o che il S. Padre nella sua 
doppia qualità di Principe e di Capo della Chie- 
sa rimediasse all’ occorrenza. É inutile di dire 
che i Gesuiti non tentarono neppure la pritna 
cosa, e che ogni giorno più crebbe l’ impazien- 
za nel paese perchè si facesse la seconda. In 
questo auato di cose la situazione del paese si, 
fece estremamente singolare. Mentre si aspet- 
tava reverentemente che il Pontefice decides- 
se, crescevano i sospetti, cresceva l'agitazione, 
si diceva che le basse classi avrebbero messo 
a rumore la città, si spargevano notizie con- 
tradittorie, si correva pericolo che da qualche 
individuo non si offendesse |’ ancor tra noi bam- 
bina legalità! Non poteva nè chi aveva a cuo- 
re il bene del paese, nè il Ministro di Polizia 
non rappresentare vivamente al Pontefice in 
che traversìe si era caduti. Che fecero allora 
i Gesuiti ? I Gesuiti hanno semplicemente e a- 
pertamente declinato il giudizio, hanno soppres- 
sa col fatto della loro partenza la questione 
della permanenza della loro associazione. 

Il Paese si era mostrato contento di que- 
sta soluzione , aveva cessato di fare ulteriori 
insistenze, quando è venuta la Gazzetta di Ro. 
ma a preadersi la briga di una provocazione. 
Consiglieremo il Paese a non darvi orecchio , 
non possiamo perder tempo in recriminazioni. 
Ma non possiamo tacere una osservazione che 
non manca d’ interesse, che avrebbe anzi un’e- 
stremo interesse se l'articolo della Gazzetta di 
Roma rappresentasse davvero le massime fon- 
damentali del Governo. 

Noi siamo in una rinnovazione sociale , in 
una ebollizione d' idee e di principî. Noi sap- 
piamo una cosa, che vogliamo cioè esser liberi e 
indipendenti, ma non sappiamo ancora quale 
forma avrà la nostra indipendenza, nè fin a quale 
profondità della nostra natura si desumeranno 
i principî della nostra libertà. Noi come tutti 
gli altri popoli dell'Europa al presente abbiamo 
nella testa e nel cuore qualche cosa che si de- 
ve effettuare, ma che non possiamo ancora nè 
determinare nè definire chiaramente e piena- 

mente. 

Noi siamo in un'epoca di discussione e d'a- 


nalisi e il problema che ci agita è tale che 
queste discussioni sat'anno veementissime, que- 
ste analisi avranno una natura estrèmamente 
dissolvente. Che cosa adunque si chiede ora 
principalmente aì governi? Ch° essi presiedano 
con fermezza alle discussioni, ch’ impediscano 
energicamente che le questioni d'idee divenga- 
no quistioni di sangue. Il governo bisogna che 
dia questa guarentigia a tutti, alle maggiorità, 
e alle minorità, perchè le maggiorità di oggi 
possono essere domani minorità. Intanto che 
sì fa dire al nostro governo? Ch'esso ha 
dovuto cedere, ha dovuto prendere un prov- 
vedimento che non era nella stretta giustizia. 
Non vogliamo aggiungere riflessioni; sarebbero 
forse troppo amare, forse ci strascinerebbero 
troppo lontano. 

Non vogliamo neppure richiedere alla Gaz- 
zetta che ci specifichi a qual foglio anonimo 
a stampa essa alluda: se fosse un tal foglio, l’ 
unico che noi abbiamo veduto, starà al signor 
Ministro di Polizia di recriminare contro alla 
Gazzetta: lasciamo a lui il provvedervi. 


Ieri mattina i Padri Gesviti hanno sgombrato i va- 
sti e riochi locali che occupavano in questa Metropoli. 
Il Coltegio Romano' da essi diretto, è stato provvisoria- 
mente affidato ai sacerdoti che hanno fa cura della pub- 
blica istruzione al Collegio dell’Apollinare. 

Il Municipio si stà occupando di provvedere il pub- 
blico dei mezzi di un insegnamento che sia più confor- 
me ad un popolo civile, e destinato a dorti migliori 
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levi e l’altrieri si sono visti alle case di varie altre 


corporazioni affissi de' cartelli indicanti desiderio che, 


si sciogliessero. Questa è una di quelle arti di cui si 


servono gli eterni cospiratori contro la felicità nostra. 


È una perfidia con la quale si tenta presso i pravi 
o gl'ignoranti di far calunniare d' irreligrone l’ opinio- 
ne liberale; uno di quei maneggi andati falliti pochi 
giorni fa a Napoli, e tentati dalle stesse mani intrigatri- 
ci dell'ordine pubblico per ricondurre coi torbidi i gior- 
ni delle passate sventure. 


Sono per ora sospesi i nuovi arrudlamenti di Civi. 
ci, e volontarj per essere mobilizzati. 

Nulladimeno fra non molto partirà da Roma un cor- 
po di militi di già formato onde raggiungere il nostro 
esercito di operazione. Questo sarà comandato dal co- 
lonnello Armandi. Questo corpo di milizia si comporrà 
di una scelta compagnia di cacciatori, di un battaglio- 
ne di volontarii, ducento uomini di cavalleria, e mezza 
batteria di campagna. 


SFR RATA 


— Il sig. Rossi , Ambasciatore di Francia a Roma 
ha manifestato il desiderio di ritirarsi a Ginevra sua 
patria, 


FERRARA 27 marsa. 
(Corrispondenza dell’Epaca) 


La nostra Gitià va facendosi una Piazza d'armi, 
Da tutte le parti accorrono Militi Volontarj, onde, 0, 
liberare la nostra Fortezza dal potere degli Austriaci, 
o proseguire il viaggio passando il Pò per andare a 
soccorrere Verona e Mantova, secondo che slimerassi 
opportuno. 

1 600 Svizzeri che si attendevano arrivarono sab- 
bato mattina dopo il mezzogiorno con 3 cannoni, ed 
un ohice. Se ne attendono altri 600 con altri pezzi 
d’Artiglieria. Ieri mattina e dopo pranzo giunsero qui 
da varj borghi della nostra Città circa 300 individui 
tutti armati. Quest'oggi arrivarono circa 1000 Bologne- 
si, fra i quali molti Giovani delle prime Famiglie di 
Bologna. Dalla Romagna se ne attendono da momento 
in momento , ed un grosso numero, come è da immagi- 
narsi. Dalla vicina Toscana pure se ne attendono non 
pochi, non che dal Modenese cap molta Artiglicria, 
Non è a dirsi lo spirito che anima questa nostra ciltà, 
sempre deserta, la presenza di tutta questa gioventù bol- 


lente, e piona d’ardenza di venire alla mani collo stra- 
niero. Non fassì che ripetere ovunque e da tuiti, fuori 
i barbari, fuori i barbari, fuori i barbari. 

Da Vienna abbiamo lettere che dicono del forte mal 
umore che colà regna : a Dio piaccia prosegua e s'au- 
menti. Dell'Ungheria abbiamo ottime notizie, cioè che 
anche colà siavi forte rumore, e che colà siasi proclama- 
ta la Repubblica. 

Nel momento ghe sttivo giungono 160 Lughesi. Fino 
da jeri gli Austriaci sgombrarono il quartière di a. Do- 
menico, ed è ora occupato dagli Svizzeri, e da parge dei 
Volontarj accorsi, Quasi tutti i Bolognesi sono rifbve- 
rati nel magnifico quartiere che era occupato dai Go- 
suiti. Fino da Venerdì furono levati giù i due stemmi 
Imperiali che si trovavano uno sopra la casa del Com- 
missario, l'altro sopra quella del Comandante, Non sa- 
prei descrivare l'entustagmo, là frenesia di tuta Fogra- 
ra, Canti Patriottiti, Irini Narionali risuonatio da ogni 
parto. Le notiaîe po? di ‘cesti, ‘e della partenza imiediata 
di migliaja di Romani compirono la gioia. 


GUARDIA CIVICA DI BOLOGNA 
Ordine del giorno 


L'invito fatto jeri per formare una Colonna per 
marciare alla volta di Ferrara fu diretto alla guardia 
Civica attiva e non alla Riserva, perchè non ancora 
formata. 

Fu aperto però jeri un ruolo, dove si ascrissero 
molti che appartengono alla Riserva. 

Questi vengono prevenuti di non presentarsi dome- 
nica al luogo di riunione, perchè non potrebbero essu- 
re ammessi a preferenza di quelli della guardia Civica 
attiva che si sono di gia fatti inscrivero. 

La Colonna non può oltrepassare il uumero di 500 
per disposizione presa da Sua Emza il Cardinal Legato. 

Quando il numero della Guardia ascritta non arrivas- 
se a quello determinato, in allora verranno chiamati con 
altro apposito Ordine del Giorno, i primi appartenenti 
alla Riserva che si sono fatti inscrivere jeri per compiere 
il numero dei destinati afla partenza. 

Non mancherà certamente occasione da mettere alla 
prova lo zelo ed il coraggio di quelli, che malgrado di 
‘non appartenere alta Gdardia ‘attiva, si sono offerti con 
tanta prontezza in servigio della Patria. 

Dal Comando generale ‘il 25 marzo 1848, 

IL Colonnello Comandante 
A. GUIDOTTI 
SITTER SERENI 

28 marzo. — Sono giunti la scorsa notte in Bologna 
il generale Durando co’suoi ajutanti Massimo d’Azeglio 
e Gaggnova, non che il‘ Conte di Campello, Ispettore. È 


all'egregio Durando che venne affidata la direzione e it 
comando del corpo Pontificio in operazione. 


NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 
Si legge nella Patria; 


La lega politica offensiva è difensiva contro l'Austria 
è stata conclusa da Carlo Alberto col Papa, il re di Napoli, 
e la Toscana, In breve sarà publicata. 


FIRENZE 
NOI LEOPOLDO II, ec, ec. 


» Considerantlo che Ti quiete & la stenrezza’dei-No- 
stri Dominj potrebbe essere compromessa dai disordini, 
che dopo gli avvenimenti politici della Città di Modena 
ed altri paesi di quel Ducato si manifestasserò nei terri- 
torj estensi, cho dai lati del già ducato di Lucca e di Pio- 
trasanta confinano col Granducato, e che perciò è nel No- 
stro diritto e Nostro dovere di prevenire i mali che po- 
trebbero risultarne ; 

» Siamo venuti nella determinazione di provvedere a 
ciò che i territorj estensi predetti siano provvisoriamente 
ocenpati e ritenuti in linea di semplice presidio dalle 
truppo Granducali. 

» Dichiariamo peraltro che, salvo l'incomodo dell’al- 
loggio delle truppe medesime, da prestarsi, a forma dei 
regolamenti militari, dagli abitanti dei luoghi che saran- 


no occupati in vista del soccorso che le enunciate truppe | 


presteranno in ogni occorrenza per il marfenimonto del- 
la pubblica quiete anco nei luoghi suddetti, tutte le altre 
spose relative rimarranno a carico della Toscana. 

» Ill Mifistro della Guerra darà le disposizioni e le 


istrazioni necessarie per l'adempimento di questa Nostra 
determinazione, 
» Dàtò in Firenze li ventidue mario mifle ottocento 


quarantotto. 
LEOPOLDO 


Con Decreto del 28 il Granduca di Toscana ordina 
quanto segue : 

Art. 1. È sospesa fino a nuove disposizioni la perce- 
zione della tassa di pedaggio sulle vetture, che si esige 
secondo gli Ordini alle Dogane della frontiera Toscana 
con i territorj di Massa e della Garfagnana. 

«Art. 2. È' ugualmente sospesa la peivezione di ogni 
dazio d'introduzione ed estrazione sopra tutti i prodotti 
naturali ed industriali nati o fabbricati st in Toscana 
che neì prendminati paosi e territorj, 6 cho vengano 
respettivamente importati od esporiati dall'una agli al- 
tri, e viceversa: UNI 

Art. 3, Saranno stabilite quelle garanzie che in mo- 
do semplice ed efficace valgano a certificare l'origine dei 
prodotti che debbono godere del benefizio accennato nel- 
l'articolo precedente. 

Art. 4, Le corrispondenze epistolari da e per i ter- 
ritorj di Massa e Carrara, per quelli di tutta la Luni- 
giana, come finalmente per gli altri della Garfagnana , 
saranno considerate e trattate a tutti gli effetti come le 
corrispondenze nate in Toscana. 

Art. 5, Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel 
Dipartimento dellé Finanze, del Commercio e dei Lavori 
pubblici è invanfcato di provvedere alla esecuzione del 
presente Decreto. 

Dato in Firenze, li ventotto Marzo milleottocento= 
quarantotto. 
LEOPOLDO 


Rea pr ptc 


29. Marso 
NOI LEOPOLDO II, 


Sentito |’ unanime parere del Nostro Consiglio dei 
Ministri; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art, 1, Invece di formare i due Campi di che nel ci- 
tato “Nostro Decreto del dì 26 «Marzo corrente, saràY 
immediatamente spinto un corpo di operazione fra Mo- 
dena e Reggio per agire di concerto con lo Truppe 
Pontificie e Sarde. 


Verificato che le popolazioni di Massa a Carrara si 
erano liberamente costituite sotto un governo provviso- 
rio, si annunziava loro il movimento della colonna di 
Pietrasanta che partiva verso la frontiera al grido pro- 


nunziato dal Pincipe « Viva l'Italia » col proclama se- 
guente : 


. 


Popoli di Massa, Carrara e Lunigiana 


Gli ultimi avveniment i di Modena , che hanno resti- 
tuito agli Stati di Massa e Carrara la loro separata e- 
sistenza politica , dovevano richiamare l' attenzione del 
governo toscano, 

* Quatanque il Governo toscano sin persuaso dei se- 
gnalati vantaggi che risulterebbero al Ducato di Massa 
e Carrara , e al Granducato di Toscana dalla loro u- 
nione in un solo stato, e creda che questa unione sia 
preparata 6 richiesta dalla conformità dello stirpi, dal- 
la giuntura dei territorj, dalle relazioni morali ed e- 
conomiche che ne sono fa conseguenza , riconosce che 
quella unione non patrebbe essere benedetta nò frut- 
tuosa , se non fosse giusta , cioè libera e liberamente 
consentita dalle due parti. 

È quindi sua ferma volontà di rispettare e di far 
rispettare ad ogni costo il sacro diritto di un popolo 
che ha ricuperata la sua indipendenza , e che ha solo 
l'avbitrio di decidere della sua sorte, e di non eserci- 
tare nè permettere che sia esercitata alcuna influenza 
illegittima sullo determinazioni del suo governo. 

Tuttavia lo stato sempre incerto e mal conosciuto 
degli avvenimenti di Lombardia impone al Governo to- 
scano di spingere la sua linea di difesa fino al crine de- 
gli Appeonini , che costituisce la naturalo frontiera dell' 
Italia contrale. 

Per queste ragioni S. A. I, e R. mi ha ordigato di 
transitare e lasciare , occorrendo , presidj nei territorj 
di Massa, Carrara di Lunigiana , presi gli onportuni 
concerti coi Governi di questi Stati , e colla espressa 
ingiunzione che il necessario stanziamento delle Milizie 
toscane non debba riuscire di veruno aggravio alle ri- 


coni affida allo comunali magistrature di Massa edi Car- 


spettive . popolazioni + è scemare in veran modo la li- 
bertà delle. loro deliberazioni, 


POPOLI DI MASSA E CARRARA. 
sonpati Ì 


Ieri. una Deputazione di vostri cittadini e di mili- 
tari estensi veniva a Pietrasanta per annunziare che il 
governo eta stato rovesciato , e che il popolo e la trup- 
pa invesano la loro unione alla Toscana. 

Questi sentimenti si sono rinnovati oggi a Massa con 
ripetute dimobtrazioni a LEOPOLDO IL 

Porto «Fta Wol degli italiani, che vengono ad abbrac- 
ciarvi, ad stiltaro del vostro trionfo. 

Cittadini impiegati : la giustizia del governo toscano 
è troppo nota per poter dubitare che le vostre posi- 
zioni non siano assicurate. va 

Soldati valorosi, spero che vòrrete rianirvi sotto la no- 
stra Bandiera che è quella dell' Indipendenza Nazionale. 


UNIONE OADINE 


Viva l’ Italia Costituzionale. 
Pietrasanta 23 Marzo 1848. 


IL MAGGIOR COMANDANTR LA COLONNA DI PIRPRASANTA 


La stessa necessità , la stessa opportunità , che ha 
dettato per Massa e Carrara la preposta allocuzione , 
esiste per Castelnovo e per il rimanente della Garfa- 
guana. Hanno i Garfagnani le stesse simpatie e gli stes- 
si desiderj ; sta a noi a corrisponder loro ugualmente. 
Le cose della Lombardia necessitano anche maggiormen- 
te ad unirsi subito insieme colla Garfagnana ed il Mo» 
denese. o 

Abbiamo positiva notizia che alcune compagnie di li- 
nea , ingrossate da molti volontari , marciano in questo 
momento sopra Castelnovo, 


NOTIFICAZIONE 
Cittadini 
Il Governatore degli Stati di Massa e Carrara e 


della Lunigiana , con dispaccio d’ oggidì N. 758 , di- 
chiarando di ritirarsi dall’ esercizio delle sue attribuzio- 


rara il Governo provvisorio della cosa pubblica. Riuni- 
tesi quindi le detto due magistrature in questo stesso 
giorno , hanno unitamente deliberato che ogni deter- 
minazione relativa ad attribuzioni del Governo stesso 
dovrà esser presa da tre individui dell'una insieme a 
tre individui dell'altra magistratura; riservandosi di 
stabilire un regolamento di organizzazione interna. 

Cittadini , i nostri cuori sono consolati nel vedere la 
saviezza , l' ordine , la moderazione di tutti voi in que- 
sti primi momenti della nostra rigenerazione, Continua- 
to nella virtuosa carriera che avete intrapresa ; abbiate 
fiducia nel Governo provvisorio ; siate certi che que- 
sto sarà il più bel corrispondere alle nostre cure e fa- 
tiche incessantemente dirette pel pubblico bene. 

Massa dalla Residenza Comunale questo giorno 23 
marzo 1848. 

Dot, L. Guidoni -- Andrea Micheli Pellegrini = C. 
Guerra »- Andrea Passani «- L. Compagni «- Andrea 
Del- Medico Staffetti -- Enrico Brizzolari -- Francesco 
Felici -- G. Baldacci -—- G. Colombini — Torquato Tasso 
«- Avo, Giusoppe Grossi. 

Avv. G. C. Cybeo Segretario 


PIETRASANTA 


‘ x 
ORDINE DEL GIORNO 


AI MILITI AÉTIGLIENI DRAGONI R ALTRI SOLDATI ESTENSI 


Soldati d'onore! Dopo gli avvenimenti di Modena, 
la fuga di quel Principe, l'occupazione della Città dai 
Bolognesi, ogni vostra resistenza ai patriolti Massesi era 
insensata © crudele. 

Vi mostraste col fatto Italiani nel cuore, quali non 
valeva che foste lo straniero e il servo dello straniero. 

IÎ Granduca di Toscana, che non mancò mai alla 
nostra parola d'onore, che rispose al grido dell'Indi- 
pendenza Nazionale, vi chiama sotto la bandiera Tosca- 
na, e vi vuol rendere quelle armi che sono degne del 
vostro braccio Italiano. 


LEOPOLDO I v' invita tutti, UNiziali, Sottufficiali 
graduati e comuni ad arruolarsi sotto la sua bandiera, 
conserva a tutti i respettivi gradi, ed assicura le mer 
ritate promozioni. 

Partite per Pietrasanta, ove sarà dato ai comuni il 


foglio di rotta, e agli UMfiziali la lettera d'accompagno 
al General Comando. 
Lasciate ad un vecchio Uffiziale della Grande Arma- 
ta la sodisfazione di ricevere il vostro giuramento di 
fedeltà a LEOPOLDO II. 
Viva l'Indipendenza Nazionale! Viva la Truppa Hta- 
liana ! « 
Pietrasanta 24 Marzo 1848. 
Ul Maggiore Comandante il campo di Pietrasanta. 
BALDINI 


L'ordine che.avete conservato nelle vostre marcie e 
nei vostri soggiorni, mi è mallevadore di quello che con- 
serverete in una Provincia che vi stende le braccia per 
darvi il bacio di unione. 

To non-risparmierò cure nè fatiche onde procurarvi o- 
gui possibile vantaggio, ma esigo in contraccambio ordine 
è disciplina; doti indispepsabli ai cittadini e alla milizia. 

Il caso di dover combattere-è dra cessato per noi: era 
al certo la parte meno difficile a compiersi da valorosi 
giovani italiani quali siete voi. Resta ora a compiersi 
quella dei cuori magnanimi , la quale consiste a dimene 
ticare il passato e perdonare ai traviati, e eompiangerli 
se v'incontraste con alcuno di loro, 


LUCCA 


28 marzo, — Riceviamo da Massa i seguenti rag- 
guagli sul tentativo di una contro rivoluzione accaduta 
in quella città il 26 corrente, 

Un forte numero di Montanari scesi in Massa ad 

istigazione del famoso Guerra vi destarono un tumulto, 
strappando le bandiere italiane, e inalberando le esten- 
si, in mezzo alle grida di Viva Francesco PV, morte a 
Pio [X. I Civici di Massa sorpresi dai Montanari non 
farono in tempo a difendere il Forte, che fu occupato 
dai tumultuanti. Una staffetta andò a chieder soccorso 
a Carrara, ove trovavansi truppe di linea e la colonna 
lucchese, Le une e l'altre unitamente ai Civici di Car: 
rara partirono a marcia forzata per Carrara, animati 
tutti dal più vivo entusiasmo, ove giunsero in soli tre 
quarti d'ora. 
n AI loro arrivo tutto gra sedato. I massesi riunitisi 
in fretta, avevano già ripreso il Forte senza gran resi- 
stenza per parte dei Montanari. Quest'ultimi si limita- 
rono a scagliar sassi sul popolo dal Forte stesso, ed a 
scambiare qualche fucilata coi Civici, senza che ne ri- 
sultasse alcun danno, 


Il Guerra, quattro gesuiti e circa 50 montanari sono 
stati arrestati, 


. Dal 26 im poi Massa è completamente tranquilla co- 


me pure è perfettamente tranquillo il territorio di Massa 
o Carrara. 


La nostra colonna sarà di ritorno in Lucca quest'oggi. 


Proclama del Magistrato di Massa 
» UNIONE, ORDINE » 


| Pororo Massusz! 


? La mano del Signore che visibilmente regge gli av- 
venimenti presenti, avea segnata l'ora anche per noi; e 
quest'ora è giunta, Come la sapemmo con saviezza, mo- 
derazione e tranquillità prudente e dignitosa aspettare; 
soppiamone, fratelli, usare saviamente, moderatamente, 
con prudenza, tranquillità, diguità. 

« Vi raccomandiamo, fratelli, l'ordine, l'amore, l'in- 
dulgenza scambievole, il rispetto alle persone, alle pro- 
prieta di ognuno, senza distinzione di classe, di opinione, 
di parte. Amore soprattutto alla Religione, rispetto ai 
suoi Ministri, alle Chiese, alle corporazioni religiose, di 
qualunque sorte elle sino. La religione e l'ordine sono 
il fendamento di ogni civil società. Il vostro Magistrato è 
tutto intento a provvedere al vostro maggior bene. 

» Viva PIO IX. Viva l'Indipendenza Italiana! 


Francesco Felici - Torquato Tasso - G. Baldacci 
Dott, L. Guidoni = Avv. G. €. Cybeo Segretario, 


PADOVA 


24 marzo, ore 6 e mezza pamertd. — In questo pun- 
to questa Città è rimasta libera dagli Austriaci che la 
tenevano in freno. 

Da Venezia a S. M. Maddalena non v'ha più intop- 
po, e domani tutte queste brave popolazioni dipende- 
ranno dalla insigne Venezia, e da quel govorno. 


lanainatebittitr ati 


VIVA L’ITALIA! 
VIVA L’ INDIPENDENZA ! 
IL POPOLO 
AL RAPPRESENTANTI DI PADOVR 
li 26 Marzo 1848, l 

Il POPOLO che oggi vi ha costituito in Governo 
Provvisorio ha un unico voto L'unione 1rALIANA» 

Bando ai Municipalismi. La nerunssica delle Città d' 
irazia qualunque sia per essere Ja sua estensione deve 
intitolarsi vraiama. 

Stringetevi con Venezia © colle altre Città Italiane 
che si sono dichiarate 0 stanno per dichiararsi Libere, on- 
de operare con quelle di fraterno cansenso. 

Un'altra volontà: provvedete ad un alaore armamento, 
abbiamo fratelli da soccorrere, territoriò da difendere. 

VIVA LA REPUBBLICA ITALIANA 


VENEZIA 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Ferraresi Fratelli 


La lettera paterna del Vostro Cardinale Arcivescovo 
non è pervenuta alle mani del Maresciallo Comandante 
le milizie Austriache stanziate in Padova, perchè. Pado- 
va è sgombra d' Austriaci. Tale notizia , aggiunta alle 
altre novelle di Venezia e del Veneto, e di tutta Euro- 
pa, persunderà al Signor Generale Comandante la Cit- 
tadella di Ferrara, che il più leale atto di fedeltà ch’ 
Egli possa in tali frangenti fare, è cedere il luogo è ri- 
sparmiare un inutile e indecoroso spargimento di san- 
gue. La disciplina militare non poò non piegarsi d' in- 
nanzi alla necessità delle cose ed ai diritti della uma- 
nità ; superflui sono, o Ferraresi, i nostri consigli 
quando la voce del vostro venerato Pastore, è il desi- 
derio di PIO, benefattore vostro , e nostro, vi persua- 
dono a rimanervi dalle intempestive prove del noto vo- 
stro valore, e lasciare al tempo, che sciolga in brevissi- 
mo il nodo da sì lunga età avviluppato. 

Gradite il nostro saluto fraterno. ‘ 

Il Presidente 
MANIN 
N. TOMMASEO 
ll Segretario 
Zumnani 


Lettera scritta dal celebre TOMMASEO da S. E. Il 
Sig. Cardinale Arcivescovo ds Ferrara recata a questo dall' 
Inviato Avv. Dionisio Zannini. 


EMINENZA 


Godo che mi si porga occasione di rammentarle il 
mio nome, e la viverente affezione mia profonda, come 
se antica, 

Queste parole ai Ferraresi mi paiono tali da dover 
piacere al di Lei cuore paterno. Se mai le cade oppor- 
tunità di ricordarmi a quell'UOMO, che senza nominar 
lo, tutti riconoscono quando si parla di una virtà Re- 
dentrico , la prego di fargli nota la mia gratitudine a 
quanto Egli con la sua mediazione desiderò fare per me 
nella mia prigionia. Sc io non sapessi che le avversità 
sono benedizioni, questo fatto di per se solo me lo pro- 
verebbo abbastanza. i 

Sono di cuore 


Venezia 25 Marzo 1848. 
Affezionatissimo 
Tonmaszo 


MODENA 
GOVERNO PROVVISORIO 


Hi governo provvisorio anticipando gli alti destini cui 
è serbata l'Italia e qualunque sia la forma di governo 
che sarà per adottare l'Assemblea nazionale legalmonie 
costituita; 

Considerando che l'integrità del proprio stato è un 
diritto inalienabile e che la più stretta solidarietà di 
diritti e di doveri congiunger deve tutti i popoli Italia- 
ni nello scopo della comyne indipendenza; 

DECRETA 

4. Hi giorno 25 aprile prossimo venturo dovrà trovar- 
si adunata l'Assemblea degli Stati. 

2. Il governo provvisorio si costituirà sotto la Lutela 
e garanzia dei principi confederati italiani. 

3. Questa deliberazione verrà prontamente comuni» 
cata a tutti gli Stati Italiani, 

Modena 23 marzo 1848 
Il Presidente del Governo Provvisorio 
GIUSEPPE MALMUSI 


Giovanm Mincusia Segretario 


NAPOLI 29 Marzo. 


L'equipaggio d'una fregata austriaca, ancorata, in 
questa rada, nel giorno 27 sovrappose la cravatta ita- 
liana alla propria bandiera, Il comandante, che si op- 
poneva fa posto in istato di arresto; indi la fregata mise 
alla vela. i . 

Jeri sera la Legazione austriaca partì, imbarcandosi 
sopra un vapore da guerra. : 

Questa mattina 150 volontari, la maggior parte lom- 
bardi, sono partiti alla volta di Livorno. Il governo ha 
dato loro le armi (corr. part.) 


en 


PALERMO 


26 marzo, — La mattina del 25, giorno stabilito per 
l'apertura del Parlamento, vi fu un gran sonare di cam- 
pane e sparar di cannoni. Un immenso popolo si rac- 
colse di buon’ ora in piazza Marina. Alle undici il Se- 
nato, la Corte suprema di Giustizia, gli Uffiziali della 
forza di terra e di mare, gli Arcivescovi, Vescovi, Abati 
e Rettori, e lo Stato maggiore della Guardia Municipa= 
le, recaronsi alla Chiesa di S. Domenico, dove tosto riu- 
nironsi in mezzo a gran concorso di popolo i membri 
di ambedue le camere. Si celebrò la Messa e si cantò 
il Veni Creator Spiritus, in mezzo alle salve dlell'arti- 
glioria e della flotta. Dopo ciò, il Presidente del Comi- 
tato generale montò sulla tribuna e lesse con debole voce 
un lungo discorso che fu ricevuto tra immensi applau- 
si. Dichioratosi aperto il Parlamento, venne differito alle 
quattro pomeridiane, allorchè riunironsi nelle rispetti- 
vo camere per la verifica de'poteri , e quindi procedere 
alle faccende. 

La nomina di Ruggiero Settimo a Reggente ci dà 
speranza a credere, che le cose potranno procedere con 
molta moderazione, e possano venire ad alcuna concilia- 
zione con Napoli. 


STATI ESTERI 
SVIZZERA 
Da Lugano si hanno in data del 22 le seguenti notizie: 


Il sig. J. Renau di Neuchatel, passato il 20 corr. da 
Mantova, reca che Mantova era in potere del popola , 
le bandiere tricolori sventolano su tutti i punti più e- 
minenti, le troppe italiane, di cui si componeva per la 
massima parte la guarnigione, pronuociarono il movi- 
mento, facendo causa comune col popolo. Esse portano 
per segnale fazzoletti tricolori al braccio. -- Il genera» 
le che 6 un tedesco, è arrestato: i tedeschi ritirati in 
un piccolo fortino. -> Da tutta la linea ch'egli percorse, 
toccando Brescia, Bergamo, Lecco, Belluno, Menaggio e 
Corlezza reca notizie di una generale e felice insurre- 
zione, e di un indescrivibile entusiasmo. -- Da Berga- 
mo e Brescia" erano partite forti e agguerrite colonne 
in soccorso di Milano. -- Il suo passaporto fu segnato 
il 20 a Mantova; a Brescia ebbe dal governo provviso- 
rio un foglio di via, 

TI sig. Renau è giunto stammatina da Porlezza a 
Lugano. 

Da Pallanza 21 marzo 


Il battello a vapore passava ieri carico di carabi- 
nieri svizzem ce di patriotti salitivi da tutti i punti del 
lago. Vanno a Novara per unirsi colà ai volontari che 
da Vercelli, Mortara, Alessandria e Genova si raccolgo- 
no, e partiranno tutti domani mattina sopra Milano. 


FRANCIA 


Panici 21 marzo. — Il sig. Lamartine ha risposto , 
ad una deputazione di due mila Savojardi residenti in 
‘Parigi, che dimandano di essere aggregati alla Francia , 
con un discorso che termina colle seguenti parole: 

« Quanto all'adesione che voi .esprimete per la na- 
zione francese, voi comprendete quali siano i propri 
sentimenti. Sc la rifiutiamo, vulneriamo i nostri cuori; 
se l'accettiamo rompiamo la pace e l'alleanza con i po- 
poli e i governi. E già l'abbiamo detto, noi vogliamo che 
le parole della repubblica siano parole di verità : Noi 
non romperemo la pace del mondo, Ma se, indipenden- 
temente da noi la pace del mondo venisse a rompersi 
con un'offesa all'indipendenza delt Italia, voleremmo in 
vostro soccorso, libereremmo l'italia, uniremma alla vo» 
stra la nostra bandiera , c se in seguito la carta dell’ 
Europa venisse ad essere lacerata senza di noi e contro 
di noi, siate certi, che un brano di questa carta rimar- 
rebbe nelle vostre mani e nelle nostre, e che noi met- 
teremmo il peso dei vostri cuori nella bilancia dove l'Eu- 
rapa e Jo stesso governo poserebbero i territorj di cui 
si sommerebbe il nuovo equilibrio Europeo. 

« Riportate queste parole nelle vostre Alpi, non co- 
me parole di guerra, ina come parole di parentela, d'ami- 
cizia, e di pace ». 

La deputazione ritirandosi ha offerto una bandiera 
Savojarda, cho il sig. Lamartine, in nome del governo, 
ha accettato, dicendo: « La sospenderemo, come bandiera 
pacifica in questo arsenale della libertà, » 


Altra del 22 
Si legge nel Courrier: 
« Un corriere straordinanio è giunto alla legazione 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


Russa di Parigi. Dicesi che abbia recato dei dispacci 
della più alla importanza, Sembra che le provincie oc- 
cidentali dell'imporo sono in piena insurrezione. 1 nobili 
a l'armata sono alla testa del movimento. DE 

e Sono stati posti in libertà tutti i detenuti politici che 
si trovano nelle prigioni della Germania. 


AUSTRIA 


Scrivesi dalle frontiere della Gallizia che un'insurre- 
zione generale è imminente nella Polonia austriaca. 
—— ian 


VIENNA 


20 marzo — Il Principe di Metternich si è 
nella sua terra di Koenisgratz in Boemia. 

Gli Stati della Boemia persistono nel chiedere le loro 
franchigie; anzi le hanno ampliate in vari articoli. 


ritirato 


— La Capitale come pure le Province sono tran» 

quille. JI Ministero è composto , ma non ancora pub- 
blicato. ., 
Presidente senza Portafoglio : Conte Colloredo-Wal- 
Isec; Ministro Dell'Estero ; Conte Ficquelmont; Ministro 
delle Finanze : Barone Kubeck; Ministro dell’ Interno : 
Barone di Pillersdorf; Ministro di Giustizia: Barone di 
Sommaruga (secondo altri corrisp. il Conte Taffe ); Mi- 
nistro di Guerra: il Principe di Windischgratz ( secondo 
altri il general Zanini). 


CASSEL 


‘ 19 marzo, — Il re di Hannover, il rappresentante 
più ostinato dell’assolutismo tedesco, lia pur egli dovuto 
cedere. Ha tutto concesso ad un tratto per la ferma al- 
titudine del suo popolo : libertà delta stampa, amnistia 
generale per delitti politici, e diritto d’associazione. 


BAVIERA 
MONACO 21 marzo 
PATENTE REALE 

LODOVICO 


Per la grazia di Dio Re di Baviera, Conte Palatino, 
Duca di Baviera, Franconia, Svevia ec 

Abbiamo determinato di abdicare la Nostra Corona a 
favore del Nostro diletto figlio S. A. R. il Principe Massi- 
miliano ; e dichiariamo che couserveremo pel tempo suc- 
cessivo il titolo di Maestà él Re Lodovico, come ancora 
la Nostra diletta conserverà quello di Maestà la Regina 
Teresa. Questa Nostra abdicazione e conservazione di ti- 
tolo saranno dedotte a notizia del pubblico nel foglio del 
governo. 

Dato in Monaco il di 20 marzo 1848, vigesimo terzo 
del Nostro Governo. 

LODOVICO 
Bavaresi, 

Insorgono nuove tendenze governative, diverse da 
quelle prescritte nella Costituzione, e da quelle, con le 
quali ho governato per lo spazio di 23 anni. Depongo la 
Corona in favor di mio figlio diletto il Principe Ereditario 
Massimiliano. 

Nel corso del mio governo, sempre fedele alla Costi- 
"tuzione, ho impiegato ]6 forze e la vita pel bene del mio 
popolo. Come se fossi stato semplice funzionario di una 
Repubblica, ho scrupolosamente amministrato i beni ed 
il danaro dello stato, e posso mostrarmi ad ognuno senza 
‘arrossire. 

Ora rendo a tutti le più sensibili azioni di grazia per 
l'affo zione dimostratami ; giacchè, anche sceso dal trono, 
il mio cuore palpita per la Baviera e per la Germania. 
Monaco 20 marzo 1848. 


LODOVICO 


NOT MASSIMILIANO JI. 
Per la grazia de Dio Re di Baviera ec. ec. 


A tutti f Nostri Sudditi Salute e Grazia Reale! 

Avendo di sua libera e spontanea volontà risolnto 
S. M. il Re Nostro Augusto ed amatissimo Padre di abdi- 
care, il di 20 marzo, la Corona di Baviera a Nostro fa» 
vore, ed essendo per questa rinunzia passato a Noi il 
regno di Baviera nel complesso delle sue antiche e nuove 
provincie, conforme alla Castituzione ed ai trattati di 
stato e di famiglia, e avendone preso pieno possesso; e 
così principiato il Governo di questo regno; Noi vogliamo 
persuaderci, che tutte le classi de' cittadini c sudditi nelle 
città e province, come gl'impiegati ed in genere tutti che 
appartengono ai Nostri stati ereditari, di qualunque ran- 
go siano, Gi riconoscano da questo momento: doverosa- 
mente come il loro legittimo cd unico Sovrano; che Gi 
presteranno fedeltà ed obbedienza inviolabile in tutto 
quello, che è di dovere ai sudditi verso l'autorità terri» 
toriale ordinata da Dio. 

Nel tempo stesso facciamo conoscere, che abbiamo 
già in forma solenne prestato alla Costituzione il giura» 
mento prescritto dal Tit. X. SG. 1. 

Ad oggetto però che non nasca danno al benessere 
pubblico, e che non venga interrotto l'andamento della 
Giustizia e del Governo, comandiamo che tutte le auto- 
rità costituite continuino nell'esercizio delle loro funzioni 
nei diversi rispettivi impieghi, finchè non venga da Noi 
diversamente determinato, avvertendo di dar corso alla 
spedizione degli affari sotto il Nostro Nome e Titolo dov'è 


co sul popolo è fuggito in Inghilterra. 


preseritto, e servendosi del sigilli attualmente: esistenti fi 
no alla sostituzione de'nuovi. 

Inculchiamo inoltre a tutti gl'impiegati di essere mo- 
mori del giuramento prestato alla Costituziorie, confidan- 
do che i Nostri stati del regno, i Nostri sudditi e funzio- 
narj si conformeranno a quest'ordine del loro legittimo 
Sovrano, mentre fin da ora gli assicuriamo della Nostra 
clemenza e benevolenza Reale, 

Dato nella Nostra Residenza in Monaco 21 marzo 1848. 
MASSIMILIANO, 
Il Consiglier di Stato Dittmer. 
Bavaresi! 

Il mio amatissimo Genitore e Re si 'è degnato di tras- 
ferire la Corona sul mio capo. i 

Internamente commosso, sento il grave peso degli 
obblighi da lui impostimi. Salgo sul trono in un tempo, 
in cui la patria e tutti gli stati esteri si trovano scossi da 
immense pretensioni. . ° 

Io confido nella protezione dell'Onnipotente Dio, e 
nella mia leale’ volontà, per comprendere ed adempiere 
l'esigenze de'tempi. ceti 1 

Voglio la verità in tutto, il giusto, e la legittima liber- 
tà nella sfera che riguarda e la Chiesa e lo Stato, 

Confido nella fedeltà de’ miei Bavaresi, e nell'amore 
che da secoli hanno dimostrato ai loro Principi. 

Bavaresi, soccorretemi nel mio fermo proponimento 
di elevarvi al grado, a cui siete chiamati come popolo li- 
bero, e.come appartenenti ad uno stato rispettabilo del» 
la patria unita di Germania. 

Monaco li 21 marzo 1848. 
MASSIMILIANO 


— Si legge nella Pazrie del 22: 

« La Repubblica è proclamata nel Lussemburgo o- 
landese , meno che nella città di Lussemburgo posta 
sotto al cannone della fortezza. . 

« Questa notizia è olfliciale. 


— Parigi 23. — Questa mattina corre la voce, 
che a Varsavia fosse scoppiata una rivoluzione, 


NAPOLI 


Il nuovo Ministero dopo poché ore di esistenza non 
trovandosi: d’accordo sulla compilazione del. suo pro- 
gramma politico ha dato la dimissione. 11 Marchese Dra- 
gonetti è stato chiamato dal'Re per la composizione di un 
altro Ministero, 


ROMA 


Questa mattina le Doputazioni di tutte le Società , 
Circoli, Casini di Roma si sono presentate al Sig. Prin- 
cipe Doria Conservatore del Senato Romano con un In- 
dirizzo firmato, afline che il Municipio prenda delle 
misure energiche perchè i locali‘ del Collegio Roma- 
no ela istruzione superiore che gli viene accordata 
dal Moto proprio sul Municipio art. 58, non passino a- 
busivamente in altre mani contro gl’ interessi 0 la die 
gnità del Popolo Romano. 


RECENTISSIME 

La Gazzetta di Norimberga assi- 
cura che il Ire di Prussia si è decisa- 
mente posto a Capo del movimento 
Nazionale Germanico , ed ha emessa 
la dichiarazione d'’ indipendenza per 
la Polonia. 

La bandiera tricolore è inalberata 
sul Palazzo Reale. 

Alle acclamazioni fattegli come 
Imperatore di Germania avrebbe ri- 
sposto « che non potca tollerare di ve- 
dere preoccupate, a quel modo le de- 
cisioni libere degli altri Stati Aleman- 
ni in ordine alle loro sorti. ,, 

Il Principe ereditario fratello del 
Re che nelle celebri giornate di Ber- 
lino comandava alle milizie di far fuo- 


AVVISI 
N Colonnello Bruti desiderando concorrere anch’ esso alla 
difesa della patria, ha supplicato Sua Santità di volergli ac- 
cordare il ritiro del posto di minutante di Segreteria di Sta- 
to, che attualmente egli occupa, onde poter seguire come sem- 
plice milite il Corpo Civico Mobilizzato. 
mein 
Il Marchese D. Capranica, volendo per quanto si 
può per lui contribuire all’ opera generosa e veramente 
Italiana dell''armamento do' volontarj Pontificj ha fatto 
oblazione nel Circolo Romano dell' introito intero d'un 
Accademia che farà dare a sue spese, previo permesso , 


il giorno 13 Aprile. 


M. Pinto, L. Srint, Direttore. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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ROMA 3 APRILE. 


La generosa riscossa de Popoli Lombardi 
ha finalmente attuato il compimento del gran- 
de voto della Indipendenza Italiana. - Da lun- 
go tempo i desiderî erano nettamente formu- 
lati nelle idee concentriche di libertà, indi- 
pendenza , nazionalità. 

Yapcato lo stadio de’ due primi fatti, resta 
a è6n88fuîr Y ditimo , tanto grande è ditifuro 
quanto si vuole che sian gli altri , quanto si 
spera che gli umani diritti rivendicati lo sia- 
no sostenuti dalla potestà della loro ragione. 

Poco, anzi nulla di decisivo la tonganime 
eroica costanza degl’ Italiani , e il sangue loro 
avrebbero fin qui tonquistato se non si gua- 
rentisse di una fortezza inespugnabile, vale a 
dire ‘dell’ unità nazionale. + 

Egli è pertanto che noi non sappiamo che 
aderire con tutta l’anima alle proposte già fat- 
te dalla nostra stampa periodica sulla necessi- 
tà di un Parlamento, di una Dieta Italica la qua- 
le tratti, e sciolga le quistioni degl’ interessi 
per la intera Penisola. 

Che l’edificio si elevi ad uno 0 più ordini, 
sovra più o meno larghe basi, benchè | indi- 
pendenza, e le istituzioni democratiche vi siano 
puntello , non è ciò che alcuno possa munici- 
palmente definire. — Il voto è della intera na- 
zione: ma perchè si giunga in tempo perchè si 
impedisca la partigolar discussione, e le gare, 
e i desiderii, e le pretese speciali, è d° uopo 
l'affrettarsi, è d'uopo di non perdere un sol mi- 
nuto. Glî avvenimenti hanno il passo e la forza 
del Simum; chi non fa presto, lascia alla balia 
del caso il perdersi o il salvarsi: e quando si 
tratta di nazioni è sacrilegio l’abbandonarsi al- 
la cieca volontà del destino. D'altronde gli a- 
nimi han d’uopo di vedere omai precisato al- 
cun che dì meno incerto, ed equivoco, di scor- 
gere alcun faro nel buio dell’ avvenire, di ri- 
pararsi insomma con fiducia all’ ombra delle 
quercie e dellauri conquistati con tanto sangue, 
e sudore. 

Sia Roma, la Città della forza morale, che 
raccolga i Padri della Nazione, sia Pio IX che li 
convochi, sia la benedizione di Dio , da esso 
lui chiamata sul loro capo, che ottenga 


N. B. I Signéri Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 


LUNEDI 


quella ampiezza di coraggio , d’ intelletto , e 
di abnegazione che a’ gran decreti abbisogna- 
no , e i Popoli riverenti accorranuo tutti e 
d'accordo a tessere lieti la gran catena dello’ 
stabile patto italiano. 


— 11 Presidio Auatriaco ‘di Comacchio ha abbando- 
nato quella piazza rassegnandola alle Antorità Pontificie 
she Da laso-zi prato UNMALIAto. posto, canti preer 


NOTIFICAZIONE 


DI MONS. ACHILLE MARIA RICCI DELEGATO DI ANCONA 


Le presenti condizioni d’ Italia, 1’ urgenza di provvedere alla 
difesa, e sicurezza del nostro Stato , alla concorde azione delle 
forze nazionali non isfuggirono alla saviezza del Ministero , all’ 
alta mente del Sommo PIO. 

* EI con la fronte a terra i figli bened) d’Ausoma, lc armi, i 
militi che gloriosi da Roma si avanzano. L° Italia e il Papato , 
l'Indipendenza e, Roma sono in piena concordia tra loro. Si , 0 
Anconitani, o abitanti di questa Provincia , ascolto ancora quel 
vostro grido, con che offriste averi e vita a tutela dalla Patria, 
a sostegno dè Lui che siede in Quirinale, Per Lui non più un 
idea, un desiderio, un vato è l'aver una Patria. Vi fu concessa ; 
lbora la manterrete come libera è l’anima, che fu data da Dio. 

Sulla terra non v'ha cosa più grande che il fermo proponi- 
mento d'un Popolo che senza tregua cammina nel cospetto di 
Dio al mantenimento di quer diritti che vennero da Lui. Il tempo 
Vai dite è questo di serbar la parola4 un grido di gioja s' in- 
nalza ,, O rappresentante di PIO FX, leva la voce, che noi mi- 
liti saremo, leva la voce, e ogni parola (livervà un soldato, ,, 

‘O valorosi abbiatevi un tributo di ericomio, di patria ricono- 
scenza : i Ruoli militari presso i Civici Comandi sieno aperti : 
ivi o volonterosi segnate i vostri nomi, tenctevi pronti, marciate 
a compiere i destini della Patria comune 

Ma questo slancio, che in libera gioventù sarà gloria peren- 
ne, si temperi in quei, che un sagro dovere di famiglia lega al 
suolo natio : anche questo ha i suoi bisogni, cui son essi chiamati, 
. Militi Cittadini; co’mici voti vi sarò d’appresso. Addio. Dalla 
vetta di S. Ciriaco, a piè degli Altari, alla Vergine Nostra innal- 
zerò una prece, perchè su voi discenda la Benedizione del Cielo. 
Viva La Renicione; Viva Pio 1x. Viva La Nazionanità? Era niama 

Dalla Residenza Deleg. di Ancona questo di 27 Marzo 1848. 


Il Delegato Apostolico 
ACHILLE MARIA RICCI 


e 


Leggesi nella Gazzetta di Roma: 


La gazzetta di Firenze, quelle di Torino e di Napoli 
hanno espresso fondate speranze, che sia per conchia- 
dorsi la Lega Politica fra i Principi Ialiani. A noi è gra- 
ta di ripetere quello speranze, e crediamo che se la Lega 
non è effettivamente recata a Trattato regolare, può con- 
siderarsi implicitamente gonchiusa. . 


» 1. 00 


, al mese. 


_ANN 


notre ere rrirnme 


tica 


AVVERTENZE © 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell’EPO 

70 || CA: Palazzo Buonaccorsi fia del Corso N. 219, 

Pacchi lettero 6 gruppi saranno inviati franchi. 

Nei gruppi si noterà 11 nome di chi gl’ invia, 

Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
nou saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


i 


Siamo assicurati che fra breve uscirà in luce la Leggo 
Tiettorale e quella sul Consiglio di Stato. 


RAGGUAGLI STORICI 
DELLA RIVOLUZIONE DI MILANO 


Dopo il mezzo giorno del 17 Marzo giungevano a , 


Milano le notizie della rivoluzione di Vienna 6 vi de- 
stavano sgomento nel cuore degli Austriaci, conforto in 
seno alla popolazione lombarda. Scoccava I° ora fatale 
agli oppressori, recando il dì del riscatto agli oppressi, 

L'animoso Podestà Casati a capo del corpo munici- 
pale, e della Congregazione delle provincie conducevasi 
al Palazzo del Governo a fare inchieste in favor del pae- 
se al conte O' Donel, rappresentante della Presidenza, 
poichè il Vicerè, ed il Governatore conte di Spaur ave- 
vano da più giorni abbandonato la città, senza che po-" 
tessero prevedere, che non vi avrebbero mai più posto 
il piede. Era la mattina del 18 Marzo, che resterà se- 
guata a caratteri indelebili nella storia della nazionali- 
tà italiana. Il disordine, indivisibile compagno della pau- 
ra, e del despotismo abbattuto , erasi impadronito di 
quei luoghi, in cui già' si aggravava la maledizione ce- 
leste. Impaziente curiosità sospinse molti cittadini al pa- 
lazzo, perchè si era fatla precorrere la voce, che inuti- 
li sarebbero tornate le loro giuste domande, Le guardie 
che erano colà stanziate furono da malinteso timore 
spinte a far atto di ostilità contro il popolo, Esplosero 
i loro fucili contro le masse tranquille ed inermi, Un 
infrenabile allarme si propagò benpresto in tutta la clt- 
tadinanza, che s'avventò furiosa nel primo» impeto del- 
l'ira contro le soldatesche- Furono queste disarmato, e 
trucidate, ed invaso sull'istante il Palazzo. Il vicepresi- 
dente circuito, assediato, incalzato, fu costretto a cede- 
re alla necessità e promise di soddisfare i votì del po- 
polo. Fu tradotto in casa Vidiserti nella contrada del 
Monte ave sottoscrisse le tre seguenti ordinanze di laco- 
nismo ammirabile. 5 


—— » Il Vicepresidente, v8sta la necessità assoluta per 
mantenere l'ordine concede al Municipio di armare la guar- 
dia civica. » 

» La Gutrdia della Polizia consegnerà le armi imme- 
diatamente. 


» La direzione di Polizia é destituita : e la sicurezza 
della città è affidata al Municipio, » 


Seguì °a queste un' avviso della CONGREGAZIONE 
MUNICIPALE di Milano concepito in tal modo: 

» In conseguenza di ciò sono invitati tutti i cittadini 
doi 20 ai 60 anni, che non vivono di lucro giornaliera, 
a presentarsi al Palazzo Civico dove sarà attivato il ruolo 
della Guardia Civica. » 


» Interinalmente è affidata la Direzione di Polizia al 
signor Dottor Bellatti Delegato Provinciale, 


n, 


‘ vegliavano alla difesa. 


» I cittadini , che hanto le armi dovranno portarlo 
con 86 ” ; - 


Casari Porlbatà. 

I Milanosi che orano stati brutalmente respinti dal 
palazzo di polizia, corsero immediatamente al Moànici- 
pio per iscriversi nei ruoli della guardia civica. Il bi- 
sogno dell’ armi erà ‘imminente. Numerosi drappellì di 
soldati eransi'già partiti dal comando militare, e si te- 
meva di una vicina incursione, I Milanesi però sprez- 
zando il numero dgl némico maggiore di 16mila uomini, le 
artiglierie, le abbondevoli muwzioni, deliberati di morir 
più presto, che lasciare incompiuta la santa impresa d'in- 
frangere il giogo straniero, e di ricostituire la loro na- 
zionalità italiana, si avventurarono inermi, ignari delle 
arti guerriere al più grande dei combattimenti. Era l'on- 
nipotente forza morale, l eroismo del dritto, e della giu- 
stizia, che scondevano a formar la battaglia colla bruta- 
lità, e la tirannide. 

Un sordo fremito un' agitazione sommessa , ma 
terribile dominavano il popolo alle ore due pomeridia- 
ne. Chiedevasj istantemente un governo provvisorio in 
difetto dell'antico governo , che mancava di capo; vo- 
lévasi abolita la barbara leggo stataria, Radetzki, e il 
direitore di Polizia rifiutarono di riconoscere questi 
provvedimenti , e l' istituzione della guardia cittadina. 
Coloro che si erano iscritti nei ruoli a tutela dell'or- 
dine, sommavanò a molte migliaja , ma non avevano , 
che seicento fucili , quasi tutti da caccin, e difeltava- 
no di ogni sorta di munizioni. Riboccavano le. caserme 
di soldati nemici, che occupavano il Duomo , la Corte, 
il Palazzo del Governo , il Genio , e la Polizia , che 
non si cra voluta disarmare ; la Gendarmerìa , e buo- 
na parte dei Pompieri erano consegnati in quartiere; 
la cavalleria tedesca scorreva minacciosa i bastioni , 
le porte della città erano chiuse, e difese da molti 
pezzi di artiglieria. Tutto era avverso alle fervide bra- 
me dei mifanesi. Lo» spavento faceva tremare il cuor 
di Radetzki, che cantenne le truppe, stimando la ib- 
surrezione più vasta, e più terribile di quanto yera- 
mente lo fosse. L cittadini allora non perdettero un’ i- 
stante e si diedero a fortilicare lo vie con barricate, 
e furono soltanto molestati quà e là con parziali con- 
flitti, Alle otto di sera si mandò una parte dei grana- 
tieri coll'artiglieria ad invadere il palazzo municipale, 
ove ebbe luogo la seconda mischia . che riuscì più fu- 
nesta, perchè fatti prigionier, 300 cittadini furono con- 
dotti in castello in mezzo alle vessazioni ed alle in- 
giurie dei soldati. Altri attacchi non vi furono in quella 
sera ; ma i cittadini si armavano intanto da ogni par- 
te, e proseguivano a costruir barricate, Le campane 
suonavano a stormo , © tutti donne, vecchi, fanciulli 


La mattina del 19 parve mostrarsi proprizia all' 
alta impresa del popolo. Il Dio degli eserciti , nel dì, 
che gli è sacro non volle abbandonare quei prodi, Nella 
domenica infatti s' impegnava il sanguinoso conflitto e 
la città presentava l' aspetto di .un campo trincerato , 
ed inespugnabile. I Tedeschi, impadromtisi delle porte, 
si erano distesi lungo la linea dei bastioni, e batteva- 
no l'interno dagli'sbocchi principali fino ai ponti del 
naviglio. Più oltre non potevano, Ma i cittadini, che 
erano muniti di fucili stavano a guardia delle barrica- 
te; gli altri su i tetti alle finestre, aspettavano il ne- 
mico con seloi , tegole, mattoni, e con quanto di dome- 
stiche masserizie venisse loro alle mani. 

Le guardie italiane spiegarono un'attività, un corag- 
gio, una intrepidezza, una perspicacia, che non potrebbe 
attendersi dagli uomini più esperti, 6 più consumati nelle 
arti di guerra, Fidenti nella santa causa ,,6 nella. gene- 
rosità dei popoli italiani fratelli non potendo uscire dalle 
porte gittarono giù dalle mura quatiromila copie di un 
manifesto , che. invitava tutte le città lombardo venete 
ad armarsi , e tutti i principi d' Italia a collegarsi con 
loro per discacciare il comune nemico. 


A TUTTE LE CITTA’ x PER TOTTI | COMUNI 

DEL LOMBARDO-VENETO 
e Milano vincitrice in due giorni, e tuttavia quasi i- 
nerme, è ancora circondata da un ammasso di soldate- 
sche avvilite, ma pur sempre formidabili. Noi gettiamo 
dalle mura questo foglio per chiamare tutte le città cd 
i comuni ad armarsi immantinenti in guardie civiche, 
facondo capo alle parrocchie, come si fa in Milano, e 
ordinandosi in compaguie di 50 uomini, che si clegge- 
ranno ciascuno un comandante e provveditore per cor- 
rere ovunque la necessita della difesa impone. Aiuto e 

vittoria ! 
Viva l'Italia — Viva PIO IX. » 
Milano, Ji 20 marzo 1848 maltina. 


« Cittadini! Ml generalo austrinco persiste, ma il suo 
esercito è'in piena dissolazione. 


Lo bombe che egli avventa sulle nostro case soli 


laltimo saluto della tirannide, che fugge. I nostri banfé 
holi non cresceranno nell’orrore dolla scliaviti. 

Molti ufficiali si danne$ prigionieri. Interi torpi get- 
tano a tarra li: arni avanti il tricolore ifaliamo; alcuni 
trattenuti dall'onor-milftaro domandano un istante a de- 
libpraro supplicattfò intanto di sospendere il vittorioso 
nostro: fuoco. 

Cittadini ! perseverate sulla via che cormvete; ella è 
quella; che guida alla gloria cd alla libertà, Tra pochi 
giorni il vessillo italico sventolerà sulla cresta dello 
Alpi. Cola soltanto noi potremo stringerci in” pico ono- 
rata colle genti, cho ora siamo costretti a combattere. 

Cittadini ! fra poco avremo vinto. La patria decide- 
rà de' suoi dostni. Essg non appartiene che a sé. I feriti 
sono raccomandati alle ‘vostre cure. Alle famiglie povere 
provvederà la patria., 

Milano 20 marzo 1848 sora. » 

Si elevarono globi aereostatici , portanti notizie della 

disavventurata città, Ma esterni ajuti non giunsero , € 


“l'opra tutta , e la gloria fu riserbata agli eroi di Milano. 


Le vittorie si contavano colle ore. Crescevano prodigiosa- 
mente i difensori di Lombardia , e recavano le armi ra- 
pite ai nemici, Si erano assalite fe caserme per impadro- 
nirsi delle munizioni degli avvorsarj, si ‘tentò di aprire le 
porte dellt citta correndo impavidi incontro al cannone. 

Le barricate impedivano le soldatesche, che guardavan 
le porte , che erano nelle caserme rinchiuse. Da breccie 
aperte nelle mura domestiche passavano i combattenti di 
casa in casa, molestavano dalle finestre più prossime ai 
Dazj il nemico , che non ristavasi giammai dal tirare 
colpi di artiglieria. I tedeschi inoltravansi coi cannoni al 
borgo di Porta Orientale , al borgo Monforte , a Brera, 
alla Gavalchina , al Baggio , a Porta Ticinese, ed erano 
ovunque ricevuti a colpi di facile , e di projettili , che da 
ogni parte su loro si scagliavano. 

La mitraglia d' altronde loro principale difesa reca- 
va lieve danno alle case senza mieter vittime fra gl’ in- 
trepidi lombardi. Dei barbari molti ne cadevano uccisi. 

Estrema la loro viltà, immenso il coraggio dei Milanesi. 
Due soli di questi tennero indietro al ponte San Damiano 
por lo spazio di un giorno un’ jntero corpo di truppa. 

Ogn' indugio sembrando una perdita al valor Mila- 
nese, si formarono delle barricate mobili, rovesciando car- 
rozze, e si andavano avanzando lentamente verso le por- 
te. Scaricato il colpo dell' artiglieria nemica, sorgevano 
ritti su i piedi, e menavano larga strage dimezzo agli 
artiglieri tedeschi.Alcuno dci più coraggiosi, sovrapposto- 
si alcapo un fascio di piccole legna, corse ad appiccare 
il fuoco alla porta. In tal modo venne fatto di schiuderne 
tre in un sol giorno. I ragazzi stessi con intrepidezza cd 
ilarità inaudita, appena scoppiato il colpo del nemico 
cannone correvano a raccogliere i pezzi di mitraglia, e 
ridendo li fornivano a munizione dei fucili, e dei mo- 
schetti, che erano in mano dei combattenti lombardi. 
Anzi, se era dato ad essi di vedere i tedeschi, li guar- 
davano con occhio di disprezzo, e di sdegno e compia- 
cevansi dare a loro la baia. Le campane che rintoccavano 
a stormo, talmente inquietavano le orde barbariche, che 
volsero spessi colpi contro i campanili, ma tutti a vuoto, 

Nella mattina del 20 la Congregazione municipale 
pubblicò i seguenti avvisi, mentre durava ancora il fa- 
tale conflitto. 


« Ore 8 antimeridiane. - Consideranda che per l'im- 
provvisa assenza dell'Autorità Politica , viene di fatto 
ad aver pieno effetto il Deereto 18 corrente della Vice- 
Presidenza di Governo col quale s' attribuisce al Manici 
pio l'esercizio detta politianon-ehe quelloche permette l'ar- 
mamento della Guardia Civica a tutela del buon ordine e 
difesa degli abitanti, s° incarica della Polizia il signor De- 
legato Bellati, o in sua mancanza il signor Dottore Gio- 
vanni Grasselli, Aggiunto, assunti a collaboratori del Mu- 
nicipio il conte Francesco Borgia, il generale Lechi, Ales- 
sandro Porro, Enrico Guicciardi, l'avvocato Anselmo 
Guerrieri ed il confe Giuseppe Durini, » 

Firmato Casavi Podestà. 
« Il Municipio ha già decretato lo scarceramento dei 
detenuti politici che avrà luogo immediatamente. » 

Firmato Casati Podestà, 

s Tn aggiunta all'avviso 18 corrente, col quale 
venivano invitati tutti i Cittadini dai 20 ai 60 anni che 
non vivono di lucro giornaliero, sono novellamente invi» 
tati i buoni Cittadini, compresi in quella categoria, affino 
che il numero sia sufficiente a garantire la sicurezza pub- 
blica. Sono invitati ugualmente a portar seco le armi tut- 
ti quelli che ne avessero. 

Le riunioni delle Guardie si faranno presso ciascuna 


® 


Parrocchia ove si organizzeranno in compàgnie di 50, 
ed eleggeranno provvisoriamente il rispeitivo capo il 
quaftssigitiàrà in corsispondenza cot° Municipio per le 
sucot@si#edisposizioni. » 
lle , Casari Podestà, 

Dblbrosi spisodj accompagnarono per opera dell'Au- 
striaco quelle gloriose giornate, e noi dobbiamo rimpian- 
gère le vittime della rabbia del barbaro, e-farne cresce- 
re smisufatamente l'odio nei petti nostri, 

Fu sfogata la crudeltà în quelle abitazioni, clte non 
si erano petute occupare dai cittadini, 

Si bruofaronio, strangolattono, inehibilarono ; e cro- 

, cefissaro: donne , e fanciulli, e si Inoetarona»miserabil- 
mente lo loro vittime in mille guise. Trovaronsi il padre, 
ed il figlio incatenati insieme, ed uccisi, si videro case, 
che contenevano numerose famiglie, divenute albergo di 
morti. Le madri alcuna volta domandando pietà mostra- 
rono dalle finestre i bambini in fascie e gl'inumani usa- 
rono l'orribile iniquità di esploder le armi contro quegl' 
innocenti, e quando li avevan veduti cadere dalle brac- 
cia materne, gl'infilzavano alle bajonette , e vi si tra- 
stullavan per via. Non risparmiarono incendii, e saccheg- 
gi, e vollero rinnovati i funesti tempi di Attila, e degli 
Unni. Si trattarono spietatamente i prigionieri , altri 
bruciandone vivi, altri immergendoli in mezzoalla calce, 

I Milanesi d'altronde, usando di quella temperanza, 
che tanto distingue le nazioni civili, adoperarono co'ne- 
mici feriti, e prigioni tutta l'umanità, e quelle sollecita- 
dini, che si convengono fra gli uomini, 

Nel giorno 21 erasi già costituito un governo prov- 
visorio, e pubblicava i seguenti proclami. 

Cittadini ? 

e La necessità di difendere l'ordine , la proprietà, la 
vita, vi indussero a spiegare un eroico coraggio. Onde 
raggiungere il fine tanto desiderato, fa d'uopo non di- 
minuire di quell'ardore che tanto vi distingue. Voi avete 
tutelata la pubblica sicurezza, voi avete tutelato il di- 
ritto; quest'opera santa non venga a mancare; ordine ed 
unione siano la vostra divisa, 

Tutti quelli che hanno servito con qualche grado 
nella milizia sono invitati di presentarsi indilatamente 
al municipio, affinchè il medesimo possa nelle attuali 
cireostanze valersi di loto per cooperare alla difesa'del- 
la città, » 


Cusatî, Podestà 
POPOLO DI MILANO! 


« L'Europa ha gli occhi su di noi per decidere so il 
nostro lungo silenzio venisse da magnanima prudenza o 
da paura. Le provincie aspettano da Noi la parola dor- 

dine. Il destino d'Italia è nelle nostre mani. Un giorno può 
decider la sorte d'un secolo. 
ORDINE! CORAGGIO! CONCORDIA! 


Proclamiamo unanimi © pacifici, mà con frresistibil 
volere che il nostro Paese intende di essere Italiano, e che 
si sente maturo a Libere istituzioni. 

Chiediamo offrendo pace e fratellanza, ma non temen- 
do la guerra. 

I. L'immediata abolizione della vecchia Polizia e la 
riorganizzazione di un nuovo Magistrato Politico sotto il 
governo del Municipio. 

IL L'immediata abolizione delle leggi di sangue, c li- 

. berazione dei detenuti politici. 

II. Una Reggenza provvisoria del Regno, 

IV. Libertà della stampa per aver l' espressione de’ 
voti del Paese. 

V. Riunire immediatamente tutti i Consigli ei Con-° 

‘ vocati comunali perchè eleggano deputati ad una Rap- 
presentanza nazionale. 

VI. Guardia Civica sotto gli Ordini della Municipalità. 

VI. Neutralità colle truppe Austriacho garantendo 
loro il rispetto ed i mezzi di sussistenza. » 

; Cittadini ! 

i 21 Marzo — ore 9 di sera 

. « La caserma di S. Francesco, il Palazzo del Comando 
militare e la casa del Radetzki sono in nostre magi, è 
una nuova promessa della vostra vittoria. Sappiatela per 
averne la sicurezza che il nostro nemico non può altro 
che abbandonare la nostra città, Tutto viene ad assipura- 
To.la vostra fiducia; ne abbia nuovo stimolo il vostro co- 
raggio. . 

In questo momento l'ufficio del Genio è espugnato — 
160 soldati italiani e tro ufficiali sono prigionieri; i solda- 
ti fraternizzano con noi. » 

REGOLAMENTO PER LA DIFESA DELLE BARRICATE 
« (22 Marzo). 1. Tutte le persone armate di fucile do- 
vranno collocarsi alle barricate presso i ponti , e al di tà 
di essi , distribuendosi due per ciascuno : quando ve ne 


siano di più'si parranno alle barricate degli avamposti co- 
stantemente în sentinella, ‘ 


2. Solamente avvicinandosi il nemico le sentinelle gri» 


darono a tutta possa all' armi. 


3. A questo grido quelle che sono inegricate della di- 
fesa delle barricate, dovranno recarsi.immediatamante al 


loro posto. 


4. Si raccomanda Galduniznla a tutti di tenere a- 


perti i portelli delle case attigue alle barricate a salvezza 
delle guardie delle barricate, 

5. Gli. abitanti all'avvicinarsi del nemico difenderanno 
dalle finestre è dai tetti le proprie case coi sassi e colle te- 
gole o ton altro mezzo atto ad impedire il passò nello 
contrade. E raccomandasi caldamente che ciascuno si ten- 
ga le matorie accumulate in casa. 

6, Le guardie che saranno costrette ab abbandonare 
una barricata dovranno dopo di essersi ritirate, get- 


tarsi nelle-bartionta susseguente a maggior difésa di quel- |! 


le che sono già incaricate, e cosildi barricata in barrioata. » 

Si pose mano agli assalti e si scacciarono i tedeschi 
dal duomo, inalberando nella cupola il vessiifo tricolore, 
indi si spezzarono dal palazzo della Corte, da quello di 
Finanza, e da quello Criminale, d'onde si trassero i pri- 
gionieri politici, che accrebbero le file de combattenti. 

La sera si assalì la gran-guardia alla piazza dei 
Mercanti , e si presero due cannoni. Furono occupate 
tutto le caserme, ed i corpi di guardia, al Genio vi fu 
uh ferote combattimento, ma pure furono obbligati a ce- 
dere, e sì resero in numero di duecento. 

Mentre tali fatti seguivano nell'interno di Milano, 
non ristavansi quei del contado dal cooperare vigoro- 
samento a prò degl’insorti. Duemila tatti armati pene- 
trarono in città, gli altri si diedero cura ‘d'intercettare 
i viveri, e di sbarrare le strade con grossi tronchi di 
albero, e si tennero pronti nei casolari , al didietro delle 
sicpi , e dello barricate , composte coi tronghi.medesimi 
a far fuoco sui nemici, se a caso uscivano dalla città. 

Nella notte frattanto era stato posto l' assedio al 
castello , o non poteva certo durarla a dilungo , per- 
chè sprovveduto di munizioni, e di viveri. Bersagliava 
nonostante la città con bumbarde, con racchetti, e con 
moschetteria, senza che potesse produrre un grave dao- 
no, Le donne, i vecchi, i bambini milanesi tempestava- 
rio dalle finestre le guarnigioni nemiche. ; 

Il Generale Voyoa fu schiacciato da un mobile nella 
contrada Santa Margherita ; si disse ucciso il detestato 
Siccardi commissario di polizia emulo di Bolza. 

La sera del 22 i Milanesi cominciarono un’ istante 
a perdersi di coraggio per gl'incendii cagionati dal bom- 
bardamento. Ma immediatamente ripresero animo, o non 
abbandonando nè difesa, nè offese si occuparono a spe- 
guere il fuoco. I Consoli avevano protestato all’ intimo 
di bombardare la città. Radetzki non rispose. Chiesoro 
di venire a trattative, furono introdotti, nel castello, 6 
si deputarono mediatori col popolo. Gli Austriaci vole- 
vano una tregua di tre giorni , ed i milanesi dissero 
di voler tutti morire anzichè cedere, Intanto Radetzki 
partiva lasciando in castello i feriti, e mettendo in li- 
berta i detenuti, Allora cessavano i colpi di cannone, e 
l'inimico tentava la ritirata in due colonne, avendo di- 
mostràto volersi diriggere sul Mincio. Il Governo provvi- 
sopio pubblicava i seguenti proclami. 

« Ormai la lotta nell'interno della Città è compiuta, è 
tempo che le città vicine si scuotano ad imitare l'esem- 
pio di questa. 

Noi invitiamo (ulti © ciascuno a costituire un Con- 
siglio di Guerra cho lasci le cose di consueta ammini- 
strazione ai Municipi costituiti in Governi provvisori. 
Per noi vi è un solo ed unico affare, quello della guer- 
ra per cacciare il nemico straniero, e le reliquie della 
schiavità di tutta l'Italia. 

Invitamo tutti i Consiglieri di Guerra a limitarsi a 
questa. Ci sarà grato di ricevere, loro mediante, novel- 
le ed intelligenze per mezzo di Commissari che abbiano 
unimo degno dell'impresa, 

Noi domandiamo ad ogni terra d'Italia una piccola 
deputazione di bgionette, che guidata da buon Capitano, 
venga a faro una giornata di assemblea generale ai pie- 
di delle Alpi per tare l'ultimo e definitivo scontro coi 
harbari. Si tratta di ridurli coi debiti modi a portarsi 
immediatamento dalle altro parti delle Alpi, dove Dio li 
renda pur liberi, o felici come noi. 

Dal Consiglio di Guerra in casa Taverna. » 

Ors 4 pom. Il nemico vinto da tulte le parti è accam- 
pato quasi fuori della città. Quelli che ancora sono den- 
tro si vendicano saccheggiando le chieso, Jl vostro va- 
lore o Cittadini gli ha inviliti , la vostra perseveranza 
si curi di distraggerli, Voi avete combattuto come leo- 
ni , il yostro eroismo servira di esempio all'Italia. In 


tanto la patria:vi rende grazie e promette alle famiglie 
dei feriti e dei morti largo conipenso. È questo un debito 
, ancrosanto che la pntria si assume. 
Cittadint, 
« L'armistizio offertoci dal nemico fu da noi rifiutato 
, ad istanza del popolo che vuole combattere. 

Combattiamo adunque coll'istesso chraggio che ci fece 

vincere in questi quattro giorni di lotia , e vingeremo 
‘ancora. 

Cittadini! riceviamo di piede fermo quest'ultimo as- 
salto dei nostri oppressori con quella tranquilla fiducia 
che nasce dalla certezza della vittoria. 

Le campane a festa rispondano al fragor del cannone 
e delle hombe, e vegga il nemico che noi sappiamo lie» 

' tamente combattere è lietamente morire. 

LL La patria adotta come suoi figli gli orfani dei morti 
in battaglia , ed assicura ai genti gratitadine ed assi- 

| stenza. ; 

Cittadini! questo annunzio vi viene fatto dai sotto- 
‘soritti costituiti in governo provvisorio che, reso neces- 
ssario da circostanze imperiose e dal volo dei combat- 
tenti, viene così pfoclamato, » 

Cittadini 
: « Si pregano istantemente tatto le Guardie-civiche di 
| prendere sotto la loro immediata protezione tutti i pnb- 
! blici stabilimenti e tutti gli oggetti che vi contengono 

e soprattutto le carte che possono essere preziose per 
{ le famiglie. 

ora in poi tutte le cose che erano del Governo, 

«+ soog nostre. Dunque conserviamole. — ORDINE E 
CONCORDIA ! » i 


ITALIA LIBERA 


« Ul Governo Provvisorio corca tutti i mezzi di prov- 
vedere alle strettezze del momento, Il Comitato delle 
, sussistenze (contr. del Monte, casa Pasta) è incaricato 
‘di provvedere ai più urgenti bisogni e di, aprire ne'lo- 
cali lasciati sgombri dal nemico, altrettanti asili a quelle 
povere famiglie che la barbarie fi lui ha prive di telto, 
' Ma tutti i poverelli sono ospiti {fetta patria | 
“Schiudete loro lo vostre case, chiamateli alla vostra 
mensa ! Oggi ci affiratella il comane pericolo : domani 
ci affvatellerà la vittoria comune, e nell'ebbrezza di 
essa noi cis sentiremo ancora fr: fratelli come in questo mo- 
mento in cui le bombe del nemico, non che sgomentarci, 
rinfiammano il nostro coraggio. » 


VIVA L'ITALIA - VIVA PIO IX. 


« Nel Broletto viene aperto altresi un registro nel qua- 
le si inscriveranno tutti coloro, che vorranno volontaria- 
mente far parte dell'Esorcito , ai quali 1 Milanesi danno 
moto per la rigenerazione Italiana. » 

« Le mete del pane e delle carni non debbono essere 
accresciute dall'ultima pubblicazione. I prestinai edi 
macellai saranno indennizzati dalla patria, 

Chi contravvenisse sarà severamente punito. » 

e Finchè dura la lotta non è opportuno di mettere in 
campo opinioni sui futuri destini politici di questa no- 
stra carissima patria. 

Noi siamo chiamati per ora a conquistarae l'indipen- 
dunza e i buoni cittadini di null'altro devono adesso oc- 
cuparsi che di combattere. . 

A causa vinta i nostri destini saranno discussi e 
fissati dalla Nazione. » 

Lasciando la città l’inimico mon cessò per' questo di 
essero infestato, dappoichè quei del contado non tarda- 
rono un' istante ad esplodere le loro armi dai varii po- 
sti, in cui si erano acquattati. Ma quì pure il livore te- 
desco volle dar saggio di non intesa barbarie. Uccise- 
ro, lacerarono, fecero in pezzi tutti quegli sventurati, 
che inconiraron per via. Incetidiarono Melegnano, e de- 
vastarono quelle amene campagne. La mattina del dì 23 
alle due ce mezza i milanesi entrarono nèl castello ; di- 
venendo per tal modo padroni dell’ intera città. Fecero 
prova i tedeschi di rientrare per tradimento da porta To- 
sa, ma futono vigorosamente respinti. A rassicurare 
gli animi dei Lombardi il consiglio di guerra pubblicava 
frattanto i seguenti avvisi unitamente al Municipio. 

« I nostri avamposti verso la porta T'osa sono già negli 
orti della Passione, ove i nostri bersaglieri cominciano a 
spazzare i bastioni. 

* Verso porta Vercellina i nostri sono gianti vittorio- 
samente sino alle Grazie. Alcuni acquedotti, che passano 
sotto i bastioni, sono già asciugati, e ci mettono in co- 
municaziohe coll'esterno. 

Il locale del genio militare fu preso dai nostri prodi 
colla baionetta» En tre giorni hanno già imparato a bat- 
\ersi come veterani, 

Al di fuori cinquanta uomini di Melegnano hanno 
. sorpreso con un’ifaboseata un hattaglipna di Caccigtari , 


che oredendosi in faccia a nn corpo numeroso si diede a 
precipitosa fuga, abbandonando morti e feriti, 

Iî nemico manca di viveri, gli ufficiali furono visti 
con pezzi di pane nero in mano.» 

AI di fuori la città è attorniato di numerose bande 
venute da ogni parte, fra cui si vedono uniformi di ber- 
saglieri svizzeri e di piemontesi che hanno precorso i lo- 
ro corpi che passano il Ticino. 

Il nemico ci chiede un armistizio certamente per po- 
tersi raccogliere e ritirare, ma è troppo tardi. Le strade 
postali sono ingombre d'alberi abbattuti. La sua ritirata 
diviene già molto difficile. . 

Coraggio: avvicinatevi d'ogni parte ai bastioni; date la 
mano agli amici che vengono a incontrarvi; guesta notte 
la città deve essere sbloccata în ogni parte. 

Valorosi cittadini, l'Europa parlerà di voi; la vergo- 
gna di trent'anni è lavata. Il trionfo dell'Italia è infal- 
kibile. » < 

Viva l' Italia; viva Pio DI » Ù 

Cittadini! ì 
« Il maresciallo Rade:zky, che aveva giufato di ridur- 
re in cenere la vostra città, non ha potuto resistervi 
più a lungo. Voi segnz'armi avete sconfitto um dsercito 
che godeva una vecchia fama di abitudini guerresche e 
di' disciplina militare, Il governo austriaco è sparito per 
sempre dalla magnifica nostra città. Ma bisogna pensa- 
re cnergicarhente a vincere del tutto, a ‘sonquistare Ve 
mancipazione della rimanente Italia, sentà'fa quale non 


. e'è indipendenza per voi. 


Voi avete frattato con troppa gloria ‘le armi, per 
non desiderare vivamente di non depotle così presto. 

Conservate adunque le barricate: correte volonte- 
rosi ad inscrivervi nei ruoli di truppe regolari che il 
comitato di guerra aprirà immediatamente. 

Facciamola finita una volta con qualanque domina- 
zione straniera in Italia. Abbracciate questa bandiera 
tricolore che pel valor vostro sventola sul paese, e giu- 
rate di non lasciarnela strappàre mai più. VIVA, L°I 
TALIA 1 De 

Si avverte il pubblico che il castello debb' ossirl 
consegnato agli incaricati del governo provvisorio nei 
modi stabiliti, locchè è nd eseguirsi. immediatamente. » 

Casati, presidente 

1 Comftato dî Pubblita Sicurezza 

Cittadini, l'opera gloriosa e santa della nostra rige- 
nerazione fu ‘cominciata dal Coraggio, coronata colla 
Costanza, ma deve essere perfezionata dall'ordine. 

Per guarentire la sicurezza delle persone è necessa- 
rio che certo numero di que'cittadini, i quali per man- 
canza di fucili non possono prender parte attiva nei 
combattimenti , si adoperino a sostener colla spada o 
meglio col buon senno gli ordinamenti del Governo e 
de’suoi Comitati 

S'invitano perciò quelli che trovansi in tal condi= 
zione a recarsi presso al nosto Comitato in casa Taver- 
na per esservi inscritti in drappelli diretti dai già scelti 
capitani: 

Difender le pubbliche carte, gli effetti preziosi, re- 
sistere a malfattori, esser il braccio della giustizia è uf- 
fizio onorevole quant'altro mai, perchè esige valore u- 
guale e virtù. 

Cittadini! Non è lontana l'ora in cui torni Italia a 
ripigliare l'antico Primato fra le civili Nazioni, — Iddio 
è coi huoni; voi riconoscenti alla Provvidenza saprete 
colle vostre virtà mostrarvi meritevoli di quei miracoli 
pei quali vedete trasformarsi i fanciulli in giganti, le 
donne iu eroine e regnar la pace e la moderazione in 
mezzo ai tumulti della guerra e alle trasformazioni della 
Società. — VIVA L'ITALIA - VIVA PIO IX. 


( Continuazione e fine a domani. ) 


|ANEZAIA SERRANO ANN Eee I e 


NOTIZIE DIVERSE 


-- Ieri (2) sono giunte in Roma i due Cannoni che Je 
Dame Genovesi hanno regalato alla nostra Civica. 

Un distaccamento di Civici li hanno qui accompagna» 
ti da Civitavecehia.- [ casini e circoli di Roma hanno oggi 
dato loro un pranzo in contrassegno di gratitudine in 
conferma di fratellanza. 


-- Essendosi rinvenuta la Reliquia della testa di s. 
Andrea che da circa un mese era stata derubata nella 
chiesa di s. Pietro : sabato tutte Îe campane suonarono 
in segno di gioja-la sera la città fu illuminata, e fu an- 
che straordinariamente illuminata la facciata e le cupole 
dì a. Pietro, leri mattina le rappresentanze di tutti i cir- 
coli e casini si sono recale colle respettive insegne e ban- 
diere alla chiesa di s. Andrea della Valle ov’ è stato can- 
tatg un Tedeum in rendimento di grazie, 


: Da queste dimostrazioni può al giusto scorgersi come 
la religione segun tra Il popolo Romano a crescere ognor 
bella e fiorente. 
trai 
— A Parigi corre voce che Lord Normanliy attual- 
mente ambasciatoto în quella Cid sin per: essere desti» 
nato imbasciadore a Réma, 


ea enni 


— I Polacchi residenti a Parigi hanno formato un 
reggimento e hanno adottato il costume Polacco‘ 


cranio 
o 


— Gl'italiani si stanno organizzando per formarsi 
anch'essi in Reggimento vestendo l'uniforme della no- 
stra Guardia Civica. 


n 


-- A Genova per provvedere a qualunque evertto 
minacciato dall'estero, è venuto ordine di armare solle- 
cilamente i forti e tutte le bajterie di mare lungo il litto- 
rale. È già vi si lavora con solerzia, 


RI ORA 


-- Il Generale Regis è stato néminato Governatore 
di Genova. Il Governatore di Genova passa a Torino. > 


— Il ministro d'Austria con tuita la Legazione parti 
da Napoli nella notte del 29 marzo sopra un Vapore Au- 
striaco, paro che avesso chiesto spiegazioni al Governo, 
sulla truppa da spedirsi 1n Lombardia: non essendovi 
ministero non ebberisposta. 


— A Napoli si volevano fare-degli insulti agli stem- 
mi di Russia e, Prussia, ina la truppa sta vigile per op- 
porsi. 


— Si dice cho una congiura siasi scoperta in Torino 
di cui avrebbe fatto parte un Generale, e compromesso un 
alto dignitoso Personaggio*che sarebbe stato dal Re posto 
a disposizione di Sua Santità. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


MILANO 26 


Ieri verso le ore 12 incominciò |’ ingresso 
delle truppe Piemontesi da porta vercellina en- 
trando però dall'arco della Pace, via del Sem- 
pione. — Sulla piazza d’armi si schierarono in 
parata con tre bande militari distribuite. Con- 
tansi pressocchè a 6 mila di fanteria, con 500 
di Cavalleria ed otto pezzi di cannone che en- 
trarono da quella parte sulla sera. 

L'aspetto «di quelle Truppe è meraviglioso, 
specialmente riguardando la splendidezza della 
Cavalleria. 


29 Marzo. 
= Le lettere di Vienna del 21 marzo annunziano che 


L'IMPERATORF FU DEPOSTO e PROCLAMATA LA 
REPUBBLICA. 


28 marzo. 


Gli eventi s'incalzano l'un l’altro con tanta 
rapidità e buona fortuna, che pare di sognare. 
Ieri si ebbe notizia che a Brescia fecero pri» 
gionieri, Un Generale, due Colonnelli, due Te- 
nenti Colonnelli, 60 uffiziali, 800 soldati e 60 
Dragoni e Cavalli, 200 pesi di polvere, 3 can- 
noni e 60 cariaggi. — La cosa avvenne in que- 
sto modo. Gli austriaci forniti di artiglieria e 
molti cariaggi erano accampati in un Prato. I 
Bresciani si avvidero che quel prato poteva es- 
sere inondato, e nella notte misero ad esecu- 
zione il loro progetto , mentre armati di ogni 
sorta d'armi li circondarono assaltandoli da o- 
gni parte. I tedeschi nell’ acqua fino al ginocr 
chio non vedendo via di fuggire si arresero, 
Oltre a questo se ne prendono ogni giorno cen- 
tinaja alla spicciolata : la Lombardia è diven- 
tata per loro una vera trappola da sorci. 


| 


GOVERNO PROVVISORIO - 
AVVISO sa; Ke 
Riceviamo ora dal comitato di Guerba in Brescia le se- 
guenti importanti notizie sugli arresti eseguiti a ‘Lutto 
jeri: ca 
Ii Generale Schénhals, capo della Stato Maggiore. 
Due Colonnelli. 
Due Tenenti Colonelti. 
Cinquantung Ufficiali. 
Il Delegato Breindf, * ; 
Ottocento soldati di parecchi corpl 
Sessanta Dragoni e cavalli. 
Tre cannoni di campagna. 
Sessanta tra carriaggi , cassoni e frugoni. 
Dugento pesi di polvere, 
La Rocca d'Anfo è in nostre mani. 
Viva l'Halia , Viva l'Indipendenza ! 
Milano , il 27 Marzo f848, 
CASATI, Presidente. 
BORROMEO. 
BERRETTA. 
STRIGELLI. 
GUERRIERI. 


Connemi, Segretario generale. 


‘-—-A Como si fecero 1,500 prigionieri. . 
—È certissima la tolale rivoluzione del Tirolo Italiano. 
<Egualmente la resa delle fortezze di Mantova al popolo. 
+Radetzki si ritira difficilmente nelle pianure irrigate. 
Prendono i Tedeschi allà, spicciolata. + Fra poco dalle 
truppe Piemontesi che sono in Brescia gli sarà preclusa la 
ritirata. Esse partirono da Milano il giorno 27 volla stra- 
da di ferro per Treviglio. 

— Passando da Lodi Radetzkj levò una imposizione for- 
zata di 30,000 lire I suoi ladri ed assassini soldati com- 
mettono per indole e per rabbia crudeltà inaudite. 

Da tutti i punti di Lombardia giungono notizie di in- 
surrezione, Essa è ‘completa , generale , in tutte le città, 
in tutti i borghi e villaggi. 

É un Vespro Lombardo! Il nemico nella ritirata sull' 
Oglio ha perduto ieri 1500 uomini tagliati fuori dal gros- 
so dell'esercito col concorso de' nostri intréepidi Volon- 
tari e de' nostri alleati Genovesi, che accanitamente lo 


‘ bersagliavano fra Calcio ed Urago. Il Contado levato a 


rumore secondò con bravura gli'sforzi de' nostri prodi 
Lombardi-Genovesti , ed oltre i 1500 soldati fece abbas- 
sare la spada a parecchi uffiziali. Si dice che l' infame 
Torresani sia stato imprigionato dai Soncinesi, Verona 
che avea nei primi giorni frateruizzato cogl'austriaci al 
subito pubblicarsi di quella menzognera Costituzione 
strappata dal popalo Viennese a'.suoi infami oligarchi 
ravveduta del momentaneo suo abbacinamento , e non 
potendo colla sua Guardia Civica impadronirsi dei forti 
che tutta la fasciano dalle subarbane alture, si è determi- 
nata a tenere in ostaggio il Vicerè ; il quale, non avu- 
to tempo a ritirarsi nei forti sta a vista e guardia del po- 
polo , bloccato nel suo palazzo ; tutto assicpato intorno 
da fascine incendiarie , a tal uopo ingegnosamente appa- 
rocchiate con ogni sorta di bitumi e peci opportunissime 
all'uopo ; ed al’ primo segnale di ostilita che dar .vorran- 
no o i forti o l' imminenté esercito austriaco che su lei 
batte in ritirata , il popolo Veronese è determinato ad ap- 
piccarvi il fuoco e mandare in olocausto della patria que- 
sto brano di ceppo imperiale che ammorba da tanto tem- 
po il nostro paese, che il popolo solo in verità potrebbe 
purificare.’ 


enna] 


VOGHERA 28. 

Alle 4 pomer. il Re accompagnate dal suo 
segàito e dal Duca di Genova e dall’Infante di 
Spagna entrò in Voghera incontrato ad alcune 
miglia fuori di città dall'intera popolazione plau- 
dente. Feste, grida, illuminazione, bandiere. ec. 


CAPITOLAZIONE DI COMACCHIO 
Li 30 marzo 1848, 


La Colonna Mobile di Ravenna composta di Civici, 
di Svizzeri, Dragoni, e due pezzi d’Artiglieria insieme 
coi Civici di Russi e S Alberto giunse in Comacchio il 
giorno 29 verso sera con gli applausi dell'intera popo- 
lazione. ; 

I Capi della colonna chbero conferenza col maggio- 


‘re Austriaco comandante la Fortezza; îl quale si mo- 


strò sal principio contrario alla rosa. 1} giorno dopo pe- 
rò (30) H Maggiore suddetto , il Maggiore Monsamam 


comandante i Civici di Ravenva, 41, Maggiore De Guury 


degli Svizzeri bd il comondanto dellà Civica di Comae- 
chio combinarono i seguenti patti sulla resa della For- 
tezza 6 dei Forti circonvicini. 

ii Za guarnizione austriaca lascerà tuite le armi ed 
i materiali da guerra allu forza Pontificia, 

2. La guarnigione sarà mandatà per mare &l suo pae- 
se: le verranno somministrati dal governo Pontificio i mezzi + 
per il etaygio. ni 

8. St accordano cinque giorni dalla data dell''accot- 
tazione per redigere gl'inventuri e fari la consegna della 
Fortezza. vai 

4. La'presonte capitolazione sarà sottoposta alla san- 
zione del Generale Durarglo. i 

Frattanto Je truppe pontificie fanno la guardia al 


- Forte, acciocché dagli Austriaci non sia distratto ve- 


runo fnateriale che esiste dentro alla Fortezza. 
VIVA L'ITALIA, VIVA PIO IX. 


Nalla di positivo del forte di Ferrara , Oggi (30) gran 
moviménto di urina fra il Card, Legato e il Comandan- 
te -- Frequenti, diserzioni fra i Croati — 


RIVOLUZIONE PRUSSIANA 
Da recentissime notizie pare che i popoli Prussiani 


‘ siano tutt'altro che contenti del tardu pentimento del Re. 


Colonia é le provincie Renane sono in tumulto , e pessi- 
mamente disposte contro di tui. Berlino e sempre in fre- 
mito, I cittadini rinfacciano al Re la inutile crudeltà : gli 
mostrano le vittime , che furono moltissime. Egli è già 
disceso ( dicesi ) alle preghiere cd alle lagrime. 


‘RIVOLUZIONE POLACCA 


Paro certissimo che la Polonia unisce la sua voce al 
gran concerto dei popoli risorgenti. — Corrispondenze e 
fogli tedesehi®vi recano notizie di Repubblica già stabilita 
in Cracovia , d'una rivoluzione a Posen ed a Varsavia. 
— Aggiungono anche la morte ( altri dicono la grave 
malattia) dell' Imperatore di Russia. — Questa merita 
conferma. Ma il movimento polacco è invincibile — Ne 
salutiamo i primi tentativi. 


NAPOLI 1 Aprile. 


Il programma presentato al Re dal Ministero Sali- 
ceti, proponeva di riformare lo' Statuto Costituzionale , 
e di stabilire una sola camera, ed infine che istanta- 
neamente fosse spedito un corpo di armata per ta Lom- - 
bardia Questo programma non è stato accettato dal Re 
e tutte le milizie della capitale si sono messe sotto le 
armi formando della città un campo di battaglia in ispe- 
cie la piazza innanzi al Palazzo Reale. L'agitazione era 
estrema. Si aspettava da un momento all'altro una in- 
vasione' per parte delle provincie sulla capitale. A {ale 
fine erano state spedite staffette dai varj clubs, e si par- 
lava della fuga del Re. 


ARTICOLO COMUNICATO 


Pnni desserni 


Ha circolato in questa Città un attestato nel quale si legge 
essersi detto al Gonfaloniere che egli strappò una carta, in cui 
alcuni si erano softoseritti per espellere 1 Gesuiti, e che Egli 
rispondesse « non ho veduto carta, ma però distornu questi 
malmtenzionati ». 

Il Gonfaloniere di Spoleto deve a se stesso ed alla Città lo 
smentire questa asserzione dichiarandola falsa, e calumniosa. 

falsa , giacchè invece di ammettere la esistenza di quella 
carta disse essergli in verità stata supposta, ma che non sapeva 
se avesse realmente avuto luogo; invece di dire di.avere distor- 
nato quei malintenzionati disse non avervi preso alcuna parte, 
sicchè conchinse « se la cosa è vera non prova che un momen- 
« to diaberrazione di un Individuo che ha da se stesso riconosciu- 
« to il suo errare; ed aggiunse che 1 PP. Gesuiti non dovevano 
a Lui alcuna riconoscenza, ma sibbene al buon senso della Po- 
olazione che coi mezzi legali, e mai colla violenza intende al: 
adempimento de’suo; giusti desiderii. 
calunniosa tanto verso la Città quanto riguardo al Gonfa-° 
loniere. Per la Gittà, giacchè s'insipua la convinzione di mene 
sediziose che mai ebbero luogo malgrado il desiderio e l’ecorta» 
mento di chi brama trascinarvi il partito liberale per quindi 
accusarnelo. Per il Gonfalom re poichè viene Egli tacciato di 
millantazione e di calunnia: di millantazione vantandosi di ave- 
rè distornato un progetto (probabilmente favoloso) mentre Egli 
nulla fece per impedirne l'adempimento ; di calunnia accusando 
di male intenzioni de’ pacifica Cittadini c civilissimi , verso i 
quali ha Egli invece debito di giustizia di rendere gli elogj più 
estesi glia loro condotta, di riconoscenza la più sentita per l'af- 
fezione, che gli, addimostrano. 

Il Gonfaloniere di Spoleto non mancherà mai ai suoi doveri; 
se vi fossero male intenzionati cercherebbe - persuaderli , sapreb- 
be frenarli; non essendovi come non vi sono, non soffrirà mai 
che i suoi Coneittadini siano calunniati, giacchè lo ha detto 0 
lo ripeterà sempre; l'onore della Città è il suo onore, ed' Egli è 
al suo posto per difenderlo in ogni circostanza e contro chiun- 
que si attenti attaccarlo. 

Spoleto 18 Marzo 1848. 
Il Gonfaloniere 
Firmato - L. Pianciani 
A TA 


M. Pinto, L. Sri, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219, 


t 
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TEDIANO 


è } 


PEN LE ASSOCIAZIONI } IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVERTENZE 

\ Un anno | Scimen Tre mesi Un mese I distribuzi Direzi " 
ROMA alla DIREZIONE dell EPOCA i i) | istribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO PONTIFICIO - presso gli Ue) Postali. Der lo uot ir i DI 275. 80) = 2.00 di CA : Palazzo Bupnaccorsi Via del Corso N, 219,, 
FIRENZE = — Gabinetto Vieusseux. erg r E ri fi Ù Ì ì Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO — Gianini e Fiore. per l' Estero fratico a SI 10. 401 5, 40 9. 30 1. 00 Nei gruppi si noterà 11 nome di chi gl’ invia. 
GENOVA = Giovanni Gronddna. fine... 10 Did pese Ma H prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI = — G. Nobile, E Dufresno Librai Un foglio separato Baiocchi cinque: . ila dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea, ' 
PANIGI — Uficio LeJolivet, et C. N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano it giornale recato al do- ! 


MARSIGLIA — Tad. Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rolandi Librajo. 

MALTA — F.lazo Strada Vescovo N. 93. ' 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana. ' 
GINEVRA — Sig. Cherbulie/. 


FRANCFORT — Libreria d’ Andi ca. 


ROMA 4 APRILE. 


Una dichiarazione intorno all’Articolo della 
Gazzetta di Roma sui Gesuiti, ed alla risposta 
che vi ha fatto l'£poca ci è pervenuta per par- 
te di persona degna di tutta fede, e certo in 
grado di essere al preciso informata del vero 
stato delle cose. i 

Eccola nella sua piena integrità : 


Bia 


» Un articolo nella parto ofliciate della Gazzetta di Ro- 
ma del 30 marzo 1848 dichiarava insussistente quanto 
era stato divulgato il giorno innanzi in un foglio ano- 
nimo che intitolavasi « Risposta del Minitro di Polizia 
alle Deputazioni dei Casini per | allontanamento der Ge- 
suitî. » Un articolo DELL’ EPOCA percorrendo con 
molto senno, e molta verità sui fatti e sulle questioni 
concernemi ai Gesuiti risponde all’ altro e conchiude , 
che quanto alle indicate espressioni relative a quell’a- 
novimo stgrà al Ministro di Polizia il recriminare con- 
tro alla Gazzetta. Ma como 11 Ministro non ha parte in 
quell’anonimo, così non spetta ad esso nè il difenderlo , 
nè l'accusarlo, né quindi l'interessarsj della mentita data 
a quell'anonimo dalla Gazzetta. Spetta piuttosto a chi udi 
le suo schiette e chiare parole, quando rispondeva a quella 
Deputazione che lo invitava ad interessarsi del pronto al- 
lontanamento dei Gesuiti. Egli rispondeva che i Gesuiti 
si scioglievano e si allontanavano; che era autorizzato a 
dichiararlo per comunicazione avutane la sera innanzi 
darun Emo Cardinale: che quindi si sarebbero sciolti e 
allontanati in quello spazio di tempo che la condizione 
loro concedeva, conchiudendo col pregare onde tutti co- 
operassero-affinché nel frattanto, e quando si allontanava- 
no fossero rispettati. Laonde l'anonimo sbagliò quando 
disse che il Ministro di Polizia aveva riaposto essere sta- 
to in congresso con Sua Santità, e in questo avere udito 
quella delerminazione: sbagliò quando disse che il Pon- 
tefico aveva disposto l'allontanamento dei Gesuiti, peroc- 
chè non mentovò se la determinazione fosse spontanea 
dei RR. PP. ovvero effetto di un comando; sbagliò quan- 
do disse che i Geauiti soltanto si allentanavano , perchè 
disse ancora che si scioglievano. 

Se allude a queste differenze l'articolo posto nella 
Gazzetta, non si puo che darne ragione all’estensore, ma 
so allude al resto non si puo essere del suo avviso. Que- 
sta rettificazione di fatti porrà nel suo lume il vero, e 
facendo conoscere ciò che difettava o eccedeva in quel- 
l'anonimo, attribuirà il suo giusto peso all’accusa di in- 
sussistenza cho gli dava l'articolo della Gazzetta la quale 
accusa per la sua generalità poteva lasciare un dubbio 
nell’ animo di cli non fu presente a quella risposta del 
Ministro come lascio un amarezza nell’animo di tutti per 
il suo contesto. » 


MARTEDÌ 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al nese. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
nen saranno in conto alcuno restituiti. * 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde’ in ve- 
run modo la Direzione. ; 
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Ù 
ORDINANZA MINISTERIALE 


E REGOLAMENTO PROVVISORIO PER LA BLEZIONE DE DEPUTATI DEL 
CONSIGLIO. 


Visti gli articoli 2, 22, 25, 24, 25, 26, 27, 64, dello Stàtuto 
fondamentale : 

Avendo il voto del Consiglio de’ Ministri ottenuto la benigna 
approvazione di SUA SANTITA”: I . 

Gli articoli 28, 24, che riguardano lg categorie degli Elettori 
e degli Eligibili, sono dichiarati come segue: 

Sono Elettori 

1. I Gonfalonieri, Ppiori.d «Anzianj delle Città 0 Comuni ,‘i 
Sindaci degli appodiati, i Consiglieri comunali e provinciali. 

2. Quelli che nel censo sono insevitti possessori di un capi- 
tale di scudi trecento. 

3. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una tassa 
fissa di scudi dodici aunui. 

Per la tassa predetta può calcolarsi anche la tassa provincia - 
le, non Ja comunale o cousorziale. ' 

4. I Membri deCollegi del'e Facoltà, ed i Professori titolari 
delle Università dello Stato. 

5. I Membri dei Consigli di disciplina degli Avvocati e Pro- 
curatori presso i Tribunal collegiali. 

6. 1 Dottori di teologia, filosofia o filologia laureati da sei anni; 
gli Avvocati dopo sei anni dalla prima inserizione nell’ albo del 
loro Collegio; i Procuratori laureati inscritti definitivamente da 
sei anni nei ruoli dei loro Tribunali; i Medici e Chirurgi matri- 
colati da sei anni ; i Notari di rogito esercenti da sei anni; gl’In- 
gegneri laureati da sci anni. 

7.1 Lautéati ad honorem nelle Università dello Stato, 

8. I Parrochi. 

9. I Membri delle Camere di commercio. 

10. I Capi di fabbriche o stybilimenti industriali. 

I Maestri di arte, con che Abbiano a loro costante giornalie- 
ro servizio almeno venti operaj senza distinzione di sesso. 

11. I Capio i Rappresentayti di società, corpi morali , insti- 
tuzioni pie o pubbliche, le quali sono intestate nel censo come al 
N. 2, ovvero pagano la tassa come al N. 3. 

12. In quei Collegi dove raccogliendo i titoli precedenti non 
sì giungesse al numero di 100 Elettori , saranno compite le li- 
ste, inscrivendo in esse fino al detto numero i possidenti di cen- 
so immediatamente inferiore al prescritto, i quali vi abbiano di- 
mora stabile. 

Sono E'igibili : 

I. Quei che nel censo sono inscritti possessori di un capitale 
di scudi tremila, « 

2. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una tassa fissa 
di seudi cento aanui. Per la tassa predetta può calcolarsi anche 
la tassa provingiale, non la comunale o consorziale 

3. I Membri dei Collegi delle Facoltà, ed i Professori titolari 
delle Università dello Stato: i Membri de’ Collegi di disciplina 
degli Avvocatije Procuratori presso i Tribunali Collegiali. 

4, Gli altri individui enunciati nei numeri 1, 6, 7, 8,9, 10, 
dell'articolo antecedente, quando siano inseritti per la metà del 
capitale notato nel N. 1, ovvero paghino la metà della tassa di 
cui al N. 2 del presente articolo. 

Sarà computato al padre il censo dei beni del figlio da cesso 
usufrutti durante la patria potestà : al marito il censo della mo- 
glie. La vedova avrà facoltà di trasportare il proprio censo sulla 
testa di uno dei suoi figli. 

Roma 1 Aprile 1848. 


Giacomo Card. Antonelli, Segretario di Stato, Ministro 
dell’estero, Presidente del Consiglio de'Ministri. 


Gaetano Recchi, Ministro tell interno. 


Francesco Avv. Styrbinetti , Ministro di grazia e giu- 
stizia. i 


Carlo Luigi, Arcivescovo di Nisibi, Ministro delle Fi- 
nanze, 


Giuseppe Conte Pasolini, Ministro del commercio, bel- 
le arti, industria'ed agricoltura. i 
Marco. Minghetti, Mimstro de'lavori pubblici, 
Camillo Principe Aldobrandini, Ministro delle armi, 
Giuseppe Avv. Galletti, Ministro di Polizia, 


REGOLAMENTO PROVVISORIO PER LA ELEZIONE DEI DEPUTATI 


TITOLO 1. 
Disposizioni preliminari. 
i. In ogni Distretto si radunerà un Collegio Elettorale per la no- 
mina di un Deputato. L’unito Prospetto indica tanto la com- 
prensione di ciascun Distretto in ragione della cifra della popo- 
lazione, fissata approssimativamente a trenta mila anime, quan- 
to il Comune in cui avrà luogo la riunione del Collegio. 


» I Collegi Elettorali si compongano di tutti gl’i 


; individui appar- 
tenenti alle classi, ed aventi lo qualità prescritte di Si 


3. Niuno può esercitare il diritto di Elettore se non che perso- 
nalmente. 

4. Gl’individui che hanno la possidenza divisa in 
Distretti potranno cumularne le cifre sparse p 
qualità di Elettore. 

» Ciascun Elettore esercita il suo diritto soltanto nel Distretto 
in cui ha il domicilio, cioè la stabile dimora. Quelli però i 
quali, possedendo in più Distretti, posseggono in ognuno di 
essi tutta intera la cifra censuaria voluta dallo Statuto fon- 
damentale, possono esercitare il diritto di Elettore in uno di 
quei Distretti a loro scelta, facendone preventiva dichiarazione 
tanto al Capo della Magistratura del proprio domicilio, quan- 
to al Capo di quella del luogo da lui prescelto. 

. Gl’individui che esercitano un pubblico impiego, e che hanno 
i requisiti voluti dallo Statuto per essere Elettori s Pptranno 
usare il loro diritto elettorale nel Distretto dove adempiono il 
loro ufficio, previe le dichiarazioni di che all'articolo 5, 


TITOLO IH. 
Dolla formazione delle liste elettorali, 


più territor} o 
er acquistare la 


Ur 


‘ 


2. In ogni Comune vengono compilate dalla Magistratura le liste 
degli Elettori, e degli Eligibili sopra una madula in cui sia 
indicato con numero progressivo il cognome e nome , ela pa- 
ternità di ciascun Elettore ed Eligibile, coma pure il suo do- 
micilio reale, e il titolo o titoli che gli danno il diritto di es- 
sere Elettori è Eligibile. A tale effetto i Parrochi, o i Can- 
cellieri del censo sono tenuti di somministrare alle prefate Ma- 
gistrature gli occorrenti materiali, e lo nozioni necessarie di 
che verranno richiesti. 

8. Lo liste una volta compilate cd approvate saranno permanen- 
ti; dovendo però ogni anno essere rivedute e corgette , per 

via di radiazioni od mscrizioni nuove, colle norme che si di- 
ranno in appresso. 

+ Non più targj del giorno 20 aprile le liste elettorali davran- 


no essere ultimate a cura delle singole Magistrature, le quali 
ne faranno eseguire l'immediata affissione alla porta esterna 
della residenza comunitativa, per dar luogo ai reclami di co- 
lore che si oredessero gravati, o vi scorgessero delle eccezioni. 

10, Nel manifesto di JRbHieHae dovrà farsi invito ad ognu- 
no, che credesse di aver reelumi a produrre , d’ indirigzarsi 

a tal uopo alle respettive Magistrature Corgunali ; come do- 
vrà esprimersi il giorno in cui spirerà il termine stabilito per 
reclamare. È 

11, Il tempo utile pe’ reclami sarà di giorni quattro, non compre- 
so quello dell’affissione : e i ricorrenti debbono presentarli al 
Capo del Muuicipio corredati dei documenti giuslificativi. 


ie) 


12, Scorso il perentorio termine suddetto, le Magistrature entro 
tre giorni, esaminati i reclami , e fatta ragione a quelli che 
riconoscono giusti, correggono di conformità le liste degli 
Elettori è degli Eligibili, e le trasmettono in doppio esem- 
plare al Preside della Provincia, unitamente oi reclami e do- 
cumenti reputati inammissibili , aggiungendo le loro osser- 
vazloni, 

13, Una Commissione di revisione composta del Capo della Pro- 
vinéio in qualità di, Presidente, dei tre membri della Com» 
misssione Provinciale Amministrativa, e del Giusdicente o 


Assessore locale (e del Gonfaloniere in caso di mancanza di . 


uno dei quattro membri suindicati) esamina nel perentorio ter- 
mine di giorni cinque tutte le liste elettorali , e decidendo in 
merito degli avanzati reclami, le corregge e le verifica analo- 
gamente ed a senso di legge. 

14. Rettificate ed approvate le liste come all'articolo precedente, 
il Preside della Provincia ne rjtorna ai respettivi Munici= 
pj un esemplare firmato da tutti i membri della Commissione 
di revisione, perchè sia depositato e conservato nella Segre- 


terìa comunale. . F 

45. Il Pei della Provincia dispone che vengano tpsto starh- 
pate distintamente de' late degli Elettori d'ogni Collegio E- 
lettotale , e la lista generale degli Eligibili di tutta la Pro- 
vincia, e delle une è dell'altra ne fa la diramazione. Dirama 
le prime alle Magistrature delle Comuni comprese in ciascun 
Distretto: dirama la seconda a tutte le Magistrature della 
Provincia. Ciò non esclude che il Deputato non possa nomi» 
nérit attolle fuori del'a lista predetta, porchè sia tra gli Eli- 
glbili' dello Stato, ' ) 

‘16. Contempotaneamente lo stesso Preside, dietro l' ordine del 
Gaverno, prevj gli opportuni concerti col Capo della Magistra- 
tura dei singgli Distretti, pubblica e dirama a. tutte le Comu- 
ni una Notificazione the prescrive il giorno, l'ora ed il locale 
della rinnione del Collegio Elettorale. 

17. Le liste e la Notificazione di che sopra, verranno affisse in- 
dilatamente in ogni Comune a cura delle respettive Magi- 
strature, 

18. Ad oggetto di servire alla sollecitudine prescritta dall'art, 66 
dello Statuto fondamentale, per la prima riunione dei Consi- 
gli, le decisioni della Commissione di revisione , in merito 
ai reclami, saranno per questa volta inappellabili, e verranno 
notificate a cura delle respettive Magistrature alle parti in- 
teressate. 

19, Ogni anno, entro i primi otto giorni del mese di novembre, 
le Magistrature Comunali dovranno procedere alla revisione e 
purificazione delle liste elettorali. A tale effetto ciascuna Ma- 
gistratura, non più tardi del giorno 20 ottobre, ne renderà 
avvertito, il pubblico, affinehè coloro ché avessero ‘titoli per 
essere inscritti nelle listo elettorali, possano esibirli. 

20. Per l’affissione, rettificazione , ed approvazione delle medegi- 
me , non che pe’ reclami , sì osserveranno le prescrizioni e i 
termini indicati agli articoli 9, 11, 12, 13, e 15, della pre- 
sente legge. 

21. Le parti che si credono gravate dalle decisioni della Com= 
missione di revisione, possono appellare at Tribunale di prima 
istanza del Capo Luogo nel termine di tre giorni dopo segui- 
ta la intimazione. { 

22. Il Tribunale giudica sommariamente e inappellabilmente en- 
tro otto giorni dalla interposta appellazione. Le sentenze, che 
devono essere motivate, hanno immediata esbouzione. 


TITOLO II. 


Della elezione dei Deputati al Consiglio. 


25. La riunione del Collegio Elettorale viene annunziata dal suo- 
no della campana maggiore un ora prima che abbia incomin= 
ciamento. ll Capo della Magistratura, assistito dagli Anziani, 
la presiede provvisoriamente. 

2. La Presidenza occupa un posta distinto, e inferiormente seg- 
gono ad un tavolino il Segretario comunale e l° Archivista notarile 
incaricati di registrare i nomi degli Elettori a mano a mano 
che si presentano nella sala, e di redigere i verbali. Mancando 
l’ Archivista notarile supplisce il Notaro più anziano del luogo 
per ragione di nomina. Due Elettori presenti , nominati dal 
Capo della Magistratura , fanno provvisoriamente le veci di 
Squittinatori. 

25. Nell’ istesso banco del Presidente sederanno i quattro Squit- 
tinatori ( due per fato ): e il banco debbe essere collocato in 
modo, che a ciascun degli Elettori sia dato di accedervi e gi- 
rarvi intorno liberamente. 

26. Sul banco della Presidenza, per ciascuno dei membri che la 
compongono, vi sarà una copia del'o Statuto fondamentale, 
altra della legge elettorale, altra delle liste deglì Elettori, al- 
tra finalmente della lista generale degli Eligibili della intera 
Provincia. Come pure sarà collocata l' urna per deporvi le 
schede o polizze di ciascun Elettore. Anche sul tavolino dei 
segretari vi saranno le stampe suindicate. 

27. Di faccia al banco della Magistratura , e ad una giusta di- 
stanza, vi sarà una tavola per comodo degli Elettori che vo- 
lessero scrivere la loro scheda. Nella sala dell’adunanza sa- 
ranno affisse alla pubblica vista una copia dellè liste degli E- 
lettori, ed altra di quella degli Eligibili della Provincia. 

28, All ora prescritta, cessato il suono della campana, e presen- 
ti almeno trenta Elettori , il capo della Magistratura legge 
l'atto di convocazione, e poscia fa 1' appello nominale degl’in- 
tervenuti, onde procedere alla nomina : 1. di quattro Squitti- 
natori: 2. di due Segretarj: 3, del Presidente del Collegio 
Elettorale. L' appello nominale si rinnuova ogni due ore fina 
al chiudimento dello squittinio. 


« . Collegy'immediatamente si 


29, Per Ja scelta degli Squittinatori ciasenn Elettore pone nel- 
P urna la propria scheda, nella quale saranno scritti quattro 
nomi. 

30. Passate sei ore dall’ pls dell’ adunanza , il Capo della 
Magistratura ‘dichiara chiuso lo squittinio, e quindi unitamen- 
te agli: Ariziani procede allo spoglio regolare delle schede. I 
due Squittinatori e i Segretari ragistrano i nomi dei proposti 
a mano a mano che lo sphede vengono lette dal Capo della 
Magistratura, o da uno dbgli Anziani; i Segretatj redigono i 
verbali. 

31. 1 quattro Elettori che avranno ottenuto maggior numero di 
veti sono eletti Squiftinatori e il Capo della Magistratura ne 
proolama i nomi ad alta voce. Nel caso di parità di voti la 
sorté decide. ‘ ; 

52, Sucpessivamente sì procedò collo stesso metodo alla elezione 
dei due Segretarj, e questa compiuta , sì procederà in egual 
modo alla elezione del Presidente. 

33. Per la elezione dei Segretatj ciascun Elettore scriverà nella 
scheda due nomi , e per la àcelta del Presidente ne serivorà 


uno solo. 3 

34, Compilta l offerdiifone i prbàlamati i nomi degli eletti alle 
funzioni, di che agli articoli precedenti, vengono bruciate alla 
pubblica vista tutte le schede, e il Capo della Magistratura 
dichiara sciolta l'adunanza‘ Un relativo processo verbale ver- 
rà steso in doppio originale, l'uno da depositarsi nella Segre- 
teria del Comune ove si raduna il Collegio , l'altro nella Se- 
greteria generale della Legazione o Delegazione. Il verbale sa- 
rà firmato dal Capo della Magistràtura , e da tutti gli altri 
funsionarj che assisterono all’ adunanza. ; 

35. La susseguente mattina all’ ora stabilita, previo il suono del- 
la campana, si riunisce il Collegio per la elezione del Depu- 
tato al Consiglio. I singoli funzionarj scelti nel giorno prece» 
dente, dei quali si compone la Presidenza , prendono il posto 
loro assegnato. 11 Presidente del Collegio Elettorale , presenti 
almeno trenta Elettori, fa I’ appello nominale e dichiara aper- 
to lo squittidio per Ta nomina del Deputato. L'appello nomi- 
nale si rinnuova def Presidente ogni due ore, giusta il dispo- 
sto dell’ articolo 28. 

36, Se il Presidante di un Collegio sia assente o si ricusi, lo 
Squittinatore che ebbe maggior numero di voti passa di pieno 
diritto ad essete Presidente. Il secondo Squittinatore addivie- 
ne primo, e così di seguito : e l’ultimo Squittinatore sarà co- 
lui, che fra gli esclusi dal risultato dello squittinio riportò 
maggiori suffragi. Avrà luogo la stessa regola in caso di as- 
senza o di rinuncia dì alcuno degli Squittinatori. 

37. Ciascuno Elettore pone nell’ urna una scheda, in cui deve es- 
gere spritto îl nome di una persona eligibile. È nulla la sche- 
da, qualora contenga più di un nome, o qualora non presenti 
bastante indicazione della persona proposta. Le schede che sa- 
ranno dichiarate nulle, non verranno computate per determi- 
nare il numero dei votanti. 

38, La Presidenza pronunzia sopra la nullità, come p ire pronun- 
zia in via provvisoria sopra tutte le difficoltà che s° incontrano 
nelle operazioni del Collegio. Dovrà farsi menzione nel verbale 
da redigersi di tutti i reclami insorti, e delle ragionate deci- 
sioni pronunziate dalla Prusidenza. Le carte relative a tali re- 
clami saranno firmate dai Membri della Presidenza ed annnesse 
al verbale. È riservato al consiglio dei Deputati I’ emettere su 
i reclami definitivo giudizio, . 

39. Passate sei ore dall' apertura della sessione, il Presidente di- 
chiara chiuso lo squittinio, e coll’ assistenza degli Squittinato- 
ri procede allo spoglio ed Alla regolare registrazione delle 
schede, applicato il metodo prescritto negli articoli 30 e 34. 

40. Nessuno potrà considerarsi come eletto alla prima votazione, 
se non riunisce in suo favore più del terzo delle voci dell’ in- 
tero numero dei membri componenti il collegio, e più della me- 
tà dei sufiragi dati dai votanti presenti all’ adunanza. 

41. Qualora 1° èlezione si effettuasse nella prima votazione, si farà 
luogo ad un secondp,esperimento nel modo seguente : 3 

H Presidente proclama i nomi dei due candidati che otten- 
nero il maggior numero dei suffragi, ed apre la seconda vota- 
zione per ischede. In questa votazione i suffragi non potranno 
cadere se non sopra Ì’ uno o l’altro dei due predetti candidati. 

La nomina seguirà a favore di quello dei due eandidati che 
avrà ottenuto il maggior numero dei voti. Iu.casodi parità di 
suffragi, la sorte decide. 

42. L’ elezioni suddette, da farsi dai Collegi Eiettorafi dovranno 
compiersi nel tempo e termine di giorni tre ; scorsi i quali i 

sdllicei ì 

43. Verrà compilato un processo verbala della seduta, e ne saran- 
no fatti tre originali, ciascuno sottoscritto da tutti i compo- 
nenti la Presidenza. Uno di essi verrà depositato nella Segre- 
terìa del Comune ove si è radunato il Collegio, altro nella Se- 


greteria Legatizia o Delegatizia , ed altro sarà] trasmesso al 
Ministero dell’ interno. 


TITOLO 1V, 
Disposizioni generali, 


44, Ciascun Elettore che interviene all’ adunanza , deve es er 
munito di una polizza firmata dal Capo della rispettiva Magi- 
stratura ‘comunale, testificante la di lui qualifica di Elettore. 
Egli la presenta ad uno dei Segretari , il quale ne scrive il 
nome e cognome in ‘apposito registro. Chi non è munito della 
polizza, non avrà ingresso alla' sala. 

45. I Presidente e gli Squittinatori dovranno inttavia permette- 
re che abbiano accesso nella sala e siana ammessi a votaré, 
coloro, che si presentano con una sentenza del Magistrato di 
appello ; con cui si dichiari che essi fanno parte di quel Col, 
legio. 


46. Gli Elettori non possono intervenire armati, nè potranno in 
qualsiasi modo turbare l'ordine e la quiete nell’ adunanza. 
47. È visato arringare gli Elettori, promuovere questioni , di» 

ssutere o deliberare sopra qualsiasi materia. 

I reolami o le difficoltà , che potessero insorgere durante 
Padunanza, debbono presentarsi in iscritto al banco della Pre- 
sidenta, che ne decido inappellabilmentè, ingerendoli però nel 
processo verbale. 

48, È interdetto 1° intervento dì qualsiasi forza pobiblica nel Juo- 
go dell'adunanza, e solo in prossimità del medetiio sarà col- 
locato un drappello di Guardia Civica sotto gli-ordini del Pre- 
sidente, onde possa valersene pel mantenimento dell’ ordine in 
caso di bisogno. 

43 È riservato al primo Consiglio dei Deputyti immanzi allo spi- 

, rare del Joro mandato, il determinare quelle variazioni è ri- 
forme al presente Regolamento elettorale, che 1° esperietina © 
le circostanze facessero conoscere utili ed opportune. 

Roma 1° di Aprile 1848. 
Giacomo Card. Antonelli, Segretario di Stato, Ministro dell’e- 
stero a Presidepie del Consiglio de’ Minibtri. 
Gaetano Reechi Ministro dell interno. 
Francesco Avv. Sturbinetti, Ministro di frozia e Aziustizia. 
Carlo Luigi Arciuescovo di Nisibi, Ministro delle finanze, 
Giuseppe Conte Pasolini, Ministro del commercio, belle arti, 
industria ed agricoltura. PB 
Camillo Principe Aldobrandini, Ministro delle armi. 
Giuseppe Avv. Galletti, Ministro di polisit. 


aero 


Corrispondenza delle Legioni Romane 
SPOLETO 31 marzo 1848. 


Sieguo a darti notizie delle accoglienzo, che ci fanno 
gli abitanti dei paosi pe' quali passiamo, Da Civita Castel- 
lana passammo a Terni. Non si possono descrivera le fe- 
stive dimostrazioni che ricevemmo. Quasi un miglio lon- 
tano dal paese si videro persone desiderose di mirarci: e 
poco dopo incontrammo la Magistratura, il Clero; e molti 
signori della cittadinanza. Entrati nolla città; nuvole di 
fiori cadeveno sopra di noi; tutte le campane suonavano 
a festa. Riposati appena dal viaggio fummo per così diro 
rapiti dai cittadini, e condotti nelle loro caso ove ci pro- 
digarono lo più squisite gentilezze. Nel giorno non si ve- 
dea faccia, che non ci sorridesse, e dalle fenestre ci si 
gettavano fiori, € mandavansi affettuosi saluti. Nella sera 
la città cera tutta illuminata. Si cantarono cpri, si fecero 
i soliti evviva, e con, grande moltitudine di gente partos- 
siîn processione una immagine gi PIO, IX. La Gugrdia 
Givica fraternizzava col popolo, e col Clero. Nella notte 
allorchè suonava il tamburro alla partenza, si.videroaecesi 
torchi per nostro comodo, aperte molte hottegho , e nelle 
fenestre si scorgeano le persone, che alzate di letto pa» 
reano darci un addio. Terni sarà nella nostra memoria. 
La patria di Tacito non potrà essere superata da alcun 
luogo per entusiasmo nascente dalla sincera bontà dal 
cuore. 

Spoleto pavimenti ci ha riceruto cow gentilezza, Il 
Clero, e la Magistratura ci è venuta incontro fuori la por- 
te della città. Le compane suonavano a festa, c sparava il 
piceglo cennone del forte Si sparsero su noi alcuni fiori 
e due o tre piccoli plotoni di donne portavano la bandie- 
ra Italiana, e Pontificia. Tutti indistintamente fummo al- 
loggiati senza alcuna spesa, con bella cortesia. Il popolo 
ha desiderato si allontanassero dalla città i Gesuiti, e que- 
sti hanno obbedito. L'ordine non si turbò per nulla. É 
nette; e la città è illuminata; la banda suona, e gl'inni si 
cantano. 

L'effetto morale del nostro passaggio è sommo. Tutti 
i cittadini udendo il suono del tamburro, lasciano i la- 
vori campestri e cerrano a vederci, « gli scorgi ritti nei 
tuti che assiepano le vie, e ci salutano affettuosamente 
chiedendo di voler marciaro anch'essi. E’ cosa jolce lu» 
dire ripetere da lgro Viva PIO:IX, viva l'Italia, via lo 
straniero. Essi ben si accorgane, che ricevuto dal Clero 
con suono di campane le truppa della sua missione nou 
possono essere se non cosa satura. 

Frattanto non debbo celarti il dispiacere di vedur lo 
nostre truppe immischiarsi al popolo abbandonandosi a 
canti, 6 foste smodate, che sanna molto delle orgie carne- 
valesche. Mi sembra cosa veramento indegna, ed un pa- 
scola che eSnurisce lo spirito, che dovrebbe Latto serbar- 
si nei combattimenti contra l'iqimico. Speriamo, che vi si 
ponga rimedio, alirimenti più che alle battaglie potremo 
essere bastevoli appena alle feste. Sarebbe utile che i ca- 
pi non dessaro esempio cattivo. Tolto il Generale Ferrari 
non sono capì da poter mandare ad elfetto battaglie por 
la causa italiana. Tutti i militi sono pronti a morire per 
I'Fralia, ma Lutti sdeggano del pari di essere vittima ina- 
tile del Tedesco, e gloria di Jui, invece di essero tutela 
della, nostra indipendenza, e vergogna di quello. 

Dimani anderemo a Foligno, Già vi «si puoparano fe- 


stivo accoglienze — Addio — Ho scritto troppo non 
volendo, 


Siamo pregati d'inserire la seguente lettera 
rifiutata dalla Gazzetta di Roma 


Pregiatissimo sig. Direttore della Gazzetta di Roma 


; Roma 27 marzo 1848. 

Nel supplemento alla Gazzetta di Roma N. 50 fra 
le partenze del 24 al 25 veggo qualificato, « Dall'On- 
garo Frapcesco = per Austriaco - Ta che molto mi pregio 
deli'imicizin di Dall'Ongaro e che profondamente corto» 
scendolò so quanto detesti ogni austriacume, o quanto 
ami la sun patria italiana che è Venezia, per affrettar 
anzi Ta liberazione della quale dalla tirannia austriaca 
‘egli fhtraprase questo viaggio, la prego inserire per di- 
vhiararione — Che egli il Dall'Ongaro è Italiano come 
lo fu sempre non ostante tutte le minacce e blandizie 
Austriache. ; 

Tale rettificazione la prego pure fare pel sig. Pera 
Fabio, 'e Luccardi Vincenzo tutti italianissimi di cuore 
e di: apere.. . « » 

Ù Axessanpno Narati ‘ 

Un nostro Corrispondente a dimostrare il grato animo degl’ ]- 
araelti Ferraresi verso i loro concittadini, ci rimette la seguente 
Epigrafe : 

UL’ EPOCA DEL DIRITTO 
È SORTA 
LA RAGIONE 
SUBENTRO” 

ALLA FORZA MATENIALE 
LE CATENE DELLA SCHIAVITÙ 
CADDERO INFRANTE 
IL SOLE D' ITALIA 


' SPLENDE DI NUOVO 
PER OPERA MAGNANIMA 


DI PIO 


LO STENDARDO DI FRATELLANZA 
S'INALBENA OVUNQUE 
) 1 CATTOLICI FERRARESI 
MATUIRI IN CIVILTA’ 
STRINGONO AMICHEVOLMENTE 
LA MANO 
AU CONCITTADINI ISRAELITI 


Abramo Anau 


«+ CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCHIA 3 Aprile 1848, 


Quest’oggi è giunto nel nostro Porto proveniente 
da Palermo il Pisoscafo da Guerra inglese 2ul/dogh 
tupitaro Assley Cooper Key, con 160 Uomini d'Equi= 
paggio c 6 Cannoni. — Questo Vapore ha portato 
Lord Mounteigcumbe e famiglia, diretto per Roma, co- 
me anche il sig. Carlo Gioselli , Incaricato d'affari del 
Governo Provisorio Siciliano presso le diverse Corti 
italiane onde assicurarle che la Sicilia farà sempre cau- 
sa comune colle medesime per difendere l'indipenden- 
za italiana. — Questo Vapore ‘è partito da Palermo 
jeri mattina ed il Capitano ha assicurato che la Sici- 
lia è tranquilla, e che il Parlamento Siculo seguita lo 
sue sedute senz’ interruzione, ma che non vogliono 
sentire parlare di essere soggetti nuovamente a Ferdi- 
nando II. ma solo accetterebbero il di lui figlio pri- 
mogenito come Re di Sicilia. 


BOLOGNA 1 Aprile, 


4 
Li 
Siamo assicurati da un testimonio oculare che Carlo 


Alberto entrò in Pavia , il 28, alla testa di 15,000 uo- 
mini, 


| «li corriere di Mantova , giunto ieri, venerdì, a 
Bologna, non ha portato le corrispondenze di Lombardia, 
Un capitano piemontese giunto fra noi ieri sera narro: 
? esercito Piemontese destinato per la Lombardia am- 
monta a 90,000, 
lrnefunetI veemente.) 
PARMA 

Purtroppo debbo rispondervi non esser vero che 1° ex 
Duca fuggisse: egli è sempre quì ed ha spedito il ba- 
rone Ward ai Re Carlo Alberto per notificargli la sua a- 
desione alla Lega politica Italiana. Molte svanziche spar- 
se da lui fru gli antichi agenti di Polizia hanno procurato 
alcuno vergoguose grida in suo favore. Dalla plebaglia 
prozzolata sonosi eseguiti atli ancor più vituperevoli che 
non yoglio ripetervi per onore del nome Italiano. Fortu- 
na peraltro che il tempo delle maschere è passato. 


NAPOLI 


Seguita lo stato di agitazione. Nessuna combinazio- 
ne ministeriale è stata fino ad ora possilnie per if che 
rimane l’antico ministero per ora meno il Presidente, 
Serra Capriola, ed il Ministro delle Finanze, Queato 
stesso ministero pubblicherà un nuovo programma, ma 
«il fermento è estremo, ed il governo pare che si ap- 
parecchi ad una resistenza. Questa forse sarà l'uttimo 
crollo di un regimo inetto, 


RAGGUAGLI STORICI 
DELLA RIVOLUZIONE DI MILANO 
( Continuazione V. v'aroca N. 15) 


as 

Volgeva la rivoluzione ad un fausto fine, ed il ne- 
mico parte atterrito dal coraggio nuovissimo dei Mila- 
nesi, parte sgomentato dalla mancanza dei viveri, c dalla 
difficoltà delle strade, si sparpagliava per la campagna 
in una ritirata, che aveva più sembiante di fuga, e di 
desolazione , che di un' ordinato muovimento militare. 
Intanto il Governo provvisorio ad impedire gli abusi 
della vittoria (quantunque non vi fosse nulla a temere 
dai Lombardi uniti in un solo pensiero ) pubblicava, i 
seguenti decreti : 

» Prodigi di valore e mansuetudine ftlustrarono Ja no- 
stra sanguinosa lotta. 

» Cittadini! Non deturpiamoli, e se fummo mansueti 
in mazzo al fuaco ed ol sangge, siamolo ancora.in tnezzo 
alla gioia della nostra vittoria. -- Restiamo quali fummo 
senza macchia e senza paura. 

» cingne giorni sono compiuti, e già Milano, non ha 
più un sol nemico nel suo seno. D'ogni parte accorrono 
con ansia delle altre terro i combattenti. È necessario 
raccorli e ordinarli in legioni. D'ora in poi non basta il 
coraggio, bisogna inseguire con arte in aperta campagna 
un nemico che può tirar tutto il vantaggio dalla sua ca- 
valleria, dai cannoni, dalla mobilità delle sue forze; ordi- 
niamoci dunque almeno in due parti: l'una rimanga come 
fin qui a difendere éolle barricate e con ogni varietà d'ar- 
mi la città, l'altra, provveduta completamente d'armi da 
fuoco, e di qualche nervo di cavalli, e Appena che si pos- 
sa, anche di artigheria volante, esca audacemente dalle 
mura, e aggiungendo al valore la mobilità e la precisione 
incalzi di terra in terra il nemico fuggente, fo raffreni 
nella rapina, lo rallenti nella fuga, gli precluda lo scampo. 

Siccome la sua meta è di raggiungere quanto più pro- 
sto si può la cima delle Alpi o la futura frontiera che il 
dito di Dio fin dal principio dei secoli segnò: per l’Italia, 
noi la chiameremo legione prima, esercito della frontiera, 
esercito delle Alpi. 

I difensori della città si chiameranno /egione seconda 
e per umformarsi ai fratelli e compiere una grande isti- 
tuzione italiana: Guardia Civica. 

Valorosi, ché accorrete a noi da (utile le vicine e lon: 
tane terre, unitevi all'esercito, e alla Guardia; secondo- 
chè l'imperfetto armamento v'impone. Ma unitevi, ordi- 
natevi, abbidite al comando fraterno. I vostri comandan- 
ti saranno eletti da voi. 

Suvvia dunque, viva I’ esercito delle Alpi, viva la 
Guardia della Città. 

» Il comitato di sicurezza crede di interpretare i 
generosi sentimenti del magnanimo poroto pi mizano , che 
in questi giorni segnò la più bella pagina della propria 
storia , abbandonando alla pubblica riprovazione la vile 
condotta dei delatori corrotti dalle inique arti della vec- 
chia polizia non omettendo però di punire in essi quegli 
atti che hanno un carattere criminoso, 

Dal comitato di vigilanza alla pubblica sicurezza. » 

Avvisi officiali frattanto rassicuravano semprepiù l'a- 
nimo dei cittadini Milanesi, palesando ad essi, che afflaiva- 
no italiani da ogni parte a soccorrerli. » 


» Uomini coraggiosi hanno superate le mura della città 
e ci hanno recate notizie delle campagne , e lettere scrit- 
te alle porte. Pavia è insorta, e ha chiuso il nemico nel 
castello. Anche a Bergamo il presidio si e arreso col gene- 
rale , figlio dell'ex-vicerè, Evviva ai nostri fratelli di Pa- 
via e di Bergamo ! Tutte le popolazioni sulle vie di Gal- 
larate-e Busto Arsizio a Milano si sonp levate in armi, 
hanno disarmato [e truppe, ‘preso”sci ‘pezzi di cannone , 
impedito che fosse tagliato il ponte di Boffalora. Evviva ai 
nostri fralelli del contado ! Abbracciamoci tutti 1n un am- 
plesso ! ringraziamo Dio , gridiamo : 


VIVA ITALIA) -- VIVA PIO IX\» 


» Tutte le provincie hanno seguito il grande esempio 
con risultamenti sempre felicissimi e che tengono del pro- 
digioso e del provvidenziale. Brescia, Bergamo , Cremona 
Como, Pavia sono affatto libere. La fortezza di Pizzighet- 
tone ha ceduto. Parma e Piacenza hanno cacciato gli Au- 
striaci, Modena è insorta. Tutto il Veneto agitato : a Ve- 
nezia una sommossa liberò l'avv. Manin e Tommaseo , i 
famosi detenuti politici : altre notizie che giungono ades- 
so assicurano che la rivoluziono è dappe: tutto trionfante. 
L'esercito Austriaco sconfitto, sbandato si dissolve in cor- 
pi minuti e si spàrpaglia certando uu ricovero senza po- 
terlo trovare. Dio è con noi. » 

La perdita dei nemici fu considerabile, potendosi 
calcolare a circa tremila morti, 1500 prigionieri, e 1000 


feriti rimasti in castello. La contrada di Brera fa la più 
danneggiata, ed ivi si mostrarurio eroi fino i fanciulli, 
che con bandiere tricolori in mano si lasciavano neci- 
dero sutte barricate. La casa Carpeni in Corso di Brera 
fu bombardata di notte. Scarso fu il numero dei morti 


. 


milanesi, non olirepassando i sessania, o settanta. 

Vi farono anco notabili aneddoti, che conttassegna- 
tono quei di memorandi. Un tal Pietro Polli operaio 
milanese consegnò al comitato di finanza un ragguarde- 
vole valore in oro, ed argento, da Jui trovato nel cir- 
condario della estinta polizia. 

Il Consiglio di Guetra volle onorario colla segnon- 
te pubblica dichiarazione : 

Italia Libera 
* Polli Pietro operaio milanese consegnò al comitato 
di finanza un ragguardevole valore in oro ed argento 
da lui troyato in un circondario della defunta polizia. 
- Si stampa il suo nome ad onore detla patria. » 

Fà intercettato un dispafcio del Wicerè diretto @ 
Radetzky da Verona. Il Podestà Casati lo lesse, vi op- 
pose il visto, e lo mandò al. suo destino. 

I grido nel combattimento era viva l' Italia! viva 
PIO IX! La più singolare moderazione, e Fordine più 
maraviglioso regnarono in mezzo a tanto trambusto. [Se 
avvenne qualche lieve incidente fu opera di coloro, che 
erano stipendiati dal cadato governo. Per tutta la cit- 
th trovasi anche oggi scritto col carbone nei muri mor- 
te ai ladri. Appena usciti i nemici s'innalzò in vha piaz- 
za il busto di PIO IX, il di cui nomesi ama, è si ve- 
nera oltre ugni credere. Milano è libesh, e si regge da 
un governo provvisorio, c da cinque comitati: di Vigi- 
kinza, di Finanza, di Guerra, di pubblica Difesa, e di 
Sussistenza. 


Comitato di vigilanza alla sicurezza personale, cusa Taverna 
contrada de' Bigli 

Presidente Dott. Angelo Fava. Membri, Dott. Andrea 
Lissoni; avv. Agostino Sopransi; avv. Pier Ambrogio Cur- 
ti; Francesco Carcano. Segretario. Ancona Luigi Aggiun- 
ti. Viviani Cesare, capitano della guardia del comitato; 
Manzoni Luigi. 

Comttato di finanza, casa Taverna 

Membri. Alessandro Litta Modiguani; Gaetano Taccio- 

li; Cesare Clerici.” 
Comtiato di Guerra . - 
C. Cattaneo; Cernuschi; 'Terzaghi; Clerici. 
Comitato di pubblica difesa, casa Viliserti, 
contrada del Monte n. 2634 C. 
Direttore in capo, Riccardo Ceroni. 
Comandante, organizzntore della guardia civica 
Antonio Lissoni 

«Comandante di tutte le forze attive, A. Anfossi. 

Direttore di tutti î punti di difesa. A. Carnevali. 
Direttore delle ronde, delle pattuglie, e dei corpi di guardia 

Luigi Torelli 
Segreiari. G. Alessandro Biagio; Luigi Narducci. 
Comitato della sussistenza, casa Pezzoli, 


Pri A 


. corsia del Giardino 

Negri Luigi - Ferranti Eugenio - Lugo Ferdinando - 
Lampato Francesco - Basevi Emilio » Besozzi Antonio » 
Molossi Pietro. i 

Tornata ìn calma la citta e discacciali pienamente 
i nemici si pubblicarono i seguenti atti nel dì 24 a 
compimento del pieno riscatto delle città Lombarde, ed 
a conforto dei prodi combattenti. 

I milanesi soli operarono il Joro magnanimo riscat- 
to, dappoichè gli aiuti che pervetmero ad essi da Lec- 
co, e dalla Brianza, e che furong i primi, si presenta- 
rono fa sera stessa, che il nemico si disponeva alla ri- 
firata. vi 

Quantunque tutti i Milanesi si distinguessero per 
un sovrumano coraggio, pure alcuni superarono talmen- 
te ogni cespettazione, che il Governo provvisorio volle 
lasciarne generosa, non peritura memoria. 

« Onore al popolano Pasquale Sottocorni, che nel- 
l'assalto del palazzo del Genio appiccò primo il fuoco 
alla porta, e irruppe a disarmare e a far prigionieri 
160 soldati. Quest’ oggi ei rinnovò la prova di valore 
straordinario assaltando la Pia casa di Ricovero e di- 
sarmando i soldati che vi stavano a guardia. Il nome 
del Sottocorni suoni glorioso sulle bocche di tutti i 
nostri prodi, c resti esempio ed eccitamento alle gene- 
razioni venture. » 

Si mostrava un giovane, che aveva ucciso quaranta 
austriaci; una donna , che indossati abili virili, aveva 
anch'ella dato prove di coraggio, privando di vita i ne- 
mici. Parlava.i di uw altro giovane, che dopo di aver- 
no uccisi cinque, cadde egli stesso vittima delle armi 
avversarie. Un' altro stavasi intrepido a capo alto al 
aisopra della barricata contro cui fulminavano le arti» 


glietle, c prenileva di mira i cannonieri , quasi aspet- 
tandoli al varco. Un' uomo del popolo fa colto misera- 
metile in petto da una palla, recato # casa, ed esttat- 
tagli diitte"ferita, disso: morendo: questu è l’redità «hi 
lardio'a' hi figlistoli, Il governo provvisorio adottò co- 
me pfopria la di lui famiglia. 

Luciano Manora, giovane di sublimi sentimenti pa- 
trii, vedendo alquanto incerte le masse nell'attacco da- 
to a Porta Tosa, impugnata da una mano un'asta, dal- 
tra una fiaccola si pose a capo della moltitudine, c gri- 
dando avanti rianimò talmente gli assalitori, che av- 

“ventiridosi con furore inusitato sbaragliarono gli au- 
striaci, difesi da sei pezzi di artiglierìla. Non molto dopo 
deponeva innanzi al governo provvisurio le chiavi di quil- 
‘fa porta, the fu ripresa, e mantenuta dal nemico con 
una mischia accanita fino agli estremi della rivoluzione. 


(Per dar luogo alle notizie, +1 resto a domani.) 


STATI ITALIANI 
BOLOGNA 
‘ PROCLAMA DEL GENERALE DURANDO 
SOLDATI E MILITI 


Onorato dalla fiducia del gran Pontefice, cho mi affì- 
dò il comando delle Sue armi , mi sento superbo di poter 
dirmi vosiro generale. 

Le presenti condizioni d'Furopa e d'Italia sono gravi, 
e solenni. In un prossimo futuro saremo forse chiamati 
ad adempier grandi doveri, a compier generosi sacrificii, 
dalla voce della Patria e di PIO Suo santo rigeneratore. 
Noi tutti, lo giuro, sapremo mostrarci degni d'ambedue, 
degni difensori di quanto v'è di piu sacro ne diritti dei 
popoli e dell'umanità, degni di quell'antico sangue latino, 
che rivive oggi e ribolle ne'petti Italiani. 

Militi e Soldati! La mia spada non nuova alle batta- 
glie vi sarà guida se farà d'uopo sul sentiero d'onore. 

Rammentate che, a batterlo con profitto per la gran 
causa che difendiamo, è mestieri sovra ogni cosa d'ordi- 
ne e disciplina. Rammentate che esse sono la vera forza, 
il più onorato vanto d'ogni milizia; che nella sua gerar- 
chia è bello, utile, ed onorevole il saper bene ubbidire, 
quanto il saper bene comandare. 

Posto alla testa di quanti nello Stato compongono il 
corpo d'operazione, appartengano essi alla Civica, alla 
Linea, o ai Volontari, io sarò a tutti fratello d'armi, non 
meno che generale, la vostra gloria sarà mia gloria, il 
vostro bene sarà mio bene: ma dell’osservanza della di- 
sciplina sarò saldo e severo mantenitore. 

Facendo altrimenti non mi mostrerei degno nè della 
fiducia onde m'onorò il gran Pontefice, nè di comandare 
ad uomini quali voi siete. 

Militi e Soldati! L'intero mondo affissa lo sguardo su 
voi, e dice: vediamo all'opera le milizie Italiane. Gli spi- 
riti gloriosi di coloro che combatterono a Legnano vi sor- 
ridono dal Cielo, il gran PIO vi dona la benedizione del- 
l'Qnmpotente, l'Italia confida nella vostra virtù, e spera 
che ognuno di voi adempirà al dovere di cittadino e di 
soldato Italiano. 

VIVA PIO IX.! 
VIVA L'INDIPENDENZA ITALIANA! 
Bologna 27 marzo 1848. 
Il Generale comandante il corpo d'operazione 


DURANDO. 


MILANO, 28 Marzo. 


Le truppe Tedesche nella loro ritirata dimostrano 
quanto si esagerava da noi la forza del colosso, Austriaco. 
Senza ritegno d'onore nelle strettezze si disanimano, e 
disertano, Appena eircondati da corpi di volontarii o 
paesani minori del loro si arrendono gettando i fucili a 
terra , 0 fuggono , se possono. Saccheggiano per tutto. 
Questo è nulla. Non voglio infastidirvi col racconto delle 
loro orribili crudeltà. Sciocco modo di sfogare la loro 
rabbia, perchè i villici si uniscono ognora più nella idea 
di vendetta. 

Radetzky deve aver concentrato un nucleo di 18 a 
20,000 uomini, ed ogni giorno , benchè ne perda in 
dettaglio, pure ne va ancora raggranellando, Noi qui 
crediamo ch'egli possa riunire fra pochi giorni fino a 
forse 36,000, disponendo di tutte le guarnigioni sulla 
linea dell'Adige ; e crediamo che una battaglia campale, 
dove forse si vorranno a sterminare l'esercito occupatore 
della Lombardia. Se poi ne verranno altri, come si spe- 


ra, ceco ancora buona occasione di gloria per le truppo 
Piemontesi , delle quali sentiamo tutta la nocessità. Ben 
sappiamo che la precipitosa ritirata di Itadetzky fu anche 
motivata dal'e esagerate relazioni che gli si fecero dell’ 
arrivo di migliaja di vSîomarii Liguri-liemontesi e spe- 
cialmente del giusto timore del vostro esercito. 


UREMONA 28 marzo , ore 3 mattina. 


Bergamo combatte — Piacenza ha capitolato colle 
truppe — Sono questo entrate in Pizzighettone — Il toro 
comandante chiede parlamento al governo provvisorio -- 
Non lo si accorda che in Cremona -- A Mantova raddop- 
piati gli sforzi per averla fortezza - Nel bresciano non 
8’ ascoltano patti di libero , inoffensivo passaggio di Au- 
striaci -- Ritornati dalla onorevole missione i signori Sin- 
donna e Galosio - Il granduca di Toscana spinge alle fron- 


tiere le milizie regolari - Vuolgi che il re Carlo Alberto ' 


marci da Alessandria In Lombardia con poderosa armata 
-'Lo scettrd spezzerà lo scettro della tirannide - Manin re- 
divivo colla nuova Repubblica darà all istoria la Fenice 
della Veneta laguna -- Intesi i fatti di nostre contrade il 
Sommo Pomtefice esclamava: La mia missione è compita -- 
Gesù redense l'anima -- Pio 1X la libertà -- Colla fede 
incuore, colla croce sul petto , siam soldati di Dio, e 
Dio non perde. 
1 membri del governo provvizorto, 


CREMA 


-- Il Radetzky pubblicò il seguente ordine: 

Gli avvenimenti succeduti in Milano ed fn altre città 
mi hanno doterminato di concentrare le mie forze, e di 
avvicinarmi alle basi delle mie operazioni militari e del- 
le mie risorse. Gli abitanti tranquilli nulla hanno a teme- 
re, troveranno protezione alle loro persone e pro- 
prietà, Devo però diffidarli a non frapporre alcun ostacolo 
alla marcia delle IT, RR. Truppe. Saprò far mantenere ta 
più severa disciplina, Chiunque sarà colto colle armi al- 
le mani sarà sottoposto ad una commissione militare, e 
convinto di ribellione verrà irremissibilmente fucilato. 

La inconcussa fedeltà dell'armata che io comando, 
e le numerose truppe che la compongono , sono garanti 
della esatta esecuzione della presente mia dichiara- 
zione, : 

Crema , 26 Marzo 1848. 

Il Comandante in capo Fold-Maresciallo. 
Rape1zzy. 


GENOVA, 30 Marzo. 


-- Ci scrivono da Torino che il primo atto dell'Amba- 
sciatore Francese Bixio a Torino fu di esibire all’ uopo 
largo soccorso , e di assicurare che la squadra francese 
uscita da Tolone ha uno scopo affatto favorovole ed ami. 
chevole per 1’ Italia risorta. 

-- Torino è quasi senza truppe. Il Re partondo parlò 
ai capi della Guardia ‘Civica , dicendo che loro affidava 
l'ordine interno e la propria famiglia. 

Sappiamo che la nota trasmessa da Pareto alla Lega- 
ziohe austriaca , che produsse la partenza di questa , era 
concepita in termini tali da stare a petto delle più belle 
dichiarazioni del Lamartine. 


NAPOLi 


PROGRAMMA DEL MINISTERO SALIGETI 
non accettato dal Re di Napoli 


1. Pieni e Sovrani poteri alla camera dei deputati per 
lo statuto sopra più larghe basi. Quindi la sospensione del- 
la camera dgPari. |. . » x 

2. Riforma della leggo Elettorale. 1 deputati saranno 
nominati dagli Elettori, gli Elettori da'Cittadini. Chiunque 
gode i dritti civili può essere Elettore ed Eligibile. 

3. Si spediranno Commissari ordinatori per le provin- 
cie coll'incarico spegiale di sciogliere l'attuale commissione 
Comunale ; Distrettuale, Provinciale, facendo procedere 
a nuove nomine dalle assemblee popolari , che sotto l' an- 
tica Monarchia si chiamavano Parlamenti, 

A. Si spediranno tre incaricati perla confederazione 
Italiana. 

5. Riforme del personale civile, giadiziario e militare. 

6. Pronta partenza della truppa di linea per la Lom- 
bardia. ° 

I forti in mano della Guardia nazionale. 


FORMAZIONE DEL MINISTERO 


Guglielmo Pepe Presidenza e guerra , Saliceti Interno; 


Conforti G. giustizia ed' Ecclesiastico , Dragonetti Agricol- 
tura e commercio , Poefio Istruzione Pubblica , Uborti 
Lavori Pubblici, Savarese Finanze , Cariati affari este- 


ri, Lieto Direzione di Polizia. 


bi entri i in 


NOTIZIE DIVERSE 


Il sig. Beltrammi nome caro all'Italia partito da 
Bologna per recarsi presso Carlo Alberto onde confe- 
rire sulle operazioni di guerra da concertarsi di com- 
mune accordo colla armata confederata, è ritornato su- 
bito a Bologna è ne ha communicato al Generale Du- 
rando i riseltati della sun missione. 

TI medesimo Generale Durando si sta occupando di 
organizzare i varj corpi di milizie ed a guarnire fa li- 
nea del Pò. . 


«= A Brescia il terzo battaglione del reggimento Hau- 
gowitz italiano si unì ai cittadini , 6 cooperò a_ spingere 
nel castello il resto del presidio col Principe Schwarzen- 
berg, che fu poi costretto evacuare nella notte del 22 al 
23 la città , dirigendosi per Lodi. 


Il residuo della guarnigione di Bergamo(800 croa- 


ti) si ritirò il 23 su Mantova battuto dalle popolazioni 
della campagna. 


-- Nel 21 gli abitanti di Pizzighettone arrestaroné il 
Comandante del presidio composto d'italiani , che unirono 
ai cittadini consegnando 18 pezzi d'artiglieria. 


-- A Cremona 3000 soldati italiani si dichiararono pel 
popolo. H Municipio riconobbe il Governo provvisorio 
inaugurato a Milano, 


-- Una lettera di Verona del 28, narrache quella 
città era in piena rivoluzione. 


—È arrivato in Bologna, ilt Aprile incantrato da Truppa 
e Musica Civica , il Capitano Aucusro AoLessar con pus 
Cansom avuti dal Governo Provvisorio di Modena, regalati 
a noi siccome pegno di Fratellanza Italiana , a rinforzo 
della nostra Artiglieria. Gli abbiamo veduti questi due 
pezzi marcati col nome del penultimo tirannetto d'Italia : 
sono corredati di cassone con munizione e quanto oecor- 
re per usarne anche immediatamente. 


-- Si conferma la notizia dell' insurrezione di Craco- 
via : vi sarebbero già 15,000 polacchi armati. 


— Il Governo Provvisorio di Milano annunzia con di- 
spaccio del 27, che ha accreditato presso il Governe 
Sardo il nobile sig. Carlo d' Adda. 


Dicesi che il Re sia in Alessaadeia , e che vada a 
Piacenza a prendere possesso di quello Stato già Ducale 
e dove ne fu proclamato Signore. 


RECENTISSIMA 


Questa mattina sono giunte in Roma due staffette. 
Una si è diretta al palazzo Farnese. 

Recava forse qualche avvenimento in Napoli. 

In una lettera giunta questa mattina si leggevano le 
seguenti parole: » Quì il trambusto è grave. Le fucilate 
» s’odono in tutto le vio: io non esco da casa. Il mio ma- 
» gazziniere nell’usciro questa mattina ha ricevato da un 
» lazzaro un colpo di bastone sul capo che lo ha fatto 
» stramazzare; la moglic nel vederlo dalla fenestra ha pro- 
» so il fucile del marito ch'era presso di lei e lo ha sca- 
» ricato sull'aggressore. Il /aszarone colpito in un fianco” 
» è spirato pochi momenti dopo. » Altri dettagli non ci 
solo pervenuti. ° 
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ARTICOLO COMUNICATO 


ev 


ORTE 20 Marzo 


Teri in questa Città si festeggiò solennemente lo 
Statuto Fondamentale concessoci testà dal magnanimo 
PIO IX. Se alcuna cosa può appuntarsi in quella bella 
esultanza è solo l'avervi dato luogo ad una giostra di 
bovi, barbaro divertimento bandito amai da ogni dove 
dalla civiltà del secolo. 


è 


M. Pinto, L. Selmi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


nà na sa) = vena 


Nello Stab. Tip, di prop. di Gaetano A, Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


- GIORNALE. 
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PER LE AèsociAzionI 


IL 


ai 


PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVENTENZE 

4 | Unanno | Seimgsi || Tremesi | Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
tO ig gii va coat Per Romae lo Stato |. . ni 2 7.20 pb 3 80 2.00 » 70 | CA: Patazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
FIRANSR coi VOLSO, ì Per gli altri Stati d'Italia e Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franohi. 
TORINO =! Gianini o Fiore. i er ° Estero franco al con- } Nei grugpi si noterà 11 nome di chi gl’ invia. 
GENOVA = Giovanni Grondona. ne... + e 10,40] » 5.40 » 2. 80 » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI — G Nobile F. Dufrosne Libraj Un foglio separato Baidechi cinque. : : dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
PARIGI — Ufficio Lejplivet, et,C. N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 


MARSIGLIA «- Mad Camoin Librélro. 


LONDRA — — Pletro Rolandi BibFajo. 
MALTA - F.Izzo strada Vescovo N. 93. 
LUGANO = Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA  — Sig. Cherbulioz. 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


micilio pagheranno in aumento di associazione baiocchi 5, al mese. 


MERCOLDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modò la Derezione. 


ROMA 5 APRILE. 


L’EPOCA è sforzata a combattere un ni- 
mico invisibile ed impalpabile, un nemico che 
non osa attaccarla avanti al tribunale della pub- 
blica Opinione, ma va sussurrando e sospiran- 
do alle orecchie, della gente: ah l Epoca è re- 
pubblicana, Epoca s'adopera a comunicare al 
paese una tendenza sfrenata verso la repubbli- 
ca, verso la democrazia, e vedete !-I° Epoca lo 
fa quando bisogna già mettere una barriera se 
non di misure governafive certo di parole al- 
l’inondazione che minaccia, ma di parole pic- 
cole smozzicate bisbigliate alle orecchie, come 
facciamo noi. Noi i moderati i conservatori la 
gente dabbene i futuri deputati o forse i futuri 
impiegati. Ah quell’ Epoca quell’ Epoca abusa 
già della libertà, guai a noi se si fa una ripu- 
tazione ! seminiamo adunque ma con prudenza 
ma pian piano un po’ di sospetto, diciamo che 
l’Epoca è messa su dai retrogradi per fare il 
fatto loro — è la zampa del gatto per pi- 
gliar la castagna — 

Noi risponderemo apertamente e  chiara- 
mente a queste accuse codarde, a queste ac- 
cuse che non osano piantarsi in un foglio di 
carta. L’ Epoca ha una sola calpa: essa ha pre- 
sa la libertà come una cosa seria, come un be- 
ne verace. Ogni illegalità ogni sopruso ogni a- 
stuzia ogni finzione sia coperta con due o sia 
con tre colori la troverà inimica ed ostile Gli 
scrittori dell’ Epoca si sono messi in cuore di 
difendere la causa del popolo, di difender que- 
sta nobile causa non ostante qualunque minac- 
cia o qualunque pericolo. Noi non siamo a prio- 
ri nè repubblicani nè costituzionali nè assolu- 
tisti: noi crediamo che sc a forza s° imponesse 
ad un paese la democrazia si commetterebbe 
una violenza non meno tirannica ed empia che 
imporvi l'assolutismo. Noi crediamo che un po- 
polo che liberamente e spontaneamente accet- 
ta l’assolutismo, sia un popolo non meno libe- 
ro del popolo più democratico della terra. Che 
ne deriva da questo principio ? Ne deriva che 
il primo dovere la prima condizione di vita per 
un Governo è quella di guadagnarsi l'adesione 
del suo paese, quella di guadagnarsene I° amo- 
re. Ebbene quando un governo adempie que- 


sto dovere, quando un governo rispetta questa 
condizione vitale, esso può star situro, esso può 
vedere tranquillamente la falce della rivoluzio- 
ne mossa dall’ infallibile destino rotear sulla 
terra. 

Noi speriamo che i nostri governi d° Italia 
dieno il retto senso e la giusta avvertenza ale 
le nostre parole. Se i nostri avversari avesse- 
ro un giorno l’ardimento di accusarci avanti ai 
goverai. noi faremmo la fispoata di Sograte.ai 
giudici che lo richiedevano fissasse la sua pe- 
na. Noi risponderemmo come lui di meritar 
premio ed onore. Sapete voi quando si teme- 
rebbe da noi che Ì° ora fatale l'ora tremenda 
delle rivoluzioni fosse suonata ancora per | I- 
talia ? quando i nostri avversarii prevalessero, 
quando si credesse di potere sfuggire le rivo- 
luzioni accorciando la libertà o resistendo col- 
la violenza e coll’inerzia alla pubblica opinio- 
ne ai sentimenti del popolo alla sua voce che 
un antico proverbio ha pareggiata alla voce di 
Dio. Sì noi siamo conservatori, i distruggitori 
sono i nostri avversari. Noi siamo quelli che 
diamo ai governi il buam consiglio, il consiglio 
franco e leale. il consiglio puro da ogni fraudo- 
lenza e da ogni viltà. 

Noi abbiamo esaltato a cielo Venezia e Mi- 
lano. L'anima nostra si è affratellata alla gioia 
suprema al sovrumano entusiasmo de’ Milanesi 
il giorno che questo popolo eroico ha potuto e- 
sclamare: ecco abbiamo comperato col sangue 
nostro l’ indipendenza, eéco siamo diveniti si- 
gnori del nostro destino non pure avanti al 
dritto, ma avanti alla forza altresì. Noi abbia- 
mo sentito echeggiare nel fondo del cuore il 
venerabile grido di vena S. Marco! È noi pu- 
re l’abbiam ripetuto il giorno che il pugnale 
d'una vittima eroica in mano d'un vivente ha 
non pur liberata ma risuscitata la patria. Av- 
vi uomo in Italia che non fosse commosso al 
pari di Noi ? Se vi fosse, diremmo che ne’gior- 
ni amarissimi del dolore, nella lunga notte del- 
la tirannide, nell’ ansia angosciosa dell’ incerte 
speranze, il suo cuore dormiva sepolto nel fan- 
go. Noi chiamaremmo costui un anacronismo 
beffardo della natura; a chi contendesse a Mi- 
lano e a Venezia l’arbitrio de' loro destini noi 
diremmo : che ? tu non hai versato pure una 


goccia di sangue, tu non hai veduto i tuoi fi- 
gliuoli trafitti, non hai raccolto tra le misere 
braccia il bianco capo di tuo padre calpesto 
da’ cavalli stranieri, e pur credi che Iddio t’ab- 
bia fatto ragionevole e libero, e contenderesti 
a‘quei generosi la libertà e l’uso della loro ra- 
gione ? A chi dicesse: meglio saria che Lom- 
bardi e Veneti cingessero della Corona Carlo 
Alberto o Leopoldo, risponderemmo: se la cosa 


aa tue ragione.passehiara, perchè temi tu che 


non paja all’altrui, e se mai alla ragione di cin- 
que milioni d’uomini non paresse, chi se’ tu che 
ti credi più savio di loro sui loro interessi? Re- 
sta o avversarii che diciate, che la Repubbli- 
ca adesca più gli uomini quando la possono a- 
vere, che ogni altra maniera di governo. Ma 
guardate allora di non esser voi i propagandi- 
sti della Repubblica, e non più noi che ci sia- 
mo contentati di porre il diritto de'popoli. 
Ma i nostri avversarii, che si tengono gran 
politici, forse tentennando la testa ripiglieran- 
no. Non v'accorgete voi che Carlo Alberto an- 
drà a rilento se crederà di procacciar non per 
se ma per le repubbliche ! Crediamo che Car- 
lo Alberto sia più savio di voi, e che non vor- 
rà mancare all'impeto italiano de'suoi Piemon= 
tesì, e diventar così discorde e dammeno del 
popolo suo - sciagura come abbiamo detto mor- 
tale a un governo. -- Inoltre Carlo Alberto aju- 
tando Milano e Venezia se le obbligherà, e po- 
tria darsi che le provvisorie repubbliche si mu- 
tassero in stabile monarchia costituzionale , e 
ancorchè volessero rimaner repubbliche non sa- 
rebb'egli per casa di Savoja un glorioso acqui- 
sto di diventar per esse quel che fu casa d'O- 
ranges per quelle d'Olanda ? E certo se non è 
un sogno quel che veggiamo, una famiglia reale 
se ne dovrebbe tener per avventurata, e contenta. 
Se le nostre parole giungessero al Re Su- 
balpino, prosegui, grileremmo. nella ben comin- 
ciata impresa, men cercherai premio, più gran- 
de l’avrai. I popoli son così fatti, a chi pre- 
tende dan poco, a chi gratuitamente serve 
darebbero il cuore. Se i Parmigiani non aves- 
sero creduto vedere a Piacenza un bowl d° o- 
reille credete voi che avrebbero ricavato il Du- 
ca loro? Ma lo han fatto, e voglia Iddio ch’ei 


i faccia senno. Tant'è; rispetto adunque ai loro 


diritti. Se le nostre parole poi, che certo si 
morrantig jn poche orecchie di giovani, potes- 
ser giungere sino agli altri governi d'Italia , a 
quello di Napoli per esempio, affrettatevi, e- 
sclameremmo, non lasciate al Piemontese con- 
sumar solo la liberazione d° Italia , se questo 
accade, metterà una gemma nella sua corona, 
al cui chiarore parrà orpello l'oro della vostra, 
e sarebbe troppo tarda l'invidia. 


La Gazzetta di Roma del 4 ha quanto 
segue : 


Il Ministero ha presentato alla Consulta di Stato una 
serie di progetti finanzieri per procurare al Tesoro moz- 
zi straordinarj di provvedore ai bisogni dell''armamento 
e alla situazione attuale dgllo Stato. |, | 

Siamo assicurati che il sig. Governatore di Livorno 
ha comunicato al sig. Console Pontificio in quella città 
un officio del suo superiore Ministero , col quale si ac- 
corda ai Governi di SUA SANTITA' è del Regno delle 
Due Sicilie il passaggio dalla Toscana delle truppe dei 
prelodati Stati, promettendosi ad esse assistenza e pro- 
tezione. * . » 

lie 

Le disposizioni prese onde ristabilire l'ordine nello 
darsene di Civitavecchia , ove ritrovansi detenuti 1500 
individui, hanno prodotto il corrispondente effetto , 
mentre con la semplice imparziale amministrazione della 
giustizia si è perfettamente riordinata quella darsena , 
inclusivamente alla spontanea consegna , per parte dei 
detenuti, a Monsig. Pentini delle armi che cransi in 
buon numero procurate. Il suddetto Monsig. Pentini , 
compiuta lodevolmente questa sua speciale missione, è 
ritornato in Roma la sera del 2. 


Sentiamo essere giunta in Genova una flotta francese, 
comandata dall’ Ammiraglio Baudin. Essa dicesi venuta a 
crescere viemaggiormente l' ardore acceso ne' petti ita- 
liani per la loro causa nazionale. . 


Il Consiglio o Senato di Roma, cui per l' Arti- 
colo 58 del Sovrago Motoproprio dej 2 ottobre 1847 è 
commessa la ’cura della istruzione ‘pubblica i Occupar 
vasi della istituzione di un Liceo, che corrispondesse 
ai bisogni della presente civiltà e ai desideri comuni ; 
allorquando venne d'improvviso a mancare nel Collegio 
Romano la direzione degli studi. Il Senato fu tosto sol- 
lecito di domandare ché al Comune fosse fatta consegna 
di questo locale , e delle preziose raccolte che vi si con- 
servano; e concessogli altresì di valersene per istabilirvi 
appunto il comunale Liogo. Reiteratesi quindi le richieste 
ai competenti Ministri , e allo stesso S. PADRE, SUA 
SANTITA' nella udienza del 1 del corrente aprile si de- 
gnò dichiarare , che quel Collegio era stato dato provvi- 
soriamente al Seminario Romano, perchè non venisse 
interrotto il corso della pubblica istruzione, e ghe dopo 
un più accurato esame si riserbava di prendere su ciò 
ulteriori determinazioni. 


Corrispondenza delle Legioni Romane 
FULIGNO 2 aprile, 


Jeri alle dae pomeridiane pattimmo da Spoleto.Tutto il 
popalo-cra nelle vie, è ci faceva mille auguri di buona 
ventura. Facendo cammino verso Fuligno , incontravamo 
gruppetti di genti de’varii paesi , che a mano diritta co- 
steggiano gli Appennini gu' quali apparisce ancora ta 
cuna”Tista di iéve. ÎI piccolo borgo detiò S. Giacomo si 
era messo in festa. Poco dopo venivano uomini, e don- 
no di Trovi, pieni tutti d'entusiasmo. Portavano ban- 
diere tricolori, e versavano su noi fiori, e ghirlande. La 
banda Trevigliana suonava, e la civica era in parata. Ci 
si dettero rinfreschi. Verso le ore 8 della sera facemmo 
passaggio per S. Eraclio. Questo piccolo pacse contrario 
ne' scorsi tempi a qualunque idea liberale) ora n° è l'a- 
mico; era illuminato, ed i contadini portavano faci, che 
fagavano ogni lenebra ; Qui venne la civica di Fuligno 
ad incontrarci con la sua banda , e con molti cittadini 
Fulignati. Entrando in Fuligno la scorgemmo tutta il- 
luminata ; migliaia di bandiere tricolori sventolavano 
nello mani di uomini e di donne. Ci si è dato cortese al: 
loggio. Nella mattina abbiamo udita la Messa nel campo 
detto dei Canapò. Éra uno spettacolo sorprendente, Al- 
zavasi un padiglione che nel mezzo era giallo; e nelle 
estremità del davanti bianco rosso e verdé.In questa sera 
vi è stata rivista delle troppe. Ha predicato nella piazza 


il P Gavazzi. Molta gente di Perugia è scesa a vederci ; 
molti Civici di essa verranno ad arruolarsi; dicono 150. 
‘Ogni pacse manda i suoi. In questa sera illuminazione , 
banda, cd altre cose solite. 

É veramente tenero. l' udir suonare le campane in 
qualunque luogd si passi, vedere il Cloro venirci incon- 
tro adorno delle coccarile tricolori, e cosa anche più te- 
nera è vedere alcuni vecchi che piangendo ci stringono 
le mani, poi s'inginocchiano e pregano da Dio la nostra 
vittoria, 

Le truppe sono animato da moltissimo spirito , ma 
sono assai malcontente della maggior parte de’suoi Ca- 
pi; che tranne alcuni sacrificano a' loro caprigci le co- 
modità, anzi le necessità dei militi. Inoltre si credono 
da alcuno capaci di condurci alla battaglia. E siccome 
questa si desidera ardentemente , così con pari ardore 
8° invoea il cangiamento di quelli. Ognano all’arte sua... 
dice il proverbio i molta più in questo cose, in cui un 
piccolo errore può tacrifikagé mille vité le più; generose. 
Sarebbe cosa buona, ehe#t ciò si insistosse gagliardo- 
mente. 

Un corriera venuto ‘da Ferrara ha dato hotizia, che 
il comandante del forte ha promesso non far ostilità, ma 
volerlo neppure , dimudochè al primo assalto avrebbe 
bombardato la città. Egli ha soggiunto dover essere il 
forte di Ferrara la sua tomba, senza ordine del suo Go- 
verno non poterla cedere isinthè gli rimanga un sol uo- 


nio. Addio, 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
PAVIA 30 Murzo. 


L' esercito .Piemontese è ora in marcia in nostro sus- 
sidio ad inseguire gli avanzi dell'armata austriaca, Do- 
menica scorsa 26 circa 3000 uomini con otto pezzi di 
artiglieria ed un generale giunsero a Pavia, pernottarono, 
e partirono nella successiva mattina alla volta di Lodi; 
altre truppe giunsero nel 27 e 28 le quali presero la mede- 
sima direzione. Ieri poi fece l'ingresso in Pavia il Re di 
Sardegna Carlo Alberto coi suoi dué figli il Duca di Sa- 
voia ed il Duca di Genova seguiti da brillante e nume- 
roso Stato Maggiore tutti a Cavallo, e seguiti da un corpo 
di 15000 uomini, sedici cannoni , ed un Reggimento di 
cavgliéria ( Lancieri ). Truppa stupendamente montata , 
piera di entusiasmo pet'la santa causa che eòncorrono’ 
a difendere, ed anelante di misurarzi col nemico, Pavia 
fu tutta in festa, continui evviva echeggiarono durante 
il passaggio del Sovrano e del Corpo d'armata per la 
strada principale della Città. I reggimenti oltre la loro 
propria bandiera portavano tutti la bandiera tricolore 
italiana, come sono decorate di questa bandiera moltissi- 
me case della Città. Alla sera vi fu generale illuminazio- 
ne, «d era commovente il vedere i soldati piemontesi do- 
po una marcia di 25 miglia girare per le contrade, pren- 
dere parte al corso notturno, e fraternizzare con espan- 
sione d’ animo coi cittadini, - Il Re alloggio ( come fu 
suo desiderio ) presso un suo afliciale nostro concittadino 
il Conte Castellani; convitò a pranzo i capi delle nostre 
Magistrature che eransi recate al palazzo a complimen- 
tarlo. Come membro della Congregazione Provinciale di 
Pavia, ebbi io pure l'onore di essere messo alla presenza 
del Re, il quale disse essere la sua impresa di espellere 
il nemico dall' Italia, e di non voler entrare in Milano 
se non dopo che colle sue armi si sarà reso degno di vi- 
sitare quella eroica città. Stamattina parte alla volta di 
Lodi coll’ armata. Oggi e domani attendiamo altre trap- 
pe, artiglieria e cavalleria. Nel giorno 27 un' altra colon- 
na di 5 in 6 mila nomini, la maggior parte di cavalleria 
antrò in Lombardia dalla parte di Novara, e si diresse a 
Mitand: Tutti i Corpyvandfa congiungersi per*obbliga- 
re gli avanzi dell’ armata Tedesca a deporre le armi. So- 
no già entrati in Lombardia circa 25 mila uomini, e di- 
cesi dover giungere a più di 40 mila l'\armata destina» 
ta ad operare nel Regno Lombardo-Veneto. Gia si inten- 
de che da Milano, e da altre Città Lombarde partirono 
ad inseguire l'armata fuggente molte colonie di guardie 
Civiche, e di abitanti delle campagne ben armati e ben 
diretti. 
—T=——r—r_===—ftrr_—rrr_=ee i = 

DISCORSO DI APERTURA DI RUGGIERO SETTIMO 


Il fatto che oggi compiamo innanzi a Dio e agli uomini è il 
più solenne che possa intervenire nella vila di un popolo. — 
Oggi si aduna per la prima volta, dopo 33 anni, il general Par- 
lamento Siciliano, disperso*daHa violenza di un potere usurpato- 
re; s'aduna per riformare le leggi dello stato dopo un terzo di 
secolo, nel quale il mondo è progredito sì rapidamente, e la Si- 
gilia ha sofferto tante ingiurie, tanti danni, tante calamità. — 
E Iddio permette che questo Parlamento nol convochi, no,, il 
potere monarchico che gli chiuse le porto nel 1815, ma il po- 


polo vitrorioso in quella tenzone disugualissima degl'inermi con- 
tro gli armati, degli inesperti e scomposti contro gli ordini mi- 
litari, le fortezze, le navi, l6 artiglierie, i preparamenti di guer- 
ra studiati contro noi per sì) lungo tempo. Riconosciamo , o Si- 
gnori, în mano della Provvidenza in questa gloriosa rivoluzione ! 
Iddio suscitava dapprima un Santo Pontefice e gli inspirava que- 
gli atti onde divampò l’amore di libertà e indipendenza che co- 
vava nei petti italiani. Mentre i popoli d'Italia nostri fratelli 
tentavano altre vie più lunghe per conseguire lo scopo , Iddio 
fu quello che accecò il governo ch’ei volea confondere, e forti- 
ficò questo popolo Siciliano, al quale avea serbato l'onore di co- 
mineiare veramente il gran riscatto. Rendiamone dunque grazie 
all'Altissimo, e preghiamolo cli'ei regga e conforti questo Giane- 
ral Parlamento nella grave opera alla quale si accinge, sì che 
ne topni durevole libertà e pace e prosperità e grandezza alla 
Sicilia, non meno che alla gran famiglia Haliana! 

Prendendo a ragionarvi, 0 Signori, degli atti del Comitato 
generale che viene a deporre nelle vostre mani la autorità as- 
sunta nel calor dellà rivoluzione, iò vi svelerò prima d'ogni ale 
tra cosa il segreto della sua politica. Il Comitato ha avuto fede 
nella rivoluzione e fiducia nel popolo. Il Comitato he avuto fede 
nella ritoluzione # fiducia héî popelo. Il Confitato ha avuto fede 
nel sentintento politico cher fi sempre in fohdo del cuor d'ogni 
Siciliano, l’amore, cioè, della libertà, ln coscienza dei nostri drit- 
tî costituzionali, e la convinzione che la Sicilia rion dovesse di- 
pendere da nessun altro stato, Questo sentimento profondé , vi- 
tale, non solamente resistè sempre agli sforzi del governo na- 
politano che Io volea spegnere, ma, come accade nelle grandi 
passioni, divampò più forte nei contrasti, si accrebbe delle stes- 
se ingiurie, dei dispetti, dirò anche degli stolti eccessi di quel 
governo, e si apprese universale e gagliardo in ogni angolo del- 
la Sicilia. — Il Comitato generale creato dal popolo di Paler- 
mo, desideroso di consiglio nella lotta impegnata, sin dal primo 
giorno trovò in questo sentimento il simbolo della rivoluzione Sî- 
ciliana, e nettamente l'espresse quando rispose al passato go- 
verno: che la Sicilia non avrebbe posato le armi, se non quan- 
do riunita in General Parlamento in Palermo, avesse adattato 
ai tempi la Costituzione , che per tanti secoli avea posseduto , 
che, riformata nel 1812 sotto l'influenza della Gran Brettagna, 
non si era mai osato di toglierle apertamente. Lo scopo della 
rivoluzione così indicato, corrispose al voto universale; indi quel- 
la miracolosa unanimità delle città, delle classi, di tutti quanti 
gli abitatori dell'Isola., ll Comitato generale non ha cercato al- 
tra guida che questo simbolo, non si é messo per altra via cliè 
la via dritta, aperta, quella battuta dal popolo; e’ ciò spies 
ga perchè abbia mantenuto l’universale fiducia, e con essa l'au- 
torità, tra i mille urti e le difficoltà di una rivoluzione che ha 
scosso la società dalle fondamenta. 

Non occorre enumerare qui i particolari della concorde ade, 
sione di tutta la Sicilia, della quale si è or ora accennata la 
cagione. Ttitte le città dell'Isola, ai primi avvisi degli avveni- 
menti di Palermo, spontaneamente , premurosamente e con tia> 
porti di gioia aderirono alla rivoluzione; quelle poche ove stan- 
ziava qualche presidio militare aggiunsero valorosi fatti alle par 
role; e così entro pochi giorm, Termivi, Trapani, Catoma, Gir- 
genti, Milazzo, Licata s'impadronirono della fortezze che le mi- 
nacciavano, mandaron prigioni in Palermo i soldati del presidio, 
e, sostituiti agli piegati del Governo i Comitati eletti dal po- 
polo, cominciarono a corteggiarsi col Comitato generale. Così 
anche tutti gli altri Comuui , nei quali 1 gendarmi , o militari 
qualunque furono presi e mandati in Palermo, Ma che diremo 
di Messina, di Siracusa ? Messina che avea la prima dato l'esem- 
pio di fentare il movimento nel settembre scorso, lo compì glo- 
riosa sotto Je artiglierie d'una delle più formidabili fortezze che 
si noverino in Europa. Con quella audacia e quell’animo delibe 
rato, di ,che sono sì belli esempi nella storia messmesa, la ge- 
nerosa città inalzò in faccia alle batterie il vessillo tricolore, 
istitu) 11 Comitato provvisorio, non curò Jo strazio del bombar- 
damento nè le infinite calamità d'una guerra si disugnale , c sì 
fieremente assalì, cho tutte occupò le fortezze, fuorchè if Sal- 
vatoro e la Cittadella; e il primo ha in parte distrutto , ha re- 
cato non pochi guasti alla seconda : che se or sostano lé offese 
da ambo le parti, per certo han più da temere le fortezze ché 
la città — In Siracusa può lodar tutta la Sicilia un ptoponi- 
mento generoso al pari e forse non minor coraggio, e fon ha 
da piangere effusione di sangue. i 

Tra si fatte condizioni di cese, essendo lo Sicilia concorde e 
risoluta a mantenere 1 suoi dritti e tentennando tuttavia il 807 
verno nepglitano nel. agggito Ali ‘riconoscerli, &omutato genera- 
le non volle aspettar fempo a convocare il Parlamento, su- 
perfluo 11 dire che non potendosi seguire strettamente lo Statu= 
to del 1842, poichè è tanto mutata la Sicilia e il mondo, il 
Comitato deliberò quei novelli ordini che ognun conosce, per la 
virtà dei quali noi rappresentiamo qui il paese. 

Il Comitato generale dea rappresentare adessb al Parlamento 
le trattative che hanno avute luogo col governo di Napoli, le 
quali riguardano le leggi fondamentali dello stato Fin dal tem- 
po in cui si combatte più fieramente in Palermo, il Comitato 
generale, non dubitando punto della vittoria che dovea consiglia- 
re il governo di Napoli a riconoscere i nostri dritti, pensò di ri4 
volgersi all'illustre Diplomatico Inglese che allora soggiornava iu 
Roma con missione di adoperarsi amichevolmente allo assetto del- 
le cose d’Italia. La prima comunicazione del Comitato non ebbe 
altro fine ehe di esporre gli avvenimenti di Palermo, e rithie» 
dere l’Ambaseiadore britannico che ,, nel caso d'un accordo, ga= 
rantisse colla sua presenza quei patti che la Sicila avrebbe sa- 
puto guadagnar nelle trattative. E ben si avvisò 11 Comitato, 
poichè il governo di Napoli, ammonito dagli avvenimenti , no 
tardò a chieder la mediazione di Lord Minto nelle quistioni sue 
con la Sicilia. Volentieri la profferiva l'illustre Diplomatico, 
ch'era già passato da Roma a Nipoti. Egli si compiacque di 


fare af Comitato generale, per merzo del Console generale bri- 
tannico in Palermo, quella comunicazione che il Comitato allora 
pubblicò per fe starfipe insieme con la risposta ch°esso le avea 
fatto, dichiarando di accettar la mediazione nei Tmiti che fosse- 
ro assicurati gli antichi diritti costituzionali, e l'indipendenza 
della Sicilia. — Seguirono a ciò molti indugi e afidirivieni da 
parte del governo di Népoli; e fu quésta una delle ragioni che 
mossero il Comitato generale ad affrettarsi all'Atto di Convoca- 
cazione del Parlamento , senza nè spezzare le frattalive , nè in- 
sistere su quelle; ma sol mostrando che i Siciliani non si sareb- 
hero mai rimossi dal loro proponimento. Poi il governo napoli- 


tano aderiva ‘all'atto di Convocazione del Parlamento; ma per-. 


chè gli altri deoreti rogi del 6 marzo, che sono noti a tutti, 
noù davano alla Sicilia tutte le guarentigie alle quali ha dritto, 
il Comitato generale dichiarava tenerli come non avvenuti. Così, 
venendosi ai termini estremi delle trattative, e portatosi di già 
in Palermo l'illustre Personaggio che le avea condatte, ci face 
conoscere al Comitato generale con precise parole -elie P. piti- 
mo infendjmento suo fosse di porre dall'una parte Funità: deb 
la Corona, © dall'altra tutti quegli ‘atetuti che  pottwiéro. ssi: 
curare la costituzione e l'indipendenza Blaili 
mento fu questi di nua luoga è matte 

tato generale, nella quale si conchiuse di accettare l’unica con- 
dizione sostenuta dal Diplomatico Inglese, e di contrapporre a 
quella i patti seguenti: 

Che il Re avesse il titolo di Re delle due Sicilie. 

Che il suo rappresentante in Sicilia, chiamato sempre Vicerè, 
fosse un membro della fimiglia reale o un Siciliano. 

Che la carica di Vicerè fosse irrevocabilmente fornita di un 
pieno alter ego con tutte le facoltà e tutti i vincoli che la Co- 
stituzione dol 1812 dà al potere esecutivo. 

Che si rispettassero gli atti e impieghi fatti 0 dati dal Co- 
mitato Generale e dagli altri Comitati dell'Isola finchè durereb- 
be la ‘loro autorità. 

Che l'atto di convocazione del Parlamento pubblicato dal Co- 
mitato generale facesse parte integrale della Costituzione. 

Che gli impieghi diplomatici, civili, o militari e le dignità 
ecclesiastiche» fossero conferiti n° soli Siciliani e dati dal potere 
esecutivo residente in Sicilia. 

Che si conservasse la guardia Nazionale , con le riforme che 
potrebbe fare il Parlamento. 

Ch'entro otte giorni le truppe regie sgombrassere dalle due 
fortezze Che occupavano ancora in Sicilia; e che fossero demo- 
lite quelle parti delle stesse fortezze che nuocerebbero alla città 
a giudizio del Comitati, o in mancanza, dei magistrati municipali. 

Che la Sicilia coniasse moneta con quel sistema che il Par- 
lamento fosse per determinare. 

Che fosse riconosciuta e conservata la nostra attuale coceanr- 
da e bandiera tricolore. 

Che si consegnasse galla’ Sicilia la quarta parte della flotta, 
delle armi é dol'Imaleriali Wî guerra dsistenti finora, é P'equiva- 
Tente in denaro. ; 

Che non si ripetessero nò dall'una parte nè dall' altra spese 
di guetra; ma i danni d'ogni natura del Porto Franco di Messina 
e delle merci conservate in quello corressero a carico del Tesoro 
Napolitano, non già della Sicilia. 

Che i Ministri di guerra c marina, affari esteri. e tutti altri 
per affari di Sicilia risedessero presso il Vicerè, e fossero respon- 
sabili a termini dalla Costituzione. 

Che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun Ministro di affari 
siciliani in Napoli. 

Che fosse restituito il Portò Franco a Messina nello stato in 
cui si trovava avanti la legge del 1826. 

Che tutti gli affari di comune interesse si determinassero di 
accordo tra i due Parlamenti. 

Che formandosi lega commerciale o politica con altri stati 
Italiani, siccome è vivo desiderio di ogni Siciliano, la Sicilia vi 
fosse rappresentata distintamenete al par di ogni altro stato, da 
persone nominate dal potere esecutivo clio risiederà in Sicilia. 

Che si restituissero i Vapori postali e doganali, comperati con 
denaro e per servigio della Sicilia. 

Questi erano 1 capi dell'accordo che il Comitato generale si 
riserbò di stendere, ridurre ai particolari, ed esporre in miglior 
forma allorquando I'Titustre Diplomatico Inglese l'avesse richiesto 
per effetto d° alcuna risposta del governo di Napoli. Avca ag- 
giunto il Gamitato cho le trattative fossero rimesse nel Parla- 
mento, rion ultimandosi prima del dì della Convocazione. Ma di 
ciò non occorre parlare altrimenti che come di un ragguaglie 
dei passi dati dal Comitato in questo ‘altissimo affare , i quali 
pure non han condotto al alcuna conchiusione. Le trattative sem- 
brano spezzate dopo la comunieazione che il Comitato generale 
ha ricevuto jeri dn Lord Minto, atcompagnata da una protesta 
del re di Napoli contro qualunque atto che potesse aver luogo 
in Sicilia e non fosse pienamente in conformita ed esecuzione 
( queste sono le parole dell’ atto) ai decreti del 6 marzo, agli 
statuti foridamentAli ed alla Costituzione da lui giurata. H Co- 
mitato generale, per quanto è in lui, risponde con l'atto che og- 
gi consuma qui solennemente convocando il Parlamento, 

Passa il Comitato generale a trattar degli affari di guerra. 
La forza delta Sicilia nell'attuale condizione delle cose sotto l'im- 
pero delle passioni che bollono in tutti gli animi non sono quelle 
che si spiegono nelle mostre militari. Faccia chi il vuole la ras- 
segna degli uomini che v'hanno in Sicilia atti alle ami, ne rad- 
dopii il numero coi bambini, coi vecchi e con le'donne, misuri, 
ve il può, la possanza del valore conscio a sè stesso , ritrovi gli 
esempi nostri , antichi e recenti, e vegga allora qual sostegno 
avrà la Sicilia se snrà costretta a difendere con le armi i propri 
diritti, Il Parlamento sa questo, poichè è tomposto di Siciliani. 
Le forze di cui si può far la mostra sonò la guardia nazionale , la 
guardia municipale, fle squadre armate , la truppa di linea e la 


x 4 
Concili 
et ca 


marina da Guerra. V' ha in Palermo dodici battaglioni di guardia 
nazionale, artbata la più parte di schioppi; che' comincia ad esèr- 
citarsi e presto sarà semiata compiutantentes ‘la stessa può dirsi 
gia ordinata nel resto dell' Isola. Si è aperta in tutta l'Isola la 
reclutazione di più di 14 battaglioni di truppa di linca , due 
squadroni di cavalleria, due battaglioni di artiglieria e treno, 
e parecchie compagnie di cacciatori scelte tra gli uomini delle 
squadre assoldate: e gli uomini sono la più parte arruolati, prove 
veduti i cavalli, dati gli appalti per vestisri e casermaggio. All 
ordinamento dell’ èsercito si è deputato uno sperimentatissimo 
soldato italiano, che qui vente nei prinfivtempi della rivoluzio- 
né, e subito partì per andare a governar În guerra in Messina. 
È forinato lo stato maggiore, dell’ esercito; agntinati gli uffiziali 
di ogni grada montando infino a comandante di battaglione, che 
si sono scelti tra quei che più si segnalaremo nei combattimenti 
della nostra rivoluzione, a tra i militari Liciliani che possan me- 
glio servire alla istruzibne della nuova fuppa. Gli spetlati mi- 
litari sono stati protvediti di medici g ordinete le duc’ammini- 
strazioni della Guetra e della Marina; € tonsiuati gli impiegati 
éha le dabibon servire. Ciò quanto af personale. Quanto al ma- 
geriale, vltre all’essarsi cavato ‘partito 
altro lasciata f'esercito regio nelle ‘ritifite , si'ono messe in 
operà due fonderie, luna di bronzo per le ariglierio, 1° altra di 
ferro pei proiettili. Le fabbriche di polvere e l’ arsenale di ar- 
tigliaria lavorano angora con attività. Di Mossina basti il ricor- 
dare che si sono oppugnate per tanti giorni le fortezze , che si 
è aperta tra i nostri una scuola pratica di artiglieria e che a 
tutti i combattimenti non sonò mancati nè gli uomini nè i ma- 
teriali di guerra. Gli arsenali di Palermo aceresceranno questi 
ultimi, secondo che lo richiedesse il bisogno. Similmente per la 
marina da guerra gli ufffiziali sòno stati nominati secondo i me- 
riti accennati di sopra; i niarinni non mancano’ in Sicilia , e si 
provvede nel miglior modo possibile al’armamento dei legni. Il 
Comitato in fine non ha trascurato un bisogno principalissimo 
che preoccupava a ragione le menti del pubblico. Sarà fornito 
quanto prima un numero sufficiente di fucili per la guordia na- 
zionale e per l’esercito : e il Comitato spera che per ciò basti 
l'assicurazione sua, senz’altra spiegazione che sarebbe molto inop- 
portuna nelle circostanze attuali. ' 

La finanza dello stato si è trovata in gravi difficoltà. Senza 
parlare dei primi tempi della rivoluzione quando era occupato 


dalle truppe regie l’edifizio del banco, neì quali giorni si prov- 


vedea con volontarie contribuzioni dei Cittadini alle spese della 
guerra ed ai sussidi per gli indigenti, si comprende di leggieri 
che lè difficoltà non sonò cessate col libero uso del' denaro che 
si trovava in Baheo, appartenente al pabblico ‘tesoro. Da urla 
parte molte entrate son cessate inî tutto o iti parte come sareb- 
be il Macino, che in alcuni comuni è sospeso; in altri diminui- 
to; d'alire, come la fondiaria, non si può fare la riscossiona ton 
molta attività per le gircostanze attuali; altre finalmente, come 
Je dogane", rendon poco in fatto pae A pieneogente 
ih dritto, senz’altra innovazione che due dazi d'immissione a gran 
ragione soppressi dal Comitato ; quello cioè sui libri e quello 
sulle armi. Minore perdita si è fatta nelle entrate secondarie 
dello stato, per esempio le Bolle della Crociata e il Lotto, che 
si è dovuto a malineiiore conservar per ora, affinchè non man- 
casse la sussistenza a moltissimi impiegati. Quanto alle spese, il 
Comitato ha pagato la scadenza del debito pubblico a tutto di- 
cembre 1847; ha eontinuwato puntualmente i soldi agl’ impiegati 
e soddisfatte le spese gravissime del ramo di guerra e marina, 
di squadre armate , reclutazione, materiale di artiglieria e ma- 
rina, spedale militare, sussidi ai feriti, ed altre simili. Allo stes- 
so ramo appertengono quindicimila once mandate a Messina ‘in 
fumerario e tatto il danaro délle casse pubbliche di quella Vallo 
messo a disposizione del Comitato della stessa città. Larghi soc- 


corsi ed elemosine si son dati finalmente sulla cassa del Tesoro' 


per la manifesta necessità di soccorrere le molte persone cui 
mancavano per gli avvenimenti politici i mezzi ordinavi di sus- 
sistenza. ' 

Il Comitato non è stato sì preocenpato degli accennati prov - 
vedimenti che non avesse pensato ancora ad altre parti dell’am- 
ministrazione pubblica. Rimessa su la linea telegrafico da Pa- 
termo a Messina; provveduto al trasportò dei frumenti , perchè 
nom scarseggiassero nella città ; ordinata la ristaurazione degli 
edifizi di parecchi stabilimenti di beneficenza ; fatti diroccare i 
baluardi del palagio che destava sì odiose ricordanze ; ordinati 
de’lavori per la conservazione delle strade e somiglianti altre cu- 
re di amministrazione. Merita di essere notata particolarmente 
quella che si è presa della pubblica istruzione, la istituzione di 
una nuova Cattedra nell’ università è ‘il lavdto ordinato per la 
riforma generale delle scuole dell'Isola‘ e per la istituzione degli 
asili infantili. Quanto all’amministrazione municipale , il Comi- 
tato ha fatto esercitare dai Comitati delle città e Valli quegli 
uffici che apparteneano ai funzionari amministrativi sotto 1l go- 
verno passato, 

Finalmente il Comitato si è data speciale promura dell’ am- 
ministrazione della giustizia e della sicurezza pubhlica. Perciò 
riordinava provvisoriamente i magistrati, prima di giucisdizion 
penale, poi di civile e di commerciale, e i conciliatori, Il Comi- 
tato è stato costretto dalle presenti angustie del commercio a so- 
spendere per hreve tempo i termini della scadenza delle cam- 
biali. Per altra cagione anche evidente ha accordato una dila- 
zione ai termini ne’quali per legge si doveano iscrivere gli atti 
dello stato civile. Alla sicurezza pubbliea delle campagne ha 
provveduto con ristorare in ogni distretto dell’ Isola uma com- 
pagnia d’arme, destinaridone due nel distretto di Palermo sotto 
il comando di due uomini che egreggiamente méritarono della 
patria mentre si combatteva. Una guardia municipale è stata 
particolarmente incaricata, insieme colla guardia nazionale, della 
sieurezza pubblica in città. Questa guardia municipale che ha 


artiglierie e da quant’, 


reso molti servigi, ne promette dei maggiori quando s? eseguirà 
il suo ordinamento militare già disposto dal Comitato , secondo 
il quale sarà comandata da uffiziali superiori e divisa in com- 
pagnie , ciascuna delle quali addette ad una delle sezioni della 
città. Tali sono i prindipali provvedimenti del Comitato gene- 
rale e dei quattro Comitati spaciali nei quali esso è stato diviso. 
La suprema ragione della salute pubblica e lg sovrana volontà 
+ @elkipopeta,' han reso legittima, ‘al par che qualtinque altro go- 
verno che fosse al mondo, ‘queita dittatura che il Comitato 
esercitava per tutto il corse: della rivoluzione, e the or viene a 
deporre nelle'mani del Parlamento. Il Comitato, ittaanzi che si 


| sciolga, eserciterà un ultimo atto di quel potere esetutivo che 


la costituzione del 1812 riconosce nello stato, 4 che qui non è 
rappresentato da niuno per parte dei successori di Ferdinando, 
che cra terzo di tal nome in Sicilia al tempo .che cessò jl Par- 
| lamento del 1814. — Il Comitato, non tenendo alcun conto della 
protesta del re Ferdinando secondo data in Napoli il 22 di que- 
stò mese, perchè la riconosce contraria al 6 17 del capitolo della 
Costituzione sulla sueessione al trono, dichiara aperto legalmen- 

te in Palermo nella chiesa di S. Domenico oggi 25 marzo 1848 il 

general Parlamento di Sicilia, secondo i diritti impresorittibili del 
“paese , e richiede Voi, Signori Pari, e ntl'ei Go- 
: mani, che, passafido ai luoghi Festinati Alle vostre ordinitià adu- 

nanze , vogliate colla conveniente speditezza votare una légge 
: sull'esercizio del potere esecutivo nel caso presente. 

» Per tal modo compiuto il potere lègislativo e provveduto all' 
esecutivo , potranno mandarsi ad effetto le riforme necessarie 
nella Costutuzio ne, e in tatti gli ordini dello stato; potrà i paer 
se reggersi per un governo saldo, spedito e forte, che sappia 
fare rispettare i dritti dell'Isola, e, posate Je scosse di una vio» 
lenta mutazione politica, la Sicilia, che già ha acquistato Jiber= 
tà e gloria, potra rassicurarle e acerescerle con la pace, del pro», 


gresso dell'incivitimento, con la moralità pubblica e Ia prosperità 
materiale. i 


Che benedica ‘Iddio e ispiri i voti del Parlamento: indirizzati 
a questo santo fine; eh'Ei riaguardi benigno la terra di Sicilia, & 


la congiunga ai grandi destini della nazione Italiana, libera; in 
dipendente, ed unita. 


RNA Etta te IRA I e nni 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 


L'altro icri fra i detenuti alle Carceri Nuove vi è stato 
qualche rumore. Una sentinella civica si senti colpita 
da una ciabatta tratta dalle inferriate dei carcerati. Essa 

, Sentinella si rivolse all'istante scaricandovi contro il fucité 
che non colpì che la spranga della inferriata da dove 
era venuto il colpo. . 

L'intervénto del benemerito sig. Galletti ministro di 

. Polizia fave: calmare ogni malumore, e «e me papil frî 
gli applauei, ! 

Uscito dal luogo lasciò ai 36 detenuti un mezzo pao- 
la di elemosina per ciascuno e pagò l'importo dei man- 
dati di rilascio per tutti i detenuti che quantunque e- 
spiata la pena non venivano dimessi per deficienza di 
mezzi a pagare lo stesso mandato, 

SIDE 
TORINO 30 marzo 

L'avanguardia del primo corpo d’armata sotto gli or- 
dini del maggior generale Trotti era il 28 a Lodi, quella 
del secondo corpo, sotto gli ordini del maggior generale 
Bés, era lo stesso giorno a Treviglio, È stato mandate 
l'ordine ai due generali di concertare i loro movimenti. 
Il corpo dell'esercito sotto gli ardini del Re è in mar- 
cia, ed oggi dopo mezzodì S. M. entra in Pavia. 

N nemico si ritira da tutta la linea dell'Adda, e sem- 
bra demoralizzato 


CARLO ALBERTO EC. 


Considerando la necessità che durante il tempo, în cai 
dovremo stare assenti dai nostri stati pel comodb del- 
l'esercito che ci gloriamo condurre dove lo chiama ta 
difesa dell'indipendenza italiana, sia provveduto al rego- 
lare andamento del pubblico servizio mercà l’instituzio- 
ne di un Nostro rappresentante il quale abbia 1’ auto» 
rità di provvedere senza ritardo agli affari'gorrenti, cd 
a quelli d'urgenza: 1 

Attesa pure l'assenza de’ principi reali, i quali ci 
seguano all'esercito , e presi in considerazione i genti» 
menti di devozione alla nostra corona, e'dì affetto alta 
patria, dei quali conosciamo animato il principe Euge- 
nio di Savoja Carignano, nostro amatissimo cugino, che 
sappiamo degno della piena nostra confidenza, e di quella 
della nazione, 

Abbiamo ordinato, ed ordiniamo quanto segue: 

5 pracipe Eugenio di Saveja Carignano è nomina- 
to a Nostro Luogotenente generale durante la prossima 
nostra assenza degli Stati Nostri. 

Egli provvederà in nome nostro sulla relazione dei 
ministri responsabili negli affari correnti, e nelle cosé di 
urgenza, firmando i reali decreti, i quali saranno contras- 
segnati e vidimati nelle solite forme. 

Gli altri affari continueranno ad esserci rassegnati dai 
respettivi ministri. 


bai. Ù DI 


Il Prosidento del Nostro consiglio de' ministri cd i 
Nostri ministri segretari di Stato sono incaricati, ciascuno 
in ciò che lo concerne della esecuzione del presente de- 
creto il quale sarà registrato all’ ufficio del controlio 
generale, pubblicato ed inserito nella Raccolta degli atti 
del governo. 

Dato ad Alessandria il 23 marzo 1848 
Firmato — CARLO ALBERTO 
|SIIESIOINE DELZASOO ZIA NE di 


CREMONA 30 marzo 


Più di quattromila soldati italiani, appartenenti al 
reggimento Ceccopieri e Alberto sono ora a difesa della 
cnusa comune italiana, e muniti di dodici pézzi di can- 
none, 


Alla prode legione di Chiavenna, capitanata dal cit- 
tadino Francesco Dolzino, corsa in sussidio di Milano, 
venne assegnata la custodia delle vicinanze di' Erba come 
una delle posizioni più importanti. 


e io 
PUR! È # 


MANTOVA 27 marz 


(all'una pomerid.) = La notte di sabato all’ una e 
mezza è fuggito da Verona il vicerè dirigendosi in Ger- 
mania per la via del Tirolo. 

Questa notizia ha fiaccato gli animi di tutti gli au- 
striaci, e siamo alla vigilia di una risoluzione, e si hanno 
fondate speranze che la fortezza di questa città sarà resa 
al nostro Comitato senza spargimento di sangue e senza lo 
sparo di un facile, 

La nostra città si conserva in perfetta calma: ogni 
stemma anstriaco è stato atterrato 

Lo stradale per a' Milano è libero. 


e. 


VENEZIA 
IL GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA REPURBLICA VENETA 
Decreta: 

I cittadini delle Provincie unite della Repubblica Ve- 
neta, qualunque siano le loro confessioni religiose, nes- 
suna eccettuata, godono di perfetta uguaglianza di diritti 
civili e politici. 

Tutte le differenze nella vigente legislazione contrarie 
a questo principio, sono tolte dalla sua applicazione. 

Le magistrature giudiziarie e amministrative sono in- 
caricate di quest’applicazione ne” singoli asi ricorrenti. 

Venezia, li 29 marzo 1848. 


"IE + 


Il Presidente 
Manin 


: STATI ESTERI 


BERLINO 


Savigny , Uhden c Stollberg hanno dato la loro di- 
missione di Ministri di Stato ed il Re l’ ha accettata, A 
ministro di Giustizia è stato nominato il Dottor Borne- 
mann, e Arnim ministrodell’estero e presidente del Con- 
siglio, Anche Bamphausen è stato chiamato nel ministero, 

Ecco il proclama di Federigo Guglielmo : 

« Al mio papolo ed alla Nazione Germanica. 

« Con fiducia parlò il Re 85 auni nei giorni del peri- 
colo al suo popolo ; e la fiducia non fa delusa , il Re u- 
nito al suo popolo, salvò la Prussia e la Germania dall' i- 
gnoininia e dall' avvilimento. Con fiducia parlo io pure 
oggichelaPatria si trova nel più imminente pericolo, alla 
Nazione germanica fra le cui più nobili stirpi ilmio Popolo 
può con vanto annoverarsi, La Germania «è sconvolta da 
interna agitazione , e può esser minacciata da pericoli e- 
sterni da più d' un lato. Da questo doppio urgente peri- 
colo può solo salvarla l'intima unione dei suoi principi e 
popoli sotto un' unica Direzione. Io assumo oggi questa 
direzione per i giorni de) pericolo. Il mio Popolo che non 
teme il pericolo, non m'abbandonerà ; e la Germania mi 
s'unirà con fiducia, Io ho oggi adottato gli antichi colori 
germanici; ho posto me ed il mio Popolo sotto la vene- 
randa Bandiera dell’ Impero germanico D'ora innanzi la 
Prussia s'identifica colla Germania. 

« Il Landlag convocato per il 2 aprile si porge come 
mezzo legale per cui, d' accordo col mio popolo , io pos- 
sa mettermi a capo della salvezza e tranquillità della 
Germania, lo mi propongo di porgere a' Principi e alle 
Camere di Germania, in modi da fissarsi immediatamen- 
te, l'opportunità a riunirsi in assemblea comune con de- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


I 


‘ putati di questo nostro Landfag. L' assemblea Nazionale 
che s' istituisce in tal modo provvisoriamente, pren- 
derà in comune e libera deliberazione i provvedimenti 
necessarj contro il comune pericolo interno ed esterno. 
Quello che ora premo prima d'ogni altra cosa, si è: 1 
formazione d' un esercito federale germanico popolare; 2. 
Dichiarazione della neutralità armata. Tale armamento 
patrio e tale dichiarazione ispirerà all'Europa rispetto per 
la santità , e l' inviolabilità del territorio del nome ger- 

«manico, Solo la censardia e la forza possono oggi mante- 
nere la paco alla nostra Patria comune , bella e fiorente 

! di commercio e d' industria. 

i « Al tempo stesso che l' Assemblea Nazionale pravve- 

' dorà ad allontanare il pericolo momentaneo , ella delibe- 

rerà pure sulla rigenerazione fondamentale d'una muova 

Gramamia < d'una Germania una non uniforme, vnira' nel- 

la vaneta' , unita’ con tisenta'. Statuti veramente costi- 

tuzionali con responsabilità dei Ministri introdotti in tutti 


le cause criminali , sull’ istituzione de’ Giurati, ugua- 
glianza di diritti politici e civili per tutte le, confessioni 
religiose , ed una amministrazione veramente popolare e 
liberale potranno soli conseguire e consolidare quella 
unità larga ed intrinseca. 

Berlino , 21 marzo 1848. 


« Feperico GuoueLmo. » 


POLONIA 

Gnacovia 17 marzo. I nostri prigionieri politici sono 
liberi, Questa mattina a nove ore, in seguito a nuove 
favorevoli giunte da: Vienna , 10,000 polacchi , ai quali 
si unirono molte genti di campagna , si portarono presso 
il conte di Deyn e chiesero in tuono risoluto l' immedia- 
ta liberazione dei prigionieri politici, Il conte Deyn non 
accondiscese subito a queste dimande ; ma dopo mezzo- 
giorno il generale Castiglione , ilconte Deyn e il Consi- 
glio d'amministrazione di Cracovia montar ono in un fia- 
cre, e accompagnati da 10 a 15 mila uomini , si reea- 
rono alla casa di arresto. Non si vide alcun soldato. A 
quattr ore i cracoviani inalberarono la loro bandiera na- 
zionale , © tuttii prigionieri in numero di quattrocento 
tra studenti , preti e gentiluomini furono messi in liber- 
tà dallo stesso conte Deyn. Regna un grande entusiasmo. 
Il popolo chiede inojtre la soppressione, della linca delle 
dogane , l' armamento del popolo e la formazione d'una 
milizia della città libera. 


BAVIERA 
MONACO, 23. marzo. 


L'abdicazione del Re Luigi si dimostra ora esser 
stata spontanea. 


-- La Camera de' Deputati elegge le sue commissio- 
ni; una per ogni punto di petizione. L' elezione dei Can- 
didati di presidenza è riuscita liberale. 


— Il Deputato delta Baviera palatinale Avvocato Wil- 
lich è stato eletto Deputato alla Dieta federale. Scelta più 
popolare non potrebbe farsi. 

Egli è già partito. per Francforte. Un aggiunto lo se- 
guirà tosto. 


-- 11 Proclama del Re di Prussia in data del 21 fece 
qui una pessima impressione, Caricature d' ogni genere 
furono pubblicate per mettere in ridicolo il nuovo Im- 
peratore Germanico in erba, e la sera del 24 si giunse 
perfino al punto di bruciare in pubblica piazza in mez- 
zo al canto ed ai discorsi politici il ritratto di Federico 
Guglielmo. sl Redalle delle frasi. Nessuno si sente dispo- 
sto a deporre ìl fesoragià acquistato nelle mani del Mo- 
narca che nonostante le sue belle parole , si mostrava 
sempre dichiarato nemico di una vora Costituzione rap- 
presentativa, nè ha mai dato motivo di crederlo difen- 
sore della libertà religosa. « No no, disse un oratore in 
» mezzo a immensi applausi, no, giammai la Corona Im- 
» periale Grermanica sarà data nelle mant lorde del sangue 
cittadino | » 


IN VERITA”, I POPOLI TENGONO ORA TREMENDO GIUDIZIO DE’ 
RE DELLA TERRA; TREMENDO, MA GIUSTO! E QUANTI TROVANO 
LORDI DEL LORO SANGURf ! 


FRANCIA 
' PARIGI 25 Marzo. 


-- Il sig. Thiors ha scritto agli olettori delle Bocche 
del Rodano cho gli offrirono i loro voti, una stupenda 


i singoli Stati ; procedura pubblica ed oralo basata, pera 


' leitera dove dichiara i suoi sentimenti con generosa fran- 


chezza, 


-- Teri (24) circa 400 Pollacchi abitanti in Parigi 
si sono radunati per formare In prima colonna che ri- 
torna in Polonia. Essi hanno scritto ai loro compatriotti 
d' andarli a raggiungere a Parigi o a Strasburgo, ed han- 
no fatto domanda al Governo provvisorio di essere prov- 
veduti d'armi, 

-- Il ministro dell’ Interno volendo incoraggiro i pia- 
ceri morali del popolo, ha autorizzato il cittadino Lo- 
ckroy a dare gratuitamente rappresentazioni nazionali dei 
classici della scena fraticese. 1 biglietti d' ingresso.saran- 
no mandati alle municipalità dei diversi quartieri ed alia 
prefettura di polizia per essere distribuiti ni cittadini più 


' poveri. 


INGHILTERRA 
LONDRA, 23 Marzo. 
-- Oggi v'è stato consiglio de' ministri al ministero 
degli affari esteri, che si è protratto fin ad ora tarda. 


-- (24) In conseguenza delle risoluzioni preso nel mee- 
tingh tenutp a Dublino il sig. O' Rrien è stato incaricato 
di portare un indirizzo al Governo provvisorio Francese, 


Mentre egli aveva preparato le suu valigie, è stato arre» 
stato. 


I consolidati sono in' aumento, Tre per cento 83, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARMA 


'* Sovrano Camognaro 
Signori! 


Atteso i subiti rivolgimenti che d'ogni intormo , ed 
in questi Stati succedono, e volendo pure, quali che sia- 
no per essere le mie sorti future, mostrare ton solenne 
prova quanto mi stia a cuore la salute, e potenza d'Ita- 
lia, quanto deploro quel breve tempo in cui la necessità 
e posiziore Geografica e politica di questi Stati mi sotto- 
mise ad influenza straniera, io solennemente dichiaro di 
rimettere sin d'ora i mici destini all'arbitrato di S. S. 
PIO IX., di S. M. Carlo Alberto Re di Sardegna, c di 
S. A. R. Leopoldo 11. Granduca di Toscana, i quali deci- 
deranno le differenze, e le sorti future di questi Stati al 
miglior bene, o maggior forza d'Italia, offerendomi sin 
d'ora ad accettare que'compensi che all'equità di quei 
Principi sembreranno convenienti ec. ce. 

Parma 29 Marzo 1848. 
CARLO LODOVICO 


Un corriero di Napoli è giunto in Roma alle ore 7 
di questa mattina recando notizia che in segnito di di- 
mostrazioni popolari avvenute HU 2 si è*dal Re pubbli- 
cato il Proclama di adesione alla Lega offensiva e difen- 
siva italiana. — Il 6 corrente partirà per via di mare al- 
la volta di Livorno il Regimento 10 fucilieri in appog- 
gio della Lega sudetta, 

11 Re stesso con Editto del 3 ha invitato i sudditi 
a concorrere alla guerra della Indipendenza con offerte 
di danaro, di merci, di armi, e di cavalli, dichiarando che 
se non siano fatte come dono, si riceveranno a titolo 
di prestito da contracambiarsi cog Boni sul tesoro dello 
Stato. 

Intanto egli ha messo a disposizione dell’ artiglieria 
venti de suoi più belli cavalli. 

I corriere sopraccennato hi seguito indilatamente il 
suo viaggio diriggendosi alla volta di Firenze. ‘ 


ARTICOLO COMUNICATO 


ru 
Scrivono da Gallicano Comarca di Roma. 

Diciotto miglia lontani dalla Capitale, sentiamo gli evviva dei 
Romani, il Cannone a festa... . equi ancora munn Civica, niun 
Quartiere, nin Istruttore, niun arma! Esiste la legge da quasi 
un'anno fa, è raffermata, e fatta perpetua dello Statuto Fonda- 
mentale della Costituzione, dodici fucili sono cinque miglia di- 
stante al Comune della Colonna per opera dell’Emo Altieri, e a 
petizione del Capitano Sordi, portati colà gratis dal sig. Filippo 
Rondelli. . . eppure, eppure qui si dorme ancora. 


di quaranta circa, unitamente al loro Capitano sig. Girolamo 
Conte Pantanelli, e al sig. Tenente Orazio Arena. leri 26 marzo 
si portarono quà a fraternizzare col Popolo Gallicanese. Fù una 
vena gioja, un tripudio: Tosto allestissi un bhnchetto, si canta- 
oasi, sì «recitarono*yersi, «si gridirono evviva a Pio IX, 
all'Italia , e il Popolo rispondeva affollato sotte le fenestre della 
Sala del Convito. Il sig. Tenente Arena comandò gli csercizii mr 
litari nella principal piazza tra gli evviva clamorosi del popo- 
lo, e il sullodato Capitano Pantanelli fattosi interprete de’ Voti 
de’ Gallicani portossi dall'Autorità Governativa , dal sig. Priore, e 
dal Revdo. Parroco per sollecitare 1’ armamento civica. N° ebbe 
larghe promesse ,...» ma poeo speriamo; dacchè l'onorevole Ci- 
vico Prenestino Quirino Bernardini tenne bella Allocnzione al 
popolo entusiasmato precisamente rimpetto alla Casa del nostro 
sig. Priore, e questo nostro sig. Priore, Cancelliere Civile e Cri- 
minale, Notaro e Archivista, chiuse ermaticamente tutte le fe- 
nestre di casa sua, e il Popolo, e i Prenestini sopportarono l'af- 
fronto. Tanto è la longaminità Italiana, e il desiderio di guada- 
gnare, e non di combattere i nostri fratelli, che ciechi della 
mente si oppongono alla onnipotenza della idea, e «ella opinione 
pubblica. — Speriamo però tutto da Pio IX, dall’Emo. AMieri , 
dal nostro Principe Rospigliosi Tenente Generale: della Guardia 
Civica di Roma, 

D. S. Alla sera: grazie a’ nostri fratelli Prenestini i 12 fucili 
son qui. 


M. Pinto, L. Srini, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 


Ciò seppero i nostri fratelli Civici Prenestini, e in numero. 


sb 


1 PER KE ASSOCIAZIONI . | 


; : e 
' I “ 1 L i 
ssi GIORNALE: 
de 
ubi pda dritti pago dip 6 SI 4 DI 
pe ag ber % da 


‘ 
a 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI ‘PAGA ANTICIPATO 


ANNO I. NUM, 18. è 


) 


AVVERTENZE 


f ; 3 ; 

SROMA sla DIARZIONE dal i Unanno | Scimen Tre mesi Un mese La distmbuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO bl > ig Postell. Dee ga Seli i n] 27.20) 223.80) ==2.00 » CA : Palazzo Buonaccorsi Cia del Corso N. 219, 
FIRENZE = — G@ubineto Vicusseuv. er gli, altri Stati d'Italia e Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO > Giorni g Fiore. er I° Estero franco al con= » ; Nei gruppi s1 noterà il nome di chi gl' invia. 

1 IENOVA Giovanni Grondona, Me ee en] » 90. 401 » 5. 40 » 2 80 » 1. 00 ll prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPÙLI mi G, ‘Nobile 1 Dufresne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni limea. 
PARIGI: #-SUfficio Telolivet, et C. N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
MTA aa micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. Lettere e manoseritti presentati alla Ditezione 
MALTA > — k.Iazo Shada Vescovo N. 98. on non saranno in conto alcuno restituiti. tran: 
TEGANO — Tip, della Svizzera Italiana. Di tuttoeiò che viene inserito sotto la rubrica di 
GINEVRA  —Sig. Cherbuliez, 


FRANCFORE — Libreria d’ Andrea, A 


» 


* ROMA 6 APRILE. 


Noi non conosciamo che due sistemi razio- 
nali quanto ai diritti politici. Il sistema che li- 
mita, questi diritti a pochi prescelti, ad una 
classe di privilegiati, e il sistema che li rico- 
nosce in tutti, negl’ imi come nei sommi , nel 
proletario come nel banchiere. Il primo siste- 
ma costituisce un’ aristocrazia , 0 se piace me- 
glio; une-cittadimamie dentro la nazione ; ari- 
stocrazia che può aggregare e rifornirsi a suo 
senno, come era la veneta dell’ antica repub- 
blica, o cittadinanza a cuì si perviene median- 
te certe condizioni, com’ era il corpo elettora- 
le nella tessata monarchia francese. Questo si- 
stema inventa i dritti del cittadino, il secondo 
riconosce e consacra i dritti dell’uomo. Una 
nazione può essere grande e libera e forte tan- 
to col primo quanto col secondo sistema. Il lo- 
ro pregio reale e pratico dipende dalle circo- 
stanze d’ una nazione, dall’ opportunità , dal- 
lo stato delle idee e de’ sentimenti di un po- 
polo e dell'umanità in una data epoca, in una 
parola dalle condizioni della sua civiltà e del- 
la sua prosperità. 

Noi siamo in un epoca che le aristocrazie, 
sia del sangue sia della borsa, non possono più 
reggerè , esse non hanno più per loro nè la 
forza nè il prestigio. Il principio dell’ eguaglian. 
za aintato dallo sviluppamento delle masse e 
dalla complicazione degl’ interessi sociali si è 
infiltrato da pep tutto, e ne ha disciolti i fon- 
damenti. I governi assoluti e le cittadinanze 
costituite si dileguano in un oceano. Non è più 
tempo di considerare se la democrazia sia la 
miglior forma sociale, essa è divenuta la sola 
possibile. Duc uomini hanno fatto 1° estremo 
della loro possa per opporre due dighe a que- 
sta democrazia. Il re di Francia e il re di Prus- 
sia. Filippo Luigi ha voluto costituire una cit- 
tadinanza forte, compatta, stretta dai vincoli del 
iprivilegio e dell'interesse , una cittadinanza di 
eguali che si opponesse con tutta la vigilanza 
dell’ egoismo ad una democrazia di eguali, e 
Filippo Luigi è sopravvissuto al suo sistema. Il 
re di Prussia voleva richiamare a vita tutte le 
distinzioni e tutti gli antagonismi d’ un’altra e- 
poca, voleva dare a ciascun uomo una parte di- 


GIOVEDI 


stinta e propria nel dramma politico, ma tutti gli 
uomini si sonò messi spontaneamente a canta- 
re una nota comune. Il sistema del re di Prus- 
sta è stato un sogno d'una notte d'estate. 
Ma se pel pensatore non avvi più di pos- 
sibile, non avvi più di durevole , sia nelle re- 
pubbliche sia nelle monarchie , in una parola 
sia qual si voglia la forma del potere esecuti- 
vo, che la democrazia, che il suffragio univer- 
sale, I° uomo di stato non può trasandare nella 
pratica tutte le condizioni inerenti ad una tran- 
sizione, l’uomo di stato deve considerare che 
le idee non divengono fatti in un istante , che 
avvi sempre nella realtà qualche cosa di rela- 
tivo e di transitorio ch’ esso deve trattare co- 
me cosa salda. Il pensatore si contenta di con- 
siderar l° epoca, come un tutto omogeneo, l’uo- 
mo di stato deve considerare ciascun giorno 
di quest’ epoca, ciaseun istante d’ ogni giorno 
nel suo carattere speciale. Noi siamo pel suf- 
fragio universale , noi crediamo che un giorno 
ci si anderà, ma noi non potevamo pretendere 
che il nostro governo vi recasse in un attimo 
il paese, noi avremmo creduto nostro obbligo 
di disconsigliarlo se lo avesse voluto fare . di 
disapprovarlo se lo avesse fatto. Noi non pote- 
vamo pretendere altro se non che il governo 
vi tendesse apertamente. Nell'ordinanza ministe- 
riale ciascuno può riconoscere questa tendenza, 
la larga cittadinanza che vi si costituisce è una 
transizione al suffragio universale. Spetta al pac- 
se, spetta al risvegliamento della sua energia, al 
risvegliamento delle sue sue virtù politiche, il 
far che il tempo di questa transizione sia corto. 
Noi lodiamo il ministero d’aver chiamata 
provvisoria la sua ordinanza, esso ha dato co- 
sì una prova di comprender l’epoca. Esso ha 
fatto il contrario di ciò che faceva in Francia 
il ministero Guizot che non voleva si toccasse, 
se non con estremo riguardo alle leggi elet- 
torali. Fra noi tutti i poteri dello stato sono 
avvertiti che queste leggi ‘sono provvisorie e 
saranno sino a che non si giungerà a fare una 
completa equazione tra i fatti e le idee. Si 
potranno forse trovar delle ‘mende nella at- 
tuale legge elettorale, ma sarebbe superfluo il 
cercarle , noi non siamo in siffatta condizione 
che ei possiamo abbandonare a critiche di det- 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. «sk 


taglio e a questioni di minuzie. Al presente 
sono in iscena i più grandi interessi della Na- 
zione e non si può divertire da essi il pensie- 
‘ro e l'energia. Noi saremo pienamente liberi, 
se noi saremo pi:namente indipendenti; vale 
a dire noi potremo pienamente sviluppare la 
nostra idea, pienamente effettuare la nostra 
volontà al di dentro, se sapremo farla piena- 
mente rispettare al di fuori. 

Noi non chiediamo al paese, nè il paese 
può al presente dimandare a se stesso, che i 
suoi primi deputati sieno vomini abili alle spe- 
cialità, versati nelle materie positive d’un go- 
verno, inclinati come le chiocciole a far dello 
stato tutto il loro mondo. Questi cosiffatti uomini 
opportuni ad un epoca sono disutili ad un altra. 
Noi chiediamo che si eleggano uomini di coraggio 
e di fede uomini pieni dell’idea nazionale, e infer- 
vorati della sua santa speranza, uomini che 
portino nella mente e nel cuore l'avvenire. Bi- 
sogna che i nuovi deputati non perdano giam- 
mai di vista clte 11 problema speciale dello 
Stato è subordinato e rientra nel problema ge- 
nerale della Nazione; che questa Nazione ri- 
manendo pure composta di più stati, ha il dir 
ritto e la volontà d’esser una, che le assem- 
blee particolari non deggiono essere un osta- 
colo ma un ajuto alla Dieta generale. 

La discordia, o anche l’inferiorità de’sen- 
limenti d'un assemblea ai sentimenti della Na- 
zione, si tradurrebbe presto in un disquilbrio 
e in una dissoluzione. Noi saremmo sòmma - 
mente dolenti di questo risultato, noi abbiamo 
bisogno della coesione e dell’armonia di tutte 
le parti, noi abbiamo bisogno che tutti gli ele- 
menti della società, governo, camere, truppa, 
popolo, giornali, si accordino in un sentimento 
comune, si dieno il bacio fraterno in nome di un 
comune principio. Noi confidiamo nel paese le- 
gale che si è costituito tra noi, perchè cre- 
diamo che non vi sia un solo Italiano che non 
consenta nel sentimento nazionale, noi vi con- 
fidiamo perchè crediamo che il paese legale 
non si lascierà adescare dall’egoismo, e non 
dimenticherà giammai che la società dev’es- 
sere il bene e il diritto di tutti. Noi vi confi- 
diamo perchè esso, came il governo, ricono- 
scerà il provvisorio de’suoi privilegii. 


a 
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Noi abbiamo riferito nel nostro giornale di ieri un 
tratto di generosità, usata dal Ministro di Polizia nel 
pagare Îa quota del mandato di rilascio per quei-detenu- 
ti, che quantanque avessero espiato la pena delle loro 
colpe, pure non si dimettevano dalla prigione per man- 
canza di danaro, Mentre tributinmo lodi sincere alla be- 
nemerita prodigalità di quel Ministro, lamentiamo alta- 
mente questo riprovevole abuso di prolungare la con- 
dannà per esigere una indebita multa, e di aggravare l'e ‘ 
rario della spesa di-mantenere in carcere un reo oltre 
il volere, e la giustizia dei tribunali, che è tale enor- 
mità, contro cuì nori possiamo a meno di non fare aper- 
to appello alla, civile condizione del nostro governo. 

La tolleranza degli abusi sospinge alla barbarie. Noi 
crederemmo di recare onta alla mansuetudine dell’ attual 
ministero , ed all'amore, caldissimo di Pia Nono verso 
i suoi sudditi, se una volta avvertiti di simili invere- 
condé angherìo nan fossimo persuasi , che vi ponessero 
protto ed assoluto riparo. 


« Ieri nelle ore pomeridiane ebbe luogo it solenne 
trasporto della preziosa reliquia di S. Andrea. Fu proces- 
sionalmente recata dal Tempio di S. Andrea della Valle 
al Vaticano. La fansione non poteva essere più maestosa, 
e più'ilngpnente, Il Santo Padre a piedi, buona parte del 
Sacro Collegio, il clero, la Guardin Civica sotto lé armi, 
le società dei Circoli, e Casini di Roma, e molte distinte 
signore in abito nero ne formavano il dignitoso corteg- 
gio. Le campane suonavano a festa, vi furono molte sal- 
ve di attiglieria dal Castello , un'immenso popolo ac- 
correva da ogni parte. con religiosa venerazione. Nella 
sera fu illuminata tutta la città. 


IT Giornale Francese la Reforme col titolo di SANTA AL- 
LEANZA DE'POPOLI ne porge le seguenti calde parole. 


» Santa, sì santa, tre volte santa l'alleanza dei popoli, 
questo patto, saggellato col sangue dei nostri martiri , 
questa unione di tatti i cuori, che fa battere il sentimento 
dell'a fraternità, e della eguaglianra. 

» Gli ‘avvenimenti, fe idee, le disavventure, come le 
felieità dalla democrazia, tutto ha concorso da venticin- 
que annija fare dell’ Europa intera un popolo di fratelli. 

» Varsavia socombe, ed i suoi nobili' figliuoti trovano 
per tutttò ove N balza il destino, lacrime sul loro infor- 
tuntio) uti cco gijle”loro grida di dolore, 0 di vendetta. 

» Italiani, Allemanni , Spaguoli, voi tutti, che nel 
vostro impaziente ardore, desto il segnale prima, che 
l'orà seoboggse , noi Francesi abbiamo diviso con soi i 
vostri voti, 6 la vostra speranza: i nostri fraterni con- 
vegni hauno addolcito per voi i rigori dell'esilio, e voi 
tutti lo sapete, amici le nostre braccia non attendeva- 
no, che un momento propizio per @tterrare i vostri 
tiranni, 

»L'oppressione, che conculcava un popolo era risentita 
per tutto: a ciascan martire, che cadeva sotto il ferro 
del carnefico mille cuori battevano del desiderio della 
vendetta. ” 

», E quando l'Italia, quando ta Svizzera affrontaro- 
nola minaccia dei re coalizzati, di quale immenso ap- 
‘plauso fu salutato il loro coraggio! Avanti fratellit avan- 
ti! I tiranni hanno paura, i tiranni vacillano; noi ci ap- 
‘parecchiamo, ed i tempi si approssimano } ... 

» Editempi son.giunti. A_ Parigi, alla gran città 
rivoluzionaria l'onore di entrare in lotta la prima. Tre 
giorni bastarono all'uragano popolare per annullare la 
podestà regia, ed il vessillo della repubblica francese , 
‘questo splendido segno della risoluzione dei popoli, vola 
‘colla rapidità del lampo fino alle estremità dell'Europa. 

‘"» Segno sscro! al'tio aspetto i re tremanti s'inchi- 
‘nano, la loro potenza svanisce: essi cercano indarno di 
ritenerne il simulacro; to schiavo ha infranto le sue ca- 
tene; le rivalità l'antagonismo di popolo a popolo è di- 
sparso, L'Allemanno, l'Italiano , l'Inglese il Polacco , lo 
Spagnuolo non erano al nostro fianco nelle barricate? Le 
nosjre mani non hanno stretto le loro in quel momento 
supremo, in cui Parigi apriva l'èra raggiante della De- 
mocrazia? Non udite echeggiar da ogni parte il grido di : 

‘ Viva la Francia ? Dove sono ora quelle armate tenute sì 
lungamente in riserva contro di noi? In quale nascon- 
diglio ignoto si occulta il nuovo Brunswick, che doveva 
invaderci? E quella diplomazia sì fiera, e sì arrogante, 
quei trattati odiosi, che disponevano dei popoli, come di 
‘vile armento, quei eorigressi, quelle conferenze , in cui 
i despoti si dividevano il mondo ?. . . Un soffio del popolo 
ha distrutto, e l'apparecchio della forza brutale, e l'opera 
tenebrosa, ed empia degli appressori. Le voci , che mi- 
nacciavano si sono subitamente spente, ed in queste re- 


—— _———Ò__———ns 
n __—___ ri 


FA 
gioni testò sì romorose della monarchia , non si ode più 
nulla, se non è l'eco lontano delle bravate di un'autocra- 
ta, che procurerà invano di fuggire al castigo. 

» popoli sono liberi, e fratelli. Riuniti nella comu- 
nanza delle idee, e dei sentimenti, penetrati gli uni per 
gli altri di ammirazione, e di stima, nulla può ormai di- 
viderli. Il grande interesse di tutti dominerà gl'interessi 
particolari , e sulle ruine di un mondo di egoismo , di 
mali, e di delitti, va a fondarsi per sempre il mondo 
della giustizia, e della: fratellanza. » 


Ù 
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RAGGUAGLI STORICI 
DELLA RIVOLUZIONE DI MILANO 
if Contipuazio:g fina". L'sroca N. 16} 


I contingenti ligurî, che si erano arrestati al Gra- 
vellone, attendendo l'ordine di entrare nella Lombardia, 


e desiderando esser forniti di cannoni, udivano i colpi , 


delle artiglierie , che balestravano incessantemente Mi- 
lano, Un fremito generoso li sospingeva a recare ajuti 
ai loro fratelli Lombardi, ma i cannoni del ponte Ti. 
cino erano appuntati contro la bocca del ponticello di 
barche formata sul Gravellone. Avventurarsi in questa 
difficile condizione di cose poteva esser principal cau- 
sa della loro sicura disfatta. Andavano divisando va- 
rii modi di passare il Ticino, onde molestare gli Au- 
striaci, afforzandosi in qualche casa, o deviando da Pa- 
via andar difilati in elttà. Le guardie nemiche però pre- 
ve ‘nero i loro desiderj, dirigendo due fucilate verso il 
Gravellone, dove si udirono picchiar le palle nel muro. 
Dopo di che si diedero alla fuga, ed i genovesi si ac+ 
cinsero coraggiosamente a percorrere la via maestra, 
situata frà due canali di acqua. Rimbombavano ancora 
le cannonate, al principio del loro viaggio, ma si vi- 
dero ben presto innanzi una carrozza con bandiera na- 
zionale, che li avvertiva della partenza dei barbari da 
Milano. Furono festeggiati, applauditi , abbracciati nel 
loro ingresso in quella città, e recati trionfalmente per 
le vie di essa, 

Pure a disanimgare gli altri figliuoli d'Italia, che bra- 
mavano eombattere per la santa causa della redenzio- 
ne, e della indipendenza, si, sparsero voci di freddo ac- 
coglimento dei Lombardi ai Genovesi, ed il Governo 
provvisorio smentì le bugiarde parole col seguente. 

» Essendosi sparsa la notizia sulle frontiere Piemon- 
tesi che i generosi accorsi pei primi da Genova in aiu- 
to di Milano e di Lombardia sieno stati accolti fredda- 
mente , il Governo Provvisorio all'effetto di smentire 
tali dicerie, le quali non possono non essere ‘iliffuse da' 
nemici d'Italia, fa sapere col presente Avviso che i va- 
lorosi Genovesi giunti ieri a Milano furono accolti come 
fratelli, in mezzo agli evviva, agli abbracci e alle lagrime 
della popolazione ebbra di gioia, » 

A questo dichiarazioni fu commosso altamente l'a- 
nimo dei genovesi, che risposero di tal modo ai loro fra- 
telli di Lombardia. 

» La voce sparsasi da alcuni malevoli sulle frontiere 
sarde, che noi fossimo stati da voi fveddament: accolti i 
non puo avervi tanto addolorato, o fratelli, che molto 
maggior dolore, e sdegno insieme non destasse in noi. Gli 
evviva e gli applausi infiniti, coi quali ci accoglieste , le 
gentilezze e le lodi continue, che da voi riceviamo , ci 
empiono di confusiorie, c chiediamo a noi stessi come 
mai possiamo averle meritate, mentre per nostra mano 
non è ancora caduto un solo do’ vostri v nostri nemici. 

» Voglia Iddio, che noi possiamo rispondere coi fatti 
alla vostra aspettazione, e che sappiamo almeno per qual- 
che parte imitare i vostri magnanimi esempi. 

» Ma intanto pex obbligo di giustizia e di gratitudine 
noi facciamo testimonianza davanti a voi, o fratelli , da- 
vanti al vostro governo provvisorio, davanti a Italia tut- 
ta, che ben lungi che voi ci abbiate ricevuto freddamente, 
le vostre accoglienze furono quali sarebbero convenuto 
a voi trionfatori dell'eterno nimico della nostra patria : e 
volentieri pigliamo questa opportunità per rendervene 
pubblicamente le debite grazio sperando e desiderando 
potervi mostrare per più certa prova la nostra ricono- 
scenza, A nome di tutti i volontarii genovesi i sotto- 
scrilti, n 

Dopo ciò il Governo Provvisorio confortò i Lombardi, 
comunicando loro le liete novelle in tal modo. 

» L'armata nemica è in fuga da tutte le parti. La cam- 
pagna la molesta nella ritirata Sono in grosso numero i 
morti ed i prigionieri. 

L'Avanguardia Piemontese ha passato il Ticino, oltre 
alla Civica di Genova che trovasi fra noi fino da ieri. 

Questa brava Armata , che è venuta puramente in 


nostro soccorso, finirà di gettare l'aborrito Tedésco al di 
là delle Alpi cacciandoli collo artiglierie dalle fortezze 
di Verona e di Mantova, Così la nostra vittoria sarà 
compiuta. EVVIVA GLI ITALIANI — EVVIVA PIO IX. 

» L'esercito dei nostri Fratelli Subalpini e Liguri ha 
toccato il suolo Lombardo, Vengono i tompiere la no- 
stra vittoria, a dar fede al mondo della Fratellanza delle 
genti Italiche, che non potrà essero sciolta mai più. 
Correte loro incontro : safutateli come vevchi amici : i 
loro cuori ci son noti da un pe Battevano coi vostri 
nel dolore , nella speranza: batteratino coi nostri nel 
gaudio del trionfo. Festeggiateli: dopo i miracolosi fatti 
di quest'eroica settimana , voi potete fidatamente gridar 
con loro: VIVA L'ITALIA LIBERA! 

» Abbiamo vinto: abbiamo costretto il nemico a fug- 
gire sgomentato dal nostro valore e dalla sua viltà. Ma 
Hisperso per le nostre campagne, vagante come frotta 
di' belve, raccozzgto in bande di sacgomanni , ci fiene 
oncora ig tuiti gli orrori della guerra senza darcene le 
emozioni sublimi. Così ci fan essi comprendere che l'ar- 
mi da noi brandite a difesa, non le dobbiamo, non le 
possiamo deporre se non quando il nemico sarà caccia- 
to oltre l'Alpi. L'abbiamo giurato ; lo giura con noi il 
generoso Principe che volle all'impresa comune associati 
i suoi prodi; lo giurò tutta Italia, e sarà, 

Orsù dunque , allarmi , all'armi, per assicurarci i 
frutti della nostra gloriosa rivoluzione, per combattere l' 
ultima battaglia dell'Indipendenza e dell'Unione Italiana, 

Un esercito mobile sarà prontamente organizzato, 

Teodoro Lecchi è nominato Generate în capo di tutte 
lo forze militari del Governo Itrovvisorio. Soldato d'alto 
nome dell' antico esercito italiano , congiungerà le glo- 
riose tradizioni dell’epoca militare napoleonica ai nuovi 
fasti che si preparano all'armi italiane nella gran lotta 
della liberta, 

Combattenti delle barricate ! il primo posto è per 
voi. Voi l'avete meritato. La disciplina che porrà re- 
gola, ma non misura al vostro coraggio, vi farà opera- 
re in campo aperto miracoli non minori di quelli per cui 
già siete divgnuti maraviglia e vanto a tutta la nazione, 

Ufficiali e soldati , che avete militato neghi esoreiti 
del maggior Guerriero del mondo , anch' esso italiano, 
accorrete a combattere sotto le bandieré della libertà : 
mostrate d’essere ringiovamti nella nuova gioventà della 
patria vostra. ' 

Ullicialie soldati, che avelestentato sotto l'angoseioso ser- 
vaggio, sotto le verghe dell'Austria , venite a dimenticare 
il passato , a cancellarlo sotto la bandiera tricolore , che 
fra breve sventolerà dall'Alpi ai due mari. 

Intrepidi montanari e valligiani di Svizzera che ave- 
te or cia deposte le armi impugnato a difesa de'vostri 
politici diritti, ripigliatele per rivendicare con noi i di- 
ritti dell'umanità. 

Generasi Polacchi , nostri fratelli nella sventura e 
nella speranza, accarrete, accorrete per .riconsolarvi nel 
nostro amplesso, per farvi tra noi gicuri , che tarda a 
venire, ma pur vicne il giorno in cui risorgono i po- 
poli oppressi e si rinnovellano nel puro etere della li- 
hertà. Accorrete a combattere il comune nemico: ogni 
colpo di che lo percuoterete, vi sarà promessa del vostro 
non lontano riscatto, 

Italiani. . . oh! voi siete già accorsi: e, stretti nelle vo- 
stre braccia, noi ci siamo sentiti più sicari di vincere. 

Prodi di tutti i paesi, venite : la nostra è la causa di 
tutti i generosi , di tutti quelli che sentono la virtù dei 
santi nomi di Patria e ili Libertà. 

Dia è con noi ; già ne "l presagiva PIO IX in quella 
sua benedizione a tutta Italia: lo dice il popolo nella ro- 
busta semplicità del suo linguaggio : lo dicono i sa- 
pienti affascinati dai miracoli di quest ergica settimana: 
Dio è con noi! , 

Allarmi ‘ all’ armi! Vinciamo un' altra volta, e per 
sempre. » 

A non lasciare intentato alcun mezzo i Milanesi si 
volsero col seguente indirizzo in idioma latino ,ai sol- 
dati di Ungheria, e non tornò affatto inutilè afla santa 
causa, perchè le simpatie di quei valorosi per Fitalia si 
ridestarono, e sentirono onta dell'austriaco servaggio, 


UNGARICI FRATRES! 


Dum patriae causa communis est nobis, amor erga 
vos non odium in nobis possibile est. Nec vobis in Ita- 
los credendum est odium dum Uaugarici abhorrent ab au- 
striaco nomine fures et barbaros esse vocatos. 

Sunt nationes a Deo , et nil impius quam occidere 
gentes ; erg praebereo gladium communi inimico indi- 
gnum et fatale videri debetur. 

Effigiom in pectore fiabemus Pontificis immartalia , 


simbolum quoque vobis salutis et spei; quis auderet in 
eum intendere arma ? 

Ungarici fratres! Agitur de communi redemptione m 
libertate nostra: et proprium pericutum quogrit qui con- 
tra fratrem pugnat. 

Strenua gons! Surge et ambula per viam libertatis et 
honoris: populum Galliae sit tibi exemplum, strenuus qued 
valor potest contra. tyramnos. Videat orbis te non esse 
aothoma nec carnificem in obsequium Austriaci, sed ge- 
nerosam stirpem nobilissimae et liberae patriae. 

Sic iteram Halia et Ungaria inter nationes vocatae, 
in osculum pacis et vintulo fraternitatis janctne invinci- 
biles forent ab inìmiois gloriae et libertati eorum. 

« <**!— UNGARICII 


Quid vobis proficit pugnare ad defensionem Marise 

Toréaiào? gratitutlo Austrino? dilegium et servitudo! 
FRANGIPE JUGUM.ET SURGITE 

JI Govénoi proveisorio; ssitire fidente nella giustizia 
dei diritti del popolo limbatdo,'e nella magnanimità dell' 
Immortale Pontefice Pio Nono gli inviava la seguente 
lettera. 

» La gran causa dell'indipendehza italiana da Vostra 


Santità benedetta ha trionfate;anche nella nostra città. | 


Noi le abbiamo resa testimonianza di sangue; e ne an: 
diam lieti, nella speranza che questo sangue sarà lavacro 
di rigenerazione per noi e per tutta Italia, 

Nei home vostro, Beatissimo Padre, noi ci prepa- 
rarumno ja combattere ; scrivemmo il Nome vostro sulle 
nostre bandiere , sulle nostre barricate: nel Nome vo- 
stto inermi quasi e improvvidi d'ogni cosa, fuorchè della 
santità .de'nostri diritti, affiontammo i formidabili appa- 
rati del nemito; nel Nome vostro giovani e vecchi, donne 
e fanciulli lietamente combatterono, lietamente morirono, 
ed ora nel Nome vostro apriamo la gioja de'nostri cuori a 
Dio che ha vinto in not lu sua battaglia. 

Sì, è Dio che in nei ha vinto: lo proclama la gran 
voce del popolo, che in questa certezza dimentica tutti 
i dolori del passato e li perdona, mentre pieno di fede 
contempla nell'avvenire l' avveramento di quello ma- 
gnifiche promesse, di che prima gli entrava mallevadri- 
co, 0 Beatissimo Padre, la vostra sacrosanta parola. In- 
trepidi nella lotta , noi siamo stati misericordiosi nella 
vittoria; e devoti al vostro Nome che suona mansuetu- 
dine e perdono, -uon ci siamo abbandonati all' ebrezza 
del trionfo ,'non | abbiamo macchiato d'aleona esorbi- 
tanza , €, quanto lo consentono le severe ragioni della 
guerra, abbiamo rispettato l’ immagine di Dio anche nel 
nostro spietato nemico. 

Spietato nella pugna , più spietato dopo la pugna! 
Perocchè , volgendo in fuga dalla città nostra, si gettò 
sulle terre vicine, e fe'di tutte le campagne da nostri 
contorni all'Adda ed all’Oglio un desolato deserto. Vio- 
late le chiese, i sacerdoti dispersi e marloriau: in fiam- 
me i casali, gli abitatori taglieggiati, asssassinati: carni- 
ficina e saccheggio per tutto. Ed anche a noi spietato , 
pur dopo averci lasciati tanti segni della cieca ira sua; 
perocchè trascinò con sè molti nostri concittadini , che 
aveva già nei dì della lotta soggettati ad ogni obbrobrio, 
ad ogni martirio di seryitù: magistrati riguardevoli, gio- 
vani nel fior della vita e delle speranze , padri, mariti , 
figli. Sulla sorte faro noi viviamo in anstetà dolorosis- 
sima; sapendoli alla halìa d'una sfrenata soldatesca o di 
‘aghérti ancor più sfrenati. Ab! queste son tali angoscie 
che ci avvelerianò anche la gioia della vittoria Ma coll' 
averla tleposta nel cuor paterno della Santità Vostra ci 
sembra sentircela già disacerbata, massime che il pen- 
sier nostro corre già a vagheggiar la speranza che in 
pro di questi nostri disfortunati s'interporrà, Beatissimo 
Padrè , la vostra socrosanta autorità , la vostra..parola 
propiziatrice. | ! 

Iptanto , forti del nostro diritto suggellato dal san- 
gua de' nostri combattenti, forti dell' aiuto che ci pre- 
sta, da noi domandato, il magnanimo Re di Sardegna, 
forti del vostra nome , noi ci prepariamo a proseguir 
«quella guerra a cui non può metter fine che la completa 
conquista dell''indipendenza italiana. Sinchè ferve la 
guerra contro il comuge nemico , solleciti di mantener 
l'ordine, più necessario, dentro, quando si combatta luo- 
ri, noi provvederemo insieme ai governi provvisori di 
altre città di Lombardia sgombre dall’ austriaco e con 
noi affratellate, che dissidi non sorgano sulla forma po- 
litica, a epi deliba comparsi questa nobil parte della gran 
patria italiana. A causa vinta la nazione deciderà; e certo 
avrà per noi gran peso l'esempio degli altri nostri fra- 
telli, dacchè siamo fermamente risoluti di vivolgere tuiti 
gli sforzi nostri a rendere più saldi i legami dell'italica u- 
nità, senza cui l'italica indipendenza non serà mai. 

Ma ora si tratta di combattere: si tratta di ricaccia- 


re oltre l'Alpi il comune nemioo d' talia } quel acinico 

-che contristò anche il paterno vdstro cuore, o Beatissi- 
mo Padre, ed osò fare del vostro Nomie un segno di con- 
addizione e di scandalo. Or dunque a voi ricorriamo 
come al primo cittadino d'Italia, dote all' iniziatore di 
questo gran moto che i volonterosi condusse e’trascinò 
i repugnanti, come al nostrò padre comutte in Cristo che 
franco tutte le nazioni della terra. Aggiungete alla forza 
delle nostre armi la forza delle vostté benedizioni : be- 
nediteci nell'effusione della vostra grand'anima, come ave- 
te già benedetto a tutta Italia: benedieci nella pugna per 
benedirci nella vittoria finale che flità sotgere una voce 
sola a gridar dall'Alpi ai due marg 

Viva l'Italia libera ed una! ina Pio IX! » 

, I giorni 25 e 26 si passarone ih riorganizzare le 
faccende della città, in sovveniré alle famiglio più mal- 
vessate, e più povere, ad ordinare un contegno il più 
dignitoso, 0 più severo, onde -hon -seguissero vergognosi 
abusi della vittoria, e tutti i Comitati si diedero cura 
dei preparativi, onde ricacciare definitivamente il ne- 
mico al di là delle Alpi. Ricordare le luttuose scene 
che si conobbero dopo sgombrata interamente la città, 
e le orrende carnificine operate dal truculeato , e vile 
odio austriaco, non è chi lo possa senza spargere co- 
piose lacrime sugl'infelici, e senza invocare l'ira del 
cielo sugl' iniqui. Ma già corrono raminghi su quella 
terra, che calpestavano alteri, e simili agli eserciti di 
Faraone sperimentano avversa l’aria, e le acque, 0 cor- 
rono inconiro a sicura, inonorata morte. 

Alle ore 12 del dì 26 entravano le truppe piemon- 
tesi per la via del Sempione da Parta Vercellina all'Ar- 
co della lace. Si sehierarono in parata sulla Piazza di 
Armi in numero di seimila di fanteria, e cinquecento 
di cavalleria con otto pezzi di cannone. La guardia ci- 
vica mobile corse loro incontro, e li accolse con altis- 
simi viva. Il Capitano del Castello Francesco, Lampato 
si portò a riceverli con parole di congratalazione, Le 
giovani signore in folla correvano a fregiare delle nap- 
pe tricolori, che si staccavano dal petto, la ufficialità 
piemontese, 


Non era appena compiuto questo giulivo, ed amore- 
vole accoglimento, che dai membri del governo provviso- 
rio diriggevasi ai cittadini di Milano questo avviso. 

» La vanguardia dell'esorcito piemontese è fra noi ed 
anela di 3lerminare îl nestio comuge, nemico gombatten- 
do con noi o cen quei generosi ehe da tutte le parti d'I- 
talia accorsero volontari a prendere parte a questa guer- 
ra di eroi, guerra sacra ed ultima. 

Cittadini! l’esercito piemontese si presenta come al- 
calo — ecco i termini della convenzione oggi conchiusa 
dal governo provvisorio col rappresentante del magnani- 
mo re Carlo Alberto. 

« 1. Le truppe di S. M. Sarda agiranno da fedeli e 
» leali alleati del governo provvisorio, ritenendo S. M a 
» tutto suo carico gli stipendi in corso, e stando invece 
a carico del governo provvisorio ogni somministrazio- 
» ne di sussistenza. 

» A tal'uopo l'esercito piemontese sarà assistito dai 
» suoi Commissari di guerra; potrà il governo provviso- 
» rio aggiungere quei controllori che credera del caso. 
» Le vichioste per la somministrazione delle razioni di vi- 
» veri e foraggi si giustificheranno mediante buoni fir- 
» mati dai respettivi comandanti dei diversi corpi, i qua- 
» li saranno mallevadori della loro esattezza numerica. 


td 


» 2. Avendo il governo provvisorio sopra istanza del 
» sig. generale comandante Lecchi espresso il desiderio 
» di avere degli ufficiali per l'istruzione delle nuove 
» truppe che si stanno organizzaado, il sig. marchese Pa- 
» salacqua(genorale di S.M.) accoglie la richiesta in quan- 
» to a qualli che non figurano nei quadri di atuvità, col- 
» la condizione che gli ufficiali agsunti dal governo prov- 
visorio diventino ufficiali al servizio di questo. 


bi 


Cittadini ! I sottoscritti quando ferveva la pugna e 
tuonava il canhone assunsero il gravissimo carico di esse- 
ro vostri rappresentanti per solo amore di questa nostra 
carissima patria. Questo amore sarà l'unica regola della 
nostra condotta finchè ci onoreeete della vostra fiducia. 

A causa vinta, o ripetiamo, i destini saranno discussi 
8 fissati dalla nazione. 

1 ricchi fanno a gara nell'offrir doni per i bisogni 
della patria. Il Duca Litta col fratello Giulio diede- 
ro 140,000 lire; il Duca Scotti 100,000, il Duca Vi. 
sconti parimenti 100,000, la marchesa Busca 34,000 , 
il marchese Rascelli 50,000, Lallavicini- Spielberg 14,000. 
Si fanno distribuzioni di pane, e di riso in tutte le 
parrocchie. 

Più di 50,000 volontarj si firmarono per l'esercito 
delle Alpi, onde unirsi ai Piemontesi, e respingere con 
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essi nelle nordiche tane il nemico della indipendenza 
d'Italia. . 


Sarà nostra cura il dare altri cenni storici intertio 
alla magnanima rivoluzione Lombardo-Veneta, e ratcò- 
glierno i fatti, e i docursenti che riguardano i generosi 
popoli delle altre città, che seguirono la gloriosa Mi- 
lano. ù 


Tali sono le notizie, che ci venne fatto di racco- 
gliere intorno a questa gigantesca rivoluzione, unita 
nella Storia dei Popoli, mossi ad infrangere il giogo 
stranîero, e che altri chiamano VESPRO LOMBARDO 
ad intitazione di quello di Sicilia. Ma è ad oskervagsi 
che a Palefmo insorsero contro una Soldatesca miftore 
della metà, sparpagliata, non disposta a difendersi, col- 
ta alla imprevista, ed uécisa quà e là col pugnale, 
frammista agli uocisori, ed ammollita dalle dolcezze di 
un clima incantevole. Laddove i Milanesi pugnarono 
con uomini afforeati da' mille favorevoli’ coridìzioni, e 
possessori dei luoghi, che potevano dominare, ed offen- 
dere maggiormente la città. Essi demolirono in gran 
parte il castello, perchè non potesse mai più ruocere 


alla santa causa della Hbertà. 
EIESSAMERI DI 
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I DEMOCRATICI ALEMANNI A PARIGI 
AI DEMOCRATICI POLACCHI. 

» Noi non siamo più il popolo muto, come ci chia- 
mavate in vostro linguaggio. ' 

» Voi l' intendete : l'Allemagna reclama, e rivendica 
ad alta voce, ed impaziente i suoi diritti imperscrittibi- 
li : ella richiama istantemente fa democrazia nascente 
a suoi doveri, alla estinzione dej gran debito , che ha 
contratto verso fa nostra patria. 

» Ve la richiama colle grida mille volte ripetute 
dalla sua crescente generazione, con quel grido, che de- 
ve colmare di letizia i vostri cuori prima di ogni altro : 
colla Francia contro la Russia ! 

» Questo grido esprime il convincimento profondo , 
che ha il popolo allemanno della necessità di una guer- 
ra prossima, ed inevitabile, della guerra fra i die mon- 
di della fibertà, è dell assolutismo, fra i quali la Polo- 
nia sembra essere stata collocata per deciffere con defi- 
nitiyo colpo dei suoi tempestosi destini il trionfo dell'u- 
na, o dell'altra causa. 

o Mandando questo grido |’ Allemagnà è entrata in 
#in' alleanza indissolubile colla Polonia, e nei non ag- 
giungiamo nulla al senso profondo di questo grido sy- 
blime modificandoto così colla Francia, e colla Polonia 
insorta contro la Russia. 

» L'ultima rivoluzione francese ha escluso per sem- 
pre il principio conquistatore : è il principio della debo- 
lezza, e l'Allemagna, l’Allemagna democratica ) noi ne 
siamo garanti , saprà dare a questa grande idea la san- 
zione di una grande azione, 

» Esser contro la Russia significa: non prender parte 
ai suoi capricci , non divider con essa il suo bottino; 
esser contro la Russia significa rapirle il bottino 1ngiu- 
stamente acquistajo. 

» Un’Allemagna libera, ed unita, non ha bisogno 
dell'aggiunto di una nazionalità stranierà ; anche  disu- 
nita non vi acquista nulla di forza. AI contrario nelle no- 
stre convinzioni intime la libertà , l'unità della Alloma- 
gna divengono impossibili con un simile aggiunto , don 
tale rapina. Nonesitiamo a dichiararlo , questa libertà 
non è che una chimera senza il ristabilimento di una 
Polonia potente, libera e democratica , posta frà l' Alle 
magna, c la Monarchia assoluta dell Oriente: mentre 
finchè un punto della terra polacca resterà pi ussfano, la 
Prussia sarà russa,c finchè la Prussia cessi di esser russa, 


l’inimico regnera fra il nord, ed il sud dell’ Alle- 
magna. ! 


» La questione polacca è dunque una questione di vi- 
ta, e di morte per voi come per noi , è la garanzia di 
uno scioglimento favorevola di.tal questione non si trova 
che nella immutabilità dei nostri sentimenti demosra- 
tici, 

» Poichè la democrazia è ora la sola arma sperimen- 
tata contro l’assolutismo , e quantunque tutta la vostra 
nazione si abbia da lungo tempo le nostre simpatie, pure 
siete voi , che abbiamo di preferenza salutato, voi che a- 
vete riconosciuto, e proclamato i primi, che per la Polo- 
nia ancora von v'è salute , che nella democrazia. 

» Coraggio dunque fratelli ! L'ora vostra è giunta. 
La giustizia eterna ha già estinto uno di quei governi sì 
crudelmente colpevoli verso di voi. Noi l'abbiamo vedato 
cadere nella polvere innanzi alla corrente del popolo , 
questo perfido governo, che aveva inaugurato la sua i- 
guominiosa carriera col tradirvi, abbandonaudovi nella 
vostra eroica lotta. È prossimo il dì della vendetta sul 
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i nodiro comune nemico ,- ed i democrati alemanni non de- 
porranno le armi finchè il nome del popolo polacco e- 
cheggi più magnifico che mai nel concerto delle nazioni 
europee. . 
0,Ed allora il nostro nemico comune cesserà di essere 
Nella ebrezza di una fratellanza generale , guardiamoci 
dal pronunciare qualunque irrevocabile anatema La li- 
bertà distrugge ogni confine, ella cammina, e ci acquista 
dovunque nuovi fratelli. La salute della Polonia sarà la 
salute della Russia. Così sia! - Noi abbiamo la stessa strà- 
da a percorrere : i nostri destini sono uniti: che oggi il 
nostro grido di guerra sia: Non Allemagna libera senza 
una Polonia libera! Non Polonia libera senza un' Allema- 
gna libera, 
. A nome dei Democratici Allemanni a Parigi. 
«21. Marzo 1848. Giorgio Herwegh. 
teen 


NOTIZIE DEL MATTINO 


NUOVO MINISTERO NAPOLETANO 


D: Garlo. Troya Ministro Segretario di Stato presi- 
dente del Consiglio de' Ministri — Il medesimo è prov- 
visoriamente incaricato del Portafoglio della pubblica 
istrazione. — 

Il eblbtnetlo det Genio D. Vincenzo degli Uberti, 
finora Ministro Ségreétario. di Stato della guerra e ma- 
rina, è nominato Ministro Segretario di Stato de’ lavori 
pubblici 

Ministro Segretario di Stato degli affari esteri il mar- 

: eliose. D. Luigi Dragonetti il quale è anche provvisoria- 
mepie incawicato del Portafoglio degli affari ecclesiastici. 

Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia l'at- 
tuale coadjutore al Ministro degli affari ecclesiastici D. 
Giovanni Vignale, e provvisoriamente incaricato del Por- 
tafoglio del Ministero dell'interno. 

Ministro Segretario di Stato delle finanze D. Pictro 
Ferretti, il quale è provvisoriamente anche incaricato del 

. Portafoglio di agricoltura e commercio, 

* © Ministro Segretario di Stato della guerra e marina 
il Brigadiere D. Raffaele del Giudico. 

; Napoli: 3 aprile 1848. 


PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO 
i APPROVATO DAL. RE 


1. Determinare il giorno della elezione de’ Deputati 
«il più presto possibile secondo la presente legge provvi- 

soria elettorale, ma coll’allargamento che si possano eleg- 
, gere Deputati gli uomini forniti di capacità, e ciò indi- 
pendentemente dal Censo ch'ogni altro Deputato deve 
provare,’ rimanendo ribassato il censo dei Deputati, ed 
egubagliato‘a quello degli Elettori, 
: 2. Elezioni circondariali dirette dei Deputati pel nu- 
mero totale di ciascuna Provincia e spoglio de' voti pres» 
.s0 la Commissione centrale di scrutinio nel capoluogo 
delle Provincie. 1 censo degli eleggibili verrà ridotto a 
quello degli Elettori, dichiarandosi Elettori ed Eleggi- 
bili tutte le capacità. 

4. Per capacità s'intende l'esercizio lodevole ed at- 
tuale delle professioni facoltativo del. commercio del- 
le scienze, lettere, belle arti, e dell'industria. . 

4. Per questa prima volta, il Re volendo raccoglie- 
re dal voto pubblico î nomi di coloro che si stimeran- 
no più'degni di far parte della Camera de' Pari, com- 
mette a ciascun Collegio elettorale di presentare un no- 

« tamento di quelli che si stimeranno tali nelle rispetti- 
.ve Provincie, ed ancora nelle categorie’ indicate nello 
Statajo, e ciò ad‘oggetto di sceglierne per ora sullo 
dette “note il numero di 50 Pari. 

5, Aperto che sarà il' parlamento le due Camet@ 
d'accordo col Re avranno facoltà di svolgere lo Statuto 
massimamente in ciò che riguarda là Camera de’ Pari. 

6. Istantanea spedizione di Agenti diplomatici per 
istringersi francamente în lega cogli altri Stati d’Italia. 

7. Metterà a disposizione della Lega Italiana un gros- 
so contingente di truppe che tosto partano dalla sudelta 
frontiera, ed intanto abbia por ora subito un Reggimen- 
to per la via di mare. 

8. Le bandiere ceali verranao circondate dai colori 
italiani sì che formino un solo corpo di bandiere. 

9. Continnare ed effrettare con premura l'armamento 
della Guardie Nazionali di tatto il reame. 

' 40. Invio di Delegati organizzatori delle Provincie 
muniti d'istruzioni che verranno fornite dal Ministero 
dell'interno , ovvero collazione di simili poteri agl’ In- 
tendenti delle Provincie, 


; MILANO 30 marzo 
GOVERNO PROVVISORIO 9 
Norizie peLra Guenna 


Per aderire ai giusti desiderj del paese si cerca di raccoglie- 
re colla massima diligenza le notizie relativo ai movimenti delle 
seunpe e al teatro della guerra. 

HI Generale Comandante dello Stato Maggiore Generale ha 


dato le opportune disposizioni perchè un Capitano addetto allo 
Stato Maggiore si porti agli avamposti ad ordinarvi un servizio 
di staffette per trasmettere di là ogni giorno un Bollettino di 


guerra. 


1 Cotpi franchi Lombardi e Svizzeri sono in Brescia. 

Il t enerale Bès, Piemontese, col primo Corpo di 5,000 uo- 
mini «i è spinto fino oltre Chiari. 

Il Generale Trotti con un altro corpo: di 8000 uomini era 
oggi a Lolli. 

II Re Carlo Alberto col Duca di Genova alla testa di al- 
tri 8000 uomini parti oggi da Pavia c arriverà questa sera a 


di. 
II Duca di Savoia lo segue con np aliro corpo di 2000 no- 
mini. 

Con questo treppe marciano 100 pezzi di cannone. 

Diccimiln Romani e settemila Toscani vengano per Bologna e 
Ferrara alle rive del Po che passeranno a Ponte Lago-Scuro. 

Dicesi che a Bagnolo (basso Bresciino) i Corpi franchi Lor 
bardi e Svizzeri, ai quali-si sarebbero uniti anche gl'iusorti Ti- 
rolesi, abbiano sorpresî è fatti prigionieri da 700 ad 800 uomini, 
fia i quali 70 ulani e 50 Ufficiali con una cassa di guerra. 

Radetzky era questi giorni nd Orzinovi e Soncino ; le truppe 
nustriache sono arrestate sulle rive dell'Oglio. Paro abbia abban- 
donato l’idea di gettarsi in Mantova per la mancanza d’approvi- 
gionamenti nella fortezza. Tutto il paese dal Po alle Alpi del Ti- 
rolo è insorto e armato! il nemico trova impedimenti di ogni sor- 
ta. Non si dubita che al presentarsi d'un corpo di truppe rego- 
lari l'esercito di Radetrky sarebbe costretto a capitolare, 

Per incarico del Governo Provisorio 
BROGLIO, Segretario . . 

I residui dell'armat@? austriaca si trovano a Orzinovi : alcuni 
LA italiani riferiscono, che trovasi nello stato più deplo- 
rabile. P 

Dicesi che vi sia stato presso Orzinovi uno scontro cogli au- 
striaci di volontarii, soccorsi poi dalla truppa piemontese: si dà 
per certo che sia stata fatta prigioniera una colonna di tremila 
austriaci, presa in mezzo da numerosi corpi di volontarii che af- 
fluiscono' da tutte le parti. Il reggimento Pinerolo si trovava in- 
gaggiato cogli Austriaci in una lofta seria ; non se ne sa anto- 
ra il risultato. 

31 Marzo. — Qui si dice come positivo che uno scontro 
sia già successo fra là brigata Pinerolo e un corpo di truppe 
austriache presso Monfechiaro. Quattro cannoni rimasero in ma- 
no dei nostri. 

— Tutti i corpi austriaci disposti in iscaglioni lungo le 
strade che portano in Germania accorrono a marcie forzate. 

Dalla Gazzetta Piemontese. 


— Si dà come notizia semiufficiale lo scontro nei d’ intorni 


di Montechiari del generale Bès con quattromila vomini di truo- 
pa di linea e settemila volontarj con una banda nemica. — La 
vittoria , come ognun pensa , nostra , uno squadrone di caval- 
leria prigioniero — tre cannoni e cariaggi in nostro potere. 
L’ armata nemica pare voglia stabilirsi in Montechiari e at- 
tendervi il giorno d’ una battaglia — È scarsa di viveri. — 


PROCLAMA 
sonpam i 

Passammo il Ticino, e finalmente i nostri piedi premono la 
Sacra Terra Lombarda ! Ben è ragione ch' io lodi la somma ala- 
crità colla quale; non curando le fatiche di una marcia forzata, 
percorreste nello spazio di 72 ore più che 100 miglia. Molti di 
voi accorsi dagli estremi confini dello Stato appena poteste rag- 
giungere le nostre bandiere in Pavia : ma ot non è tempo di 
pensare al riposo ; di finto oe la vittoria. 

Soldati { grande e sublime è Ja missione a cui la Divina Prov- 
videnza ha voluto ne’ suoi alti decreti chiamarci ; noi dobbiamo 
liberare questa nostra esmune Patria , questa Sacra Terra Italia» 
na dalla presenza dello straniero che da più secoli la conculca e 
l’opprime : ogni età avvenire invidierà alla nostra i nobilissimi 
allori che Iddio ci promotte : tra pochi giorni, anzi poche ore 
noi ci troveremo a fronte del nemico ; per vincere basterà che 


- ripensiate le glorie vostre di otto secoli e gl’immortali fatti del 


popolo Milanese , basterà vi ricordiate che siete soldati Italiani. 
VIVA L’ITALIA! 
Dal Nostro Quartier Generale in Lodi il 31 marzo 1848. 
CARLO ALBERTO ; 
Il Ministro della (ruerra, 

FRANZINI, 
GOVERNO PROVVISORIO 

BULLETTINO DELLA MATTINA 


Jeri 30, a mezzo giorno , la colonna del Generale Arcioni 
entrò in Brescia tra le acclamazioni del popolo: Il Generale Monti 
sì mosse ad incontrarla in compagma dello Stato Maggiore. Ad 
occupar Brescia muovono pure le truppe Piemontesi condotte dal 
Generale Bès. ‘ 

Fu visto in quei dintorni buon numero di soldati Italiani di- 
sertati dall’ esercito nemico. I Corpi franchi non davano indizio di 
movimento. 

Gli avamposti austriaci erano alla: distanza di quattro miglia 
da quella citta e propriamente al luogo detto Buftalora. Il forte del- 
le truppe era accampato a Castenedolo , a Montechiaro e nelle vi- 
cinanze , tenendo la linea di Caloinadelle. 

Maso Cini da Parma corse innanzi a? ‘Toscani per unir Mode- 
nest , Bolognesi e Parmensi in n stro soccorso. Sperava di racco- 
ghiere dodici a quattordici’ mila uomini con artiglieria , munizioni 
ed occorrente per la guerra. 

Il Governo provvisorio ha omai ottenuto l’ adesione di tutte le 
città Lombarde , le quali hanno già nominato o nomineranno fra 
breve rappresentanti che siederanno hel Governo provvisorio. An- 
che Padova, Modena e Parma sono entrate in. corrispondenza col 
nostro Governo per concentrare i mezzi di raggiungere e consolida- 
re l'Unione Ital ana mediante la più larga, sincera ed uniforme e- 
pressione del voto nazionale, i 

Milano , il 31 marzo 1848. ‘ 

i er incarico del Governo Provvisorio 
CORRENTI, Segretario generale. 
BULLETTINO DELLA SERA. 

Corpi di fanteria o cavalleria nemica furono incontrati , al luogo 
di Castelluccio, da un corriere avviato per Mantova. Il servigio di 
quella città era promiscuamente fatto dai cittadini e dagl’imperiali, 
che di frequente uscivano: a scorreria nei dintorni. Era seguita 


* una scaramuccia per l’ occupazione del ponte sull’ Oglio, che ri- 


mase in possesso de” nostri. Dal ponte a questa volta Je strade son 


libere. All albeggiare, tra Cignolo e Piadena, erasi da lontano u= 
dito il rumor del cannone. 

Le vie non sono praticabili oltre Brescia , essendo le vicinanze 
di Rezzato tenute dagli austriaci , siccome tuttora tengono Pe- 
schiera. 

Il Capitano Comandante Manara colla prima legione Lomba da 
partivasi a gran marcia jeri mattina da Treviglio per Antignate. Da 
Antignate partivasi di fretta per Chiari il Comandante Camperio, 

Il Re Carlo Alberto, entrato jer sera con 12 mila uomini in Lo- 
di, vi dimorava tuttavia stamane, 


Il corpo di 5,000 Piemantesi;; guidato dal; Generale Bès , trova- 
vasi quest'oggi a Chiari incamminato per Brescià. 

Siedeno già nel seno del Governo Provvisorio il Deputato dì Pa- 
via Professor Turroni e quello di Como "Dottor. Rezzorigo. 

Milano 31. Marzo» gal 


Per incarico del Governo Provvisorio. 
Connenti Segretario generale. 


— Da Marsiglia coi fogli del 31 ora spirgto marzo ei vie- 
ne notizia che una legione di volontari Tta silva’ organiz. 
zando sotto gli ordini del cittadino Costas permane si recheran- 
no a Genova, e di qui in Lombardia, e 

ATA 
Dai contorni di Mantova 2 aprile 


Îl giorno 34 marzo, in sullo 8 del mattino, il governatore di 

antova, il feroce Gorgowsshi, figlio degenere della grande ©, ge- 
necosà Polonia, traditore cd assassino della Gallizia sua patria, 
cp pircnio da noi soprannominato Altità, ordinava ‘@ fa. 
ceva ai 


istante operare lo sgombro della Basilica di S. Andrea. 

Niuno potè trattenere le lagrime, alla commovente scena nel 
vedere il nostro buon Vescovo, non d’ altri sentimenti ispiratosi 
che di patrio affetto religioso e di cristiana umiltà, giungere per- 
sino a gettarsi aj piedi di questo sgherro, segnato della umana e 
divina maledizione, onde ottenere che nòn venisse deturpata que- 
st’insigne Basilica, fra le cui sacre pareti si venera /é  Prezio- 
sissimo Sangue di GESU” CRISTO, 

» Ma nulla valse tiò Lg pe nè atti, nè lagrime, nè il voto 
d'una intera popolazione. L'empio nel suo saerilego acciecamento 
rispondeva al buon Prelato , ‘che gli consigliava il rispetto e 1l 
timor di Dio: « Eh! Che Dio! Zo sono oggi il Dio di Maritiva! 

Non orda di barbari non furore di’ agguerrite furibonde 
sthiere, non gli increduli eserciti della Francia del 1789, non 
disordine di anarchia contaminò mai questo Sacro secolare edi- 
.fizio, che è deturpato oggi da una brutale masnada di-Eroati, 
e da ogni sorta di malviventi e fuggitivi scampati dalle armi 
Lombarde. ; 

Non mancavano caserme e locali sufficienti a contenere Len 
più di 30 mila uomini: Qussli ladroni, dopo aver ammorbato 
della lor presenza anche l’aria, dopo aver sgozzato imbelli crea- 
tore, aperto il seno alle Madri per trarne il feto, commessa 
ogni più atroce scelleratezza, han voluto porre il colmo alla 
misura, già traboccante, oggi han voluto profanare l’altare del 

io degli Eserciti, e della vendetta! Quest'altare jeri ancora 
attorniato da nuvole d’incenso, venerato dalla pia devozione 
de'fedeli, è ora insozzato ed annerito dal fetido fumo delle cu- 
cine Tedesche. 

A: questa Basilica hanno aggiunto la Cattedrale intitolata a 
S. Pietro, e le chiese d'Ognisanti di S. Maurizio. 

Potranno ancora i fulmini del Cielo rimaner sospesi sull’em- 
pia Babilonia ? 

Potrà aneora il Pontefice , il Capo, il Difensore della Saero- 
santa Religione di Cristo, tenor sospesa la mano, e non Janciar- 
gli contro Î più possenti anatemi? 

In questò momento molte persone cho fuggono dalla Città , 
ci narrano—l'intimazione fatta a’ Cittadini sotto pena di morte, 
di consegnare entro 24. ore quante armi hanno nelleloro case. - 1° 
imposizione fotzàta di 4. milioni di svanziche , minacciando in 
caso di negativa di tutto saccheggiare cd incendiare, — l'arresto 
di Finzi padre e liglio, ricchi Israeliti, chiamati sotto pretesto a 
parlamento , e poi legati e tenuti in ostaggio in Cittadella. Le 
Uhiese furono occupate, onde impedire che Il popolo s'imposses- 
sasse delle Campane, per suonare a stormo, 

In Mantova vi sono attualmente circa 10,000 ‘Austriaci. Di 
là furono spediti molti cassoni di armi di ogni specie agli Au- 
striaci, che erano scampati dall’altre città Lombarde, e che ora 
sì piegano su Mantova. 

MANTOVA FINO DALLA MATTINA DEL 1. APRILE È 


STATA DICHIARATA IN ISTATO D’ASSEDIO, 


La Gazzetta di Augusta del 30 marzo reca date di Berlino 
del 26, È confermato che il re di Prussia ha concesso la franca- 
zione, e il riordinamento Nazionale del Gran Ducato di Posen, è 
qui annunziata la immediata partenza dell’Ambasciatore Russo 

a Berlino. Voci di guerra colla Mussia s1 spargevano, e mentre 
il Re di Pru.sia partiva per Potsdam, accolto colà con grandi 
feste, egli prometteva il suo appoggio a’ minori Potentati dell’A- 
lemagna. Berlino era occupato delle preliminari adunanze degli 
Inviati dalle Potenze Germaniche pel riordinamento della unione 
Alemanna. Inquiete mostravansi le provincie danesi il che pure 
preoccupava la Prussia. 


x 


Le elezioni in Francia sono state’ prorogato al 23 Aprile. La 


Convocazione dell'Assemblea Nazionale è trasportata al 4 Maggio. 
Il ribasso de’ fondi si mantiene permanente, 


RECENTISSIME 


Radetzky è entrato a Mantova con un cor- 
po di circa 7,000 uomini talmente disorganiz» 
zati che sembravano gli avanzi di un’ armata 
reduce da una completa disfatta. 


Abbiamo fondato motivo di credere vera la 
notizia che il Vice-Re Ranieri sia stato fatto 
prigioniero nelle vicinanze di Trento. I Mila- 
nesi reclamerebbero con gran. calore questo 
prezioso ostaggio. 

Lettera giunta questa mattina da Torino ad 
un altissimo personaggio portante la data del 
1 Aprile aggiunge:,, Può darsi quasi per ofliciale 
che il Vice-Re Ranieri sia stato fatto prigio- 
niero. ,, 


AVVISO 


Accademia Vocale e strumentale the darà Giuseppe Dell'Aga- 
ta Professore di Violino la sera di domenica 9_ Aprile 1848. In 
essa gentilmente si prestano, la sig. Clelia Ricci Macstra di 
Piano-forte, la sig. Michelina Rossi Bagnoli dilettante di canto , 
il sig. Alessandro Bettini ed il sig. Gioacchina Patriarca per lo 
strumentale, il sig. Vincenzo Demichelis Professore di Flauto cd 
il sig. Cesare Crociani Professore di Clarinetto. 

I Biglietti al Caflè Valle. 


M. Pinro, L, Srini, Zirettori 


Diveziane nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 


Nello Stab. Tip. di-prop. di Gaetano A. Bertinelli. - Lavoro eseguito coll 
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MARSIGLIA -— Mad. Camott Libraltea, È 


LONDRA, | — Pietro, Rojandi Libraja 
MALTÀ — Y.Iizo Struda Vescovo N. 93. 
LUGANO «e Tip. della Svizzera tallana, 
GINEVRA — Sig. Gherbuljez, 


FRANCFORT — Libroria d Andion. 


ù 


i ‘ È 
FERRATA CORRIGE, 

Avendo avuto occasione di parlare nel nostro Nu- 
mero 17 della elargizione fatta dal Ministra di Polizia 
a favore dei detenuti delle carceri nuove ne'fu per e- 
quivoco segnato il numero di 36 mentre ascendeva 
a 371, 

AIAR Y SEE ORE VO IC SEE 


°°" ROMA 7 APRILE. 


) 

Il nuovo Ministero napoletano è composto 
come lo. abbhiamo-jepi aecennato. — * A 

H suo programma è quale noi dovevamo 
attenderlo da uomini eminentemente liberali, 
e della di cui sincera amicizia ci onoriamo da 
lungo tempo. Napoli per condizioni civili e geo- 
grafiche le più favorevoli, non dovrebbe mai 
esser l'ultima a porger sostegno alla gran cau- 
sa del risorgimento d'Italia. Era omai tempo, 
che quel popoloso regno si scuotesse , e non 
fornisse più oltre argomenti a vergognose, ma 
purtroppo vere accuse, d'inerzia incompatibile 
col fermento degli animi, che si agitano poten- 
temente in ogni angolo della nostra bella peni- 
sola. Quando tutti accorrono volonterosi a ri- 
vendicare la nazionalità nostra, quando î più 
piccoli e più pacifici Stati fanno ogni sforzo 
per raggiungere il santo scopo di scacciare al 
di là delle Alpi lo straniero, sarebbe onta do- 
lorosa insopportabile vedere otto milioni dei 
nostri fratelli restarsene impassibili a contem- 
plare gli eventi, senza che un giorno possano 
dire abbiamo combattuto anehe noi, e possia- 
mo assiderci con gioja al nazionale banchetto, 
apparecchiatoci dalle nostre fatiche, c dalla no- 
stra vittoria. Quà la destra; stringiamoci in una 
compatta, indivisibil catena, © dalle Alpi al Faro 
uno sia il volere, uno il popolo, che possa chia- 
marsi con orgoglio, e con vero giubilo ITA- 
LIANO. . più i 

Questi sentimenti , noi li vediamo espressi 
nella petizione, che riportiamo, e quindi di gran 
cuore le abbiamo dato posto nelle colonne del 
nostro Giornale, che vorremmo contenesse sem- 
pre parole, che fossero seme d’infamia ai dis- 
leali figli della patria, 6 fruttassero gloria ai 
gonerosi difensori di lei. 

PETIZIONE PRESENTATA AL RE DI NAPOLI 


DER LA PRONTA SPEDIZIONE DI TRUPPE IN LOMBARDIA 
BIRE 


4 


Pormettcte all'ultimo de'oittadini di mostrarsi, quale 


micilio pighordnno inaumento di asssaciazione haiocchi 5 , at mese. 


ed 


VENERDI | > 


egli fu sempré, non secondo ad alcun altro nell’ amore 
della Patria Italiana, e di dite a V. M. la verità, anche a 
| pericolo di spiacervi. 

La politica degl'indugi, della inazione e delle lusin- 
ghe, con la quale il Ministero del 29 gennaio, dise- 
guale alle necessità de'tempi, senza avvedersene à por- 

, tato fatalmente questo paese all'orlo di un precipizio, e 
minaccia di perderlo se V. M non affida prontamente ad 
altri nocchieri la nave dello sfito, è la politica ancora 
in chi sventuratamenté si confida per trattenere gl'impeti 
generosi delPopelo- Mapelitanò, che nibstagsi ardente del 
pio desiderio di concorrer tosto ed efficacemente con tut- 
te le forze sue all’ ajato delli pugnante Lombardia — 
Sine, maledite a'consigliatori di un sì falso ed impotente 
sistema: dite loro altamente, che oggi la sola politica pose 
sibile a‘governi è quella della virtù e della schietta verità; 
pena la propria distruzione. 

Mentre nel nostro Giornale Wfficiale i ministri con 
frasi di misurafa circospezione , per la spedizione ed il 
transito delle nostre truppe, annunziano sempre penden- 
ti con Roma e Toscana trattative , che le circostanze e 
l’argenza de' casi addimostrano inutili e forse del tutto 
inesistenti; ì pubblico ben conosce là vera cagione della 
inazione e perplessità de'medesimi nell'aiutare la grande 
nazionale impresa. È ormai una certezza, che l'Inghilter- 
ra, ricorrendo al vieto pectesto di quel Trattato che nel 
1815 pretese spegnere o vendere a schiavità straniera le 
più nobili nazioni dell'Europa civile, à chiesto spiegazio- 
ni, e protestato contro il governo di V. M., se vorrà pro- 
teggere con la forza dello armi nostre la, santa causa de' 
fratelli Lombardi. 

Alle vive ed ansiese istanze, che per via di lettere 
in questi giorni a me giunsero da'più benemeriti italia- 
ni miei amici da quasi tutto le provincie della penisola 
e dalla stessa Milano, perchè eccitassi ancor io l'ardore 
de'miei concittadini alla santa crociata nazionale, è pen- 
sato che non potici senza ingiutia rigolgermi a questo 
popolo il quale non può essere più fervente, e ad una 
strenua gioventù che offre quotidiano esempio di gara 
nobilissima nel correr volontaria a militare per la re- 
denzione lombarda: ma che potendo rivolgermi al gover- 
no di V. M., cd unire una debole voce di più all'au- 
torità del voto pubblico, il trascurarlo mi farebbe man- 
care ad un sacro dovere, e mi renderebbe indegnò del 
nome, che con superbia porto, d'italiano. 

Sin.', le protesto dell'Inghilterra non possono , non 
debbono arrestarvi ; perchè esse vorrebbero niente me- 
no che farvi rinnegare la patria italiana di cui siete fi- 
gluolo Al contrario, prima i consiglrdell'umanità e della 
giustizia, e poi anche quelli della politica utilità e conve- 
nienza debbono determinarvi a far subito accorrere i no- 
stri soldati là dove tutte le allre schiere italiano bene- 
dette dal Vaticano pugneranno in difesa degl'italianl di 
Lombardia. 

L’amanità deve farvi fremere di orrore al solo lon- 
tano pensiero che Be popolazioni Gonbarde potessero per 


Per le inserzioni tn Artitoli da convénirki. : 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno în conto alcuno restituiti. | 

Di tuttociò che viene inserito sbtto la rubrica di 
Arhicoli comunicati ed Annunzi nen risponde in -ve- 
run modo la Direzione. 


difetto di validi soccorsi rimanere esposte alla disperata 
brutalità di feroce straniera soldatesca. Il ‘lorò sangue 
ricadrebbe, 0 Sine, sul vostro capo, è chiederebbe ven-' 
detta a quel Dio che in quest’ anno’ così visibilmente” 
protegge l'Italia. 

Nè d'ingiustizia sentirebbe il nostro armato cancor- 
so, anzi non sarebbe che l' adempimento di legittirto. 
debito, ora che V. M.à già dichiarato agli altri princi- 
pi d'Italia di aderire alla Lega Politica Ttalidna, Bensht' 
i particolari patti di questa Lega non gian: per sthdo' 
fermati., - pure nella sua massima , 
consentita s'inelude ormai l'obbligo reciproco del soccorso 
contro forestiero nemico Oltre di che, dove la comuno 
sicurezza ed indipendenza è gravi pericoli a temere 
nella remota possibilità della straniera vittoria; ed è in- 
dubitato che gli effetti di questa non sarebbero solamente 
esiziali per la Lombardia, ma altresì più o meno per tulti 
gli altri governi della penisola; è forza ammettere in que- 
sti la più santa e legittima necessità d'intervento, por 
quel natural diritto che ogni Stato è di provvedere per 
tempo alla propria conservazione 

Ma i consigli della convenienza politica ‘sono ancora 
più imperiosi. Primamente non è solo la causa de'popo- 
li, ma quella ancora de' principi italiani, che li chiama 
a presidiare validamente e prestamente i° Lombardi. Se 
tardano, e se la Lombardia vedrà fallire le sue speran- 
ze nell'aiuto di tutta Talia; sara costretta ad accettar 
l’aiuto di Francia repubblicana ; sola non potendo reg-. 
gere assolutamente all'urto de' suoi nemici, E di ciò non 
sarebbe il più dannoso effetto, che sorgerebbera fin da 
ora nel cuore dell'Italia una o duc forti repubbliche, le 
quali oggi forse frastorgerebbero l'opera dell'unità delle 
italiche istitazioni e forme di reggimento: ma ben mas- 
simo dannq sarebbe quello di dover tanta impresa riu- 
scir solamente a scacciare d Italia uno straniero pet por- 
tarvene un altro, ed in somma meno ad una tiberàgio- 
ne che ad una nuova occupazione e conquista , lé éui 
conseguenze ben si fanno argomentare dalla starìia me- 
desima di tempi da noi non lontani. Non à danque il 
vostro governo altra scelta, che tra il voler la Lombardia 
italiana ed assai probabilmente costituzionale, ovvero re- 
pubblicana e francese. 

In secondo luogo, la protesta brittannica sembra a- 
versi a tenore più come ostentazione di buoni uffiej ver- 
so l'Austria per non perderne l'alloanza, che come seria 
minaccia di attiva opposizione all'opera dé governi ita- 
liani: ed in fatti l'Inglultorra non può al certo preferire 
alla liberazione tutta italiana di Lombardia la disces 
di eserciti franvesi nella nostra penisola ; nè a lei già 


, 
spiace il comporsi della penisola italiana ad unità fede- 
rale , anzi ora più che mai a interesse di opporre un 
compatto antemurale allo spirito d' invasione che creda 
ingenito nella Repubblica di Francia; nè in fine, pur 
volendo, oserebbe oggi accondere per favorir l' Austria 


una conflagrazione di guerra europea, mentre nell'interno 


. ella stossa è commossa da gravi turbolenze ; e lo spet» 


tro dell'Irlanda in questo anno destinato dalla Provviden- 
za al risorgimento alle,.npente nazionalità torna a com- 
parirle invanzi più mifiacoioso che mal.» 

Iu terzo luogo,. s8 lieve non può dirsi la pugna ghe 
è riserbata allo legioni. d'Italia nelle pinure di Lombar- 
dia; dubbioso, ,Argonientar non si dee l'esito della san- 


tissina. itnpresîì, g pongasi mento allo stato di con- 


; pei; di pecunia e di mezzi per sostenere 
Ri, le fiamme di coraggio e di spirito 
nazionale d | fidano e gareggiano le schierè italia- 
ne, al nessun'conto che l' Austria può fare del nerbo 
ungherese, "tirolese ed italiano delle sue armate, ed in- 
fino agli eguali moti di disgregazione che agitano anche 
le altre parti di quel male accozzato impero , special- 
mente il Tirolo suyto pure a repuliblica, la Gallizia che 
anela alla ricomposizione dell'immottale Polonia , e più 
di tutte l'Ungheria che dicesi aver proclamato di già a suo 
re il Prinejpe, Palatino Stefano : per le quali considera- 
zioni tutto promette a'nostri buon successo. 

Da ultimo, chi oserà pur mettere in forse, se giovi 
a principg italiano disertare hel momento del supremo 
pericolo la causa comune d'Italia, l'apprestare con la pro- 
pria-inorzio; «il più manifesto aiuto allo straniero oppres- 
gore, ed sit Sfar tausa comune con lui” Non è forse a 
questo , ‘solo misfatto di lesa nazionalità che debbono i 
duchi di Modena e di Parma la perdita stessa delle loro 
corone ? È non diverrebbe inoltre, dopo ciò, impossibile 
al vostro governo ottener fidacia ed amore da' propri 
popoli, ed opporre argine alcuno alle brame le più intem- 
perapti? Che se mai l'esercito degii altri principi italiani 
senza il vostro aiuto Lrionfasse; qual condizione nella pe- 
nisola fliverrebbe la vostra ? E se succumbesse; chi conte- 
ner potrebbe ventiquattro milioni di uomini dal gr'dacvi 
nemico e carnefice d' Italia, e dal farvi segno a'loro odj ed 
‘alle loro imprecazioni ? 

Deh riguardar vogliate, o Re, come vostri persoriali 
nemici coloro i quali vi facessero ancora dubitante dal 
prender parte all'impresa santa e magnanima. Sì, nemici 
essi, sono del vostro onore, della vostra fama, della stes- 
sacorgsia, vostra. Rigettato i .timidi consigli. Innalzate 
anche voi il grido di guerra: £ss0 risuoni por tutte le pro- 
vincip del Reamd, e risponda a quel' grido che dalle Atpi 
‘al Trouto già suona, Volino ad un vostro cenno le schiere 
napolitane su que'campi che dimenticar faranno la gloria 
di Legnano, e nel giorno del cimento non permettete che 
fra lo accolte bandiera italiane manchi sol La vostra Sal- 
vate voi stesso e noi dall''ignominia e dallo scorno di 
sentirci chiamare invano in quel giorno solenne ad alta 
voce sul campo di battaglia da'fratelli del resto d'Italia, 
senza cho alcun di noi possa a quella chiamata rispon- 
dere. Oh chi non freme al pensiero, che dopo quel giorno 
un ‘napolitano non potrebbe levar gli occhi e guardare in 
viso pu altro italiano senza esser costretto ad arrossire ? 

Ste , scendete nel vostro cuore ; e per quel sangue 
italiano cho vi scorre nelle vene, non vogliate solo far- 
vi rappresentare delle vostre milizie nella guerra della 


italiana indipendenza ; ma nel momento della partenza | 


prametteto anzi loro, che voi stesso le raggiugnerete nei 
piani di Lombardia, e le guiderete alla vittoria. Sì, cor- 
rete dove la salute d' Italia vi chiama; e sarà questo îl più 
gagliardo freno che a qualunque pericolo d' interni com- 
movimenti e scontentezze pensar possiate ad opporre. La 
quiete, del paese, la tregua in agni maniera di discordi 
passioni cd esigenze, diverrebbero per tutti come un de- 
bjsp, religioso e cittadino; e la pubblica tranquillità sareb- 
bo più efficacemente tutelata che con qualsivoglia appa- 
rato di forza, perchè voi sebbene lontano diverteste pro- 
ente a'cuorì di tatti i cittadini, cd atutti sacro, =, . 
Oh quale splendido campo, a voi d' innanzi apre la 
sorte | Correte, 0 Sing a ricevere in esso il battesimo del- 
la gloria italiana, ed a riconquistar le simpatie e le he 
nedizipni di tutt i figlinoli d' Italia. Deh lasciar non vo- 
ghiate al re Canzo Acsento la gloria di essere il solo tra 
gl' italiani principi a dave il segnale della pugna a' forti 
campioni di tutte le contrade d' Italia contro l'oste comu- 
pe. Dicasi ormai, che l Italia à in Feaviwanno ed in Can- 
Lo Aruruo due spade, come Lioronno ne rappresenta il 
cuore, ed il gran Pio la mente, E se negli ascosi suoi 
decreti l'Eterno avesse pur riserhalo in questa santa 
guerra una nuova sciagura all'Italia; persuadetevi, o Stag, 
che per voi o per noi tulti sarebbe più glorioso è mon 
tristo il perire cal resto d’ Italia, che il serbarci per vil 

codardia Jliosi dal comune infortunio. 

Napoli 2 aprilo 1848. 

AVV. Pe 8. MANCINI 
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MINISTERO DELL’ INTERNO 
CIRCOLARE. . SE 
Ilimo è fino Sighote 


«Con le precedenti Ordinanze. di questo Ministoro* in 
data 12 febbraio 1845 N, 61906, e 12 dicembre 1846 N. 
6868 , richiedevasi ad ogni Capo di Provincia dn detta- 
gliato Stato degl'implegati adgetti allo Segreterie” e Con- 
tabilità di ogni Legazione e Delegazione ; è si #accoman- 
dava in pari tempo di ripeterne la trasmrissione al prin- 
cipio ‘di ciascun annp. 

Questo metodo qgportunamente inculeato serviva allo 
scopo interessantissimo di aver precisa confersa tanto 
delle variazioni avvenute nel personale degl'impregati me- 
desimi , quanto della loro condotta , cosicchè potesse giu- 
dicarsi de'meriti o, demeriti di ognuno: dovendo i Presidi 
riferire cosina Ri sulbabilità , sulla diligenza 6 
proibità de'loro' subdlterti net ii 8impògno delle:rispettivo 
attribuzioni. Essendo decorso il primo triméstre del cor- 
rente anno senza che per parto di cotesta Provincia sia 
stato trasmesso lo stato , di cui trattasi ; debbo interes- 
sarla ad ordinatne li regolare ed esatta ria sedi 
rimettermelo con soltevitudine , onde possa servir di base 
a quelle misure, di cuì incessantemente mi occupo pel 
riordinamento e per la stabilo sistomaz ione degl'uffici di 
di Provincia. 

,A questo effetto mi trasmettorà un eleneo , nel quale 
per ordine di rango saranno riportati gl'impiegati tutti di 
codesta Segreteria 6 Contabilità , inclusive agli alunni ed 
a'portieri ; notandovj's oltre ai nomi , cognomi e patria , 
la età, lo stato di famiglia e lo persone a carico, l'epoca 
della prima ammissione in servizio del Governo con la se- 
rie de'servigj fino all'ultimo avanzamento ottenuto , lo 
stato di salute , il grado che occupano nell'impiego attua- 
le, con indicazione del soldo , soprassoldo a degli assegni 
personali e particolari, di cui taluno fosse in possesso , 
enunciandone e giustilicandone il titolo. 

Sicuro come sono che V. S. Illma sarà per corrispon- 
dere coll'usato impegno a tutto ciò , intanto con senti- 
menti della mia distinta stima mi pregio confermarmi 

Della S, V. Hima e Rma 

Roma 3 Aprile 1848, 
Devotsssimo Servitore 
, RECCHI 


‘ 


MINISTERO DELL'INTERNO 
CIRCOLARE 


Ulmo e Rmo Signore. 

In alcune Provincie dello Stato è usanza de'Governa- 
tori e di altri pubblici funzionari di ricevero doni a _Na- 
tale, Pasqua ed in altrecircostanze. Anche i famigliari de' 
Presidi delle Province , de'Governatori e delle Magistra- 
ture municipali sogliono più volte all'anno andare a bu- 
sca di mance ed offerte. 

Questi sono abusi vituperevoli, pe'quali si appanna la 
riputazione degl'impiegati del Governo ; e scade quella 
digaità morale, su cui deve principalmente poggiare l'au- 
torità. Quindi il Governo deve e vuole sterparli dalle ra- 
dici, Esso è deciso a destituire qualsivoglia impiegato , il 
quale d'ora innanzi riceva doni , o permetta a'suoi subal- 
terni o famigliari di andarne in cerca. 

V.S. Hilma e Rma darà la maggiore pubblicita possi- 
bile a questa disposizione , aflinchè sia resa nota non solo 
a tatti gl'impiegati , ma eziandio ai Capi delle Magistra- 
ture ed a tutti i cittadini, i quali a seconda dello Statuto 
Fondamentale hanto il diritto di petizione e di accusa. 

Sono con distinta considerazione 

Della S, V. Jlima e Rma 
-Ramar4 Aprilo 1848, i 
Doevotissimo Sarvitore 
BECCHI. 


ORDINE DEL MINISTRO DELLA GUERRA 
del giorno 5 aprile 1848. 


Soldati ! 

Già accordò l'amatissimo Principe e Padre PIO IX, 
di abbellire le nostre Baadiere con cravatte dei colori 
Nazionali Or si è degnata Sua Sawnira' di accordar pu- 
re alla sua Zruppa I indosso individuale ed uniforme 
dei suddetti colori, foggiati secondo il modello che si ri- 
mette ai signori Comandanti di divisione. 

Possa la concessione di questo bel distintivo. animar- 
vi sempre più di gratitudine verso tanto Sovrano, ed in- 
fandervi disciplina e coraggio iu difasa della gran Causa 
Tialana ! 


C. ALDOBRANDINI 
Concetti ni cut titan ‘ a 


‘ 


MINISPERO DELL'INT ERNO 


e GIRCOLARE 
Le seunse cd i richiami anonimi dn una tarpitu- 
dine, efie mon può farsi buona da un Governo morale e da 
. un popélo libero. Lungi“fal tenerne esttto, fo li do alle 
fiamme, senza giltarvi gli occhi sopra. VAS, Hima e Rma 
puro farrà soinigliante pratica; c studifitr’itddo por far 
capite ja tutti, che il Governo riprova GI avvarsa i se- 
cretumi d' ogni fatta ; e che il cittadito libézd deve a- 
vero il coraggio dell'accusa franca e palese + lasciando 
tatto fe abitudini Vili cd abbietto. i 
Mi dichiaro con distinta sonsideratione, 
Di V. S..illma c Ria! Gi 
Roma 6 Aprile 1848. 
Dmo Servitore 


O. AFGCHI 
#1, 3 Yer 


NINTRRO DELL'INFERNO.) . 


CIRCOLARE 


ati 


En-alcune carcori distruttuali è provinciali vengono 
tenuti in custodia individui gi condannati, ai, ; pubblici 
lavori. Così le carceri riescono sempre più un luogo 
di tirocinio di delitti pe' giovani rel. Finché I’ attuale si- 
stema penitenziario venga corretto, importa grandemen- 
te che ai mali derivanti dal medesimo non sc.ne aggiun- 
gano per soprassello altrì, originati dalla ciel 
delle leggi e de' regolamenti. 

Quindi è che V.S, Ilma e Rma sî' porrà di ES 
to co' Presidenti de' Tribunali per far trasportare subito 
tutti i condannati, i quali fosstro nelle carcàri munici- 
pali, distrettuali o provinciali. Nel tempo stesso provve- 
dera in guisa, che tutte le carceri sieno guardate giorno 
e notte da un picchetto di Guardia Civica. 

Mi dichiaro con distinta considerazione 

Di V. S. Hilma e Rma i 

Roma ‘@ Aprile 1848, 

Dino Servitore 
o. nedba 


e 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 6 corr: 


Siamo informati che il Maggior Beltrami ed il Capita- 
no Minghetti , inviati dal Generalo Durando al quartiere 
generale di Sua Mqesti il Re Carlo 4lberto 4 Lodi, vi sono 
stati ricevuti contogni maniera di cortesià. Essi hanno 
trovato l'esercito piemontese e l'augusto suo Capo anima- 
ti dei più caldi spiriti di nazionalità italiana, 


La Città di Piacenza ha offerto in dono all'esercito di 
Sua Santità, destinato ad operare di concerto ton le for- 
ze nazionali italiane, sei cannoni, che il Generalé Duran- 
do ha immediatamente accettati e mandati a ricevere. 


Gi viene scritto che il Granduca di Toscana ha delibe- 
rato di mettere sotto gli ordini del Generalo Durando le 
truppe , associandole alle nostre, 


Lunedì 10 corr. si terrà in Campidoglio consiglio 
straordinario per esaminare i seguenti oggetti, 

1. Relazione della Magistratura salla formazione del 
preventivo comunale, 

2 Sulla istituzione di gn Liceo Comunale. (sic) 

3. Offerta per l'armamento volontario, 

4 Rescissione dell'attuale appalto dei colani nel mer- 
cato, agonale, e provvidenze da prendersi sopra questo 
oggetto. 

5.Sc debba confermarni (ono) e con quali emolumenti 
nella carica «i vontabile del Comune il signor Luca Pa- - 


jella, I 


Lonate 


TxDIAIZZO DEL Stogginiens AGLI RURTTOM feet nacame pet 
NODANO CHE GLÌ OFFRASERO 1 LORO SUFFRAGI 


io vi ringrazio , o signori, della membria che avete 
voluto serbare di me e dei servigi che' tentai' di rende- 
re alla Francia iu diciott'anni di vita pubblica To credo 
in'verità d'avere diritto, come tutti i misi concorrenti , 
alla scelta del dipartimento nel quale son nato. Può es- 
sere che io abbia qualche poco illustrata la deputazione 
delle Bocche del Rodano; ma certamente ho servito con 
ardente patriottismo alla causa dell'ordine, della libertà, 
della grandezza nazionale. Egli è ben vero che io non 
ho desiderata nè voluta fa Repubblica ; perchè a sonno 
mio la monarchia costituzionale bastava a guarentirci 
una larga liberta ; e fo stato dell' Inghilterra durante i 
due ultimi secoli mi sembrava pil mio paese una sorte 
da non disprezzarsi. La Provvidenza ha deciso altrimen- 
ti; io chino la fronte ai suoi decreti; e se io son pron- 
to a resistere ad ogni tirannia , non resisterò giammai 
alla forza delle cose che si mfanifesta con segni tauto 
evidenti, Accetto adunque la Repubblica senza volgarmi 


addietrò ; ma non intendo rinnegare alcuna parte della 
mia vita, 

Noi primi anni che tennero dietro al 1890 io difesi la 
causa dell'ordine, Appena questo fu ristabilito, io difesi la 
causa della libertà e della grandezza nazionale, che alla 
lor volta mi sembravano messe in pericolo dagli.errori d' 
una monarchia che mi asterrò dall'oltraggiare ora che 
dessa è proseritta, 

To avrei potuto ottenere le predilezioni di questa 
monarchia: non fe cercai, perchè le mie convinzioni non 
potevano accordarsi con quelle del re. Di diciott anni 


io ne passni ilodici nell’ opposizione la più ferma, la più | 


costante, fa più disinteressata. Io credo che indipenden- 
temente dall' esperichza acquistata, sempre utile sotto 
qualsivoglia regime e specialmente sotto dei nuovi, i 
deputati, membri dell'ultima ‘opposizione , possono riu- ' 
scire ulilissimi, porchè se voglionsi ridurre gli appoggi 
dellà nuova Begatblfca a coford'fhe erano repubblicdni 
sei settimane fa, essa verrà lasciata in un grande iso- 
lamento, Ho dunque consentito d'essere presentato alla 
deputazione: vi acconsentii per dovere, per alletto, per 
onore, non per tentare nella fatura assemblea naziona- 
le una restabrazione perduta, ma per ivi cooperare sin- 
cerdmente n costitgire la nuova Repubblica sopra solide 
basi e durevoli , per ivi difendere 'le condizioni essen- 
ziali per ogni società, la famiglia , Ja proprietà , la li- 
hertà dei commerci. Mi vien detto che s' attendono da 
me dichiarazioni, spiegazioni e promesse; che i repub- 
blicani di ieri, forse anche quelli di domani, non mi 
trovano repubblicano di data abbastanza antica (il che 
confesso, con tutta umiltà ); che i conservatori ricordano 
la mala opposizione, che il clero specialmente avrebbe bi- 
sogno d'essere rassicurato sulle mie tendenze riguardo alla 
questigne dell’insegnamento. 

Di tutti questi scrupoli io mi rendo ragione, ma per 
dissiparli non intendo rinnegare alcuna delle mie opi- 
nioti angeriori. Jo credo d' aver. sostenuto gl' interessi 
del mio paese per quanto le nostre ultime instituzioni 
lo comportavano. fo sono pronto a cederla a tutti i can- 
didati del nostro dipartimento riguardo all’ ingegno: oso 
dirmi eguale a tutti in fatto di patriottismo, e dichiaro che 
se non verrò eletto, non avrò per questo ad arrossirne di- 
nanzi alla Francia c dinanzi all'Europa, 

Prego dunque ì miei amici'a dispensarsi dal secon- 
daré coll'opera Joro la mia elezione, e soprattutto a non 
prendere alcun impegno per me: jo non voglio assumerne 
alcuno, fuor quello di cooperare lealmente a bene stabili- 
re il nuovo ordine di cuse. Disposto a compiere coraggio- 
samente una missione diflicile, se mi fosse di buon animo 
confidata, ‘io più non la desidero allorchè mi è contrastata, 
per quante poco lo sia. 

lo rientro voientieri nel silenzio e nello studio, per 
ivi meditare in «calma le eterne leggi dell' umana socie- 
tù, che io non credo punto mutate, malgrado l'agitazio- 
ne dell'universo, e per fare ardentissimi voti a pro della 
Francia che ho tanto amata , che amo tanto ancora, che 
ama, in, proporzione degli stessi pericoli, a cui può essere 
esposta oggidì. 
Lui Vial A. Tmens 


‘antico deputato delle Bocche del Rodano 


“.. GOVERNO PROVVISORIO 


DI MILANO 


) 


I 
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Quantduque pesassero sugli Isracliti, leggi odiose ed 
eccezionali, essi hanno fatto opera di buoni cittadini con- 
correndo col sangue, coll intelletto, e coll'oro alla no- 
stra glorias4 rivoluzione, 

È tempo che cessi |’ ingiustizia di tanti secoli, essen- 
do assurda per ‘uomini giusti, insogportabile per uomini 
riconoseputi cone noi siamo. 

_Agli Jaraeliti è adunque restituito il pieno esercizio di 
tutti i diritti civili e politici, 

La materia dei matrimonii sarà regolata a suo tempo 
con apposita legge : intanto rimane abrogata la tirannica 
disposizione contenuta nel paragrafo 124 del codice civile, 

* Milano, 30 Marzo 1848. 
ì Casati Presidente. 
DILATA AC RO ATI ARISTATA ere 
. FRANCIA : 

Una Deputazione di Polacchi si è presentata al gover- 
nio pros visorio, 

Il sig. Godebsli in nome di questa si è espresso in tali 
termini : 

» La Polonia, cittadini, respinge il suo lenzuola san- 
guigno, ed i swoi figli sbanditi vengono presso di voi a 
ringraziare la Francia della ospitalità, che ha accordato 
ad essi nei di della sventura, 

» Noi non dubitiamo, che in questo momento supre- 
mo, saprete cittadini conciliare le imperiose esigenze del 


sentimento ndziohale colle difficoltà della vostra posi- 
zione, 

» Dopo tante crudeli illusioni è giunta l'ora, in cni 
la Polonia potrà decidere di per se stessa della sua sorte. 

» È per concorterea quest'ofitra che noi marciamo, 
crediamo aver dritto di ‘sporare cho ci njatereto a compie- 
re il nostro dovere di soldato. 

» Contiamo, su voi, cittadini, poiché vi consideriamo 
come la vera espressione del popolo francese, come nostri 
fratelli. Viva la Repubblica francese ! Viva la Repubbli- 
ca polacca ! 

Ul sig. Lawanrine membro del governo provvisorio ha 
rispbato: 

Cittadini polacchi. 

» La Itepubblica francese riceve come un felice au- 
gurio l'omaggio della vostra adesione, e della vostra rico. 
noscenza per la sua ospitalaà. Na. ho mestieri di estor- 
narvi i suoi seatimenti per i figli della Polonia. La voce 
della Francia ogni anno ve lo diceva, anche quando que- 
sta vace era compressa dalla monarchia. La Repubblica 
ha il gesto e la voce più liberi, e più simpalici ancora. 
Ella vi ripeterà questi sentimenti fraterni. Vo li proverà 
sotto tatte fe forme compatibili colla politica di giustizia, di 
moderazione, e di pace, che ha proclamato pel mondo. 

» Si, dopo gli ultimi vostri disastri, dopo che la spa- 
da ha cancellato dalla carta delle nazioni queste uliime 
proteste di vostra (sistenza, como vestigio, e germe di 
una nazione, la Polonia non fu soltanto il rimprovero, 
ma è stata il rimorso vivente innalzato in mozzo all'Eu- 
ropa. La Francia non vi deve solamente voti, e lacrime, 
ma sibbeno un'appoggio morale, ed eventuale in cam- 
bio di quel sangue polacco, che avete sparso durante 
le nostre grandi guerre su tulti i campi di battaglia 
dell'Europa ! 

» Siate certi che la Francia vi renderà quanto vi 
deve. Appellatevene al cuore di trentasei milioni di fran- 
cesi ! Lasciate solo alla Francia quello, che esclusiva- 
mente le appartiene: l'ora, il momento, la forma, di 
cui la Provvidenza determinerà la scelta, ed i convo- 
nienti modi, per rendervi senz'aggressione, e senza spar- 
gere umano sangue, il posto, che vi è dovuto al mon- 
do, e nel catalogo dei popoli. 

» Voi conoscete i principii, che il governo provvi- 
sorio della Repubblica ha adottati invariabilmente nel- 
la sua politica estera. Se voi non li conoscete, eccoli, 

» La Repubblica è senza dubbio repubblicana: ella 
lo dice ad alta voce al mondo: ma la Repubblica non è 
in guerra aperta, nè occulta con alcuna delle nazioni 
con alcuno degli esistenti governi, finché, queste nazio- 
ni e questi governi non si dichiarano essi stessi in guer- 
ra con lei, 

» Non farà dunque, non permetterà volontieri alcun 
atto di aggressione, c di violenza contro le nazioni ger- 
maniche. Queste si occupano attualmente a modificare 
da se medesime il loro sistema interno di confederazione 
ed a creare l'unita, ed il dritto dei popoli, che hanno 
un posto a rivendicarsi nel suo seno. Bisognerebbe es- 
sere insensato, o tradire la libertà del mondo per tur- 
barli in questo lavoro con dimostrazioni di guerra , e 
per cambiare in ostilità, in suscettibilità, od in odio la 
tendenza liberatriee, che li spinge di cuore versn di noi 
e verso di voi, 

» E qual momento ci chiedete di scegliere per que- 
slo contrasenso del diritto della politica, e della liberta? 
Forse il trattato di Pilnitz si trama a caso contro di noi? 
Fosse la coalizione dei sovrani assoluti si annoda, e si 
arma sulle nostre frontiere, e sullo vostre? No. Voi 
lo vedete, ciascun corriere ci apporta uu' acclamazione 
vittoriosa dei popoli, che si saggeltano nel nostro prin- 
cipio, e che fortificano' precisantente la nostra causa, 
perchè noi abbiamo dichiarato che questo principio era 
il rispetto di diritto, di voleri, di formo di governo, di 
territorio di lutti i popoli. 

» Gli esteriori risultati della politica del governo 
provvisorio sono dunque così cattivi che bisogni co- 
stringerlo assolutamente a cambiare, e presentarei sulle 
frontiere dei nostri vicini colla bajonetta alla mano, 
invece della libertà, e della pace ? 

» No, questa politica ferma insieme e pacifica riu- 
sci troppo bene alla repubblica, perchè noi vogliamo 
cangiaila avanti l'ora, in cui la cangeranno le stesse po- 
tenze, Guardate il Belgio, la Svizzera, l'Italia, tutta in- 
tera l’Allemagna meridionale, Vienna, Berlino! Che più? 

» I possessori stessi dei vostri territorii vi aprono 
la via verso la, patria, c vi chiamano a ricostituirne 
pacificamente lo primo sedute. Non siate ingiusti nè ver- 
so Dio, nè verto la Repubblica, nè verso di noi, Le na- 
zioni simpatiche’ dellAlemagna, il re di Prussia aprendo 
le porte delle sue fortezze ai vostri martiri, le porte 


‘ nile ad nitestarci. 


della Polonia aperte, Cracovia libera, il granducato di 
Posen ritornato polacco, ecco le armi che vi abbiamo 
dale inun mese di politica ! 

» Alive non ce ne dimandate. ÎI governo provviso- 
rio non si lascierà matare in mano la sua politica da 
una nazione straniera per quantò » sin simpatica ni no- 
stri cuori. Noi amiamo la Polonia, e l'Italia, noi amia» 
mo tutti i popoli oppressi; ma noi amiamo sopra tutto 
la Francia, 6 noi abbiamo la responsabilità dei suoi de- 
stini, e forse in questo momento di quelli di Eoropa. 

» Questa responsabilità non]la rimettiamo #d aletno, 
{ranne la nazione medesima! Fidatevi di le, fidatevi 
dell'avvenire, del passato di questi trenta giorni, che 
hanno già dato alla causa della democrazia francese più 
terreno, che trenta battaalie ordinate, c non furbrite, né 
colle armi nè con una agitazione, che ricadrebbe sulla cau- 
sa comune, l'opera che la Provvidenza tonipie! senz'altre 


‘ armi, che lo idee per la rigenerazione dej popoli, e per li 


fratellan za del genere umano! 

IU sig. Godebski.»lo comincio per osfftimorvi fa più tiu 
va riconoscenza ai sentimenti nobili, e gometosi, che ve- 
Avete ricevuto tante prove della sim- 
patia della Francia; questa simpatia fu cimentata in tanti 
campi di battaglia, che non v'ha un polacco, che possa 
dubitarne; ma oggi, che la baridiera polacen sventola sulla 
tombo degli antichi sovrani della Repubblica di Potonia, 
voi comprendete l’impazienza, che deve animare l'emi. 
grazione polacca, 

» Questa impazienza è un dovere: i nostri, fratelli 
insorgono, non ci è permesso resture incerti a contem- 
plare da lontano, godendo della vostra generosa ospi- 
talità i conflitti, e forse il nuovo martirio dei nostri 
fratelli. Siamo obbligati a fornirci i mezzi per compie- 
re la nostra santa missione: appartiene a voi di ponde- 
rare nella vostra saviezza il modo in cui volete appa» 
gare le nostre brame. 

Il sig. di Lamartine. » Voi avete maravigliasamente 
parlato come polacco. Noi dobbiamo parlarvi come fran- 
cese. Gli uni, e gli altri dobbiamo restare nel noslro 
rispettivo posto. Come polacco voi dovete essere giusta= 
mente impaziente di volare sulla terra dei vostri padri 
e di rispondere all'appello, che una parte della Polonia, 
di già libera, fa ai suoi figli generosi. Al sontitaento 
non possiamo che applaudire, e fornire come voi lo de- 
siderate, tuiti i mezzi pacifici che ajuteranno i polacchi 
a rientrare nella patria loro, ell a rallegrarsi del suo 
principio d'indipendenza a Posen, 

» Noi come francesi non abbiamo a corisiderare la 
Pofonia soltanto ; noi abbiamo l'universalità della po- 
litica europea, che corrisponde a tulti gli orizzonti 
della Francia, ed a tutti gl'interessi della libertà, di 
cui la repubblica francese è la seconda, e noi lo spe- 
riamo, la più gloriosa, e l'ultima esplosione in Euro- 
pa L'importanza di quest’interessi, la gravità di que- 
ste risoluzioni, fanno, che il Governo provvisorio del- 
la repubblica non possa abdicare ‘fra le mani di al- 
cuna nazionalità speciale, di alcun partito in una na- 
zione, per quanto sacra ne sia la causa, la responsa» 
bilità, e la libertà delle sue risoluzioni. 

» Se la politica, che ci è stata comandala sotto la 
monarchìa a fronte della Polonia, pon è più la politi 
ca, che ci è ordinata sotto la repubblica, questa ha 
fenuto un linguaggio, a cui vuol mantenersi fedele : 
vuole, che nessun potere possa dirle: lo vostre parole 
discordano dai fatti. 

« Le repubblica non deve, e non° vuole avere atti 
in contradizione colle sue parole: il rispetto della sua 
parola è a questo prezzo: non la discrediterà mai 
mancandavi. Che ha detto nel, suo programma alle po- 
tenze? Ha detto. pensando n vois il giorno, in cui 
ci paresse, che l'ora provvidenziale avesse suonato pel 
risorgimento di una nazionalità ingiustamente cancel- 
lata dalla carta, noi voleremo in suo ajuto. Ma noi 
ci siamo ginsiamente riserbali quanto appartiene al- 
la sola Francia il giudizio dell'ora, del momento, del- 
la giustizia, della causa, e dei mezzi, coi quali ei 
converrebbe d’intervenire. 

« Ebbene questi mezzi finora li abbiamo scelti, 
ce risoluti pacifici. E vedete, e lo veggano la Fran» 
cia, e l'Europa sc questi mezzi pacifici ci hanno, o 
vi hanno ingannato. 

» In trentuno giorni i risultati naturali, e pacifici 
di questo sistema di pace, e di fratellanza, dichiarati 
ai popoli, ed ai governi, valsero alla cnusa della Fran 
cia, della libertà della Polonia stessa più che dieci 
battaglie, e fiumi di sangue. 

» Vienna, Berlino, l'Italia, Milano, Genova, l’Alle- 
magna meridionale, Monaco, tutte queste costituzioni, 
tulte queste esplosioni spontanee non provocate dal- 


l'animo dei popoli, le vostre frontiere medesime in- 
fine aperte ai vostri passi a traverso lo acclamazio- 
ni dell'Allemogna, che si rinnova nelle sue forme sotto 
linviolabilità, di cui no? circondiamo i suoi gaverni, 
ed i suoi territori;! Ecco i passi, che ha fatto la 
repubblica, grazio a questo sistema della libortà del 
terreno, e del sangue degli uomini. Noi non retro- 
cederemo in un'altro, sistema. : 

Sappiatelo: la sia dritta ci conduce al fino, disin- 
teressatoy che noi vogliamo raggiungere, meglio che 
le vie tortuose della diplomazia. Non vi provate di 
farci deviare, neppure pel sentimento paterno , che 
vi portiamo, Vi è qualche cosa, che raffrena od illu- 
mine la nostra passione anche per la Polonia ed è 
la nostra ragione. Lasciateci ascoltarla nella libertà com- 
pleta dei nostri pensieri , e sappiate che questi non 
separano i duo popoli, il di cui sangue s° è sì spesso 
meschiato su i campi di battaglia. 

« La nostra sollecitudine por voi si estenderà non 
altrimenti, , che M6spitalità nostra lungi quanto le nostre 
frontiere; i nostri sguardi vi seguiranno nella vostra 
patria. Portatevi la speranza della rigenerazione, che 
comincia per voi in Prussia, ove la vostra bandiera 
ondeggia a Berlino. La Francia non domanda altro pre- 
mio all'asilo, che vi ha accordato, che il migliora- 
mento dei vostri nazionali destini, e la memoria, che 
porterete con voi del nome francese. ‘ 

« Non dimenticate, che dovete alla Repubblica il 
primo passo, che andate a fare nella vostra patria. Viva 
la Repubblica! 

PRE RI SIRIO TERA SECO BREE O 
“NOTIZIE DIVERSE 
Relazione fatta a S. M. da S. E, il Ministro dell'Interno. 
SIRE, 


Dopo che furono da V. M. ammessi i Valdesi a godere 
di tutti i diritti dei nazionali, una sola classe di abitanti 
del regno; la popolazione Israelilica, rimane sotto il peso 
di dure esclusioni dui beneficii della civile convivenza. 

Tale condizione di cose non solo appare men equa e 
contraria alla presente civiltà , ma altresì dannosa , non 

ve agli Tsracliti, ma agli interessi generali dello Stato. 

Esclusi dal diritto di possedere beni stabili, dai gradi ac- 
cademici , da alcune professioni a dalla libera abitazione 
nelle città, devono essi necessariamente limitarsi ad occu- 
pazioni commerciali , o ad impiegare gran parte dei loro 
capitali in prestiti soventi infetti di usura, facilmente e- 
sportabili fuori Stato, La inferiorità legale mantiene poi in 
molti di essi una vera degradazione morale. Resi invece 
pari in dritti a tutti li altri abitanti del regno, diverran- 
no utili cittadini gel loro ingegno e per le loro ricchezze, 
che rivolte nell'acquisto di fondi stabili , 0 nelle associa- 
zioni industriali, gli renderanno siccome partecipi dei pe- 
si e vanlaggi così interamente immedesimati alla comu- 
ne prosperità del paese. L'esperienza di molle regioni as- 
sicura la verità di quesie speranze. dn 

Ove V. M. volesse , per gli esposti motivi , accordare 
agli Israeliti questo benelicio , il Riferente proporrebbe a 
V. M, il seguento decreto: 

Umi!. Obbmo Servitore 
Sottoscritto Vincenzo Ricci. 


Il decreto , approvato e firmato dal Re, è del tenore 
che segue: - 7 


CARLO ALBERTO PER LA GRAZIA DI DIO NE DI SANDE- 


GNA) DI CIPRO E DI GERUSALEMME. 


Sulla roposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell'Interno abbiamo ordinato ed ordiniamo: 
Gli Israéliti regnicoli godranno , dalla data dol pre- 
sente, di tutti i diritti civili della facoltà di conseguire i 
gradi’ accademici: nulla innovato quanto all'esercizio del 
loro culto, ed alle scuole da essi diretto. , 

Doroghiamo alle leggi contrario al presente. — 
‘Il nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari 
dell'Interno è incaricato” dell'esecuzione del-presente. 
: Dito dal Nostro Quartier Generale in Voghera il 29 
di marzo 1848. 
CARLO ALBERTO 


‘IL GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA BEPUBDLICA VENETA 


Decreta : 
4, Ai piroscafi del Liyod Austriaco è proibito sino 
a nuovo ordine l ingresso nei porti della Repubblica 


Veneta.. . |. i l } 
2. Al piroscafo VP Arciduchessa Sofia, ontrato in 
questo porto sotto la fede della Repubblica , è libera la 
partenza. bit nei l ! 
3. Pegli altri bastimenti mercantili rimane libero l’ac- 
cesso con le norme delle istruzioni del ventinove corrente 


N 433. 
Venezia 31 Marzo 1844, 


—____—_—+T==_==_tc=z 


M. Pinro, L. Seni, Direttori. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPURBLICA VENETA 


Considerando che, negli otto giorni decorsi dopo la 
instituzione di questa Repubblica, hanno già formal= 
mente aderito ad essa le provincie di Padova, di Vicenza, 
di Treviso, di Rovigo , di Beiluno o di Udine ; 


Decreta : 3 
+1, Ognuna delle provincie, che hanno. aderito alla 
Repubblica Veneta, e per essa il rispettivo Comitato prov- 
visorio dipartimentale eleggerà ed invierà a Venezia tre 
consultori. : 

Tre pure ne saranno eletti per la provincia di Vene- 
zia di questo Governo provvisorio. 

2. La Consulta 8° sdunerà in Venezia nel 10 aprile 
prossimo venturo, nominierà essa stessa il suo presidente 

‘ o statuirà l' ordine delle sue discussioni. 

3. Se intanto aderissero alla Repubblica altre provin- 
vincie , sceglieranno ed invieranno esse pure loro con- 
sultori nel modo stessò, Ire per ciascuna. 

A. La Consulta risederà nel Palazzo Ducale , ecorri- 
sponderà direttamente col Governo provvisorio. 

Venezia, 31 marzo 1848. 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA PROVINCIA DI FRIULI 
È istituito un Comitato di Guerra per la inticra pro- 
vincia del Friuli nelle persone dei cittadini Alfonso Con- 
ti, Colonnello della fina e delle guardie nazionali, Gio. 
Battista Cavedalis, Colonnello d'artiglieria, 6 Luigi 
Duodo , Colonnello del Genio. 
Udine'24 marzo 1848. 
I Presidente Ar Carmo Diagon 


GERMANIA. 


Il Landgravio dì Assia Homburg ha abdicato in favo- 
re del Granduca di Assia Darmstadt. 


Nella Gazz. di Viemha , si leggo un invito di un Au- 
striaco ad armarsi lutti ed a concorrere colle sustanze e 
cogli averi chi non può colla persona , per riconqui- 
stare le provincie italiane e ristabilive |’ integrità della 
Monarchia Costituzionale. H soscrittore dell' indirizzo sig. 
Carlo Eugenio Schindler invita soprattutto Vienna a dare 
l'esempio avendo la sua rivoluzione di marzo acceso il 
fuoco dappertutto. Egli invita giovani e vecchi, studenti , 
impiegati , industriali , contadini ed operai ad arruo- 
larsi in corpi di volontarj , e porta gli esempi di patri- 
ottismo d'Inghilterra, di Francia e degli Stati-Uniti. 


La Martine ha detto alla Deputazione Italiana : 
L' Italia faccia da se, perchè deve e può da se conquista- 
re la sua indipendenza. La Francia non interviene per 
lasciarle tutta la gloria e la utilità, c perchè non vuole 
più conquiste nè essere sospettata. 

Ma la Francia interverrà se lo cose andassero male 
per l'Italia. Allora essa si batterà perlei, come si batte- 
rebbe per se stessa. 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese , del 1. aprile : 

« Essendo più che fondati sospetti che una quantità 
di operai siensi mossi da Lione per recarsi in Savoja a 
farvi dimostrazioni rivoluzionarie , il Governo di S. M. 
ha dato le occorrenti disposizioni affinchè le trappe che 
erano in movimento in quel Ducato per avviarsi all ar- 
mata d'Italia si aprestino e si portino dove sarà necessa- 
rio per impedire e comprimere le anzidette violazioni di 
territorio. Il Governo del Re ha fiducia che in questa oc- 
correnza sì spiegherà con tutta la energia l'ottimo spi- 
rito che anima i bravi Savojardi, ‘e che tali tentativi, 
contra l' ordine sociale cederanno prontamente a fronte 
della vera intelligenza dei bisogni del tempo della gua- 
rentigia dell'ordine. » 

411 Lloyd austriaco reca , in data di Praga 25 mar- 
zo: Nel circolo di Réniggràtz regna il massimo trambu- 
sto, ed invalse tra que' contadini la ferma opinione che 
essi non abbiano d'or innanzi da pagare più fe robotte , 
nè da prestare obbedienza a chicchesia , e sono sfrenatis» 
simi, Le Autorità, all'incontro, procedono con sì poca e- 
nergia e sì poca tattiga, che ne viene aumentata l’ auda- 
cia degl'insorgenti, Per cuf‘tàtti sono in massima coster- 
nazione. — Due compagnie di soldati vennero spedite a 
Reichenau , e due altre a Senstenberg , perchè il popolo 
vuole colà distruggere le fabbriche di panni e filature. 

Avevasi di Innsbruck che il 26 marzo eravi giunta 
la già Duchessa di Modena, nata Principessa Ildegonda di 
Baviera, proveniente da Modena, e si fermò all'albergo 
della Corte Austriaca per continuare il viaggio dopo il 

ranzo, Essa era accompagnata dall’ Arciduca Ferdinando 
d' Este. — Il Duca di Modena passò da Bolzano il 25 di- 
retto per la Germania. , 


ee 


NOTIZIE DEL MATTINO 


FIRENZE 5 aprile 


Questa mattina S. A. il Gran Duca passa in rivista nella 
Fortezza da Bassp le restanti Truppe Toscane che vi sono sta- 
te concentrate da tutte le guarnigioni per avviarsi subifo sul 
Po ove si riuniranno a tutti gli altri corpi già mosgi alla volta 
di Modena. 


i Diregiuno. nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 


; MILANO 2 aprile 

È giunto in Milano ieri mattina il colonnello Durando, }au- 
tore del libro sulla Nazionalità Ztaliana, mandato dal ministro: 
della guerra del Piemonte a mettersi n dfispogizione del Governo 

rovvisorio per la campagna, che Hi apre contro gli Austriaci. 
dà aprile : 

Teri fu cantato il T'edeum ci la cneciata degli Austriaci. 
Alle otto il Duomo era pieno È impossibile diro. l'affptta del 
canto di quest’ inno : pareva che s. Ambrogio l'avisene fitto ap- 
“ posta per questo giorno, o per questo avvenimorito, 

Stamani abbiamo officialmento che gli Austriaci si sono con- 
centrati a Verona in numero di circa 40,000 uomini, Una gean 
giornata è dungite inevitabile. Carlo Allierto è indefesto, è Peser- 
ceo piemontese è impnziànte di secondere il Re veramente Ha-. 

Juno. 
*. Qui aspettano sempre f soldati Napoletani, i Romani e i To- 
seani. Sarebbe eterna vergogna so ‘mancassero nella gran battn- 
! glin che deve non solo assicurare la Indipendenza, ma la pace 
interna d'Ttalia tutta. Non terdino, perchè i poricoli sono gran- 
di e non son solò dalla parte degli Austriaci, ma anco tiall'in= 
terno. Qui non si disfanno le barricate. 1 Governd Provvisorio 
siede in permanenza , e provvede a tutto mirabilmente. Tutti i 
Milanesi son guerrieri, ma hanro poche armi e quelle prese ai 
crudelissimi Austriaci. 
Hanno fatto cose da dtnnibali: perfino 


ma giato il cervello 
de’ Milanesi uccisi. Ù 


(Dall Patria) 
VENEZIA 


Un corriere del Governo provvisorio, di Milano spedito per 
lo ria di Verona, portò questa mattina 1 aprile le seguenti 
notizie: 

Le comunicazioni da Vicenza a Verona sono intercettate, 
perchè a Montebello si erano rotti i ponti e fatte barricate lun- 
go il torrente. — Scppesi però che Verong era in uno stalo di 
ansietà cd apparentemente tranquilla ; che*le truppe austriache 
fncevano alcune scorrerie sino a San Marco e ad Arcole. 

Legnano cra stato rinforzato da un battaglione di Croati, 

A Mantova c'erano dodicimila Tedeschi. 

A Vieenza erano arrivati alcuni Corpi franchi dì Padova ed 
il colonnello Sanermo, come pure il chiarissimo P. Neppi dei. 
Fate-Bcne-Fratelli di Venezia, in qualità di medico-chirurgo dei 
Corpi franchi padovani. 

Vicenza aspettavagi d'ora in ora un Corpo /ranto da 
Treviso, 

Da Padova partiva una Commissione per tagliare la strada 
verso Legnago. 

— Da Ospedaletto, presso Gemona , scrivono che la fiducia 
pel nuovo ordine di cose va in ognuno conselidandosi, e che 
molte pergone, provenienti dalla Carintia, raccontarono che quel- 
ln parte di Germania vuol appartenere all'Italia e che colà si 
erano fregiati della coccarda tricolore. 

— Lettere del Friuli portano, che nei dintorni di Gorizia, vi 
è un corpo d’armata austriaca, comandatà da generali ‘usciti dal- 
le nostre provincie; e là pur si trovano i delegati Marzani e 
Pascottini. Questa notizia tenevi Udine in qualche agitazione, 
sebbene l’armata, che tentasse una invasione , troverebbe resi- 
stenza insuperabile nell’entusiasmo dei corpi franchi e di tutta 
la popolazione. î 


Iena 

Si legge nella Gazzetta /iemontese 

Scrivono da Milano in data del 30 : 

» Notizie di questa mane, che si possono, credere quasi officià- 
li, darebbero che nelle vicinanze di Montechiari il generale Bès con 
4 mila uomini di truppe regolati ed oltre a 7mila uomini di ber- 
saglieri volontari, condotti ga uffiziali del nostro stato maggiore , 
avrebbe incontrato parte del nemico ed in piccola avvisaglia di- 
struttolo , facendo prigioniero uno squadrone di cavalleria, e pren- 
dendo prigioniero uno squadrone di cavalleria, 6 prendendo tre can- 
noni , carsaggi ec. 

» L'armata austriaca, a quanto ora dicesi, parrebbe volersi 
stabilire in Montechiari ed attendere per una battaglia campale. 
Manca però di sussistenze. 

« L'annunzio dell'arresto del vicerè a Riva di Trento e de la dedi- 
zione di Mantova, portato l° altrieri della gazzetta di questa città , 
sarchbe stato questa mattina confermato dal governo provvisorio; 
e, por riguardo al vicerè ciò che di maggior certezza alla notizia 
si è che detto governo provvisorio mandò or ora una staffetta a 
"Trento per conoscere se s° intende di trattenere colà un sì distin- 
to personaggio, od avviarlo a Milano. » 


BOLZANO 25 marzo 

Oggi passarono di qui il duca di Modena e il duca di Par- 
ma, ora solito a regnare piuttosto in fuga. 

L'ex vicerè arciduca Ranieri pernottò, come ce ne assicuraho 
que lettere, oggi in Branzoll, proveniente da Verona e diretto 
in Germania. ceci 

PIACENZA 

I Tedeschi hanno abbandonato il castello portando seco per 
convenzione 6 cannoni, 

Nel castello si sono trovate 48 bocche da fuoco , 200 bom- 
be, 150 caricata tra bombe e granate, 2000 palle da cannone, 
547 granate, 500 fucili, 3000 rubbi di polvere, 400,000 car- 
toccie a palla. A ; ’ 

Il Munisipio ha disposto ieri di offerire in dono a PIO IX, 
sei cannoni ed alla città di Milano altri due. —(Da lettera) 

BECENTISSIME 

È - ANCONA 5 Aprile n 

Da Vienna notizie del 2 corrente 
giunte qui col Vapore di questa mat- 
tina 5 corr. da Trieste. La Galizia è 
stata dichiarata indipendente. Sulla 
Torre di Vienna sventola la bandiera 
Alemanna. Stratford Canning e Monte- 
cuccoli partiti per Milano con pieni po- 
teri. Il Capitano del sare dà, at si- 
cura la voce che circolava in Trieste 
del richiamo di tutte le Truppe Au- 
striache dalla Lombardia. i 


La Gazzetta di Bologna del 4 riporta P ordine del Giorno del 
Colonnello Ferrari , ai soldati de’ 4 battaglioni lungo il Po col qua- 
le enuncia 1’ imminente passaggio di questo fiume. 

Da lettera della stessa data rileviamo che il passaggio anzidet- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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ROMA 8 APRILE. 


Noi abbiamo già detto quali deputati fac- 
cia oggi mestieri di eleggere. Questa scelta è di 
un interesse grandissimo, d’un interesse capitale, 
per lo Stato e per l'Italia. A noi fa mestieri di 
nomini che vogliano e sappiano incarnare il gran 
disegno délla nazionalità, sgombrare le ultime 
vestigia di morte che circondano ancora questa 
figlia d'Iddio, mettere la solida e stabile pietra 
della nostra lutura grandezza. A noi fa mestieri 
di uomini in cui si personifichi con tutta la di- 
gnità, contutta la sublimità d'una forte e santa 
convinzione , quel sentimento altero , bollente, 
generoso che agita e agiterà sempre i petti de' 
figliuoli de'Romani, i petti di 26 milioni di uo- 
mini a cui la natura e la storia hanno detto: 
voi sarete la più grande o |’ ultima fra le gen- 
ti. A noi fa mestieri di uomini a cui tanti se - 
coli di fiacchezza e di servitù non abbiano stu- 
prato il cuore italiano, di uomini nel cui spi- 
rito tremoli quell’ idea immortale che da Boe- 
zio sino all’ Astigiano innanzi a° roghi, ne’ duri 
patimenti dell’ esiglio, nell’amara ansietà del di- 
singanno, nella solitudine più amara ancora del- 
la servitù, ha sorriso come una promessa del 
cielo ai più grandi genii d' Italia. Sì, a noi fa 
mestieri di uomini cosiffatti , noi li chiediamo 
con confidenza al paese , noi li esiggiamo col- 
V autorità delle previsioni. Perchè se i depu- 
tati del nostro Stato e degli altri d’ Italia non 
si terranno all’ Altezza de’ destini della nazio- 
ne, non ne avranno l' entusiasmo e le aspira- 
zioni, noi prevediamo che il governo rappre- 
sentativo sarà fra noi o una finzione ridicola e 
vana come è stata in Francia tant’ anni, o una 
commedia noiosa per la sua insipidità e i suoi 
inoumerabili intrighi come pur troppo è nella 
penisola Ispanica. E pensateci bene! fra noi 
potrebb' essere anche peggio di ciò; per quan- 
to si cadesse basso in Francia e in Ispagna, era 
fermata già qualche cosa che gli uomini non 
potevano più distruggere , era formata la na- 
zionalità. Noi corriamo un pericolo più grave, 
noi corriamo il pericolo, se commettiamo al 
caso all’ imprevidenza all’ inerzia i nostri desti- 
ni. Tutto il paese ascolti questa parola: noi cor- 
riamo il pericolo che i nostri deputati veggano 


GIORNALE 


Per Roma e lo Stato . . » 
Per gli altri Stati d’Italia è 
De I° Estero franco al con 
ne DG 


Un foglio separato Baiocchi cinque. i 
N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di associazione baiocchi 5, al mese. ‘|| ’ Lettere e manoscritti presentati alla ! Direzione 
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SABATO 


l'ombra del loro campanile anche in mezzo all’e- 
terne ruine di Roma, in mezzo a queste ruine 
che noi non abbiamo ancora saputo adegyare. 

Noi avevamo sperato che la guerra ci ri- 
donasse tutta la nostra energia, che la guerra 


fosse la prova che Iddio c'imponesse per ritor- 


nar forti e grandi. Ma noi abbiamo innanzi un 
nemico stupido e feroce, un nemico che saprà 
forse morire, ma certo non sa combattere, un 
nemico miserabilé che -pudifar la guerra alte 
Chiese, al sangue de' fanciulli delle donne dei 
preti, alle immagini de’ santi e ai prodigii del- 
le arti, ma non sa farla al petto degli uomini, 
anche degli uomini giovanetti ed imberbi. Noi 
dobbiamo riacquistare ia nostra forza e la no- 
stra grandezza cogli studi della pace, colla sa- 
pienza politica, colla possanza degli affetti. É 
una prova non meno difficile e scabrosa d'una 
guerra ostinata. Ebbene facciamo tutti che que- 
sta prova riesca bene per la nostra dilettissi- 
ma Italia. Non facciamo per Dio che il sangue 
latino si faccia sorpassare nel senno politico 
delle teste germaniche. Vedete come la Ger- 
mania va di corso all’ unità, vedete come svi- 
luppa pienamente il suo concetto di nazionalità, 
vedete quale immensa attività mette in opera. 
ebbene! cerchiamo di non essere almeno infe- 
riori ai tedeschi. Cerchiamo anzi, giacchè ne 
abbiamo il diritto e il dovere, di precederli. 
Noi siamo Italiani e poi statisti, sieno anché i 
nostri rappresentanti Italiani prima che statisti. 
Noi confortiamo pertanto gli elettori , noi 
gli scongiuriamo in nome della patria comune 
a voler porre tutta l’attenzione nella scelta de’ 
deputati. Noi scongiuriamo gli uomini di buona 
volontà a voler formare in ogni provincia, in 
ogni città un comitato, perchè l’ elezioni vol- 
gano a vantaggio dell’ idea nazionale, dell’ unità 
Italiana, della comunanza di leggi, d'interessi, di 
vita in tutti gli stati della penisola. Noi gli seon- 
giuriamo che tra tutti i candidati preferiscano 
quelli che vorranno effettuare la Dieta Italia- 
na, che sapranno subordinarvisà, che avranno la 
virtà dell’ umiltà e la virtù del coraggio per 
ottener quest’intento. Noi gli scongiuriamo a for- 
mare in questo senso una professione di prin- 
cipii, e ad esiggere che ne facciano anche i 
candidati. La questione della nazionalità sia se 
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run modo la Direzione. 
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non l’unica, la principale al presente. I'e rispo- 
ste a questa questione sieno esplicite e chiare. 
Molti gridano Italia Italia che non l’ hanno nel 
cuore. Molti ha affievoliti c fatti tristi la lun- 
ga servitù, e decorano falsamente col nome dî 
prudenza il'difetto dell’ entusiasmo, molti han 
sedotto i bassi e volgari sofismi di cui è stata 
feconda in questi ultimi anni l' Europa : gente: 
sottile che vede le festuche e non vede le stelle, 
gente che--primtr di tentate mini grati iflione; 
novera e rimescola i soldi che deve costare : 
gente vendereccia che non vede nella società 
che un vasto mercato, e negli uomini che le 
facoltà di produrre e di consumare. Noi non 
vogliamo costoro, e scongiuriamo a non voler- 
ne il paese. 

Non avvi tempo a perdere: si formino im- 
mantinente i comitati ; s° aprano in ogni città 
conferenze; si corrisponda fra tutti per accor- 
darsi nel fondo e nella forma del programma 
politico. Noi abbiamo de’ motivi per credere 
che Roma ne darà tra breve ? esempio alle 
provincie. Possa durar aneora il prodigio della 
fraterna concordia di ‘tutti nell’amor della pa- 
tria! 


La Sezione della Consuita di Stato, cui appartiene 
analizzare gli affari delle finanze, esaminando il prevene 
tivo per l’anno 1848 trovo, cho alcuni proventi di mulr 
te, lasse, 6 sopratasse Imposte per ordine governativo 
non erano ascritti alle Camera, ma riscossi da varii Di- 
cacteri per loro spese particolari, Senza ricercara le cau- 
se, e le ragioni di questi preventi, stimò che dovessero 
far parte del preventivo stesso, e dovessero esser segna= 
ti nell’entrata, e nell'esito. Ne fece rapporto alla Con- 
sulta, e questa al Consigho dei Ministri, proponendo, 
che i dicasteri facessero il loro preventivo, ed avessero 
dall’Erario le somministrazioni occorrenti. 1 Ministri 
convennero colla Consulta. 

Non essendo ancora approvato 11 preventivo del 1848 
la Consulta medesima aveva determinato, che si auto» 
riczasse il Ministro delle Finanze a valersi frattanto di 
una somma corrispondente ad un quario dell’ordinaria 
spesa annua da desumersi dai fondi che verrebbero asse 
gnati nella tabella preventiva dei diversi Ministeri. Il 
Ministro sudello stimo non aver con questo tulta la guar 
rentigia, e speditezza opportuna, uon restandogli altro 
rapporto coi diversi Ministeri, fuorchè mettere a *dispo- 
sizione di ciascuna quanto era segnalo, ed approvato 
nei loro preventivi, ove non erano precisate le singole 
spese. I Ministeri modosimi nou avrebbero potuto av- 


ni 


ventutare senza pericolo nello stato attuale qualunque 
erogazione di danaro, quantunque legittima, senza che 
questa fosse sanzionata particolarmente nel preventivo. 
Aggiunse anche altre ragioni, dichiarando, che per ora 
sarchbe necessario prender norma da quello redatto per 
l’anno 1847. La Consulta tenne fermo nel suo progetto, 
aggiungendo unicamente, che il quarto si iraesse dalla 
somma totale, séritta nel preventivo dell’anno antece- 
denie. Il Consiglio dei Ministri, cui vennero sottoposti i 
due progetti, decise, che la tabella relativa all'anno 1847 
servisso provvisoriamente di norma all’Amministrazione 
pubblica. . 

Dopo di che si trattò del contratto di amministrazio- 
no cointeressata alla privativa delle polveri, che va a 
cessare col prossimo venturo Agosto. In seguito di una 
discussione, diretta a manifestare, che non vi era utile 
pel governo in questa privativa, si sFabili che si saveb- 
he imposta una lieve tassa, lasciandone libera la fab- 
bricaziono ad ognuno. Il Consiglio dei Ministrj aderì è 
fuesto ditisamento , che fu sanzionato dall’A'utorità 
Sovrana. 


CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
MACERATA 6 Aprile 1848. 


Non mi ricordo precisamente sino a qual di t'abbia 
dato notizie della nostra marcia; tanta è la varietà del- 
le circostanze, e la gioia strepitosa con la quale ovan- 
que siamo vicevuti; non sappiamo se sia giorno di fe- 
sta, 0 di lavoro, ed aleuni piccoli disagi mon servono 
che n farci sentir maggiormente fe comodita preparate- 
ci dalla gentilezza de’nostri albergatori. Prenderò adun- 
que il principio dalla partenza da Foligno. Traversammo 
egualmente la montagna di Col-fiorito. Le campane di 
tutti i piccoli paesi che stanno fungo fa via, 0 vicini a 
questa suonavano al nostro apparire; il Clero, e le Ma- 
gistrature ci vengono sempre incontro. La 1 Compagnia 
de' Cacciatori con due Compagnie di Civica spinsero il 
cammino sino alla Muccia, it grosso della Legione rimg- 
sea Serravallle. Incontrammo molta gente di Camerino. 
Circa 100 Civici di questo luogo verranno ad ingrossare 
Ir nostre file. Ma si dà per certo che dei luoghi Pii di 
tale città si sono cavati circa 1500 scudi a beneficio dei 
nuovi militi. Nella mattina veniente riuniti andammo a 
Tolentino. Per via ci fu letto un ordine del giorno in 
cui specialmente si raccomandava ai Militi quella one 
sta urbanità, che si conviene ad nomini che fanno Cro- 
ciata Entrammo nella città, ricevemmo i soliti evviva, 
ti Farono gittati fiori, e fatte mille cortesie. La 1 Com- 
pagnia de’ Cacciatori dette una pruova manifesta , che 
allorquando proclama Wberta, ed eguaglianza non cnaw- 
cia ua vero spectilativo, ma dichiara sentire lo stimolo di 
una pratica virlu. La Magistratura di Tolentino o pei- 
chè la città non porgesse molto comodo, o per equivoco, 
o per altra cagione avea destinato l’ alloggio per la meta, 
della Compagnia Nell’ udire ciò unanimente gridossi « a 
tutti, 0 a nessùno; quindi fu ringraziatà la Magistratara 
di ciò, che gentilmente offeriva. Ieri mattina partimmo 
da Tolentino; giungemmo circa il mezgodì a Macerata. 
S'io (apro il vero anche dispiacevole, perdonalo alla 
mia natara, che cade spesso nella imprudenza, mai nel 
la finzione.L'amor proprio della Compagnia degli studen- 
ti fu leso. Vicino la città vedummo molti plotoni di don- 
ne con fiori, e bandiere; noi passammo, e ci guardarono 
mutamento, anzi con qualche segno di spregio. Alcuni 
cittadini lo avvisarono di ciò, e risposero averci stimati 
volontmi; o perciò chiegero scuse : quiadi passarono in- 

. nanziva noi gridando viva gli studenti, Le case fatte tardi 
si fanno male e male si accolgono. Avrei taciuto questo 
evento ridicoto:in sè stesso, ma che può avero la sua 
ovigine da un principio, che ora deve essere affatto 
annientato. Mi si. assicura, che alcuni Aristocratici, o 
cho tali si fingono disprezzano gli studenti ; farebbero 
bene , poichè non posseggono la virtù, tenorla alme- 
no in pregio. Comunque si fossero le cose, noi entram- 
mo a Macerata tra le file di un popolo folto, c nem- 
bi di fiori. In ogni casa sventolavano molte bandie- 
re tricolori. Tutti abbiamo ricevuto alloggio. Alcuni ap» 
partenenti all'alta classe sonasi distinti per la poca cor- 
tesia. Un avvocato giudice, una contessa , e dug o tre al- 
tro persone appartengono a questi. Essi non han fatto 
altro che dare maggior risalto alle gentilezzo, che sopra 
ogni credere ci hanno prodigate tutti li mavcratesi, uo» 
mini di bello e sano aspetto, e di una schietta lealtà 
congifinta ad una squisita cortesia. Nella sora la città 
fu illuminata, cd illuminato lo Sferisterio, che dava 
una vista sorprendente, Ivi era la contessa Isabella Ma- 
stai sorella di Pio IX. Fu acelamata con evviva affet= 


tuosi; il vasto e bello locale erà pieno di popolo: Og- 
gi facciamo riposo ; dico riposo, benchè tutti vadano 
girando per la città. Noi tutti tasciamo nello porte delè 
le città in cul'si edtra, tatta la nosttà stanchetza. Di- 
mani unitamente a dirca 150 nuovi militi muceratesi , 
e 4 prbfeasori dblfa Università andremo: a Loroto, e 
quindi in Ancona ovb ‘ci, fermeremo sei, ad otto giorni 
e ci si dice, satomoftrontarati; Sarebba cosa assai buo- 


«| na, giacchè per quei malaugarati cappotti che vestia- 


mo siimo spesso stimati di altra classe militare , ben 
diferente dalla nostra. fl militare vive: di opinione, cui 
ha molta parte l'appàrenza. La nostra opinione è buona, 
Da ogni luogo avcurtfo gente per arruolarsi. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma in data del 
\ 7 corrente: 
Il sig. Palamédo dé Fotbin Janson, giunto domenica in 


questa Capitale, 6 $slo ricevuto martedì 3 del corr. in 
udienza particolare dall'Emo Sig. Card. Segretario di 


Stato; ed ha rimesso in sue mani le lettere del sig Mimistro 


degli affari esteridi Francia, colle quali viene acereditato 
in qualità d'Incaricato d'affari della Repubblica Francese 
presso la S. Sede. 


La Sezione di Finanze della Consulta di Stato si è ra- 
dunata ogni giorno per esaminare i progetti finanzieri che 
lunedì 10 saranno ducussi dalla Consulta generale. 


* 


Le notizie del corpo di operazione del General Duran- 
do sono eccellenti. Erano partiti per Ferrara da Bologna il 
Reggimento Svizzero Colonnello Latour, ed il Battaglione 
Faentino Colonnello Pasi con ottimo spirito e bene in ar- 
nese. 


N Generale Duratdo ha spedito il Capitano Aglebert in 
taissione siraordinar a a Venezia, 


Leggiamo nella Pallade : 


La sera di ieri Gaprile nelle sale del Circolo Popolare 
nazionale fu sera di gioia. L’esimio pittore Pietro Venier 
donava a quella adunanza una bellissima bandierina trico- 
lore in mezzo agli applausi ed alle bisinghiere accoglien- 
re dei presenti, Indi a poco un eletto drappello di esuli 
polacchi interveniva per manifestare la loro risoluzione 
di rendersi fra poco alla loro infelice patria , onde offerir- 
le sl sacrifizio di se stessi. Si ricambiarono gli affetti e le 
espressioni di patriottismo , si pronunziarono discorsi ed 
in fine per mozione fatta da un socio del Circolo fu riso- 
luto di donare a que’'magnanimi polacchi la suddetta ban- 
dierina. Essi la strinsero a'loro pettie baciandola dissero « 
Che li avrebbe preceduti nei cimenti della sacra guerra 
nazionale , e che invocando il nome di PIO IX padre dei 
credenti , speravano una gloriosa vittoria » Ciò detto si 
accomiatarono fra gli evviva di tutti 

VIVA PIOIX! VIVA L'ITALIA! VIVA LA PULO. 
NIA! VIVA TUTTA LA FAMIGLIA CATTOLICA 11 
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Al Redattore del Contemporaneo 
Un Siciliano 
Signore 


Sarebbe ben vano ed ormai tardi il parlare delle alte 

e sante ragioni che mossero il popolo della Sicilia ad 
imbrandire le armi per rivendicare la sua libertà e la 
reintegraziono de'suoi dritti, poiché ogni Italiano che 
ha svolto le pagine di una siciliana Istoria ha fatto e 
farà sempro plaùsd.afla rivoluzione di una delle più bel- 
le ed infortunate provincie della italica famiglia. La 
Sicilia, sola, abbandonata, povera di mezzi e bistrat- 
tata per lunghi anni da un feroce e corrotto governo 
surse pur ella, e sotto il vessillo de’gloriosi colori del- 
° l'italiana rigenerazione combattè e vinse i satelliti di 
una implacabile tirannide. Iddio provvidentissimo arri- 
se a suoi voti, ella già ha riacquistato la sua libertà, 
ha riaperto il suo Parlamento, ha composto un Gover- 
no; ma pure il cannone non tace ancora e vomita in- 
cessantementò la strage e la morle sopra utta sua inno- 
cente città, ed una guerra di distrazione, di sterminio, 
e di vandalico furoro vuol ridurre in un mucchio di ma- 
cerie la fiorente, la generosa ed infelice Messina. 1 fra- 
telli uccidono i fratelli. Nè prieghi, nè esortazioni, nè 
il santo nome della comune patria, o it sentimento di 
una religione di pare e di amore valsero a far deporre 
oramai le armi omicide e le ostilita di un barbaro dis- 
potismo. La gnerra dunque non ebbe ancor termine in 
Sicilia, ed i prodi di quella terra impiegano tuttavia il 


lor braccio e la vita per difenderla e salvarla dé un ne- 
mico che vuol ricondurla forse al dolori, alla miseria, 
ed alfa'abiezione de} passato servaggio. Mà in mezzo al 
tristo pensigro della pugno, e alle cure della ricomposi- 
zione del novello politico reggimento, la Sicilia non ha 
mai obbliato di essgre Italiana , e volendo porgerne una 
prova solenne ed irrefragabile, dal serid del suo gene- 
ral Parlamento ha iaviato un rappresentante a Governi 
ed ai fratelli tutti del coritinente d'Italia per dichiara- 
re; che l’iniziamento della sua rivoluzione fu italia» 
no, l'avviamento ed il progresso italiano, lo sco- 
po, il conseguimento della sun individualità , dei 
suoi dritti, e della sua mal tolta ed antica libertà ch'el- 
la vuole e debbe far parte dell'italica federazione, per- 
chè se comuni furono le sventure, comune esser deb- 
bono ta gloria e la libertà: cotesto fatto, o Signore, è 
una rivelazione, è un documento innegabile delle pure 
e fraterne intenzioni della Sicilia, né ella potea rispon- 
der altrimenti alle bugiorde nogelle ed alle false e co- 
darde calunnie, che nomini non berie nddentrati negli 
eyvenimenti, e nella conoscenza della siciliana indole 
osano diffondere ed insinuare tiel'cuore di ogni vero ita- 
inno. E se a voi questo fatto non parrà bastovole, per 
come scrivete, sappiate ancora che la Sidilia fra gli orro- 
ri della guerra in che avvolta sta per cagione di nomi- 
ni che si dicon liberi, ed a lei impor vorrebbero fe ca- 
tene di una stupida tirannide, non ha dimenticato, nè 
può dimenticare la lotta chei suoi fratelli dell'afta Ita- 
lia sostengono col Tedesco. Una legione di Siciliani vo- 
lontarj son già presti a partire, an proclama caldissimo 
per tutto le cantonate di Palermo già da pit giorni in- 
vita i figli della Sicilia a volare sulle lerre Lombafde 
per combattere l'esoso straniero, cd un ,allro membto 
del Parlamento il valoroso sjg. La Masa nc sara duce e 
capitano. Par dunque che la Sicilia abbia, 0 Signore, già 
ben prevenuto il vostro pensiero, e se fin oggi Ip armi 
della Sicilia non si sono associate a quelle degli altri Ita- 
ani, datene a tutt'altri la colpa e non a' vostri fratelli 
di quell'isola. Essi non possono valicare il mare che li 
circonda, perchè una crociera di vapori mopolitani , 
vuol da più tempo predare il vapore, che sgl, potrebbe 
condurli all'impresa. È questo, 0 Signofe, unt altro fat- 
to, che se vorrete aver fede alle nostre parole potrete far 
ammenda per quello che forse non hen conscio delta ve- 
rità e dello presente tondizione de'Sitiliani, aveto scrit- 
to nel numero 41 del vostro giornale in occasione di 
aver voluto parlare del deputato Sig. Carlo Gemelli, In- 
caricato del Governo di Sicilia presso le Corti de'Gover- 
ni Italiani 
Roma 7 aprile 1848. + 


UNIVERSITA’ ROMANA 


Il nostro Indirizzo al Ministro dell’ Istruzione Puljkica pel 
conferimento gratuito dei gradi Accademici, che venne riportato 
il giorno 29 marzo nell’Epoca ha ottenuto l’effetto desiderato — 
H Collegio Legale dell’ Università ha pier acolamazione e ad una» 
nimità soddisfatto alla nostra domanda : gd' il. Collgio Medico - 
Chirurgico generosamente s'univa al Collegio Legale. Questa li- 
berale concessione come allieva da grave peso le famiglie degli stu- 
denti, così ne porge ancora 11 mezzo di poter concorrere alia santa 
catisa della Patria, saccorrenio i nostri Fratelli, che militano nell’ 
esercito dell’ Indipendenza Italinna. Però non solo deve essere 
accolta con riconoscenza da giovani dell’Università Romana, ma 
merita d’essére conosciuta da tutti, e todata come espressione dei 
sentimenti di patria generosità de’ quali sono animati.i sigg. 
Componenti i sud. Collegi. A questi non saranno inferiori gli al- 
tri, che egualmente intendono i bisogni nostri e della Patria. 

La spontanea adesione de’ nostri Superiori ad una Istanza che’ 
ha motivo e fondamento nell'athore della Patria è per noi pn pe- 
gno di Progresso e di Riforma nella nostta Università. Questa 
da quinci innanzi acquisterà nuovale glorioga vita,, porobà i. Maostri 
dei nostri studii affratellati con noi nelle piùsaore afftzioni*ci saran- 
ne pur duci nella via della Civiltà o Prograsso. Selolti dai vecchi 
metodi conformeranno le loro discipline all’attual grado delle Scjen- 
ze in Europa, vinti i volgari pregiudizi daranno opera ad illu- 
minare le artificiose tenebre secolari ; quindi per miglioramenti 
di studj , per savio indirizzo alla Scienza ed alla Vita sociale 
conformato al principio di Libertà, l'Università Romana giunge- 
rà a non esser seconda ad alcun altra di cui sonori l'Italia. 

Il Comitato Provvisorio dell'Università Romana. 


REPUBBLICA DI SAMMARINO 
27 marzo 1848 


Pu grande ed inesprimibile la gioja dei Sammarinesi allorchè 
loro giunse la faustissima notizia, che l immortale Pio IX. assitii- 
rava a' suoi popgli tl preziosissimo dono di una sospirata libertà 
colla pubblicazione dello Statuto dalla Rappresentanag Nazionale. 
Ed i Capi del governo, gli Eccellentissimi Signori Capitanì Reg- 
genti mossi da somigliante generoso sentire invitarono i pra sudditi 

* pel giorno 26 marzo a ringraziare Eddio, e mostrare pubblicamente 
la gioja del cuore per così fausto avvemmento col proélama che 
segue. 


I Capitani Reggenti 
Delta Repubblica di Sammarino 

Coneittadini 3 II vostro governo divide con yoi i sentimenti di 
ammirazione, e di giubilo verso l' Immortale Pontefice Pia IX per 
le sue stupende opere del Perdono e del Ristauramento dell'Allcan- 
za tra le civili è politiche libertà con la Religione; Alleanza sanci- 
ta col dono inestimabile dello Statuto della Rappresentanza Na- 
zionale, E noi, cri l’esperienza di più secoli mostrò 1° immenso be- 
neficio, che deriva da un governo che riconosce il suo mandato dal 
popolo, e cui premeva il cuote di essere soli a goderne nella Peni- 
sola; più di tutti, e prima di tutti dobbiamo benedire alla sapienza 
dell’ Augustissimo Principe, propiziatore non solo di un'era no- 
vella, ma rigeneratore puranco dell’ italiana Nazionalità, e  indi- 
pendenza, 

Coneittadini! In mezzo all'emozione di una gioja la più viva 
il vostro governo v° invita ad accorrere Domenica prossima nel 
tempio del Santo Fondatore; e proteggitore della nostra antica li- 
bertà, e ad innalzare Inni di ringraziamento all’ Altissimo, cui piac- 
que far risorgere D’ italiana famiglia, di cui è pur parte la piccola 
nostra Repubbliéa, e che già benedetta da Pio corre a grandi c fe- 
lici destini. . x 

Nè fia, che in quel giotna di comnne esultanza sia per noi tra- 
scurato il figlio del povero, nl quale più che în altro tempo vorremo 
conceder@ maggiore larghezza di sovrenimento, 

Così 1° allegrezza sarà pura ed universale, e l'ordine più per- 
fetto, che voi tutti vorrete far regnare in mezzo ad essa, la rende- 
ranno osservata e stimabile. 

Dal pubblico palazzo addì 25 marzo 1848. 

Giuliano Malpeli Capitano Reggente. 
Biagio Martelli Capitano Reggente. 
. G. Bonelli Segretario. 

I cittadini della Repubblica desideravano ardentemente , che 
spuntasso l' aurora del giorno destinato alla pubblica esultanza. 
Borgevà: questo finalmente salutato dal suono de’ sacri bronzi e da 
replivati colpi di mortari. Tutte le fenestre si videro addobbate 
a festa e lo eventolar delle bandiere Italiana Sammarinese e 
Pontificia scorgevasi in ogni angolo della città, e det borgo. La 
mattina fù consacrata all’ esercizio della migliore delle virtù , va- 
fe a dire della Carità , e nel'dopo pranro tatti i cittadini di o- 
gni età, di ogni sesso, di ogni condizione , preceduti dalle nazio- 
nali bandiere, dall Ecoma Reggenza, dalle milizie della guardia 
Civita, 0 da tutto il Clero sl regolare che secolare accorrevano 
al. tempio per ringraziare Jddio dell'assicurato risorgimento della 
madre comune l'italia. Compiuta la religiosa cerimonia , mossero 
tutti perla città e pel borgo, e l'entusiasmo, con cui furono fatti 
replicati evviva all’ Italia unita, all’Indipendenza italiana , alla li- 
hertà, alla Hepubblica, mostrava la compiacenza, che inondava il 
cuore de'Sammarinesi nel vedere esteso anche agli altri popoli d'T- 
talia il godimento di quella-libertà , della quale sentono i frutti 
benefici da quindici secoli. La sera di così lieta giornata si ri- 

1 schiateva <on-Una- generala luminaria ; ed 4l teatro illuminato 
‘a festa e rallegrato dalla presenza degli Ecemi Reggenti eccheg- 
giava di fragorosi evviva , di armonici concenti, e dalla voce di 
generosi cittadini , che animati da italiani sentimenti esprimeva- 
no con utili ed istruttive prose, e con diléttevoli ed animate poc- 
sie i loro sublimi concetti. 

Così nella quiete, nell'ordine, e nel generale entusiasmo termi- 
nava quel giorno di gioja e di memoria per tulti. 

Altra de 28. 

Di non"minore entusiasmo fu questo giorno per la Buona gioventù 
Sammarinese.Conobbe gli avvenimenti della Lombardia, seppe l’ap- 
pello, che si faceva agl'Italiani di volare sul campo, ove si decide l’ 
Indi pendenza d'Italia, e non mancò di mostrare il suo ardente desi- 
derio di unirsi agli altri a cacciare dalle belle contrade i barbari op- 
pressori della Penisola, A secondare così generosi sentimenti furono 
aperti i ruoli, e, raccolte le firme dei volontarj, furono avvanzate al 
governo lé opportune domande perchè pensasse a somministrare le 
armi. 

ll governo aderirà sicuramente ai desiderj di questa buona 
gioventù, la quale ad imitazione degli avi suoi, che volarono chia- 
mati dal Pontefice Pio Secondo a soggiogare 11 despotismo del 
‘Malatesta , correrà festosa colle italiane falangi a respingere dall’ 
Ialia le barbare legioni , che furono sempre di ostacolo alla sua 
Indipendenza. 


© FRANCIA 
Discorso di Mazzini e Lamartine 


Una deputazione numerosissima dell'associazione na- 
zionale italiana si è recata all’Hotel-.le-Ville, e Giusop- 
pe Mazzini come presidente ha letto questo indirizzo. 

» Signori. 

» L'associazione nazionale italiana, costituita il dì 5 
marzo, c presieduta da Giuseppe Mazzini, da Pietro Gian- 
tone, c da Filippo Canuti viene a porgere il suo tri- 
buto di simpatia al governo provvisorio della Repubblica 
francese, ed a compiere in pari tempo un dovere facen- 
dosi conoscere la sua formazione definitiva. 

» Ji suo scopo, signori, è quello, che hanno predica- 
to, 0 preveduto tutti i grandi italiani da Arnaldo da Bre- 
scia a Macchiavello, da Dante a Napoleone, che ci appar- 
tiene come a voi: l'unificazione politica della l’enisola, l'e- 
mancipazione completa dal marc alle Alpi di quel suolo , 
da cui è due volte uscita la parola d'ordine della unità 
europea; la fondazione di una nazionalità compatta, e for- 
te, che possa; pel bene del mondo prender posto nella con- 
federazione dei popoli, ed apportare all'opera comune le 
ispirazioni e l'ossequio, il pensiero, e l'azione di venti 


quattro milioni d’uomini liberi, fratelli, ed uniti in una 
sola credenza nazionale: Dio, ed fl popolo; in una sola cre- 
denza internazionale, Din, e l'umanità. 

» Questa credenza, signori, per quanto siasi ‘operato 
ad oscurarla, è quella dei nostri padri. Dalla scuola pitta- 
gorica del mezzogiorno d'Italia fino ni nostri pensatori fi- 
losofi del secolo decimosettimo; fra fa tortura, che cercava 
indarno di annullare il pensiero sociale .del nostro Campa- 
nella, e la fucilazione che troncava sulle labbra dei fratelli 
Bandiera l'estremo lor grido: Viva l'Italia! il genio italia- 
no ha sempre dichiarato con uua serie non interrotta d'in- 
dividuali proteste, che la sua nazionale tradizione era 
unità e lthertà: unità come garanzia di missione , libertà 
come garanzia di progresso. 

» In mezzo ai ferri, in seno della corruzione, che in- 
genera il despotismo, sotto la bafonetta straniera, che mi- 
nacciava ciascun palpito del suo nobil cuore, egli ha sem- 
pre, dal fonda delle prigioni, p dall'alto del patibolo, gri- 
deto alle attente nazioni: L'Italia,non è morta: ella si trase 
forma: ed il suo grande pensiero«uscirà puro come l' oro 
dal crogiuolo, dai suoi trecento anni di schiavitù, allor- 
chè sarà compiuta l'opera di fusione, quando le popolazio- 
ne italiane saranno inline mature per tolleranza, cd amor 
a confondersi in un'abbraccio unanime intorno alla santa 
bandiera della patria comune, c a dare all'Europa, dopo 
l’Italia degl'imperadori, dopo quella dei papi, l'immenso 
spoltacolo dell'Italia del popolo ! 

» Questo momento, signori, noi io crediamo è pronto 
a sorgere. L'ora della emancipazione è già suonata in Lom- 
bardia. Disimpegnare da ogni impulso locale il pensiero 
di nazionalità, dirigerne a traverso le incertezze del pro- 
sente il progressivo sviluppo, è l'oggetto dell' ussoct zione 
nastonale italiana. Ella lo seguirà con calma, fermamen- 
te con tutte la sue forze, con tutta la sua attività , 
come lo esigono le circostanze, come l' impone l' esem- 
pio glorioso , che la Francia ha dato per la seconda 
volta al mondo. 

» Adoperarsi alla costituzione di una forte naziona- 
lità italiana, è adoperarsi (non v'ha alcun francese, che 
non lo comprenda intimamente ) non solo per l'Italia, ma 
ancor per la Francia: è voler dare alla Francia una sorel- 
la, un'alleata potente , e fedele, capace di votar con lei 
pel progresso di tutti, nei consigli curopei , e di combat- 
tere al suo fianco pel trionfo del dritto, e della verità sul 
‘campo dello battaglie. Fra nidi signori, lo sapete dalla 
prima vostra repubblica, e dall'impero è causa di vita , 0 
di morte. Noi crediamo dunque aver dritto alle vostre 
simpatie, come voi avete dritto alla hostra ammiraziane. 
Accordatele a noi, o signori, ed oggi per l'Italia non sa- 
ranno perdule, e non lo saranno sopra tutto per l' Italia 
avvenire. A 


22 marzo 1848. 


Giyseere Mazzini Pagsip. 

Il Signor di Lamartine ha risposto in questo modo. 

» Cittadini dell'associazione nazionale per la rigene- 
razione dell’ Italia, cittadini , io dico , di tutte le regioni 
dell'Italia. 

Tutta la deputazione: Sl sì! di tutta l'Italia, 

Il signor Lamartine, È per me uno dei più belli gior- 
ni, dei giorni di questa repubblica nascente: è per me una 
delle più gloriose funzioni , che abbia potuto conterirmi 
il Governo provvisorio della repubblica quella di ricevere 
l'adesione, che voi volete apportare in questo momento ai 
suoi principii, ed agli atti suoi, , 


adottivo della vostra cara Italia. 

» Oso dirlo , e lo ripeto con gloria, e con amore, io 
sono un figlio adottivo di quel gran paese. 

» IL vostro sple ha riscaldato la mia giovinezza , e 
quasi la mia infanzia, Il vostro génîo ha colorato la mia 
pallida immaginazione ; la vostra libertà , la vostra iadi- 
pendenza, questo giorno, che oggi finalmente veggo sor- 
gere è stato por me, amico vostro, come per voi, il più 
bel sogno della mia ctà matura. | Bravo! Viva Lamartine! 
Viva la Francia, e l'Italia rigenerata!) 

» Voi dovete comprendere da queste parole quanta 
lo deliziosamente senta l'onore d' essere appellato dalla 
Provvidenza a.vedere realizzato quì pel contatto di que- 
ste duc grandi nazionalita. che non hanno più a combat+ 
tersi, che non hanno più che ad amarsi, a fortificarsi, a 
difendersi l'una l'altra, di vedere realizzarsi questo sogùo 
delle anime patriottiche, che diverrà fra pochi mesi , io 
non ne dubito la più inattesa di Lutto le realità. .. 

» La Repubblica, come voi giustamente pensate non 
ha staccato il mio cuore dall'Italia; io la chiamai, non ha 
molto, alla tribuna, non la regina delle nazioni, ma la re- 
gina delle umane razze. 

» Ella non ha che a riprendere il suo posto , e l' uni 
verso riconoscerà quella podestà regia intellettuale del 


' ti 


« Ed io ancora, oso dirlo , io ancora sono un figlio 


genio italiano in quell'angolo di terreno, ch'ella ha consa- 
cerato in altri secoli. 

» Il governo provvisorio no1 si maraviglierà del con- 
tegno degl'italiani riuniti io sì gran numero intorno di 
questo palazzo oggi del popolo forto La vostra causa è la 
nostra, ed i vostri titoli a questa causa li avete maravi- 
gliosamente enumerati testò; i vostri titoli non hanno me- 
stieri di essere ricordati al genere umano; essi sono seritti 
in caratteri indelebili dai vostri magnifici ruderi, dai mo- 
numenti immortali sul vostro suolo, Sono rimasti imprés- 
si ancora eternamente nelle anime vostre: e perciò non è 
stato permesso ad alcuna tirannide di cancellarti, se ven- 
Gono a rivivero di per se medesimi così legittimamento 
nell'avvenire, 

» Fra questi titoli, voi avete citato il più glorioso 
forse, il più immortale di tutti , i nomi di quei grandi 
ingegni, che hanno illustrato in tutti i tempi l'italica ter- 
ra: finchè questi titoli nazionali non sono stati comtrase- 
gnati, a dir così, da nomi immortali , non hanno” fl‘su- 
gello del tempo , non sono assai profondamettta ineibi | 
avsai splendidi nella storia! È la gloria dei grandi uomi- 
ni, che costituisce la nazionalità dci popoli. 

» Fra questi gloriosi nomi, citati da voi, ve n' è un 
solo , che io vi rimprovero d'avere ricordato , 4 causa 
della significazione , che si attribuisce comunemente al 
nome di Macchiavello, Cancellate ormai questo nome dai 
vostri titoli di gloria, sostituitegli il nome più puro di 
Washington: ecco il nome, che bisogna oggi proclamare: 
è il nome della libertà moderna Non è più il nome di un 
conquistatore che abbisogni al mondo, è quello dell'uomo 
più disinteressato, più devoto al popolo. Ecco l'uomo, che 
fa d'uopo alla libertà, Un Washington europeo , ecco il 
bisogno del secolo: il popolo, la pace, la libertà. 

» To non entrerò, voi ben lo comprendete, in alcun 
dettaglio sulle diverse questioni politiche , che la vostra 
riunione nazionale deve discutere nella pienezza del suo 
libero arbitrio, ed al coperto da ogni influenza internazio» 
nale. Noi abbiamo proclamato il dogma del rispetto delle 
nazionalità, dei governi, e dei popoli; noi non smentiremo 
giammai questo dogma così rispettoso pei popoli, e pei 
governanti, che per noi stessi. 

» L'indipendenza delle nazioni nella scelta del regime 
interno, che conviene ad esse, è la bandiera della vopub- 
blica francese. Noi vogliamo che sventoli dai due lati del- 
le Atpi, dai due latidei Pirenei e dai duo lati del Reno! 
Nè timore, nè compiacenza, nè sentimento di predilazio- 
ne ci faranno smentire questo principio. È quello della di- 
gnità dei popoli, e della sicurezza dei governanti nei loro 
rapporti con noi ! 

n Ma io mi rimprovero d'intrattenervi sì a lungo. 
Conviene perdonarmi, poichè io mi sento fratello in 
tutti i figli della famiglia italiana. Questi sono addio, 
senza dubbio, che io vi fo a nome della Francia! Voi 
udite di quà i vostri fratelli di Napoli, di Torino, di 
Roma, di Firenze, di Genova, che vi chiamano. Voi an- 
date induhitatamente a raggiungerli, a fortificarli  ben- 
presto del vostro concorso in quest'opera pacifica, e già 
compiuta, io lo spero delle costituzioni nuove di ogni 
matura, che la diversità degli Stati d'Italia fa sorgere 
dai bisogni, dagl’'interessi, dalle forme dei suoi differenzi 
governi ! 

» Ebbene! Poichè la Francia e l'Italia non fanno , 
che un solo nome nei nostri comuni sentimenti per la, 
sua rigenerazione liberale, andate a dire all'Italia che ha 
dei figli anche in questo lato delle Alpi. Andate a dirle 
che se ella fosse attaccata nel suo suolo o nella sua ani- 
ma, nei suoi limiti, o nelle sue libertà; che se le vo- 
stre braccia non bastassero a difenderla , non sono più i 
voli soltanto, è la spada della Francia, che offriremo ad 
essa per proservarla da ogni invasione. 

« Non v'inquietate, non vi avvilito di questa parola‘, 
cittadini dell'Italia libera. Il tempo ha illuminato la Fran- 
cia ele ha dato in ragione, in saviezza ; in moderazione 
ciò che ella ebbe altre volte in impazienza di gloria, ed 
in sete di conquista. 


» Non vogliamo più conquiste, che con voi, e per 
voi ! le conquiste pacifiche dello spirito umano. Non ub- 
biamo più ambizione, che per le idee. Noi siamo assai 
ragionevoli, ed assai generosi sotto la Repubblica di oggi 
per correggerci anche di un vano amore di gloria. Il no- 
stro affetto per IItalia è disinteressato, e non ‘abbiamo 
che l'ambizione sli vederla così immortale, e così grando 
come il suolo, che ha fatto clerno col suo nome. 


© NOTIZIE DEL MATTINO 


ORDINE DEL GIORNO 


DEL COLONNELLO FENNANI DATATO DA LAGOScURO fr 3 APRILE 


« Sidati de quattro Batraglioni Valla linea del Po, 
« Il Supremo Comando Militare , malgrado l'insuffi- 


LI 
au 


, cienza mia, mi ha nominato vostro Duce nella grande 
‘ gloriosa impresa di inseguire, distruggere , scacciare per 
sempre dalla nostra bella Italia i barbbri stranieri. L'ora 
tanto desiata, in cui far prova del valor vostro, la Dio 
mercè, è ormai giunta o prodi militi. Non più indugi a- 
dunque; fe nostre falangi valicheranno il Po, PIO IX, il 
Grande , l'Invitto , l'immortale Pontefice Redentore d'1- 
talia , e la cui sola parola fu sì prodigiosa da far crollare 
i più vetusti e possenti Troni , ha benedetto le nostre ar- 
mi, le nostre bandiere. Ordine, concordia , subordina- 
zione nelle nostre schiere , e la vittoria è per noi ; e supe- 
rando impavidi, o Commiliti Fratelli, qualsivoglia in- 
ciampo , mostrate all'Europa intera quale anima racchiu- 
da in petto ogni Italiano ardente di desiderio d'infrangere 
il duro giogo , che da secoli teneva oppressa , avvilita la 
nostra Patria, 

» Fidando pertanto nella perizia e nella prudenza dei 
Capi di Battaglione e dei singoli Ufficiali , stimo inutile 
raccomandar loro di ben organizzare le colonne affidate 
al loro comtindo, procurando. larmaggior subordinazione, 
l'osservanza della disciplina , il più savio contegno nei su- 
balterni, e nelle marce : il che distingue e rende viep- 
più stimato e temuto il vero militare, Inculcherò peraltro 
che le manovre per la seconda classe dei volontari si fa- 
cessero possibilmente due volte al giorno , e così pure 
quelle della prima classe , qualora ciò venisse ordinato dal 
Capo del Corpo. Ogni distaccamento sarà organizzato di 
quattro sei, ed otto compagnie , a norma del quanti- 
tativo della forza, . 

» Soldati! Il governo destinandoci a formare l'avan- 
guardia delle numerose schiere di valorosi , che ci rag- 
giungeranno , ha inteso senza dubbio di darci una prova 
luminosa della fiducia in noi riposta ; e qualunque siano 
i pericoli , gl'inforlunii, che potessimo per avventura in- 
contrare nel nostro cammino , io non cesserò di essere as- 
siduamente il primo alla testa vostra , e diyiderò con 
voi così i patimenti come le vittorie : poichè tutti proce- 
diamo collegati nello stesso spirito di fratellanza , di a- 
more , di desiderio per l'indipendenza della nostra Patria 
Vira, 

« Viva PIO IX — Viva l'Indipendenza Italiana — 
Viva la Lega Italica « . 

n 


BULOGNA 4 aprile. 


Oggi sono arrivati i primi granatieri Pontifici, e sa- 
ranno eccellenti soldati italiani. Altài corpi di truppe ar- 
rivarono ieri, e fra le cittadine una bella e gagliarda com- 
pagnia d'Imolesi. Tutto annuncia grandi e bnoni apparec- 
chiamenti per la grande vendetta italiana. — Intanto al- 
cune schiere di prodi volontari delle Romagne, e quella 
pure bolognese comandata dal Zambeccari s’affrettano a 
passare il Pò. E più sarà spiegato il patrio movimento 
per cui questa parte centrale e meridionale si rovescerà 
sul Lombardo»Veneto a francare definitivamente l’Italia 
quando il generale DURANDO riunita la linca © |’ arti- 
glieria comanderà risolutamento di muovere all’ assalto 
dell’ odiato straniero. — Il nostro battaglione Civico 
dimorato in Ferrara fino all'arrivo d'altre truppe sviz- 
zere ritorna in Bologna, avendo colla sua presenza con- 
tribuito a togliere ogni speranza agli austriaci chiusi 
nella fortezza di commettere violenze contro quella città, 
e strapparne fors’anco ostaggi in una ritirata che avreb- 
bero forse tentato come fece il Baron d'Aspre da Padova 
per riunirsi con armi, cannoni e munizioni al corpo prin- 
cipale concentrato a Mantova e Verona. 


Il Quartier Generale di S. M. il Re Carlo Alberto era 
Idi A,gorrente a Cremona, Le {ruppe piemontesi oncupa- 
vano tutta la linea da Peschiera a Cremona, forti di 40 
mila womini, alle quali seguiva altra numerosa truppa, 


TRIESTE 3 aprile. 


Si assicara che in Vienna è stata bruciata la naova 
legge sulla stampa, e che non vi regni piena tranquillità. 
Qui si è sparsa voce del prossimo richiamo delle 1ruppe 
austriache dalle provincie italiana 


Abbiamo da Milano: 


» Le campagne sono poco piacevoli a percorrere. I 
coloni per molestare i tedeschi hanno fatto sparire tutte 
le munizioni da bocca; hanno bruciato il foraggio. Tanto 
gli uomini, quanto i cavalli soffrono eroicamente la fame; 
prosaico, e puro solito e necessario accompagnamento del- 
le glorie «militari. Il Governo provvisorio ha già reso o- 


L'EPOCA 
maggio al vero, pubblicando che alcuni reggimenti passa- 
sarono più di 24 ore senza_cibo. Noi volontarii ingannia- 
mo il tempo e l'appetito cantando, 

A tale noja si aggiunge quella delle strade abbarrate , 
dei ponti 6 ponticelli, che come sapete sono innumerevoli 
in pianure così bene irrigate, rotti in ogni luogo dai con- 
tadini onde impedire la ritirata dei Tedeschi 

Questi Tedeschi si ritirano metodicamente senza la- 
sciarci vedere il loro volto. Qui i Generali Piemontesi 
suppongono che si vadano concentrando sulla linea dell’ 
Adige. €onfidano però di raggiungerli e di battersi fra il 
4 il 5 corrente. : 

(1 Aprile) Lettere private giunte in questo istante al 
Governo provvisorio portano che Radetzky avrebbe do- 
mandato una capitolazione al Governo provvisorio di Bre- 
scia, c che questo abbià risposto che le capiîtolazioni si 
fanno con delle truppe regolari e non con degli assassini. 

Dicesi che 200 Itallani della truppa austriaca abbiano 
defeziònato, e si aspeftàrio a Brescia, quindi a Milano. 

(1. Aprile) Sì da per 4éeto cRe'uti colennello ungherese 
abbia dichiaratojal geheral Radetzky che ei non debbe più 
contare sulle truppe ungheresi per combattere contro gl' 
Italiani. Pare delta determinazione abbia la medesima 
origine della condotta osservata in Venezia dal conte Palify 
e dal tenente generale Zichy, ambedue ungaresi. 

(1° Aprile ) Dalle notizie di questa mattina le truppe au- 
striache si rannodano intorno a Verona. Ivi saranno cir- 
condate dai reggirhenti piemontesi , e dalle legioni volon- 
tarie che marciano alla guerra, come ad una festa di bal- 
lo, A Milano si tolgono le barricate , e sarebbe assai bene 
potessero rimanere, non tanto per evitire ulteriori peri- 
ricoli, quanto per essere monumento eterno a’ popoli tut- 
ti, di ciò cite ponno gl'inermi oppressi, contro i tiranni ar- 
mati e oppressori, quando l'ora della libertà è sonata. 

{ 2. Aprile ) Il nemico è tuttora accampato sulla Linea del 
Mincio e tien fermo a Mantova ed a Verona, ma fra poco 
dovrà sicuramente rivalicare le alpi e lasciare pienamente 
libera fa nostra bella penisola. 


: Abbiamo da Bergamo: 
Ieri sono partiti da Bergamo per Palazzolo 3000 ar- 
mati a ingrossare le truppe dei nostri. 


Abbiamo da Cremona: 


(28 Marzo) Gli ulani polacchi hanno dovuto arren- 
dersi e partire da Cremona. Sertirono coll' onore delle ar- 
mi: mi cadevano le lagrime a vederli così traditi dai loro 
desposti. Essi unirono i loro viva ai nostri. 

-— In una lettera in data di Brescia 31 Marzo leggia- 
mo in poscreto: Nelmentré che scrivo ho notizia certa che 


Torresani sia stato arrestato în Valle Sabbia nel punto | 


che stava per metter piede in Tirolo. Un corpo di sette ad 
otto mila uomini resistendo ancora ai disagi si è recato da 
Pontevico ad Asola , ed entrerà, o forse è entrato a raf- 
forzar Mantova che vive nel lutto, e si farà maggiore quan- 
to più vi scarseggeranno i viveri in forza di simile aumen- 


to di guarnigione. 


Abbiamo da Padova: 


(28 Marzo); È.ritenuta come ostaggio la figlia di 
Spaur governatore di Milano. Ieri a sera sono arrivati 
da Rovigo 500 cacciatori italiani : la popolazione è ac- 
corsa ad incontrarli, ed in mezzo alle fiaccole sono stati 
accompagnati fra gli evviva del Popolo, che portava i loro 
sacchi, fino alla gran:guardia, dove il capo squadra civico 
consegnò loro la bandiera. tricolore. Essi giurarono per 
quella di vincere o morire; e nonfu giuramento dato sotto 

(a si 
le verghe tedosghesi apssponizaeo dea usciva dal cnofe, 
( Dalla Gasgesta di Venezia | del 3 ) 


Annunziavasi a Vicenza la mattina del 8 che nella 
notte un drappello di 150 cavalieri austriaci domanda- 
va a Villanova la direzione per Vicenza, ma che udi= 
tene tutte intercette le strade redrocedette per Verona. 
In Verona era Radetzky e a quella volta muoveva da 
Vicenza un corpo franco di 400 volontari con 200 fan- 
ti di truppa regolare italiana. 

Si hanno dettagli di due disfatte di tedeschi a Chia- 
ri ed a Montechiari per fatto dei volontari lombardi e 
Piemontesi , che seco hanno 70 pezzi d' artiglieria. A- 
vanzi di reggimenti austriaci si ritirano sopra Verona 
in istato deplorabile, Pare che Carlo Alberto , seguendo 
la linea del Po e sino ad Ostiglia , si distenda con la 
sua armata lungo il Lume e volgendo al nord onde av- 


ut 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Berfinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


viluppare Mantova , difesa da soldati scorati'e tenuti 
in soggezione dal popolo della città. i 

Tutta la linea fra il Po e Montebello è bene guar- 
data dalle popolazioni di Montagnana, Colonna e Lu- 
nigo. Furono rotti i ponti e le strade battute dai corpi 
franchi di Vicenza, di Padova. Quelli di Treviso sono 
a Cittadella, ed a momenti si aspettano quelli di Bas- 
sano e di Schio. — Uno squadrone di cavalleria e ‘un 
distaccamento d'infanteria con 4 cannoni , usciti per 
foraggio a Monteforte, furono disarmati e fatti prigio- 
ni da quei contadini. 

La notte del 2 diecimila piemontesi partivano da' 
Cremona muovendo sopra Mantova. Il di 4 trentamila 
piemontesi dovevansi trovare sulla linea tlell' Oglio per 
ispiogere lo operazioni. Nel giorno 2 Carlo Alberto 
giungeva in Cremona coi Duchi di Savoja è di Genova. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
i CIVIPAVECCHIA li 7 Aprile 1848. 


Una rivoluzione scoppiata a Madrid il 27 Marzo, ma 
la truppa di guarnigione alla di cui testa era il fenera- 
le Narvaez ha potuto sedarla nella sera dello stessa gior- 
no, La truppa ha avuto 40 morti ; il popolo ha solferto 
perdite assai maggiori: 200 persone sono state arrestate, 
Madrid è stata posta in stato d'assedio o le Cortes sono 
state disciolte. 

Si dice che Radetzky si sia rifuggiato a Mantova con 
12mila uomini e che abbia imposto una contribuzione 
forzata alla popolazione di Amilioni di svanziche. Questa 
notizia merita conferma, i 

Fogli ds Parigi 31, Marzo. Il Proclama del Re di’ Prus- 
sia è stato male accolto a Vienna ove è arrivato il 23 d. 
La Gazzetta Imperiale di Vienna, organo dei nuovo ga- 
Binetto Austriaco, risponde al Re di Prussia, pubblican- 
do un manifesto del suo governo, di un, tenore impe- 
rioso e minaccevole. Il Re di Prussia si è posto alla te- 
sta del movimento Germanico, L' Imperatore d' Austria 
risponde a questa minaccia, cercando d' impadronirsi del 
movimento Slavo. Con lettere patenti l' Impératore d'Au- 
stria ba accordato importanti concessioni afla Galizia, in- 
titolandosi, secondo il voto di una deputazione delta stes- 
sa Provincia, Re di Polonia Il Re di Prussia ha pure 
emanato degli atti relativamente al gran Dacato di Ba- 
den, cho equivalgono alla ricognizione della sua indipen- 
denza, 

tm 


BONDENO 4 4prile. 


In questo momento partiamo per Carbonaro, nei do- 
mjnii Austriaci, e chi sa che quest'oggi non sia la pri- 
ma volta che combatteremo col nemico, porchè siamo 
accertati che al di là di Stellato troveremo qualche com- 
pagnia sbandata di Tedeschi. 


“—’11ARTICOLO COMUNICATO 


to fn 
NORCIA 22 marzo 1848. 


Le festa popolare improvvisata quì jeri sera dalla notizia del- 
la caduta del' trono di Vienna in seguito di una rivoluzione in- 
cominciata da 800 studenti e compita dai bravi reggimenti ita- 
liani ungheresi boemi e dal popolo, ha dato motivo ad una di- 
mostrazione, mediante la quale questo buon popolo volle liberare 
l'ottimo suo Vescovo Mons. Letterio Turchi dagl’individui, che da 
langhi anni regolano gli affari di questa Diocesi colla oppressio- 
ne de’ soggetti e che strameri al nuovo sistema politico inaugu- 
rato dal Sommo Pontefice PIO IX. guardavano con occhio bieco 
le grandi riforme e vagheggiavano la invasione de’ nemici co- 
muni. Meglio di 400 o 500 persone si*dirigevano alla piazza s. 
Giacomo sottoposta alle finestre del palazzo vescovile. Più di 100 
fiaccole illuminavano la marcia di costoro cui seguiva un inimen- 
sa folla di popolo gridando Viva a PIO IX, all'Italia , alla Co- 
stituzione ecc, Giunti appena sulla piccola piazza tutti sostaro- 


e 


. no e come una sola voce la voce di tutti s'udì gridare : evviva 


PIO IX. viva Mons. Turchi! A queste grida tennero dietro 
quelle di — abbasso gl’impiegati della Curia! abbasso i nemici 
di PIO IX.! — Frattanto fuvvi chi guadagnando il silenzio del- 
la moltitudine e dirigendo la parola all’amato ma ingannato no- 
stro Pastore disse a lui che il popolo lo ama — che lo crede 
ingannato dai reprobi che lo circondano — che il popolo conosce 
per lunga sperienza costoro — the li sa nemici giurati del nuo- 
vo sistema di cose e perciò nemici a Pio IX. che ne chiede l’al- 
lontanamento — che il Sommo PIO fu il primo a dité a° suoi 
figli » dithandate ‘e. vi' aarà risposta, Salani agi sà Son 
cesso » — che quindi il popolo lo pregava tr-seguire l'eserijiio 
di quel Grande. » Mentre la folla copriva di applausi queste 
parole una deputazione di probi e specchiati cittadini fra quali 
due capitani della guardia civica si presentava ad esporre più 
da vicino le giuste dimande del popolo a Mons. Vescavo, il qua- 
le commosso si fece finalmente alla finestra e promise in nome 
di PIO IX. di esaudire il voto de’ figli suoi che benedisse. Un 
rolungato grido di plauso successe alle ultime parole del buon 
Pastore e la moltitudine con quella calma, che conservò sempre 
e che è propria di un popolo troppo intelligente per esser sor- 
to di fresco alla vita politica si dissipò fra canti e fra le grida 
di » Viva PIO IX. n Viva Turchi! Viva le riforme! Viva la 
costituzione !» 

Mirabile fù l'ordine e la moderazione che serbò la moltitudi- 
ne in tal circostanza. Lode al Pontefice Riformatore che tutti 
seppe riunir gli animi con una parola! Tutti stanno attendendo 
con ansietà di vedere al regime di questa Curia Ecclesiastica 
uomini accetti al popolo e tutti ritengono che il nostro amatis- 
simo Pastore vor riguadagnare con un atto di giustizia recla- 
mata dai tempi e dalle riforme del Sommo Pontefice la devo- 
zione e l’amore di questa popolaziona. 


M. Pinto, L. Srimi, Lirettori, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 
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ROMA 10 APRILE. 


Noi abbiamo indugiato a parlar tanto tempo 
della nostra situazione finanziaria , perchè spe- 
ravamo che chi può più di noi si affreltasse 
a provedervi colle parole e con effetti più po- 
tenti delle parole, oltrechè si poteva temere 
che i rimedii da noi suggeriti non paressero 
troppo forti per un male, che certo un mese 
la era leggiero, e che per l' incuria è venuto 
crescendo, e minaccia d° esser mortale. Non 
avvi più rimedio che paia soverchio, veggiamo 
uomini che han nome di prudenti, gittarsi alla 
disperata negli estremi, chi proporre che si fac- 
cia una carta-moneta ch’ abbia corso forzato , 
chi volere che i biglietti della banca non sien 
più rimborsabili, chi volere un imprestito for- 
zoso, ed altrettali rimedii che sarebbero più 
perniciosi del male. Intanto l'industria e il com- 
mercio languiscono , il timore penetra da per 
tutto, e s' ingigantisce, il credito si dilegua, chi 
può avere una moneta d’oro e di argento, se 
la serba stretta, si fa pressa alla banca e ovun- 
que sono depositi, bastano appena le notizie di 
Lombardia ad esilarare un poco gli animi, che 
ricadono subito in una melanconia più tetra, il 
sospetto non lascia ragionare. si corre alla rui- 
na accorgendosene, ogni giorno si ha paura di 
peggio. Noi non esaggeriamo, noi rimaniamo an- 
zi di qua dal fero, le parole non ci bastano a 
rappresentarlo interamente. Perchè siamo ca- 
duti in questo stato ? Come possiamo trarcene? 
Tutti si fanno questa domanda, egli è tempo 
pertanto che vi risponda anche la stampa. 

La rivoluzione francese ha avuto per effetto, 
e dara ancora, di far disparire il credito. È in- 
cominciato un dramma di cui non si prevede, 
nè dagli spettatori, nè dagli attori, l’ ultima sce- 
na. Le rivoluzioni che di mano in mano si son 
propagate sul rimanente dell Europa, vi hanno 
portato la stessa ansietà e gli stessi sospetti. La 
rivoluzione francese è stata una fiaccola al cui 
bagliore sì è rivelato agli occhi di tutti, quan- 
to v'era negli Stati d' Europa di falso, di trop- 
po artificioso, di malracconcio , di guasto. La 
rivoluzione francese è stata un vento che ha 
giltato e schiantato e ridotto in polvere tutto 
il vecchio sistema dell’ Europa. Vienna e Ber- 


lino, i popoli tedeschi © i popoli slavi già han-' 


no sentito il soffio potente di questa tempesta. 
Gl' Inglesi e gli Spagnuoli già veggono lampeg- 
giar quella luce. Era naturale , era inevitabile 
che in Francia, in Spagna , in Inghilterra, in 
Germania, insieme alla rinnovazione sociale fosse 
accompagnata una crisi finanziaria, tuttociò che 
si poteva e si può fare è di alleviarne i pati- 
menti, di adoperare, tutta la forza della socie- 
tà per sostenere il credito dell’ una parte, men- 
tre cade irremisibilmente dell’ altra. I popoli si 
sono persuasi che essi sono entrati a piene ve- 
le in un epoca di transizione, e l’ hanno accet- 
tata di buon grado rinvigorendo le loro speranze. 

Anche in Italia si è fatta una rivoluzione 
analoga a quella degli altri popoli, anche l° I- 
talia si è messa piena di confidenza e di spe- 
ranza alla ricerca dello sconosciuto o per me- 
glio dire all’ adempimento de’ suoi destini. Ma 
per un beneficio della Provvidenza, per un be- 
neficio che gl’ Italiani dovranno sempre ricor- 
dare colle lagrime agli occhi, noi ci siamo tro- 
vati più uniti più concordi: e perchè non diremo 
tutto il dono d° Iddio ? più pieni di religione e 
di virtù con idee più determinate e più chiare, 
noi ci siamo trovati con Pio IX e colle nostre 
rimembranze immortali innanzi a questo gran 
giorno dell’ Epoca nuova. Che ne dovea risul. 
tare se si considera inoltre che noì eravamo 
meno che qualunque altro popolo della Europa 
in un sistema economico artificiale e fallace ? 
Egli è chiaro che ne doveva risultare per f'I- 
talia e specialmente per Roma un vantaggio, un 
vantaggio se non assoluto almeno relativo , il 
vantaggio d’ esser meno offesi dalla crisi, e di 
traversarla più agevolmente. 

Per otiener questo vantaggio, per frarre 
tutto il profitto che si poteva e si doveva cer- 
care, non faceva mestieri che una sola condi- 
zione, quella di esporre francamente apertamen- 
te nettamente con tutta la pubblicità e tutta 
l'esattezza lo stato reale delle cose. Bisognava 
che il governo e le istituzioni di credito si ri- 
cordassero che il solo male che non ha rime- 
dio è il timor panico, il timore che non sa tro- 
var confini nè conforto, il timore che ha in so- 
spetto e piglia per lusingherie anche le più as- 
sennate speranze. Bisognava aver l' ardire di 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde 1n ve- 
. run modo la Direzione. 


fare un appello risoluto al popolo , e per im- 
pedire che il timor panico s° insinuasse negli a- 
nimi, chiamarli a parte e dello stato del male 
e de’ rimedii possibili. In una parola val meglio 
dire ad un ammalato voi avete la tale o tal 
malattia, che lasciarlo fantasticare a sua posta, 
val meglio rivolgersi alla ragione degli uomini, 
che alla loro immaginazione. Bisognava dire al 
popolo, e si pateva dirglielò con verità : se voi 
avete un poco di fortezza, vi troverete in un 
granaio abbondante, se voi mancate di cuore, 
cadrete in un estrema miseria. 

Ma che rimane a fare al presente ? Deter- 
miniamo il problema, noi non abbiamo che una 
via per uscir dalla crisi, via che ogni giorno 
che si tarda, divien più difficile. Questa via si 
può esporre in due parole : ristabilire il credi- 
to. Ma per ristabilire il credito è forza di ri- 
correre ad un valore fittizio a cui si creda, 
che è quanto dire ad un valore circolante che 
abbia il suo equivalente tutto il suo equivalen- 
te in un valore reale, e che torni conto ciò non 
ostante a non voler permutare. 

Si notino bene tutte le condizioni che noi 
poniamo, esse sono tutte essenziali. Voi non po- 
tete rimediare alla crisi, ancorchè vi fosse pos- 
sibile di gettarvi una quantità immensa di spe- 
cie metalliche, finchè durasse la diffidenza l'oro 
e l'argento sarebbero sepolti o esportati; voi non 
potete neppur ricorrere ai biglietti pagabili a 
vista perchè si correrebbe subito a realizzarli, 
voi non potete inventare un valor fittizio senza 
equivalente, perchè 11 vostro valore manche- 
rebbe affatto di valore, voi non potete per ul- 
timo far troppo desiderabile di cambiarlo con- 
tro l'equivalente perchè vi mangereste allora 
il capitale, e questhullima condizione vi mette 
altresì in necessità di non emetterne che con 
somma’ moderazione. 

Che rimane adunquo da fare ? 

MOBILIZZARE una parte de capitali im- 
mobili delle Corporazioni Religiose, con biglietti 
che ne rappresenteranno le frazioni determinate, 
e prestabilire per ogni emissione l'epoca del 
rimborso alla pari in specie metalliche. 


er AM ESD QI iran 


Nella mancanza in cuì siamo di una distinta dello 
stato Civile dei cittadini Romani non potevasi più op- 
portunamente rimediare all’urgenza per la formazione 
delle liste elettorali che ndottando il provvedimento in- 
dicato nella notificazione che noi qui riportiamo a fade 
del Magistrato Romano che la fece pubblicare. 


» Per servire al disposto nello Statuto fondamentale 
14 marzo decorso titolo 2°, e nella Ordinanza mipiste- 
riale 1 corrente, il Senato Romano deve procedere alla 
formazione delle liste elettorali, cd averle nliimate pel 
di 20, Nella totale mancanza di uno.stato civile non ha 
omesso diriggersi ai capi dei dicasteri, ai quali può per 
officio appartenere fa conoscenza delle persone aventi di- 
ritto, Ciò nou ostante, e per Ja deficienza de' mezzi e 
degli clementi occorrenti negli altri titoli, oltre quelli 
della possidenza risultante dal censo del territorio del Co- 
mune romano, 6 per le angustio del tempo, è indispon- 
sabile che tutti coloro, i quali , a termini delle suddetto 
leggi, credono di avere la qualità tanto di elettori, quanto 
di etigibili, si presentino a denunziare, entro otto giorni 
continui, a contare dal di nove corrente inclusiramente, 
nel palazzo dei Conservatori in Campidoglio, i loro nomi, 
cognomi, filiazione, domicilio, età legale @ titoli per cs- 
sere compresi nelle saddette note: al qual effetto l'ufficio 
*rimarrà aperto dalle ore otto antimeridiane fino alle sci 
pomeridiano di ciasvon giorno. 

Sotto il nome di zitoli non s'intendono le prove della 
proprietà fondiaria e della contribucaza alle tasse, per- 
ché risultanti dal censo; ma s' intendono quelli che ri- 
sguardano le altre categorie, come diplomi di dottorati 7 
matricole e simili, Il certificato gli nascita, ove occorra, 
sarà rilasciato gratuitamente, 

Coloro i quali nella categoria dei possidenti vogliono 
usare del diritto di cumulare, a forma dell’ articolo 4°, 
della Ordinanza ministeriale, ciò che posseggono in altri 
terri(orj o distretti, dovranno esibire le respeltivo fedi 
censuarie dei territorj o distretti medesimi : giacchè la 
Direzione del Censo non può somministrare direttamente 
al Senato che quelle di Roma. Egualmente i capi o rap- 
presentanti dei corpi morali ecclesiastici o laici, che a 
forma: dell’ articolo 23 dello Statuto , hanno diritto di es- 
sere iscritti nella lista degli elettori, dovranno esibire il 
titolo comprovante la loro rappresentanza. canoni nou 
essendo ordinariamente specificati nel censimento , i pos- 
sessori dei medesimi dovranno farne la dichiarazione, » 

Dal Campidoglio, addi 8 di aprile 1848, 

Tommaso Corsini Senatore © Marc' Antonio Borghese - 
Filippo Andrea Doria - Clemente Laval Della Fargna - 
Carlo Armellini = Vincenzo Colonna - Francesco Sturbi- 
netti - Antomo Bianchini » Ottavio Scaramucci ( Conser- 
valori), (iuseppe Rossi Segretario. 
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— deri e partita da Roma [a terza compagnia dei Cac- 
ciatori della legione nazionale Romana. 


inesatte een 


L'altra sera il Casino alemanno composto nella mag- 
gior parte di artisti fra i quali non pochi di nome assai 
distinto fece un invito -a tutti gli altri casini qui esi- 
stenti Italiani edesteri onde rendero un tributo di rico- 
noscenza ai martiri della libertà estinti a Berlino per la 
la causa Germanica. Vi intervennero le deputazioni di 
queste singolo cittadino società rappresentanti in colal 
guisa tuite le grandi nazionalità Europee cho sì stringe- 
vano si abbracciavano nel grande principio, Il presidento 
del Casino Alemanno fece alla assemblea un interessante 
allocuzione intramezzata da melodie. La depulazione po- 
lacca entrò anche essa colla sua Bandiera, ed un dei 
membri della medesima faveltò n quella rimmione parole 
degne della sua gloriosa patria è dsl grande prin- 
cipio che ricostituisce le genti della novella Europa nel 
seno della nazionale famiglia. 


L'attenzione del popolo è in questi giorni rivolta su 
due punti principali che riguardano la sua esistenza po 
litica od economica. La elezione dei deputati: la crisi finan- 
ziera. Questi due interos'anti argomenti farona il s0gget- 
to di animate discussioni lo scorso sabato sera nello sale 
del Casino Popolare ov'erasi formata numerosa riunione 
di soci. Ivi fu deliberata la convocazione di una generale 
Assemblea a fine di proporre e discutere i mezzi più 
adatti per procurare il buon esito delle elezioni; e fu 
nominata una deputazione per compilare e presentare al 
Ministero un indirizzo in cui fosse esposto lo stato cco- 
nomico del paese la crisi finanziera che lo minaccia, c ve- 
nisse in conseguenza implorato pronto ed ellicace tempe- 
ramento che in modo stabile provvedesse e rassicurasse 
gli animi de' cittadini riaprendo le fonti del nostro com- 
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minaccia la città per la diffidenza in che ognuno si trova. 


Ia mezzo ai ragionamenti che si tenevano in proposti 
sopravvenne il Ministro dî Polizia agcolto-con vivi e rt- 
petatì applausi. ‘ 
<. La sua presenza Itingi dall'interdire reso più calda e 
animata la discussione in cui brillava il buon senso, e 
l'amot patrio del nostro popolo. La parola suonò libera 
e franca sul labbro di tutti come sì addice ad uomini che 
sanno conoscere ed apprezzare |’ estehsione dei propri 
diritti, I' altezza della propria dignità. Il Ministro non par- 
ld ma parlò l Avvocato Galletti e lo 8ue parole furono de- 
gne di Ini che le pronunziava, degne del nostro popolo 
che le ascoltò e le applaudì; furono parole di verità; e 
la verità,com'egli disse, é una sola pei Ministri e pel popolo: 
si la verità deve essere una sola pe' Sovrani e pel popolo. 


L'indirizzo si è presentato questa mane al Mini- 
stero il quale ha dichiarato che nelle 24 ore avrebbe preso 
opportuni provvedimenti: : 


’ 


— Jeri con molta pompa percorrendo la via del Corso 
furono portati al Campidoglio i due Cannoni, prezioso 
dono delle Dame di Genova, e quindi seguitone il rogito di 
consegna condotti al forte 8. Angelo. 1 Civici di Civitavec- 
chia che qui li accompagnarono capitanati dal loro Tenen- 
te Colonnello erano atta testa delle nostre legioni coman- 
date dal Generale Duca di Rignano. La ricca bandiera 
sormontata da nna croce d’argento che offrivano le do- 
natrici al nostro popolo era circondata da tutte le altre 
dei nostri Circoli e Casini. La città tutta adobbata a festa 
mostravasi riconoscente a quelte Italiane che vollero farci 
presento di ciò onde più difetfiamo, e che è più necessa» 
rio perassicurare l'assoluta nostra indipentienza. 
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— L'attualo Ministro delle finanze Monsignor Mori- 
chini verrà quanto prima insignito della Porpora Cardi- 
nalizia. Il sig. Recchi ora Ministro detl’ Interno passerà 
alle Finanze, e riunendòsi al Ministero dell'Interno quel- 
lo della Polizia vi prosiederà 1° Avvocato Galletti. 


— Veniamo assicurati che il sig. Odoardo Fabbri di 
Cesena è nominato Progide della provincia di Urbino e 
Pesaro. 


— Questa mattina è partito da Roma Monsig. Cor- 
boli Bussi per recarsi inviato straordinario di S, Santità 
presso il Granduca di Toscana e quindi al campo di S. M. 
it Rè di Torino. 


— Una squadra della Marina da guerra Sarda, prove- 
niente dal Mediterraneo, è entrata nell'Adriatico , lun- 
gheggiando le coste della Puglia e dell'Abruzzo, 


— A fine diaumentare la circolaziooe del numerario 
metallico,e nonlasciare inoperositanti lavoratori impiegati 
in diverse fabbricho ed opifici, i Principi D.Marcantonio 
Borghese, e D. Alessandro ‘Torlonia hanno fatto fondere 
molto vassellame d' Argenta per coniare maneta, e diffon- 
derla nel popola. 


— In Rieti è giunto il giorno 7 nn ‘corpo di 4000 
Napoletani diretti per l'Armata Italiana. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BELLUNO 30 marzo. 
a) . 


Non so più scrivere, sicchè non so che dirti, pere 
chè la mia testa è un vulcano. -- Quanti fatti, quanto 
cose memorabili! Un grido scosse Italia, e in un giorno 
essa fu libera. Non so se le storie abbiano fatto più glo» 
rioso di questo; certo è ch'esso è straordinario. I nostri 
fratelli Lombardi agirono non da uomini, ma da leoni, 
il fuoco loro pariecipava del furor divino. Qui ogni 
momento giungono nuove, si precipitano i fatti eroici 
degli Italiani. 

Sone arrivato qui jer mattina percorrendo tutti i 
paesi più interessanti 6 arriugando nello piazze, assi- 
stito da tutte le autorità provisorie -- PIO IX, ei Ro- 
mani sono le parole che infondono nell'anima il più vi- 
vo entusiasmo in tutti, Oggi subito passo a posta core 
rente ad ayvisar di mettersi sull'armi sopra tutte lo 
gole della strada d’ Alemagna, della Carnia e del Tirofo 
Italiano che si è sottoposto spontaneamente alla Repub- 
blica di Venezia. -- Nelle Provincie di Belluno e Udine 
sono lutti armati di schioppi, picche, lancie, cannoni e 
mille altre armi di difesa, -- Lo strade © î ponti sona 


(asa : 
mercio , o ponendo un’ argine allo imminente rovina che | tutti minati, = Il Generale Zucchi è alla tosta di 18,000 


uomini sulla strada di Udine con 86 cannoni. -- Ogni 
città fu proveduta di munizioni e cannoni dalla Repub- 
«blica. I corpi franchi piombano da tutte le parti sopra 
Mantova e Verona con alla testa i loro Preti e canta» 
no inni di gloria Ttaliana. 
CASTELLO DI AMPEZZO 
Sul confine Italimno 81 marzo. 


Tutto il popolo è sall'armi anche qui, moltissime 
trappe piombano sul centro d'Italia per soccorrere i 
loro fratelli e sperano tutti di poter una volta fare una 
vendetta di tutta la tirannide di 800 anni d'invasioni, 
Dopo il fatto di Milano e delle barbario commesse su 
quella terra, iutti banno giurato di vendicarsi e pas- 
sarli tutti a fil di spada a modo di non lasciar che 
nessuno porti la notizia alla barbara schiatia, -- Dima- 
ni a sera saiò di nuovo a Vicenza, e l'indimani sull'al- 
ba a Verona onde io pure possa una volta tingere la 
Daga di quel sangue. ... Spero che avrai ricevuto tutte 
le mie lettere e specialmente la famoso Protesta det 
Lombu di e Veneti che favui stampare onde ognuno sap- 
piu di che s$ tratta; Moltissimi ostaggi sono nelle mani ‘ 
de' nostri, varj Generali, non che st figlio di Radetshy: 
(notizia ufficiale. YAppena saprò qualche cosa di nuovo a 
interessante sii sicuro della mia sollecitudine. 

Intanto ricordami ai nostri fratelli e siate certi che 
tutti gli Italiani dell'Alpi vi tributeranno un eterna ri- 
conoscenza «« Viva PIO IX. -- Viva l'Italia e la libertà. 


n rn 
VENEZIA 3 Aprile 


Oggi ancora sono a Venezia perchè anche qui sono 
di pubblica utilità, — Venezia omni ell' è fortificata in 
modo da rendersi inespugnabile sotto tuti i rapporti , 
quindi conto di portarmi alla volta di dine sul canfine 
italiano dove vi è minaccia d'una invasione Austriaca 
proveniente da Trieste e Gorfzia , alla testa della quale 
si trova l'ex Governatore di Venezia. Il famoso Genera- 
le Zucchi è pronto per attaccare l’oppressore, e con Ini 
vi sono 40 mila uomini armati cho appena ponno fre- 
narsì pel sommo desiderio di slanciarsi sopra la nor- 
dica tirannide. Solo Ta Provincia d'Udine conta omai 8 
mila artuolati alla Civica e sonò uomini che prima opé- 
rano indi parlano. Tutte le città sono sall’armi, la Vit- 
toria è nostra perché siamo guidati da Dio e da Pio IX. 
Le strade di comunicazione colla Germania sono tutte 
Fotte, minate a modo di non dar luogo a un solo  pedo- 
ne. — Le pattuglie percorrono tutte le strade di città 
e di campagna e non lasciano la speranza a chicchesia di 
salvarsi se sono cautrarj alla santa causa Ttalinna. — 
1 Governi provisorj agiscono colla più grando energia, 
tutto corre c caminano con un ordine perfetto A Mon- 
techiars e Chiari in Lombardia i Tedeschi sono stati scon- 
fitti , ottocento prigionieri caddero in mano dei Lom- 
bardi, 40 ufficiali, na colonnello, e tre Generali i quali 
serviranno di aggiuata all'altro numero infinito che omai 
stà nelle nostre mani - Viva Pio IX. Più, si sono impa- 
droniti di 80 canoni — Viva l'Italia — Tre giorni so- 
no, 400 uomini armati e mezza batteria di cannoni for 
mavano scorta a moltissimi carriaggi di Tedeschi che esci- 
vano da Verona per procacciarsi foraggio e mezzi; ma 
appena i corpi franchi italiani se ne accorsero, gli fecc- 
ro quasi tutti prigionieri e portavano scco anche i quat: 
tro cannoni. 

Porò sulla frontiera del Tirolo Italiano si dice che vi 
sieno circa 40 mila Tedeschi che stanno li lì per piom- 
bare su noi, =] Lombardi e i Piemontesi hanno fatto 

« due divisioni divette tutte e due par Verona. — Lworpi 
franchi di Romagna da tre giorni seguitano a passare il 
Pò sopra Mantova» — Tutte le provincie Venete e Lom- 
barde sono in marcia e per Udine e per le sudetle città; 
quindi si calcola in tutto vi saranuo centottanta mila Ita- 
liani che vogliono vendicarsi di ottocento anni di tiran- 
mia praticata sulla nostra Penisola. Se badiamo allo sfa- 
celo che vi regna nell'Austria,, è certo cho sarà nn 
vero miracolo se si ponno ritirare nudi nel loro nordico 
suolo. Scrivimi a Venezia è norm dimenticare di dirmi 
qualche cosa dei vostri fratelli romani. — Qui è stata 
approsata a pieni voti l'uniforme di Roma per la Na- 
zionale, 

P.S. Non avendo armi per tatti i contadini che < 
rebbero battersi, hanno saggiamente provveduto lancie 
e piccole falci che il popolo più a proposito sa maueg= 
giace. I Preti sono tutti Rodomonti. 


e, 


LECCO 


Da una lettera di Lecco in data 30 Mar 
ì seguenti dettagli intorno all'ingre 


or- 


zo rileviamo 
sso di quei valorosi 


[lombardî, che primi giunsero in sogcorio dei Milancsi, 
Gli abitanti di Lecco, nppena udito lo nuove di Miteho 
si posero ih movimento. 1 19 rinscirino n far prigio- 
nigri i tre niliziali di guarnigione, che furono obbligoti 
a fat deporre le armi alla loro soldatesca. — Ni orga- 
nizzò una guardia civica di volontari, che in meno di 
due giorni era composta di duemila uomini. A_Monza 
disormarono la guarnigione di 800 soldati, a_ Sesto ope- 
ravono altrettanto. Sotto: le mura di Milano fecero pro- 
digj di valore, e dopo accanito combattimento la sera 
del Martedì (21) riuscirono n fare apriro porta Comasi- 
na. Rinforzatosl però il nemico, farono obbligati a ce- 
dere dopo poche ore. Alla mattina susseguente si rinno- 
vò l'attacco e con buon suctesso, petchi furono aperte 
Porta Nuova, c Porta Comasina, che vennero affidate ai 
prodi lecchesi ‘per cinque giorni. Si distinsero princi- 
palmente in questi fatti i signori Grassi, Arrigoni, e 
Conti di Pescarenico, tutti gli altri diedero prove non- 
dimeno di sommo coraggio. Radetzki vedendo che le 
porte erano aperte, ‘© che accorrevano da ogni lato le 
popolazioni in difesa di Milano, non potendo più conti- 
nuore la sua stazione in Castello, prese il partito di fug- 
gire, e si riani ad un huon numero di soldati. ‘Tenne la 
via di Lodi, e dove passò lasciò traccie della sua bar- 
barie. Ora con tutto il suo avamposto trovasi nelle vi- 
cinanze di Chiari, a poca distanza da Brescia. Il suo sta- 
to però è molto disperato, il tempo sempre piovoso lo 
disturbo, la mancanza di viveri, ed una continua diser- 
zione lo inquietano, una immensità di lombardi armati, 
o disposti in guerriglie lo molestano. Oltre a ciò oggi si 
troverà innanzi ad esso la prima parte delle armato pie- 
montesi con artiglieria regolare, e molti altri corpi 
giungono tutti i momenti, e da ogni parte. 


FERRARA 5 Aprile 1848 


feri questa colonna ha passato il Po ; è farmata di 
Studenti, ed altri giovani animosi Bolognesi, Romagnoli, 
Ferraresi. Livio zamseccani emanava il seguento Pro- 
clama. : 
ITALIANI! 

Non vano fu il vostro invito ai fratelli : eccomi a 
Voi dal centro della comune nostra patria con drappel- 
le di eleita Gioventù pronta a divider‘con voi i perigli, 
le gioje, incontrar la morte, o la gloria. Uniamoci, o fra- 
telli, che la forza congiunta si fà invincibile. Uniamoci, 
a difesa della nostra Ivania ; la sgombriamo dai barbari, 
che da tanto tempo l'infestano; assicuriamo la indipenden- 
za, la Nazionalità nostra. 

Morte all Austriaco sia il comun grido, In nome d' 
Travi pugnamo, e la vittoria è sicura. 

VIVA PIO IX. 
Viva L' Indipendenza Italiana 


AI MILITI DEL CORPO FRANCO 
DI CASTEL NOLOGNESE 

Ieri giungeste a Ferrara, e subitamente mostraste l’ 
animo fermo, e deciso di oltrepassare i nostri attuali con- 
fini, per trovarvi in brevo sulle rive del Mincio a com- 
battere lo Straniero, 

Questo slancio di patria carità avrà l'encomio di tutti 
i vostri fratelli, che ardentemente agognano il momento di 
esservi compagni sul campo della gloria, 

Italia tutta saprà, che Voi, o generosi , siete accorsi 
dalle sponde del Senio, e che pei primi varcaste il Po per 
correre in soccorso di quei fratelli che devono ancora 
combattere, per sterminare gli avanzi dell'esercito nemico 
alla libertà Italiana. 

Militi di Castel Bolognese ! Voi avete fama d'uomi» 
ni risoluti, e gagliardi, discendenti di quei prodi , che 
nelle, guerre italiane della Repubblica meritarono, come 
Corpi Franchi, le lodi del Gran Capitano, non smenti» 
rete Voi, stessi , c por Voi suonerà glorioso il NOME 
AUGUSTO DEL IX, PIO , e d’Italia in faccia ai Bar- 
bari. 

Ricevete nel frattanto dai Fratelli di Ferrara, che 
presto vi seguiranno , il bacio della partenza, e l'Italia» 
no Vessillo. 

2 Aprile 1848. 


I PERRARESI 


inse sereni 


NAPOLI 6. Aprile. La notte stotsn è partita sui vapori 
l'avanguardia dell'esercito per l'Alta Talia dirigendosi 
a Livorno donde poi muoverà verso Ferrara. Jeri il Re 
ha passato in Rivista fa colonna che parte per Bologna 
e l'Alta Italia, traversando gli Abruzzi, I volpniari se» 
guitano ad arruolarsi e Domenica ne partirà una legione 
di 600 nella quale è il nostro Enrico Poerio, Da Teramo 


800 volontari stan marciando pre lo stosso oggetto : lo 
cose pare comincino a prenderò attività presso-la forti 
dimostrazioni fatte dal popolo, dimtostrazioni che non era- 
no în tatto sfornite dell’ appoggia delle armi. 


BOLOGNA 


Circolare dell'' Emo Card. Arcivescovo di Bologna ai 
Parrochi delta sua Diocesi 


Molto Rev. Signore 


La prudenza esige nello attuati circostanze, che tanto 
nella funzione del Venerdì Santo qnanto nell' e cultee del 
Sabbato Santo si omettano le «razioni per Sua Macstà 
l'Imperatore e Re d' Austria, d' Ungheria ecc ec, 

Vostra Signoria molto Reverénda si compiacerà di 
partecipare a nome nostro a'suoò Colleghi e Dipendenti 
tala determinazione. Le , 

E in questa intelligenza rimanendo la salutiamo cor- 
dialmente 

Bologna 4 Aprile 1848. 
Suo affezionatissimo 
C. Card, Opizzoni 


ORDINI DEL GIORNO 


DEL GENERAL DURANDO 


In uso delle facoltà straordinarie concessemi nella 
Ordinanza Migisteriale del 24 marzo, e ‘confermatemi 
con dispaccio di S. £. il principe Ministro delle Armi 
in data 18 marzo, è nominajo: gapo di stato maggiore 
di questo Esercito il Cclonnollo Ajutante generale con- 
te Avogardo di Casanova, e soto capo il Colonnello Aiu- 
tante generale marchese Massimo d'Azeglio. 

In conseguenza di questa nomina, tutti gli ordini 
firmati 0 comunicati a viva voce dai due sunnominati 
Ufficiali avranno lo stesso effetto come se fossero ema- 
mati dal Generale. 

Per la pronta e regolare spedizione degli affari il 
Capo di Stato Maggiore ordinera in quattro sezioni gli 
Ufficiali applicati al medesimo. 

Dal Quartier Generale di Ferrara il 30 marzo 1848. 


ì 
‘ ; ARL 
Annudsamento Votonranio PeR U8 Cono D'ArntiGLIEN 


La Redenzione d' Italia voluta da Dio, benedetta dal suo 
Vicario, salutata dall'universo, è presso a compiersi. L'in- 
tera Nazione, piena di nuova vita e di non mai sentito 
vigore si leva unita, concorde in un solo volere, e mette 
unanime il fiero grido di Giulio: IL. : fuori lo Straniero 
Ancora un'ultimo sforzo , e questo grido esprimerà un 
fatto storico gloriosamente compiuto. 

Bolognesi, abitatori delle vicine provincie, l'Italia ha 
bisogno d'altri suoi figli. Le artiglierie che abbiamo ora- 
mai abbondanti, mettendo insieme quelle trovate a Co- 
macchio, e le altre donate con generoso amor patrio da 
Modena e Piacenza, mancano di conduttori, Io invito a 
nome della patria gli uomini capaci di tale ufficio, e di 
buona volontà, a scriversi per supplire a questo nuovo 
bisogno. Sarà aperto un ruolo presso l' Intendento gene- 
rale Conte Campello, via della Morte N. 1125. 

Accorrete, fratelli; la voce della patria vi chiama; 
crederei farvi ingiuria, se all'augusto e venerato coman- 
do credessi mestieri aggiungere altri conforti, 

VIVA PIO xl VIVA TA LEGA E L'INDILENDENZA ITALIANA! 


Bologna 4 aprile 1848. 


da 
Ù . 
AL CORPO D OPERAZIONE. 


SOLDATI | 


La nobile terra Lombarda , che fu già glorioso teatro 
di guerra d'Indipendenza quando Alessandro II. benedi- 
ceva i giuramenti di Pontida , è ora calcata da nuovi pro- 
di, coi quali stiamo per dividere pericoli e vittorie. An- 
ch'essi , anche noi siam benedetti dalla destra d'un gran 
Pontefice , come lo furono que'nostri antichi progenitori. 
Egli santo, Egli giusto, Egli mansueto sopra tutti gli uo- 
mini , conobbe pure che contra chi calpesta ogni dritto , 
ogui legge divina ed umana , la ragione estrema dell'ar- 
mi era la sola giusta, la sola possibile. Quel suo cuore ce- 
leste non potea non venir contristato dal pensiero de'mali 
che seco adduce la guerra, non poteva scordarsi che quan- 
ti scendono in campo, qualunque sia la loro bandiera, son 
tutti suoi figli ; Egli voleva dar tempo al ravvedimento , 
e sull'augusto labbro rimase sospesa la parola che dovea 
farsi strumenta della celoste vendetta. 

Ma venne il momento nel quale la mansuctudino si sa- 
rebbe multata in colpevole connivenza coll'iniquita. Quell' 
uomo di Dio , che aveva pianto sulle stragi, sugli assassi - 


nii del 3 gennaio, ma sperato insieme che fossero stati 
effetto di bratale passagera esorbitanza di soldati sfrena- 
ti, ha dovuto ora conoscere cho l’Italia , ove non sappia 
difendersi, è condannata dal governo dell’ Austria al 
saccheggio , agli stupri, alle cradeltà di una milizia sel- 
vaggia, agl'incendi, all'assassinio, alla sun totale rovina; 
ha veduto Radetzky muover guerra alla Croce di Cristo, 
atterrare lo porte del Santuario, spiugervi il cavallo © 
profanar l'altare, violar le ceneri dei padri nostri colle 
immonde bande dei suoi Croati. Il Sommo Pontefice ha he- 
nedette le vostre spade che unite a quelle di Carlo Alberto 
devono concordi muovere all’esterminio de’ nemici di 
Dio e d' Italia, e di quelli che oltraggiarono PIO IX, 
profanarono le Chiese di Mantova, assassinarotto i fratel - 
li Lombardi, e si posero colla loro iniquità fuor d'ogni 
legge. Uta tal guerra della civiltà contra la barbarie, è 
perciò guerra non solo nazionale , ma altamente cri- 
» stiamas - » : -* 

Soldati! È convenevole dunque, ed ho stabilito che 
ad essa lutti moviamo fregiati della Croce di Cristo. 
Quanti appartengono al Corpo d’ operazione fa portersn- 
no sul cuore nella forma di quella che vedranno sul mio. 
Con essa ed in essa noi saremo vincitori, came lo furono 
i nostri padri. Sia nostro grido di guerra + 

IDDIO LO VUOLE ! 
Bologna 5 aprile 1848. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


MILANO 

2 Aprile. — Si annunciano catturate sul Po, condot- 
te a Brescello sei navi taricho di grani destinati per 
gli Austriaci. I quindici uomini che le segriavano furon 
tcnuti prigioni dai l’armigiani, A Suzzara annunciasi cat- 
tlurata una nave carica di danaro, 

Piacenza, che con animo veramente Italiano respinse 
a fischi la costituzione di Carlo IL di Parma ha votato un 
dono di due cannoni alla valorosa citta di Milano, 

Dal comitato di guerra di Brescia ci venne notizia che 
le truppe Austriache eransi ier notte ritirate in Desen- 
zano e Peschiera. Duecento uomini, armati di tutto punto, 
eran giunti a Brescia dal Bergamasco per unirsia quei cor- 
pi tranchi. Altri notevoli rinforzi d'uomini erano usciti di 
Valsabbia e Valtrompia. 

ler l'altro a sera giunse pure in Brescia un corpo di 
lancieri piemontesi scortato da tre pezzi d'artiglieria. Ieri 
v'entrò colle sue truppe il generale Bès. 

Guidati dal conte Biscaretti, generale comandante al 
seguito del duca di Savoia, che trovavasi il 31 marzo a 
Borghetto, crano in Chignolo cinquecento uomini prove- 
nienti da Pavia. 

Le truppe nemiche stanziate in Mantova si calcolano 
a dicci mila soldati. . 

Anche nel Friuli propagasi il moto Italiano. Una let- 
tera d'Udine ci fa sapere che la cittadinanza , vinta la 
guarnigione , venne in potere de' forti di Palmanova ed 
Usopo e d'ogni attrezzo di guerra ritrovato, Fin da 22 
marzo crasi proclamata la repubblica ed istituita una guare 
dia civica. Il 27 erano stati trattenuti e privati delle armi, 
2,000 croati e 400 tra ulani e dragoni, che lasciarono an- 
che i cavalli. 

Un'altra lettera di Rivignano presso Codroipo dice 
colà istituito un corpo di guardia civica di 10,000 uo- 
mini a fine d'impedire il passaggio a 3,000 croati e 500 
soldati di cavalleria che avevano capitolato a Treviso e 
Conegliano. Negata loro ogni dimora, dovettero bivaccare 
nei campi a duc miglia di distanza sulla via fuor di 
Palma. Ma . 

Si mossero da Padpva verso Montebello 1200 gio- 
vani , capitanati dal prode Baroldi , ed aventi a capo 
come crociati quattro cappuccini. Camminano alla volta 
di Mantova. 

Anche sul Veneto gli Austriaci concentransi in Vero- 
rona, perchè quelli del Tirolo Italiano precludon loro la 
ritirata. . 

Per incarico ilel Governo Provvisorio. 
Bnocuio, Segretario 


GOVERNO PROVVISORIO 
Bullettano del mattino 


— Le guarnigioni austriache di Padova o Vicenza 
si concentrarono nell'esercito , che ridotto a soli 40,000 
uomini, anche coi sussidj venutigli dal Tirolo, sembra 
voler dar battaglia a Lonato. 

Il quartier generale piemontese ha oggi pernottato a 
Cremona. i 

Arvivò qui ieri sera da Mantova un corriere che af 


ferma non aver incontrato un gregario austriaco lungo 
la via. Grande era il risentimento de’ Montovani per 1° 
occupazione fatta dai nemici della chiesa di S. Andrea , 
menire sgombro lasciano le caserme. Tutti i posti della 
città come i baluardi furon pure occupati Accertasi che 
gran numero di soldati è negli ospizj ammalato. 

A Venezia era in questi giorni gran giubilo per la 
cattura di un legno a vapore appartenente ai Lloyd au- 
siriaco. 

Movendo verso Robecco e Pontevico, ove giunse allo 
A pom. di ieri, la brigata Trotti abbandono gli alloggi di 
Soncino, Si tien per certo che lascerà quei luoghi per re- 
carsi a Canneto, 11 Maggior corpo delle irappo condotte 
da S. M. Carlo Alberto si diresse a Pizzighettone, Soresi- 
na o Cremona. Tutta la colonna piemontese si volgo 
dunque su Mantova. 

Giunta jer sera da Brescia, una Staffetta annunciò 
alle prese col nemico, nelle vicinanze di Gavardo, 11 cor- 
po avenzato de' Volontarj lombardi. Un corpo svizzero di 
500 uomini e le compagnie Negri e Camperio , in tutto 
700 uomini, faron quivi tosto spediti a proteggere i va- 
lontarj. 11 General Bés si spinse jer mattina con tre co- 
lonne sulle vie di Lonato, Bagnolo e Montechiaro, inten- 
zionato di tornare a Brescia non trovando il nemico. 

Il Generale Alomandi, incaricato dal gayerno provvi- 
sorio del comando de'voloniarj e corpi franchi, ottenne 
dai medesimi piena adesione, tutti riconoscendo che la 
forza dei combattenti deriva dalla concordia e dall'unità 
della direzione. 

Milano, 3 Aprile 1848. 
Per incarico del Governo provvisorio 
Connenor, Segretario (rener ale. 


Bullettino della Sera 


Si narra da un corriere giunto questa mattina da Bre- 
scia che un corpo di truppe piemontcsi inoltratosi verso 
il ponte S. Marco sul Chiese pose in fuga i soldati di 
cavalleria nemica, Ulani cd Usseri, che vi stavano a 
guardia, Il ponte, minato, saltò ed interruppe ai vincito- 
xi la via d'inseguipli. 

A Mantova la rabbia austriaca infierisce. 11 Coman- 
danto della Piazza sotto specie di chiamare ad abbocca- 
mento alcuni cittadini li trattenne proditoriamento in or 
staggio, cd intimò a quelli della popolazione che voles- 
sero escirne, di abbandonarla città entro ventiquattr'ore. 

L'intimazione spirava questa mattina alle 10. 

S. M. il Re Carlo Alberto era jeri sera a Cremona tra 
l’osultanze cittadine. Lo milizie s'incamminavano quest 
oggi a Bozzolo, 

Quest’oggi stesso , di buon mattino ; un forte distac- 
camento di Piemontesi con artiglieria e cavalleria s’ av- 
viò a Castenedolo per cacciarne qualche migliaia d' Au- 
striaci ivi acquartierati. Una colonna di volontari secon- 
dava quel moto. Marara con Arcioni erano appostati a 
Gavardo spingendosi innanzi per intercidere la via del 
Tirolo. Seicento Bresciani eran penetrati nelle Valli del 
Tirolo per avviarvi l'insurrezione. Gli avamposti Austria- 
ci si ritraggono sempre davanti a' nostri volontarj , ma 
pur tengono ancora la linea del Chiese. 

Per incarico del Governo Provvisorio, 
! Connenti Segr. gen. 


Bullettino del mattino 5 Aprile 


— Sappiamo oggi solo per mezzo di una lettera 
privata che , verso la sera del 2, la legione lombarda 
Manara respinse , sulla riviera di Salò, 1500 Croati 
che volevano aprirsi una via per la Valsabbia. Benchè 
non vi fosse forte fatto di arme, la legione vi si fece 
molto onore. si . 

Gli Austriaci sgombrarono jer notte da Montechiaro, 
Calcinate e Lonato, ponendosi in cammino per Maniova 
e Verona. Coll intendimento di stringere d'assedio Ve- 
rona , le truppe Piemontesi gl'insegnono. Un rapporto 
ufficiale annuncia che a Montechiaro sarà questa mat- 
tina accampato il general Bés colla maggior parte della 
sua colonna. Un messo fu jeri spedito oltre Castenedo- 
lo per mettersi in relazione col Corpo del General Trot- 
ti. Si è così dileguata la probabilita d'una battaglia in 
quelle parti Centro de’fatti militari saran quind’innan- 
zi Mantova e Verona. 


TREVISO. 


Il bosco del Montello è stato devastato dai paesani e 
l'ispettore fuggì , asportando la cassa. 


+ Un capitano arrivato a Venezia la sera del 4 aprile 
pravebiante da Zara e Lusin , racconta che alla notizia a 
Lussiti della proclamazione della Repubblica a Venezia , 
nel giorno 26 marzo, {l popolo si d ichiarò per la ban- 
diera di S. Marco, gridando : Via la Costituzione ! Lo 
stesso sarebbe avvenuto a Zara il giorno 25, unendo al- 
le grida di viva S. Marco, quelle di viva T'ommasco , 
viva Manin, viva Tommaseo. A Spalato si sarebbe spio- 
gata la bandiera tricolore, acclamando la Repubblica , 
facendo deporre le afmi, in caserma ai soldati e man- 
dandoli a Cattaro. 


REGGIO. 


— Oggi 6. Aprile abbiamo lettere dai confini che 
Carlo Alberto è sotta Mantova. 
( Corteggio della Paraia ) 
\ 


ù ini 


è) \ uo 
Nowiz1e pervenute al Governo provvisorio di Venezia 


115 aprile. 


Dal confine dell' Isonzo: — I Comuni e ie Guardie 
civiche sono animate dal migliore spirito. Vi sono da 8 
a 4000 popolani armati , oltre a 2000 soldati regolari. 
Dalla Carnia sono mandati 1000 uomini armati per la si- 
curezza delle Alpi e sono ammirabili per la loro subordi- 
nazione. Zucchi è deciso , a seppellirsi sotto le mura di 
Palma, anzichè cedere. Gli sbocchi di chiusa sono ener- 
gicamente difesi, e si sono approntato mine, massi ed 
altri mezzi di resistenza. Si calcola che le forze nemiche, 
comandate dai generali ‘Giulay e Nugent, ascendano all’ 
incirca a 5000 uomini, poco disposti però a combat- 
tere, i 

Si ha da Trieste , che i generali nemici hanno rice- 
vuto l'ordine da Vienna di non oltrepassare per ora la 
linea ; ma non si da fede a tale notizia. Così pure si dice 
che il Colonnello Sartori si diriga col suo reggimento e 
coi Dalmati sopra Trieste , per la causa nazionale. Sem- 
bra invece cosa positiva che due battaglioni , disertati 
da Innspruck , siano in cammino per la Pontebba , co- 
mandati dai proprii uffiziali, 


-— ER VR È CR Ei 


Le ultime nuove di Vienna mostran la confusione 
cuì sono în preda gli gulici Consigli ed i pericoli che da 
ogni parte minacciano l' Impero. La dichiarazione del Re 
di Prussia cagionava il più grande allarme tra il pub 
blico; e la Gazzetta officiale di Vienna prosegue a pro- 
nunziarsi con tutta la violenza contro il concetto di un 
Imperatore tedesco che si vorrebbe a forza imporre a 
tutta la Germania, Intànto il Re di Prussia , che assume 
pur la divisa di rigeneratore o protettore del Regno di 
Polonia, ha mandato a Vienna un invito, che sente d'in- 
timazione , perchè l'Austria franchi a favore del nuovo 
Regno Polacco la Gallizia. Queste tendenze prussiane 
hanno già posto a scompiglio la Polonia austriaca, e la 
restituzione di questa provincia alla sua nazionalità è 
ora una necessità urgente, lvi fu abolito di un tratto e 
violentemente il Robot, cagione di una rivoluzione finan- 
zieta della quale si temono le conseguenze, - Così in tut- 
te le altre Province dell' Impero si mostrano le inevita- 
bili crisi della subitanea transizione dal sistema rigido 
di tutela alla piena libertà. Nell’ Ungheria, aggiunge la 
Gazzetta di Vienna, si manifestano tendenze repubblica 
ne, e le ultime risoluzioni della Dieta sconvolgono tutte 
le basi nazionali, sociali ed economiche dello Stato.Qua- 
ll siano le esitanze e le tendenze del Regno di Boemia, 
quali le pretese altamente manifestate sin dalla barbara 
Croazia e Regni uniti, fo si vide già dal tenore dei loro 
indirizzi al Trono Imperiale. 

La sera del 25 furanè lasciati partire dallo Spielberg 
115 prigionieri parte polacchi e parte italiani. 


— Le condizioni della Germania vie più si compli* 
cano. La Corte di Berlino, mentre a sè trae le simpa- 
tie polacche e quelle dei piccoli Stati dell'Alemagna oc- 
cidentale e centrale, incontra accanita resistenza a Vien- 
na, a Monaco, a Stoccarda. è Gli abitanti di Monaco 
hanno fatto un indirizzo al Re, ove si notano queste 
frasi : — Il Proclama del Re di Prussia non trova eco 
nei nostri cuori. Trentacinque anni fa il popolo tedesco 
non ha salvato i Principi, ma la patria. Il popolo, e cer- 
tamente la nobile stirpe prussiana, ha l'inconcussa con- 
vinzione che il suo pubblico diritto e l' interna costitu- 
zione della patria non può più essere oggetto di un he- 
neplacito, ma bensì il risultato di un libero accordo, Noi 
non abbiamo fiducia nei doni di un Federico Gugliel- 


Imo IV, che molte cose ha promesso , poche mantenu- 


ton, — L' irritazione nei luoghi pubblici di Monaco,ma- 


nifestavasi generale contro la dichiarazione del Re di 


Prussia per la Egonomia in Germania. Gli abitanti, di 


Berlino, sclamasi nei crocchi di Monaco , vagliono met- 


tere alla testa della Germania un Imperatore macchiato 
di sangue tedesco, un Monarca, che poco fa faceva tru. 


cidare i suoi sudditi per far la corte alla Russia, 


Mentre Baden, Wurtemberg, Nassau, Assia ecc, ac- 
cingonsi a mandar loro deputati ad una Dieta generate 
germanica per aderire alla unità e ad un supremo Go- 
verno Gentrale da alternarsi ira Austria, Prussia e Ba- 
viera, Federico Guglielmo vuole approptiarsi tutte le for- 
ze tedesche sotto l' aspetto di un dittatore, Questo pro- 
cedere, dicono i Bavari, trarrà ad una guerra civile in 
tutta la Germania, La Prussia fu sempre egoista a dan- 
no specialmente del Wurtemberg e di Baviera in tutto 
che concerneva la lega. Essa non entrò nella confedera- 
zione germanica con tutte le sue proviucie tedesche, men- 
tre poi cercò sempre di far servire le potenze tedesche 
al suo interesse ; ma la Baviera, come Stato veramente 
tedesco, non può sottostare alla Prussia. - Anche la Ca- 
mera dei Deputati bavari ha volato una protesta al Re 
contra le pretese della Prussia, ed una dichiarazione ai 
berlinesi per allontanare i pericoli che possanp turbare 
la pace comune, — Ad interrompere queste apprensioni 
del popolo , dei Deputati e del Governo di Baviera so- 
pravenne la notizia inaspettata dell’ invasione del confi- 
ne bavaro per parte di corpi franchi provenienti dalla 
Francia; al quale emergente tutti volsero i pensieri, 


Gi giunge da Genova un bullettino riunito dei tre 
giornali La Gazzetta di Genova, la Lega Italiana, e il 
Coritere Mercanisle. Hanno questi dovuto sospendere le 
ordinarie loro pubblicazioni e limitarsi ad un bullettino 
delle più interessanti notizie edito a nome delle tre di- 
rezioni riunite, La cagione di questo fatto si è l'essersi 
formata una conventicola dei compositori tipografi i qua- 
li hanno dichiarato con mendicati pretesti esposti con 
un indirizzo che noi riportiamo qui a piedi, di non 
voler più prestare la loro opera se non a condizioni 
inammisibili per esagerazione di prezzo proporzionato 
alla ristrettezza delle ore di lavoro. I tentativi di com- 
posizione riuscirono senza frutto finora, ed essi diser- 
tarono le tipografie. Abbiamo però fiducia che questa 
aberrazione scandalosa sia di breve durata e che il 
buon senno italiano anche in questo si mostrì superie- 
re a quello delle altre nazioni, e i tristi esempi più 
volte ripetuti fra gli operai Francesi non abbiano ad 
esser mal seme pei ligli d’Italia. UNIONE e ORDINE 
in tutte le classi, 0 la causa Italiana è in pericolo, 


1 Composito Tirocrari pi Genova 
‘ AL LORO CONNAZIONALI 
Fratelli di Patria 


Siamo oltremodo dolenti dell'interruzione che è per 
succedere nella’ pubblicazione dei Giornali Periodici di 
questa Città attesa la nostra ferma volontà di non più 
prestarsi ai nostri lavori, essendo a ciò stati astretti 
dall'egoismo dei nosiri Principali, mentre, dietro l'esem- 
pio de'nostri fratelli Torinesi, fu presentata ad essi per 


mezzo di Autorità competente una Tariffa di prezzi 
adottata in Torino, da noi modificata attese le ragioni 
di località, e che essi rigettarono ostinatamente schér- 


nendoci, ed accusandoci come perturbatori della pubbli- 
Ca quiete. 


Noi pertanto protestiamo, che qualora ci venga, ac- 
cordata la nostra troppo giusta proposta siamo pronti 
in qualunque ora ed in qualunque momento a riassu- 
mere le nostre incombenze , mentre a noi tutti quanto 
ad ogni onesto Cittadino sta a cuore il bene della Pa- 
tria e della Nazione. 

Viva Pio IX. -- Viva Canco Atnenro 
Viva l'Irazta -- Viva l'Untont 
Genova 5 aprile 1848. 


I Compositori Tipografi in Genova. 
EA TREIA 


* 
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Ci gode il cuore nell’annunziare che que» 
sta mane è giunto tra noi l’ illustre e chiaris- 
simo nostro amico il Conte Terenzio Mamiani. 


pre 
Ore 7 pom 
RISOLUZIONI NEL CONSIGLIO MUNICIPALE DI QUESTO GIORNO 
1. A unanimità di suffragi - che il Collegio 
Romano sia domandato al S. Padre per Liceo 
Comunale. 
2. Siano elargiti venti mila scudi per Var» 
mamento. 
3. Resti abolito il monopolio sui Cofani , 
o Ceste nel Fora Agonale. 


M. Pinro, L. Sini, Direttore. 


Nello Stab. Tip, di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


’ 


PER LE ASSOCIAZIONI 


TL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


ANNO 1. NUM. 22 


AVVERTENZE 


ROMA alla DINEZIONE dell'EROCA i Unanno | Seimesi | Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO PONTIFÌCIO - presso ‘gii Umcj Postali. Per Roma e lo Stato . . nj > 7.20) 223.80) 2.00 » 70. | CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

FIRENZE = — Gabinetto Vieussouv. Per gli altri Stati d'Italia e Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO = — Gianini e Fiore. (er 1° Estero franco al con= ‘ Nei gruppi si boGeHi Ai nome di chi gl' invia. — 
GENOVA — — Giovanni Grondona. he. +... 1 »10. 40) » 5.40 » 2. 80] » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi sendplici Bal. 20. Le 
SALOLE la i Cole iui Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni Inea. / 


MARSIGLIA -— Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rolhndi Librajo 
MALTA = F.l7z0 Struda Vescovo N. 93. 
IUGANO — Tip. della Svizzera Italiana. , 
GINEYVRA +» Sig. Cherbulez. 


FRANCFORT — 1 ibrerla d' Andrea. 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


MARTEDÌ 


Per le inserziom di Articoli da, convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

‘Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


+ ROMA11 APRILE. 


Non abbiamo bisogno di premettere paro- 
le di prefazione alla seguente circolare , che 
sappiamo scritta dal nostro Collaboratore Prof. 
F. Orioli, e che siamo pregati d’ inserire nel 
nostro foglio, Essa è dettata da motivi a'quali 
non ci pessiamo dispensare di prestare l’assen- 
so nostro. Di quì è che volentieri concorriamo 
dal nostro lato all'opera patriottica quivi pro- 
posta ‘ed accettiamo d’ accordare la nostra Re- 
sidenza alle Corrispondenze che l’ esecuzione 
dell’ esposto divisamento richiede. 


INDIRIZZO 


A TUTTI I SIGNORI CAPI DE' MUNICIPI, ED A' PIO NOTABILI 
CITTADINI DE'DISTRETTI OVE DOVRANNO RADUNARSI I COL- 
LEGI ELETTORALI PER LA SCELTA PROSSIMA DE' DEPUTA- 
TI A FORMA EFLL' ORDINANZA MINISTERIALE DEL 1. A- 
price 1848. 

Signori | 

Un dritto di principale importanza , il dritto d'eleg- 
gere Deputati alla Camera Popolare che la Sovrana Be- 
nignità dell’ immortale PIO IX accordò a' pubblici voti, 
sarà , tra non molti giorni, per la prima volta, eserci- 
tato nel paese nostro. A questo effetto , nel cominciare 
del Maggio, dovran congregarsi i Collegi Elettorali, non 
ne'soli Capi-luoghi di Provincia, ma ancora in molte cit- 
ta secondarie, dove può temersi che non tutti siano per 
ben comprendere la somma gravità dell'atto a che son 
chiamati. Tl tempo intanto stringe, e, se cittadini esperti, 
ed accesi di sincero amore per la cosa pubblica, non s'ado- 
perano , con ogni loro sforzo, a cercar di dirigere con- 
venientemente le scelte , il danno può essere immenso, 

e sommamente difficile a ripararsi. S' ha egli bisogno di 

provarlo ? Alla fede, all’ intelligenza, allo zelo, al civile 

coraggio de'nostri Deputati saran prossimamente, in mo- 
do specialissimo, affidato le sorti di tutto lo Stato, e delle 

Riforme, che iniziate fin quì, o non iniziate ancora, a- 

spettan qual più qual meno d'essere , quando che sia , 

condotte , od avviate, a buon termine. Se uomini più o 

meno privi d' una cognizione intima della filosofia del 

dritto, dell'economia pubblica , delle scienze ammini- 

strative e governative ....se uomini prosuntnosi ed i- 

gnoranti , o pieni d'un falso o non adatto sapere, non 

alti a tener dietro a una discussione , a comprenderla , 

a prendervi parte, non agguerriti alla parola solenne, 

disciplinata, pubblica, vanamento cicalatori, © temera- 

riamente garrali, spinti solo da cieca ambizione e da 
broglio . se uomini di cuor perverso, o, d'opinioni estreme 

e violente, o singolari e strane +... se uomini, non per 

altro motivo gittatisi innanzi, se non perchè usi a do- 

minare il paese loro colla ricchezza e colla prepotenza, 


e vogliosi di perpetuare a sela padronanza delor Comuni.. 
se sognatoti utopisti . + . . se subdoli retrogradi, per l'im- 
piego di solite arti, saranno scelti ... se i così onorati 
del pubblico voto, quantunque indegni, recheranno nella 
nuova lor carica tutte le miserie delle Jor meschine ed 
egoiste o furibonde passioni, e tutta l' inanità degl’ in- 
telletti loro non educati alle teoriche ed alle pratiche d'af- 
fari sì astrusi come quelli a che porger dovranno mano 
e senno, vano è sperare un yicino cangiamento in assai 
meglio delle condizioni nostre civili e politiche. Ed uo- 
mini, purtroppo, del genere de'mentovati quì sopra sa- 
ranno probabilmente eletti ne'più de’luoghi, ove non si 
studi ad illuminare il popolo degli Elettori, a raccorli 
a regolarità , e possibilmente ad unità di sentenze , ed 
a condurli nel difficile è prossimo adempimento del loro 
ufficio. Abbangonati a se medesimi , moltissimi di questi 
ultimi, senza dubbio, non cureranno l'usare il loro dritto, 
e vorranno astenersi, Altri in buon dato non sapranno chi 
scerre, e di leggiori scialacqueranno il voto loro, dandolo 
al primo importuno che saprà chiederlò, od all'ultimo 
ambizioso che s’avviserà di comperarlo. Non pochi i quali 
ameranno porvi zelo e coscienza, pur saranno ingannati 
dalla loro inscizia, o dall' altrui fraude. Così i più, qual 
per una ragione, qual per un'altra , farannosi complici 
d'elezioni che allontaneranno la pubblica prosperita , o 
chiameranno disgrazie sul paese nostro: dopo di che, vi- 
vendo a forma di Costituzione, si sarà forse più infelici, 
che vivendo a usanza di assoluta monarchia. -- Pertanto, 
da questo pensiero preoccupati e mossi i quì sottoscritti , 
sì collegarono, c van collegandosi, con molti più elettori 
romani , al fine di formare un Comitato Preparatorio da 
servir d'esempio ad altri simili Comitati, la pronta insti- 
tuzione de'quali desiderano promudvere colle norme e- 
spresse nell'annessa Appendice. Primi di tutti, quanto a 
tempo, vennero a questa determinazione, e primi si pon- 
gono all’ opera, ben persuasi che, qui in Roma, ed altro- 
ve, spontaneamente , altri si proporranno un uguale di- 
visamento. E stendono essi, appunto, la mano a questi al- 
tri, ovunque siano per essere, o già siano; e fan preghiera 
che comincino ad essere dove non sono; ed applaudiscono 
a tutti, o sia che acconsentano ad unione, o che amino re- 
stare divisi, poichè il fine che i quì-a-piè -segnati hanno è 
di eccitare ad azione, e d' associarvisi in quel che giovi, 
non di dominarla, o di farsene direttori esclusivi. Olfrono 
ajuto e concorso, e lo dimandano, ma non Îo comandano, 
chè non potrebhero, se lo volessero, e, potendo ancora, 
non vorrebbero comandarlo, ma impetrarlo. Da un altro 
lato son essi di parere, che non con tutti sia bene unirsi, 
nè a qualunque patto. Tal è la natura del vivere a Carta, 
che lascia ciò una gran larghezza alle libertà di tutti, ed 
alle varietà d'azione che denno quinci derivare. Ognuno 
dentro certi limiti ha dritto di cercare che le proprio teo- 
riche governative prevalgano, quando le crede le più giu- 
ste o le più utili, e d'associarsi perciò a quelli specialmen- 
te il cui concorso può ajutare questa prevalenza. Or con- 
sèguita quindi, che ognuno , ne'l' interesse delle proprie 


convinzioni, dee ricusare appoggio alle altrui, nè associar- 
si co'contrarii, ma sì coi favorevoli. Facciano i dissenzien- 
ti lor pruove. Questo vuole la legge di libertà sotto la qua- 
le cominciammo a vivere.Ma i simili s'uniscano ai simili, 0 
prevalga chi ha più simpatie destate con uso di mezzi o- 
nesti, Così il discorso quì fatto è a fine più speciale d'ec- 
citamento a entrare in corrispondenza con quel Comitato 
Romano che i soscrittori ebbero idea di formare , cotoro 
esclusivamente che pensano di dover dirigere la loro ope- 
rosità a promuovere scelte la cui mercè le seguenti prin- 


cipali proposte e cose si avviino ad effetto - 
Cerato 


Promozione attiva, franca, indesinente del Progresso, 
e di tutte le Riformo utili. Guerra prudente , ma corag- 
giosa, a tutti gli abusi fino alla intera lor distrazione, con 
mezzi però sempre lontani dalle forti perturbazioni po- 
polari ed anarchiche. 

Mantenimento gagliardo dell'ordine con mezzi condu- 
centi all'uopo, consentiti da buone leggi, e vigorosamente 
applicati. 

Guarentigia efficace di tutti gli onesti interessi, pub- 
blici e privati, e di tutti i dritti in tutti, Libertà legale in 
ogni sua forma onesta. Emancipazione degl' Israeliti, 

Applicazione rigorosa e leale della giustizia distributi- 
va a tutti i cittadini 

Abolizione progressiva de'privilegi ingiusti, e de' mo- 
nopohi, 

Fondazione delle libertà municipali e provinciali. 

Riforma degli impieghi e degli impiegati. Migliora» 
mento della condizione di questi. Provvedimenti atti a con- 
seguire che s'impieghino i più degni, e che costantemente 
e fedelmente facciano tati il dover loro, 

Riforma della istruzione e della educazione pubblica 
in ogni suo ramo , e larga diffusione di essa alle diverse 
classi del popolo, adattandola alle diversità de'bisogni, e 
perfezionandola colle buone scelte deglì Educatori e dei 
Macstri.Fondazione degl'Instituti letterarii, scientifici, tec- 
nici ece. che mancano. 

Perfezionamento della legge sulla proprietà letteraria ed 
artistica. Incoraggiamento agl ingegni. Mezzi per accre- 
scere c facilitare il Commercio librario. Apertura di nuo- 
ve vie alla collocazione onesta della gioventù. 

Miglioramento della sorte de'poveri per conseguire la 
estinzione della mendicità. Riforma agli Ospedali, e in ge- 
nerale agli stabilimenti di pubblica beneficenza. Casse di 
soccorso. Provvedimenti più equi, e più generali per as- 
sicurare le giubilazioni dopo lungo ed onorato servizio 
pubblico a'vecchi invalidi, alle loro vedove, a' pupilli. 

Equa e sagg a distribuzione de’ pesi pubblici. Rivista 
e riforma di tutto il vecchio sistema delle imposte, Elimi- 
nazione prudente di tuite le fonti di esse, che non sono 
approvate dai buoni principii d'economia politica, o dalle 
leggi eterne della giustizia naturale. Riordinamento delle 
finanze, e riduzione di esse a una conveniente misura in 
proporzione co’ nostri mezzi e co'nostri bisogni, 

Codici, e Amministrazione della giustizia in armonia 

® 


colle nuove istituzioni. Giudizi, nelle cause criminali, e 
più ancora nelle contravenzioni in materia di stampa por 
mezzo di giurati. Rilormo penitenziarie, 

Ravvivamento dell'Agricoltura, dell'industria, del com- 
mercio, della navigazione, Strade di ferro e telegrafi. Per- 
fozionamentò di tutte le vie di comunicazione che già si 
hanno, ed apertura di tutte l'altre che mancano per faci- 
litare il reciproco contatto delle popolazioni maggiori e 
minori, dove mancano, Riforma Postale. 

Indipendenza nazionale di tutta Italia provocata ed a- 
jotata. Fondazione d'una forza regolare, di terra e di ma- 
re, ben costituita, e sufficiente, che la difende all'esterno, 
e che, all’interno, concorra colla guardia cittadina, pe- 
rennemente mantenuta, bene .instrutta de'suoi veri dritti, 
o ben educata alla cognizione ed all'adempimento de'sacri 
suoi doveri, a tutelare la osservanza delle leggi, e la pub- 
blica tranquillità. } 

Lega Politica , e Commerciale della nazione intera. 
Dieta di tutti gli Stati Italiani dove si decidano in comu- 
ne le cose spettanti agl' interessi politici comuni, Dritto 
comune e reciproco di cittadinanza con tutte le sue con- 
seguenze. Uniformità de'pesi, delle misure, delle monete. 
Fondazione d'una gran Banca nazionale, Avviamento al si. 
stema de'liberi cambi ec. ec. 

Tali sono i principali articoli, o Signori, che formano 
materia alla franca professione di fede politica, la quale 
cedono i soscrittori doversi chiedere a' candidati per 
essere tenuti degni di favore, e per ottenere il vota loro 
e de' loro aderenti. Dove voi siate dell'avviso medesimo, 
o disposti perciò a guvernare lo vostre scelte, e quelle 
de’ vostri amici politici, seguitando uguali norme, uni- 
tevi lealmento d’ intenzione e d'azione al Comitato che 
sì sta formando, entrate con esso in corrispondenza per 
ogni vostro dubbio e dimanda, e contate sulla sua leale 
ed intera cooperazione. 

Le vostre lettere al Comitato preparatorio per le elezio- 
mromane de' deputati, potete dirigerle (frunche du ogni spe- 
sa di posta) all'ufficio del Giornale l' Epoca. 

I nomi dei componenti il Comitato cd aderenti alle 
massime del Programma essendo già moltissimi, e cre- 


scendo ad ogni istante di numero saranno dati in altro 
foglio. 


Ò 
dl 


APPENDICE 
Alla Circolare precedente. 


1, Un Comitato per le elezioni prossime do' Depu- 
tati è formato in Roma da Elettori quì residenti , che 
consentono tutti nella professione di fede politica espres- 
sa nel precedente foglio. 

2. Esso intende d'impiegare, per quanto è in se, ogni 
mezzo legale per fortificarsi con numerose adesioni d'E- 
lettori romani dello stesse opinioni politiche, e per con- 
giungersi a questi in unità perfetta d' intenzioni e d' a- 
zione. 

2. Farà conoscere alle provincie e a' loro diversi di- 
stretti sì fatto sue determinazioni, per provocare altrove 
la formazione d’ analoghi Comitati, e d'unioni analoghe, 
tra gli Elettori d'un sentire uguale al quì sopra espres- 
so, e per offerire a essi Comitati, e ad esse unioni, la 
sua corrispondenza con perfetta reciprocità d' aiuti e di 
consigli. 

4, Pubblicherà quando che sia un Manuale d'Istruzioni 
per servir di guida agli Elettori meno istrutti, e farà 
prontamente giungerlo a tutti i corrispondenti suoi, stam- 
pandolo inoltre nel Giornale medesimo dell’ Epoca. 

5. Ha eretto fin d’ora nel proprio seno una Commis- 
sione Consultiva di giureconsultie d'altri, coll'uflicio di u- 
dire i dubbi i quali si muovano, nella materia gelle e- 
lezioni, e di rispondervi, obbligandosi anche ad interpel- 
lare, dove bisagni, l'Autorità superiore, cd a trasmet- 
tere per ogni dove le decisioni che se ne saranno avute, 

6. Sta compilando una sua lista di Candidati i quali 
esso crede dover pregare perchè accettiao d'esser propo- 
sti alla votazione futura, e per procurare la loro elezione 
definitiva, come persone nelle quali si ha speciale fiducia, 
e prega che tutti gli altpi compilino quanto prima uguali 
liste, o reciprocamente le comunichino, acciocchè, se per 
avventura in un luogo non riescano certe nomine, abbia- 
no probabilità di riuscire in un altro, posto che si stabili. 
sca una scambievole fiducia, ed una leale unione di volon- 
tà tra Comitati e Comitati. 

7. Riceverà volentieri le dimande di chi spontanco si 
presenti per concorrere alla Deputazione e chieder appog- 
gio, accettando la professione di fede politica che gli è 
imposta , ed obbligandosi a non ismentirla, colla riserva 
tuttavia d'esaminare i suoi requisiti, e di prendere intorno 
a ciò le deliberazioni che si erederanno fe più giuste, e 
le più conducenti al pgbblico bene, 


8. Cercherà finalmente di enirare in trattative anche 
co'Comitati dissenzienti permostrarsi reciprovamente e con 
buona fede le liste dopo le ultime.rettificazioni, per veder 
sino a qual punto egli è possibile di venire a concordia, e 


di fortificarsi coll'adevione degli uni agli altri, senza trop-' 


po mancare alle convinzioni proprie. 


tag 


AI SIGNORI DIRETTORI DELL'EPOCA 


Giovandomi della siucera e cortese amici- 
zia vostra piglio arbitrio di mandarvi alcune 
brevi considerazioni le quali nelle congiunture 


presenti mi pajono non pur vere ed utili ma: 


che il trascurarle torni troppo pregiudicioso 
alla causa italiana. Nè badate , signori, che 
sieno peisierk,f arme e {di guerra ; imparoc- 
chè a questi tempi qual buon cittadino non 
volge l'animo alle. cose militari ? Senza dire 
che la sgienza dell’atmi non è tutta chiusa a 
chi s° astiene ‘dal maneggiarle, ma và alcu: 
ne parti ove il naturale ingegno può penetra- 
re assai dentro e scorgere con sicurezza ciò 
che al buon capitano occorre d' imprendere e 
di provvedere: Quando poi questo mio breve 
parere non prevenga in nulla i disegni e le ri- 
soluzioni di coloro che al presente governano la 
guerra santa io ripeterò in cuor mio hoc eral 
în votis e coglierò grandissima contentezza 
dalla inutilità delle mie parole. 

Io dico £ pertanto , che considerandosi da 
un lato le mosse dei nostri e dall’ altro quel. 
le degli avversarj, s° intende che gl’ imperiali 
procacciano di rannodarsi e difendersi principal- 
mente lungo l'Adige e quivi, secondo che daran- 
no i casi, o aprirsi una ritirata sicura sgombran- 
do del tutto l'Italia o ripararsi in Peschiera, in 
Mantova ed in Verdha aspettando quello che 
venga loro cdmihdato da Vienna. Possono ezian- 
dio tentar la sorte d'una battaglia campale, 
con questo consiglio che dove riescano vincitori 
acquistino facoltà d'invadere nuovamente gran 
parte della Lombardia e del Veneto: e quando 
abbian la peggio rimanga loro pur sempre un 
ricovero assai ben munito nelle dette fortezze. 
Sperare in aiuti nuovi e gagliardi spediti loro 
dilà dal Tirolo non sembra che possano per al 
presente, e poco numero di gente non basterebbe 
al fine. di rappiccare le fila interrotte tra Ve- 
rona e le terre Austriache. 

Dal lato nostro, conoscesi che Carlo Alber- 
to è in pensiere principalmente di sconnettere 
in più d’ un punto e spezzare quella continua- 


zione di forze che gl’ imperiali si studiano di , 


mantenere fra l’ Adige e il Mincio; e nel tem- 


.po stesso à l’ occhio ai ‘passi meno difesi e di- 


stribuisce sì fattamente le truppe dell’ ala sua 
dritta da impedire al nemico di rioccupare per 
soprassalto alcuna città e luogo importante. Con 
l'ala sinistra poi dell’esercito spignesi a quel che 
sembra verso..il.Kirolo per soccorrere le popola- 
zioni insorte, minacciare il nemico alle spalle 
e togliergli modo così di tenersi congiunto colle 
terre dell'impero di là da’ monti, come di rin- 
francarsi con qualche schiera che disegnasse 
di calare in Italia. 

Ciò veduto, io sostengo, che è gran mestieri 
menar la guerra con celerità e vigore massimo 
nel Tirolo e far quivi grossa testa di truppe, 
radunandovi altresì quanta più gente assoldata e 
disciplinata può fornire la Venezia.Questo fatto, 
un buon nerbo di truppe scendendo dal Cado- 
rino e dal Friulano dee spingersi con ardire e 
prestezza ad occupare Trieste e porgere ajuto 


‘ai partigiani e fautori della causa italiana che 


sono pure colà. Sembra oggimai certo che Na- 
poli invia legni e soldati nell’ Adriatico ; ma 
nessuno sforzo dalla banda del mare consegui- 
rà lo scopo della dedizione di Trieste, qualo- 


ra dalla banda di terra non sia stretta ed as- 


«salita con istraordinaria gagliardia In questa 


sollecita occupazione di tutta l’Istria raccogliesi, 
al parer. mio, un punto principalissimo della libe- 
razione d'Italia e un gran pegno della sicurez- 
za avvenire e però è necessità di ciò procura- 
re innanzi che il governo nuovo Viennese 
possa riaversi e le provincie tedesche, pa- 
ghe delle libertà e guarentigie ottenute risol- 


| vano di sostenere con ogni mezzo la crollante 


casa di Ausburgo. Tra poco si riordinerà ezian- 
dio la dieta Germanica e sarà dieta leale di 
popoli liberi e quindi tenera sopramodo dell’o- 
nor nazionale e gelosa dei vantaggi comuni de- 
gli stati Alemanni. Tra tali vantaggi debb'ella 
per cerio annoverare il porto di Trieste che è 
per l’ intera Germania il solo uscio aperto sulle 
acque dei nostri mari e la sola diretta comu- 
nicazione con 1° ultimo oriente. Potrebbe adun- 
que tutta Lamagna commoversi fortemente per 
serbar dominio sopra Trieste ; la qual città , 
d'altra parte, rompe in mezzo le terre ita- 
liane poste fra l’ Isonzo e il Quarnero. Sino 
dai tempi di Augusto àuno l’ alpi Giulie e 
le Carniche segnato i confini d’ Italia ; e pe- 
rò tutta l'Istria e il litorale che corre da 
Pola a Venezia è nostro e niun vessillo vi dee 
sventolare salvo che I° Italiano. In me , per- 
tanto, è gran desiderio e speranza che le trap- 
pe piemontesi e le venete s'accampino presto 
in tutta quella regione e chiudano allo stra- 
niero ogni passo fra il Tagliamento e la Sava 
e dai Monti della Vena sino alle rive del ma- 
re. Per rispetto poi all’ Illiria ed alla Dalma- 
zia basti per ora il notare ch’elle sono provincie 
abitati da gente nel cui arbitrio sta il dichia- 
narsi o per la causa italiana o per quella dei 
popoli slavi ; imperocchè di schiatta sono sla- 
vi; di costume di lettere di governo sono ita- 
liani. A noi importa sol questo ch’elli mon sieno 
e non vogliano essere Austriaci e non possa 
l’Austria nei porti di Dalmazia prepararci con- 
tinue offese e molestie. 
Tenenzio Mamiam 


, ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell’ Interno : 


Udito il Consiglio de' Ministri : 
Udito il volere di SUA SANTITA' ; 
ORDINA : 
ll sig. Conte Francesco Lovatelli di Rayenna è nomi- 
nato Pro-Legato della Provincia di Ravanna. 
Il Sig. Conte Edoardo Fabbri di Cesena è nominato 
Pro-Legato della Provincia di Urbino e Pesaro, 
Il sig. Cav. Andrea Bonfigli di Osimo è nominato De- 
logato della Provincia di Rieti. 
Monsig. Pasquale Badia è nominato Delegato della 
Provincia di Frosinone. i 
Roma 10 Aprile 1848. * 
Il Ministro dell’ Interno. 
» l'AMSZIE , 
RECCHI 


Jeri fu convocato il Consiglio Municipale Romano. Le 
deliberazioni di quella seduta furono riportate nel nostro 
giornale di jeri a sera stesso. Quella che risguarda di avan- 
zare domanda al Sommo Pontefice affinchè l'edifizio del Col- 
legio Romano, reso sgombro coll'allontanamento dei Gesuiti, 
addivenga il Collegio della istruzione Municipale sotto la 
direzione dei rappresentanti la città, non può non aversi 
di principalissimo interesse. 

La istituzione del Romano Municipio fu la costituzio- 
ne formale e legale della cittadinanza di Roma, il disgre- 
gamento, la distinzione della rappresentanza (fino allora 
confusa ) del popolo di un Comune, dal potere Governati- 
vo. La cittadina rappresentanza fu col Moto=proprio del 
1, Ottobre 1847. dotata di molta parte di quelle attribu- 
zioni senza delle quali non v'ha nè autorità popolare, nò ti- 
bertà. La pubblica istruzione potea essere neglotta? Giu- 
stamento la legge non la protermise; ma furono al Ko- 
mano Municipio assegnati appositi locali per l'esercizio di 
questo diritto? Vennero accordati fondi proprii a questa 


destinazione?No. Ora adunque il Municipio quantunque un 
po tardi ai è avveduto, ed ha conosciuta la immensa im- 
portanza di questo primo elemento della civiltà. Le grida 
popolari dimandanti unn cittadina istruzione si facevano 
udire d'intorno, ed erano prossime d sollevare alta que- 
rela. D'altronde con quali mezzi provvedere alla pubbli- 
ca bisogna? Primn che il Municipio potesse mediante il 
passaggio delle governative amministrazioni nella sua, 
prestabilire un preventivo delle spese necessarie all'eser- 
cizio di tutte lo sue funzioni gli fu assegnata provvisoria» 
mente la somma di scudi 500,000. In rapporto alla pub- 
blica istruzione, poichè il Moto-proprio non contemplava 
che dovesso il Municipio sottentrare ad alcuna ammini- 
strazione, non aveagli assegnata veruna somma per questo 
titolo, ma si limitava di accordare allo stesso la facoltà 
di provvedere alla istruzione tanto popolare che elemen- 
tare quanto alla superiore ; di istituire accademie licei cc. 
da dotorti "però a suo carico. Quale era ad dnque la* posi- 
zione del Municipio Romano in simile contingenza? 

‘Se egli voleva istituire un liceo Romano convenivagli, 
o costruirsi od acquistarsi un apposito edilizio, e chi sa- 
prebbe dire in quanto tempo tutto ciò, e con quanto di- 
spendio! Se ci voleva dotarlo, doveva sottrarre i fondi de- 
stinati allo altre amministra zioni, 

Il precitato articolo 58. mentre accordava al Municipio 
la istruzione elementare e superiore faceva eccezione di 
quello della "Università Romana , e di altri particolari I 
stituti. Or bene se per un fortunato evento l' edilizio del 
Collegio Romano si è reso vacuo, che ne dovrà conseguire? 
Ognuno risponde. Si conceda al Municipio Romano affine 
che possa esercitare il primo dei diritti dei popoli, cioè 
quello di essere istruiti. 

Non ci reca meraviglia però di udire da alcuni pochi che 
l'edifizio del Collegio Romano è ecclesiastica proprietà, e 
che per conseguenza alla chiosa si devolva. Ma noi lungi 
dal faro una simile questione di proprietà, osserviamo 
soltanto che per una specialità tutta propria del nostro 
paese, forse tutti i locali de' pubbliti edifizj sono eccle- 
siastica proprietà, e lo stesso Governo allorchè rappre- 
senta gli intoressi del secolo conviengii mendicare allog- 
gi per i pubblici ministeri, e non avendone del proprio 
pagare ingenti somme per affitti alla parte ecclesiastica.Che 
fare adunque intale condizione di cose? Noi riteniamp e con 
noi la grande raggiorità, che si debba concedere al Mu- 
nicipio l'uso (almeno) dell'edifizio del Collegio Romano, 
con facoltà di istituire una istruzione tutta cittadina, to- 
gliendo i soggetti per la medesima da qualsiasi classe, pur- 
chè corrispondano al pubblico interesse. Non tema l'au- 
torità ecclesiastica di non avere sufficienti locali per la 
peculiare sua istruzione, ognuno sa se gli manchino, e 
riconosca una volta che il maggiore numero della gio- 
ventù da educarsi è destinato ad ufficj secolari, il mino- 
re a quelli della chiesa, 


Riportammo ieri con elogio la Notificazione del Ma- 
gistrato Romano per la formazione delle liste elottorali. 
Informati ora che lo sviluppo con quella dato così leal- 
mente alle benefiche disposizioni di Pio IX è dovuto in 
ispecie dila Sez. incaricata per lo Stato Civile ec. e singo- 
larmente poi alla Commissione in essa all'uopo nominata, 
non vogliamo dispensarci dal renderle un particolare o- 
maggio di sincera lode. 


___——————_—_—_—_—_—_—_—__ 


— Lord Minto è giunto in Roma fino dalla scorsa 
Domeuica. 


Riceviamo questa mane colla Posta di Ro- 
ma la seguente ridicola bravata. i 


Sig. Direttore dell' Epoca 


Tutti i mali dello Stato sono venuti dalla stampa 
dei giornali e da voi ; oude siete condannato a morte. 


Abbiamo dalla Gazzetta di Roma : 


Un Ordine del giorno di Bologna ai soldati in data 
dei 5 Aprile, esprime ideo e sentimenti come fossero det- 
tati dalla bocca di Sua Santità, Il Papa, quando vuol fare 
dichiarazioni di sentimenti, parla ex se, non mai per boc- 
ca di alcun subalterno. Ù 


-- Per la spontanea rinuncia di Sua Emza Rma il sig. 
Card. Mezzofanti essendo rimasta vacante la carica di 
Prefetto della S. Congregazione degli Studi e di Ministro 
dell'istruzione Pubblica, la Santita di Nostro Signore con 
biglietto della Segreteria di Stato, in data dei 10 Aprilo 
corrente, si è degnata di conferirla a Sua Emza Rma il 
sig. Card. Carlo Vizzardelli, 


-- La Santità di Nostro Signore si è degnata di anno- 


verare fra i suoi Prelati Domestici il signor Dott. D.Vin- 
cenzo Reggiani, Proposto della Cattedrale di Pesàro. 


- Qualche giornale ha supposto che possa venir viola» 
to il segreto delle lettere negli uffici postali, Ji Ministe- 
ro dichiara, che non permetterebbe mai somigliante pra- 
tica siente o dispotica, e che chiamerebbe in colpa qual- 
sivoglia impiegato, il quale in questa guisa tradisse la 
pubblica fiducia, ed operasse contro i principii politici 
del Ministero stesso. i 


Poe 


CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
ANCONA 9 Aprile 


Giungemmo l’altro jeri mattina a Recanati Gli abi- 
tanti di questo luogo ci dettero cortese trattamento, e 
persino ebbero la gentilezza di farci trovar pagato tutto 
‘quanto di commestibile prentfectimo. La 1. compagnia 
dei Cacciatori dopo il rinfresco portossi a visitare il Pa- 
lazzo in cui avea tenuto abitazione il Conte Giacomo 
Leopardi. Giunti presso di quello facendo alti evviva al- 
fa memoria dell'illustre estinto, ed ascendendone ic sca- 
le chi le toccava , chi le baciava con grande trasporto, 
Fu chiamato il conte Pietro Leopardi, e pregato di vo- 
ler permettere la vista di quei luoghi in cui il suo fra- 
tello passava la sua vità; benignamente ci condusse a 
visitorne la Libreria. Tutti gli studenti stavano a capo 
scoperto, ed al sig. conte che pregava si coprissero ris- 
posero « riguardo ciò non poterlo obbedire poiché il 
luogo era angusto. » Vedemmo i libri greci, e Jatini dai 
quali egli più frequentemente prendea le helle forme di 
cui rivestiva le sue malinconie; vedemmo un piccolo li- 
briccino in cui di proprio pugno avea scritto alcuni can- 
ti della Odissea trasportati in lingua Italiana. Ognuno 
baciò come cosa santa il prezioso libriccino. A_queste 
tenere espressioni assistea muta la sorella dell'illustre 
letterato, cui questi in sua vita nutriva affetto partico- 
lare. AI dipartirsi ci fu grato baciare il conte Pietro, e 
lo facemmo quasi con un certo terror sacro, poiché è 
la immagine, che più è vicina alle fattezze del Pocta, 
Oh se una morte immatura non lo avesse rapito, da 
qual trasporto non sarebbe stato preso vedendo i figli di 
Rama, che vplentierosi corrogo.a xincero o morire per 
la libertà Italiana; chi sa non avremmo udito intuonare 
Beatissimî voi. ....Ma lasciamo andar questo discorso 
giacchè mi pare ecciti affetti troppo teneri in noi, cui 
ormai si convengono altre ispirazioni. Partiti da Recana- 
ti arrivammo a Loreto. Si suonarono tutte le campane, 
si spàrsero fiori per le vie In cui passavamo; se ne git» 
tarono su noi dalle fenestre; si ricevettero li soliti ap- 
plausi, furono fatti li soliti evviva. Il celebre Santuario 
poco dopo era pieno di militari. La gentilezza de’Sacer- 
doti tenne aperto il luogo in cui mirasi il tesoro, e fece 
scoprire tutti li quadri di pregio. Nella sera vi fù lumi- 
naria Ieri mattina partimmo per Ancona. Quà giunti 
siamo passati nel mezzo di popolo foltissimo, e nembi di 
fiori. Mi piacque di vedere le bajonette della prima com- 
pagnia di Cacciatori, nude affatto di corone, o di maz- 
zetti di fiori. Oh come sono più belle... In generale tut- 
ta la Legione incomincia a sentire che disconviene or- 
narsi di premi non per anco meritati. Le cortesie di cui 
ci onorano sono infinite. Per inavvertenza di alcun Fo- 
riere molti non aveano alloggio. Sparsasi la voce di ciò 
i cittadini vennero in gara così gentile, che avanzarono 
le off te alla necessità. Vi fu luminafia generale. In questa 
mattina udiremo la messa nella Piazza. 11 popolo ci mi- 
ra quasi come eroi, speriamo meritarlo; certo tutti sono 
decisi a vincere o morire. Come tj scrissi ci fermeremo 
aleuni giorni in Ancona; oltre dùeento, e più persone, 
che questa città mandò or sono nove giorni o dieci alla 
difesa d'Italia, sono assicurato ch’evvi una nota lunghis- 
sima di gente che vuol partire con noi. Si tiene segreta 
.acciò non si opponga alcun ostacolo di tenerezza, o di 
altro. Produrra per certo uno speltacolo commovente 
l'improvisa partenza di questi generosi. 

Venerdì mattina verso le ore 10 antimeridiane 
giunse in questo porto il Vapore Inglese l’Antelope con 4 
cannoni, capitano Francesco Smytz. Veniva da Trieste; 
portò dispacci per Roma, e per Napoli; quindi sembra 
essere tornato d’onde avea fatto parienza. 

Nelle ore pomeridiane giunse il piccolo vapore Roma 
Capitano Colon. Gialdi. Porto 3000 fucili. Esso non è 
ancora partito. 


nl______ù_ottt i ic — 


Noi abbiamo riferito esattamanto la nostra corri- 
spondenza intorno alle Legioni Romane, che mossero 
da questa città a sostegno della santa causa della in-' 
dipendenza d'Italia. Le nostre parole potevano tal- 
volta sembrare aspre , e spiacevoli. Tali forsanche c- 


rano realmente, ma il nostro cuore, i nostri pensieri, 
i nostri sentimenti furono sempre, o saranno per la 
libertà, c' per l’ onore di un popolo, che fervidamento 
amiamo. Le nostre massime però, che più profonda» 
mente si sentono , e meno ammettono transazioni , non 
ci concedevano di rimanere in silenzio ‘su qualunque 
fallo dei nostri cari fratelli. È nimistà , è colpa il non 
avvertire chi devia dal retto, e dal giusto. 

Non sono voci ostili quelle , che derivano dal lab- 
bro di un’ amico per avvisare l'amico. Male si appor- 
rebbero coloro, che giudicando dalla incerta superficie 
di alcune frasi, stimassero di trovare in quella il cuo- 
re di chi le scrisse. Emineniemente italiano, pronto a 
dare la vita per la causn comune, arrebbe ritenuto co- 
me macchia incancellabile il non manifestare aperto ogni 
suo pensiero. Noi dunque non siam prefiche , cho pian- 
gono per mestiere sulta tomba di ogni sconosciuto , ma 


. siam pari a Bruto , ed a Manlio, che sopprimono ogni 


sentimento individuale a fronte del dovere, e della 
giustizia. 

L’ alto scopo , cui furono spinte le nostre legioni 
c' impone severità di giudizio , inesorabilità di parole, 
Gli eserciti più agguerriti, per essersi abbandonati 
sfrenatamente alle gozzoviglie , perirono sotto il ferro 
nemico. Il Duca di Borhone , dopo aver conquistato la 
nostra città , lucostretto con sua vergogna a fuggirne 
per aver permesso il saccheggio, che inchriò, e tolse o- 
gni forza a suoi soldati. 

Noi, liberali soprammodo , vorremmo, che non 
per nostra colpa la causa della libertà ne fallisse. Non a 
mal’ animo dunque , non ad irresistibile brama di conti- 
nuati lamenti , si attribuiscano le nostre rimostranze , 
ma a solo desiderio del b, ne, 

Un' armata , che inizia i suoi movimenti marziali 
guidata da un sentimento altissimo di amor’ patrio , ma 
inesperta delle arti guerriere, deve anzi tempo apparec- 
chiarsi ad una severa disciplina militare. Quindi non mai 
bastantemente si raccomanda a coloro , che furono eletti 
a capi delle nostre legioni , il serbar modo nei loro por- 
tamenti , il non fornir tristi esempj , che valgano a dis- 
siparne il coraggio , a dilombarne il potere. Dopo la 
vittoria i trastulli , e le feste. Or la letizia , e la ilarità 
contegnosa di chi non teme il nemico. La maestà del 
santo amore di patria di leggieri si adombra , ed ogni 
inverecondo moto profondamente il ferisce, 

Ove l' austera robuste zza dei campioni della libertà , 
quando non si cercano , che gaje adunanze ? La nostra 
stoica favella non s'interpreti male. Noi sempre fer- 
mi nei nostri principii , non sappiamo , non vogliamo 
adulare le passioni negli amici a danno della causa co- 
mune. Tacere una spiacevole verità è codardìa ; non dis- 
simularla è lealta , è civilo coraggio. Il nostro cuore pal- 
pita del palpito stesso dei nostri generosi fratelli. Se 
potenti, insormontabili ragioni non ci avessero quì rat- 
tenuto , saremmo stati primi a volare in campo con 
essi, 

Ma noi lontani , senza speranza di godere attualmen- 
te delle sublimi emozioni di una guerra onorata , e san- 
ta, proferiamo accenti di consiglio , e di sincerissimo 
affetto , onde recare anche noi quella parte di Javoro , 
che valga ad affrettare, a consolidare il monumento 
della indipendenza italiana, 

Siano i capi stancabili nell’ invigilare sulle nostre mi- 
lizie ; ma adoperino modi convenienti ad ognuno, A_ co- 
loro , cui l' educazione preventiva suggerisce obbedien- 
za, e rispetto , sian dolci , ed amichevoli parole , che 
li rinfiammino nel generoso zelo , che li spinse a dura- 
re inusitate fatiche. La Guardia Civica , la legione u- 
niversitaria siano trattate colla dignità , corrispondente 
al loro sentire , alle magnanime idee , che accolgono in 
mente, Ma non si abbandonino però alla ventura, non 
si lascino a lungo divagare dal primo loro pensiero. Sap- 
piano che sono soldati anch' essi. Non  dimentichino mai 
che il loro scopo è combattere , e vincere. La salute , 
e l'indipendenza di questa terra benedetta dal cielo ri- 
posano nel loro braccio , e nel loro coraggio. I comandanti 
non iscordino loro medesimi quanto fa d'uopo a mietere 
i veri allori nelle battaglie , e che oltre le mura citta- 
dino devon essere soldati ancor essi, La vittoria non ar- 
ride agli inerti, Chi combatte degnamente, potra gode- 
ro in pace il suo frutto, ed intuonarno l'inna senza 
vergogna. 

Coi volontarii, cui l'educazione civile in gran parte 
mancò , usino severità di modi, ferma , ed austera di- 
sciplina militare, Poco attender s1 puo dal loro entusia- 
smo per la gran questione d' Italia , poco dalla delica- 
tezza , e dalla verecondia dei loro morali principii ; tut- 
to dà una nuova , e rigida educazione marzialo. Non 
vorremo porgere all'etercito italiano , chiamato dalla 


gloria nazionale ad unirsi nei campi lombardi, una 
non degenere parte dei figliuoli di quegli eroi, che pur 
‘ comandarono al mondo. Noi vagheggiamo frattanto in 
pensiero il gran di, che reduci dalla finale battaglia , 
torneranno a stringersi palma a palma icon noi, e ci 
sarà dato di volare in seno ai forti difensori della pa- 
tria, Essi ci diranno che in cima alle Alpi piantarono 
il nazionale vessillo , a spavento dei barbari , a confor- 
to, e ad eterna guarentigia d' Italia. 


Dalla Rivista di Firenze. 


Lamartine rispondendo ad una Deputazione di Sa- 
voiardi parlò della necessità di rifare le nostro Carte 
Geografiche, 


Ora noi sappiamo da buona fonte che |° effetto delle 
milanesi notizie in Corsica fu stupendo. Tutti quei prodi 
isolani gridano a gara : vogliamo combattere pei nostri 
fratelli d' Tralia. 

Da molti paesi volevano partire subito volontarj a 
gran turbe, che poi dovettero per la maggior parte 
rinunziare al proposito mancando di mozzi. Molti però 
devono giungere. 


[ 


Lamartine sarà persuaso che nella Carta geografica 
di Francia non può (senza ingiustizia alla Metternich ) 
includersi l'isola di Corsica. 


E gl'Italiani costituiti in nazione saranno pronti a 
rettificare la propria carta se per caso in qualche luogo 
usurpasse i confini dell’altrui. 


— Lettera di N. Tommaseo al Vladica Princìpe di Mon- 
tenegro : 


« Eccellenza, 


« Spargonsi voci molte ingiuriose al suo nome, ed 
al nome Slavo : dicesi che , collegato alla Russia , Ella 
voglia calare dal Montenegro , e invadere Cattaro. fo nol 
vo credere : ma le rapine e gl'incendii commessi da'suoi 
nel paese confinante , e non prontamente e severamente 
puniti, sarebbero grave macchia alla fama di Lei , Monsi- 
gnore, Ella, Vescovo Cristiano , Principe di popolo già li- 
bero, Poeta e Slavo, deve al mondo l'esempio della uma- 
nità più generosa , della più nobile lealtà. Non creda che 
le rupi del Montenegro nascondano al mondo i misfatti de' 
suoi, Essi non andranno impuniti. La giustizia di Dio ve» 
‘glia sui Dalmati, l'Europa tien l'occhio su Lei; la mia de- 
bole voce, ma tremenda perchè giusta, s'innalzerà a ven- 
dicare gli oppressi , a marchiare il nome dei colpevoli in 
faccia all'universo col biasimo meritato. Venezia, 31 mar- 
zo 1848, » 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Abbiamo da Bologna: 


8 aprile ore 3 pom. 


Un carteggio di Ponte Lagoscuro ci conferma che Le- 
gnago fu ripresa dagl'italiani, e cioò da vari corpi fran- 
chi uniti ai cacciatori già al servizio dell’ Austria , e che 
defezionarono a Rovigo, — Furono mandati da Mantova, 
come esploratori, 65 uomini di cavalleria, che transita- 
rono liberamente il Po ad Ostiglia , ma passato Revere 
venendo a Sermide, pare cho abbiano incontrato colonne 
dei nostri, da cui è voce fossero totalmente sconfitti, spa- 
gliati, uccisi, — Di Mantova nalla si sa da due giorni; 
dicesi che niuno più escir possa di città , e che i piemon- 
tesi siano quasi sotto le mura di quella fortezza. — Di- 
cesi pure che Radetzky , da Verona , tentercbbe avvici- 
narsi al confine austriaco per scapparsela e salvar la 
pelle. 

Il suaccennato scontro fra un distaccamento austriaco 
e colonne nostre ci sarebbe confermato dal riferto di un 
abitante di Ostiglia, giunto ieri in Bologna , e che si da- 
va testimonio di veduta, Diceva esso che il corpo franco 
di Budini ( composto di abitanti di Cento e di Castel bolo- 
gnese ) giunto a Governolo , ed acquartieratovi , seppe 
che una piccola colonna di usseri austriaci veniva da 
Mantova. In tutta fretta quel corpo affrontò i nemici, e 
sussidiato dagli abitanti, che accorsero in mas$a , tagliò a 

| pezzi i componenti quella colouna. 


— Abbiamo da un bullettino del Governo provviso- 


rio di Cremona del 5 aprile: È arrivato in Cremona un 
corpo di 6000 piemontesi, c altrettanti ne sono partiti alla 
volta di Piadona e Casalmaggiore. Oggi se ne aspettano 
altri da Piacenza, concentrandosi così nel Cremonese l'im- 
ponente armata di Carlo Alberto , di cui i focosi o leali 
soldati fraternizzarono cordialmente coi cittadini. Essi 
hanno tutta la simpatia e la confidenza dei Lombardi, ed 
offrono in concambio squisiti sensi di amor patrio ed un 
fremito d' impazienza di vendicare in sol colpo trentatrè 
anni di oppressioni e di carneficine austriache. 


— L'Avvocato Maffi e il Dottor. Gazzaniga ‘tornaro- 
no da Milano colle più rassicuranti informazioni sulle 
tendenze non equivocamente pronunciate in favoro del 
supremo principio di concordia, unità e Fratellanza itali- 
ca. È determinata l' istituzione nella Capitàle Lombarda 
di un Governo provvisorio centrale. Vi andrà come Rop- 
presentante di Cremottesit Dottor Atmibalo Grasselli sce- 
riore. — Mantova geme nello stato di assedio ; e le ulti- 
me convulsioni del barbaro non saran forse men slannose 
ai poveri cittadini di quando aveva maggiori forzo per 
inerudelire. — Nell'agro bresciano vuolsi avvenuto qual- 


che scontro colla peggio dei tedeschi, — ll Tirolo, ultimo | 


ad insorgere, conta di compensare il ritardo colla più mi- 
cidiale delle vendette sopra gli austriaci, qualora penetri- 
no nelle gole di quei monti. 


— | maggiori corpi di truppe piemontesi sono posti 
a Soresina, Robecco, Pescarolo, Pieve d' Olmi, Piadena , 
Canneto, Asola, Castel Goffredo; e sono più ingrossati poi 
a Borgo Forte, Roverbella, ne' piccoli villaggi nei dintor- 
ni di Mantova, per cui fu fatto il calcolo che il numero 
delle sole armate piemontesi messe ne'posti suddetti ascen- 
dono ad oltre 34 m., non compresa l'artiglieria. 


— Nel giorno 5 gli austriaci chiusi in Mantova (11 
mila ) erano in istato d'indicibile avvilimento. 


— Notizie di Padova, del 6 aprile, recano come nella 
sera innanzi crasi saputo che 8000 austriaci esciti di 
Mantova per recarsi a Verona furono incontrati e sconfit- 
ti a Veleggio ( tra Peschiera c Mantova) dai Piemontesi. 
— Nella stessa sera davasi in Padova anche la notizia 
della presa di Peschiera per parto dei Piemontesi. E quee 
sta nuova è confermata da parecchi riscontri, Nella sudd, 
mattina del 6, assicuravasi pure in Padova che 50 carri 
di feriti tedeschi erano entrati in Mantova. Da quest ul- 
tima piazza non sono oggi pervenute lettere. 


— In Lombardia cran aspettati da Parigi circa duc 
mila italiani, armati ed ordinati militarmente. A_Milano 
non si è (roppo contenti del Ministero della guerra , che 
sembra vada lento e alla tedesca. 


VENEZIA 4 Aprile. 


Sentesi che i torbidi dell'' Ungheria sono tutt' altro 
che sedati: e si dice anche che nuovi romori in Vienna 
abbiano fatto spedire un contr'ordine al generale Nugent, 
che doveva marciare verso l' Italia, e che viene invece 
richiamato a Vienna. . . 

Fatto sta che le lettere portano nuovi ribassi nel Cone 
solidato a 60 per 100. 2 ° 
» Lettere da Vicenza recano che Radetzky abbia fatto 
pubblicare in Verona una imposta di 2 milloni, e che quei 
cittadini, risolati di non pagarla a qualunque costo , ab- 
biano però invece offerto 4 milioni a patto che Verona 
fosse sgombrata. ì 

* MILANO 

Un proclama di pubblica sicurezza in data 4 aprile racco- 
manda ai lombardi la moderazione e l'osservanza dell'ospitalità 
verso i forestieri, perchè ciò accresca gloria ai vincitori, e per- 
chè ciò esige la personale sicurezza degli Italiani che sono in 
Austria. 

Si sa da fonte sicura essere pervenuta la notizia al Governo 
Provvisorio che gli Austriaci vanno abbandonando la sinora man- 
tenuta riva del Chiese, e che s' appoggiano sopra quella del 
Mincio. 

La fortezza di Peschiera è occupata da 7m. tedeschi, ed 11m. 
stanziano in Verona; la Civica di questa città venne disarmata 
ed un giudizio statario è stabilito per quelli che venissero sor- 
presi con armi. 

Radetzky imponeva 5m. milioni di lire austr. di contribuzio- 
ne di guerra ai Veronesi e non essendogli stata pagata, forzò 
tutto Je casse pubbliche e private, niuna eccettuata, e s'impa- 
dronì del valsente che vi esisteva ; non vennero rispettate nem- 
meno quella delle pensioni delle vedove, quella dei poveri, nè 
quella dei pupilli. 


Ovunqre passa l’armata Austriaca commette non descrivibili 
infamità, fa mano bassa su tutto. Ha per capo un vile assassis 
hoti Non si conoseono fe mosse del vostro esercito. 

Giò è quanto sì sa di positivo stamattina. 


ALESSANDRIA 5 aprile 


Palmanova nel Friuli è in potere del popolo colla fortezza, 
munizioni e cannoni: mancavano però i cannonieri, ed oggi giun- 
geva qui una deputazione dì colà che ripartiva nella notte con 
cento bravi cantonieri dei nostri comandanti dal maggivre An- 
saldi in tante vetture di posta per giungere sollocitamente. Og- 
gi giunse pure uno squadrone di carabinieri a cavallo ed il 17 
reggimento di linea molto affaticato, ma dIlegro 0 pronto a ri- 
mettersi in marcia. 


VARSAVIA 26 marzo 


Il governatore militare di Varsavia ingiunse a tutti gli abi» 
tanti, eccettuati gli ufficiali dell’armata attiva e degli impie- 
ati civili, di consegnare dentro 24 ore tutte le armi da fuoco, 
Chiunque nasconderà delle armi sarà tradotto innanzi ad un cone 
siglio di guerra. Ai proprietari delle armi sarà data una ricevu- 
ta, -— Il capo della polizia ha ordinato che dopo le ore 1 di 
notte nessuno, all'infuori di militari, petrà girare per la città, se 
non munito della fanterna; i contravventori saranno arrestati dal- 
le pattuglie. (Gazz. univ. di Prussia) 


INGHILTERRA 


In Inghilterra il governo fa preparativi formidabili di repres- 
sione contro l'Irlanda e contro i cartisti che fra qualche giorno 
devono riunirsi in. numero di 300,000 per presentare al parla- 
mento una petizione, di cui già si raccolse il sensè. Il governo 
sa bene che non si potrà adoperare la forza: senta spargimento 
di sangue ma è deciso a non risparmiar nulla. La repressione 
sarà terribile se vi fia costretto. 


i MADRID 

La rivoluzione del 25 sembrava preparata da lungo - 
tempo. Si formarono dei gruppi numerosi di gente al 
Retiro, al Prado, alla Piazza del progresso, alla Carre- 
ra di San Girolamo, ove si costruirono barricate, che si 
resero inutili, perchè un distaccamento di truppa se ne 
impadronì immediatamente venendo dalla Porta del So- 
le. Procurarono gl’insorti di prendere il posto occu- 
pato dalla polizia, si ritivarono al Teatro del principe, 
dove furono attaccati dal Generale Don Giuseppe Con- 
cha, alla testa di un battaglione di linea, Cedettero , 
dopo una ostinatissima resistenza, I luoghi principali, 
in cui seguirono questi avsenimenli sono la piazzetta 
della Cehada, Rastro e porta dei Mori. St posero in upe- 
rale artiglierie, i reggimenti di linga , i carabimeri , e 
gran numero di salvaguardie , e soldati della ronda di 
Cappa. Il fuoco durò tino alle undici della sera. 1 mor- 
ti furono 30, ì feriti moltissimi. La tranquillità parve 
ristabilita, ma si dubita, che lo sia solo apparentemente. 

Il Maresciallo di campo D. Josè Fulgosto, y Villavi= 
cencio pubblicò un bando, in data del 27 in cui si di- 
chiarava: 1. la città in istaro di assedio : 2. tutti dover 
consegnare le armi: 3. i capi di famiglia dare ai com- 


‘ missarii le persone estrance ricettato da loro: 4. si vieta 


ognì riunione maggiore di ciuque individui: 5. non sì 
possa portar armi, e geltar grida turbatrici dell'ordine 
pubblico: 6. i contravventori saranno giudicati dal con- 
siglio di guerra permanente: 7. i tribunali ordinarj pro- 
seguiranno nonostante nell'esercizio dei loro poteri. 


ARTICOLO COMUNICATO 


Nella città di Bracciano il di 19 Marzo decorso, tut- 
to cra tripudio, e festa per fare accoglimento solenne 
allo STATUTO FONDAMENTALE, concesso dall’ Au- 
gusto nostro Sovrano. Il signor Francesco Bellotti, ca- 
pitano della Guardia Civica pose in opra ogni mezzo, 
perché dignitosa ye conveniente riuscisse questa dimo- 
strazione. 

Verso le ore 9 del mattino si mostrò al pubblico la 
bramata legge circondata da ghirlande di fiori tricolora- 
te, ed in mezzo ad una schiera di civici, fu letta ad alta 
voce al popolo. Compiuta la lettura s° inalberarono duo 
vessilli uno pontificio , e l'altro nazionale sulla loggia 
del Palazzo Comunitativo. Tutte le finestre erana, pari- 
menti ornate di bandiere tricolori , tutti avevano nappe 
al petto, si baciavano , cantavano , rimescolavansi chia- 
mandosi fratelli con viva effusione d'animo. 

Alle cinque pomeridiane nella Ghiesa di Santo Stefa- 
no sì resero grazie a Dio , e si pregò per una lunga con- 
tinuazione dei preziosi giorni dell’ immortale Pontefice. 
V' intervenne la Magistratura, a capo della quale il sig. 
Giuseppe Nappi; vi andarono il sig. Enrico Dottor Giu- 
liani, Governatore, molti Consiglieri, preceduti, o segui- 
ti dai Civici in mezzo alle acclamazioni , alle salve dei 
mortari, ed al suono festivo delle campane. Vi era un 
drappello di giovanciti con lance , e stemmi, relativi ai 
diversi stati d' Italia, condotti dal Chirurgo Natali. Si 
cantò il Te Deum vi fu an'allocneione fervidissima pro- 
nunciata dal pergamo, si diede la benedizione , indi or- 
dinatamente e con torchi accesi si andò attorno per la 
città, che era tutta elegantemente illuminata, Si accesero 
falò, s'incendiargno fuochi di artificio, si elevò un globo 
aercostatico a tre colori; è vi regnarono sempre ordine, 
concordia, ed universale tripudio. 


M. Pivro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Ù i 
comin apici de stria dd 5 È Larter » da i 


, I ì 


ROM 


Bullettino anticipi 


sr 


I, i 


pi 


TIDIANO.. ... 


PER LE ASSOCIAZIONI | 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVERTENZE 

EP. ‘ * + Unanno | Sei mesi Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
EE E pit Postali Per Roma e lo Stato . . »n| 2 7 20 #23. 80) 2.00 d 20 | CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219. 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. i Per gli altri Stati d’Italia © Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO — Gianini 0 Fiore, per 1° Estero franco al con= » Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
GENOVA — — Giovanni Grondona. ' fine. St » 10. 40) ; » 5. 40 » 2. 80 » 1.0 ll prezzo per gli annunzi semplici Ba). 20. Le 
NAPOLI ,— G. Nobile. E, Dufrosne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
PARIGI — Ufficio Lelolivot, et C, P 


MARSIGLIA - Mad. Camoin Libralre, 


LONDRA +» Pietro Rolandi Librajo. 
MALTA = F.lzzo. Struda Vescovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana, 
GINEVRA +» Sig, Cherbulez, 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


MERCOLDI 


N. B. I Signori Associati di Réma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e manosertti presentati alla Direzione 
non saranno în conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che vienè inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in vé- 
run modo la Direzione. 


ROMA 12 APRILE. 


Una straordinaria concitazione d’ animi si 
mostrò jeri fra molti della minuta classe del 
popolo e in ispecie fra quelli impiegati nei la- 
vori di pubblica beneficenza. Alcuni assembra- 
menti si formarono nelle piazze di Colonna 
Trajana, Monte Citorio, e Colonna. Gridarono 
molti lavare. e pane, ma nor a tutti mancava 
pane e lavoro. Forse era stato diffuso danaro 
per far chiedere danaro. Molti intimoriti od 
illusi, alcuni desiderosi di turbar l'ordine pub- 
blico. Noi non vediamo ancora questo stato di 
estrema miseria, e speriamo che il nostro po- 
polo non abbia a giungervi mai. L'Ordinanza 
Ministeriale che apparve nelle ore pomeridia- 
ne e che qui di seguito riportiamo, non dire- 
mo che vi desse motivo, ma certo non giovò 
a sedare il tumulto e non calmò gli animi. Fu 
in alcuni punti distribuito danaro per sovveni- 
re agli asserli bisogni istantanei. 

L'Ordinanza Miuisteriale era ella forse quel- 
l'atto che l'imperiosità delle circostanze da 
più giorni richiedeva ? Era ella il vero il so- 
stanziale rimedio implorato dal popolo pei bi- 
sogni dello Stato ? Sarà dessa quella che potrà 
impedire la crisi finanziera che ne minaccia ? 
Noi per la ristrettezza del tempo congiunta al- 
le agitazioni di che Roma tutta è in braccio, 
non possiamo ancora far pubblico ciò che ne 
pensiamo non volendo pronunciare sopra ar- 
gomento di tanto rilievo prima di avere matu- 
ramente considerato il vero stato della qui- 
stione e copsultato ancora il giudizio di uo- 
mini in questa scienza di pubblica economia 
peritissimi. A domani rimettiamo quindi il dis- 
correrne di proposito. 


ORDINANZA MINISTERIALE 


IL MINISTRO DELLR FINANZE 


Visto il rapporto dell'Amministrazione Generale della 
Banca romana, 

Visto il rapporto della Commissione straordinaria in- 
caricata dal Governo a verificare lo stato di detto Sta- 
bilimento : 

Considerando , che risulta dal rapporte della detta 
Commissione , che il capitale attivo della Banca garanti- 
sce esorbitantemente gl'impegni passivi della medesima: 

Considerando , che ciò non ostante per un’appren- 
sione panica priva d'ogni fonlamento si è da qualche 


tempo straordinariamente moltiplicato il cambio dei bi- 
glictti in ellottivo: ! ! 

Considerando, che in questo stato di cose l’.Ammini- 
strazione della Banca .si. trova nella indispogsabile ne- 
cessità di sospendere le sue operazioni di sconto, per im- 
piegare tutti i snoi mezzi nell’estinzione de'biglietti. 

Considerando, che nelle presenti circostafize la so- 
spensione dello sconto atrecherebbe gravissimo’ ed irte- 
parabile danno al commercio ed ai pubblici stabilimenti 
di modo che ne risulterebbe gravissimo pregiudizio al 
pubblico e privato interesse: 

Consi cha il semplica.listore-delta sospensio= 
ne dello sconto e l’attuale situazione della Banca banno 
prodotto nella Capitale una perturbazione commerciale 
che non potrebbe mancare di accrescersi: 

Considerando, che il Governo, mentre da una parte, 
in tutela del pubblico interesse per legge di necessita dee 
ricorrere a mezzi straordinarii energici, e proporzionati 
all’urgenza ed alla gravità delle circostanze, dee dall'altra 
parte per legge di giustizia provvedere anche all'interesse 
dei privati. 

Udita la Consulta di Stato 

Udito il Consiglio de'Ministri 

Udito il volere di.SUA SANTITA' 

Ordina ipuanto segue: 

4.1 Biglietti della Banca Romana saranno ricevuti 
dalla pubblicazione del presente decreto in poi e pel cor- 
so di tre mesi, come moneta legale dalle pubbliche casse 
e dai particolari. 

2. Per lo spazio di tre mesi, dalla presente pubbli- 
cazione la Banca Romana è dispensata dall'obbligo di pa- 
gare i suoi biglietti in contante, 

3 Incorrespettività il privilegio della Banca di emet- 
teve un milione e mezzo di scudi in biglictti è ridotto a 
soli scudi ottocentomila , cifra che non potrà mai ed in 
nessun casso olt&epassarsi. 

4. Durante il tempo in cui i bigliciti di Banca sa- 
ranno considerati como moneta legale, la Banca limitera 
le sue operazioni esclusivamente al semplice sconto ed al 
pubblico servizio. 

5. La situazione: della Banca in ogni settimana se- 
gnata dall' Amministratore Generale , dai Membri del 
Consiglio d'Amministrazione, dal Commissario e dal 
Contabile in capo sarà pubblicata dalla Gazzetta di Roma, 

6. Una commissione speciale composta del Commissa- 
rio del Governo , di tre Membri nominati dalla Camera 
di Commercio, e di tre Membri nominati dalla Magistra- 
tura municipale invigilerà all’esatta osservanza delle co- 
se sopra stabilite. 

7. A maggior garanzia dei possessori dei Biglietti , 
durante il tempo del loro corso come moneta legale, do- 
vranno questi ad ogni richiesta dei possessori essere cam- 
biati in Boni del Tesoro fruttiferi, ed ipotecati sopra beni 
stabili di stabilimenti ecclesiastici, con beneplacito apo- 
stolico espressamente a quest’ orgelto assegnati , e rim- 
borsabili a scadenze .in contanti ; in mancanza di paga- 
mento alla scadenza, saranno soddisfatti colla vendita dei 
beni ipotecati, da eseguirsi immediatamente all'Asta pub- 
blica senza spesa alcuna 

8. Dentro il termine di giorni quindici sarà pubbli- 
cata un'ordinanza speciale colle norme precise relativo 
alla formazione dei predetti Beni ipotecarii del Tesoro. 

9. Fin d'ora rimane stabilito che i Consigli Delibera- 
tivi saranno chiamati a formare una legge generale sulle 
Banche nello Stato. 

Roma 11 Aprile 1848. 


. 
©. L, ARCIVESCOYO DI NISIBI 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma 


Nella parte officiale della Gazzetta di Roma di ve- 
nerdì 7 aprile è corso errore intorno la qualifica del sig. 
Palamede de Forbin-Janson: il quale non è, come quivi 
si dice, Incaricato d'affari della Repubblica francese 
presso Ia Santa Sede; ma solamente destinato dal Go- 
verno provvjsorip di Francia alla gestione degli affari 
dell'ambasciata, ed a mantenere ofliciosamente le rela- 
zioni, che il Governo francese ama di cuore colla Santa 


Sede medesima. A 
Nd 


PASTORALE DELL' ARCIVESCOVO DI MILANO 


Il turbine si dissipò, la tempesta sparve, come nube 
al soffio del vento. Una parola potente uscia dal Vatica- 
no, parola che costernò gli eserciti e fece tremare i 
guerrieri. Un popolo generoso ed oppresso senz'armi, 
ma pieno di fede e di Dio trionfò. Ai lugubri squilli dei 
sacri bronzi succedono le voci festose di chi ritorna alle 
care abitudini della vita: allo scoppio dei fulmini di guer- 
ra gli inni della vittoria, Come il popolo d'Israele, appe- 
se ai saltci le cetere, noî sedevamo prangenti sulle sponde 
det nostri fiumi; ripensando i pacifici trofei dei nostri 
più felici fratelli, E v'ha chi ci ripetea: cantate è MWeti 
cantici di giorr, le musiche note del vostro tempio. A 
questa voce, che ci scendea al cuore, noi sommessi mor- 
moravamo: come cantare canti di gioia noi che viviamo 
quasi stranieri nella terra natia ? Mail Signore Iddio di 
Sabaoth varlò: le falangi, poc'anzi sì poderose, si adden- 
sono sulle vie della fuga, l'Angelo del Signore le incalza. 
Levate dunque inni di grazie, e rapili dai più dolci sen 
timenti di tenerezza, d'amore, di gratitudine, pigliate 
meco a ludare tl Signore, e fate d'ogni intorno suonate quel 
nome che strugge gli eserciti. Pose egli il suo campo di 
mezzo il suo popolo, e ci liberò dalle mant di tutti i nostri 
nemici che le loro più formidabili schiere caddero per il 
ferro di giovani guerrieri. Quel Dio che chiamò Ciro due- 
cento anni prima che esistesse, e vide Alessandro che 
rapidissimo dall'Occidente correva ad abbattere il re dei 
Persi, Egli è quello che vi infuse un eroito valore. Ma 
lo concesse alla vostra fiducia nel suo braccio onnipos- 
sente, alla viva preghiera, onde, siccome di scudo, vi 
muniste nell’ora del combattimento. 

Esultate dunque, chè n'avete ben drilto ; e nell’im» 
peto della gioia non dimenticale quei padri della patria 
che al popolo abbandonato da chi lo reggeva, nell’estre- 
mo periglio, si presentarono senz'altro pensiero che 
quello di salvarlo, e lo animarono colla eloquenza di 
magnanime imprese. Sieno quindi benedetti quei prodi 
cistadini che affrontarono il nemico colla sicurezza di chi 
è avvezzo a vincere, sieno benedetti quei forti che dai 
monti, dai piani, dai laghi, dai colli surti a quel grido 
Iddio lo ruole, si strinsero alle mura della città combat- 
tuta per dividerne le angosce e la gloria ; benedetti quei 
generosi che, uniti ai Lombardi non coi vincoli che le 
vicende formano e distruggono, ma con quello della fra- 
tellanza di un popolo solo, si affrettarono ad offrire il lo- 
ro braccio per francarei di servitù, E di voi che dirò, 


sacerdoti impavidi, sempre ma adesso più cori al mio cuo- 
re che non curaste la vita negli scontri più difficili a fi- 
ne d'infondere in quei che pugnavario per la pitria un 
coraggio che non viene che da Dio ? Sl, ov'era più folta 
la strage, ivi non mancava un levita che confortasse i 
valorosi, ove più il numero dei feriti raccolti un ministro 
del Santuario che lenisse gli spasimi di quelle piaghe 
onorale. . be 

Popolo Milanese, insigne di pazienza e di coraggio, 
il tuo nome si spande riverito per tutta Europa. Atten- 
desti nel silenzio della rassegnazione che i decreti della 
Provvidenza sì adempissero e, finiti i tempi del lutto, 
sonasse l'ora della rigenerazione. Quell'ora non tordò; 
tu vincesti. 1 posteri non crederanno forse a fatti sì ma- 

‘ravigliosi, eppur voi potete ripetere adesso, gloriandovi 
in Dio: Ne fummo autori e testimoni. 

Signore degli eserciti, che abbattesti i giganti colla 
fionda diun pasorello, e mottesti in fuga dingnzi la figlia 
di Merari l’Assiro superbo, Tu copristi del tuo scudo la 
percossa città, e fu ai nemici costernazione e spavento. 
Quindi riuscirono spesso innocui i suoi colpi, fiacchi i 
più tremendi istrumenti di morte, vana la forza, turba- 
to il consiglio. Né mancò la protezione della Vergine 
Santissima a'suoi devoti Milanesi, che anzi formidabile, 
come falange stretta a battaglia, dalla vetta del tempio 
maggiore ove stà l’adgusto suo simulacro, parea rassi- 
curasse i cittadini tementi l’ultimo eccidio. Sieno dun- 
que grazie a Dio, poi alla Vergine Bcata della vittoria, 
a s. Ambrogio, a s. Carlo Bortomeo, che dall'atto della 
torre del tempio a Lui eretto di fresco sembrava man- 
dasse incessante quasi un grido di guerra a rinfrancare 
l'animo dei combattenti, a s. Galdino, che ci ricorda una 
delle glorie più belle della patria. Onde gli sforzi degli 
uomini, sorretti dai più validi soccorsi del Ciclo final- 
mente per dar vinta causa sì bella; 6 a trionfare del più 
istante pericolo. Terra di antiche memorie, corsa e ri- 
corsa dai prepotenti stranieri, dunque sei nostra?... 

Mio Dio, conservate un dono sì bello che nella vostra 
misericordia ci avete compartito; e perchè questi voti 
l'Altissimo li secondi, voi, miei cari figli e fratelli, sen- 
tite nel cuore, mostrate nelle opere la santità del Van- 
gelo, nel quale credete. Se voi stessi nella gioia ripeteste, 
lo mille fiate: Jddio ci ha salvata, quella voce di ricono- 
scenza non muoia sulle vostre labbra giammai. L'amere- 
te di caldo affetto la Religione, questa figlia immortale 
del Cielo, questa grande benefattrice dell'umanità. Mol- 
tiplicate in questi giorni le opere caritatevoli. Sappiamo 
che la generosità verso i miseri è un carattere che vi 
distingue, ma le case arse, le famiglie senza tetto, senza 
pane, giovani che le ferite renderanno impotenti, vecchi 
infermi privi di figli, figli desolati che non hanno più 
padre, commovano le vostre viscere di più profonda pie- 
ta: e come il sangue dei forti che perirono è il prezzo 
della nostra liberazione , così desti più vivi i sensi della 
misericordia col nobile stimolo della riconoscenza, Sten- 
dete la mano soccorrevole al prigioniero, e ‘nel vinto che 
gettà le armi cessate di riconoscere il nemico, ma ravvi- 
sate l'uomo che vi si rarcomanda. Rechiamoci a versare 
una lagrima sulla tomba dei prodi\che caddero nella pu- 
gno, e supplichiamo il Padre Celeste cho, espiate le loro 
colpe col sacrificio della vita, riceva quell'anime nel suo 
santò amplesso, 

N Dio della pace discenda sovra di voi: sbandife ogni 
gelosia, ogni contrasto, che solo può a noi scemare le 
forze, crescerle al nemico. Noi ve ne preghiamo per 
quei gencrosi che morirono nel conflitto, e vi acquista 
rono il dono prezioso della libertà. Che se, per tutta 
sventita , qualche amore di parte ci pofesse tarbare 
ancora, qualché divisione minacciasse concordiassì ca- 
ra, vélgiamo Jo sguardo all'Angelo tutelare d'Italia, il 
sommo Pontefice, ed alla sapienza che Iddio gli inspira 
rimettiamo ogni rivalità, in Lui riposino i nostri desideri. 

E Voi, supremo Gera:ca della Chiesa, in cui la terra 
riverente affissa gli occhi e opera, Voi benediceste al- 
l’Italia, e l'Italia risorse a vita novella. Seguite l'opera 
sublime, e la preghiera vostra a Dio gradita valga sì che 
la Religione Cattolica sempre più fiorisca nello nostre 
avventurose contrade: quindi vi regni quell'amore di 
fratelli che è figlio della Croce, e che voi si nobilmente 
proclamaste : ne vada dispersa ogni ombra di dissidio, 
poichè nei tempi decorsi, più che il ferro degli stranie- 
ri, ci perdeano le guerre intestine. 

Accogliete la benedizione pastorale che col più inten- 
so affetto vi comparliamo. 

Milano, dall’Arcivescovado, 1 aprile 1848. 
Bartolomeo Carlo Arcivescovo 


‘ 


NOTIZIE: ITALIANE 
‘ MILANO 


n GOVERNO: PROVVISORIO 
Bullittino del. Mattino. 
4 aprile 1848, 


Le sei navi cariche di grani che col bullettino della 
sera del 2 corr. annupgiaronsi catturate sul Po e tra- 
dotte a Brescello, siero questa noite nel borgo fan 
Gottardo a Porta "Ticifese, risalendo il cangle di ag 

Notizie autorevoli or ora ‘giunte da Verona assicura- 
no che vi si travano,girca 9000 uomini, di cui 1000 tra 
dragoni ed ussari , e, 700 Croati venuti da Peschiera e 
Pozzolengo sfiniti, affamati ed avviliti, benché carichi di 
bottino. 11 Generale di Aspre, sottentrato n Gherardi nel 
comando delle LrURPq, gr arringavale il 28, promettendo 
loro il sacco di Mil e Ma | fin indizio ‘di movimento 
apparve nei giorni sucèds@ivi:* 

Glì ostaggi milanesi giunsero , metà il 28 e metà il 
29, a Verona condotti in vetture, e furon collocati par- 
te nel forte S. Felice; parte nel fortè Castelvecchio. A San 
Felico fu pure rinchiuso l'avvocato Gianni di Mantova. 

La Crociata voneta marcia alla volta di quella città, 
Come già dicemmo, hà frati, sacerdoti e professori inse- 
guanti alla testa. Forte di 6000 combattenti , trovasi tra 
Vicenza e Montebello capitanata dal Sanfermo. Prima che 
giunga a Verona si accrescerà forse del doppio. 

Zucchi, parsitosi da Palmanova con altri corpi, rag- 
giungerà tosto i crociati. A Rovigo arrivarono le prime 
colonne de’volontarj Pontilicj e Toscani, condotti dal Du- 
rando. È in marcia un corpo di 12,000 fanti e 3000 ca- 
valli napoletani. 

Pare che gli avamposti Austriaci trovinsi fra Goi- 
to e Peschiera. : 

Un rapporto ufficiale del Generale Alemandi al Mini- 
stro della Guerra fa conoscere che alle nove di ier sera 
la valorosa colonna de'volontarj, comandata dal Manara, 
venne in potere di tutto il Lago di Garda, impossessan- 
dosi senza fatto d'a si del ‘Borgo di Salò e del battello 
a vapore. . i 

Radetzky, che non: sapendo combaltere colle armi 
combatte colla frode, aveva ordito una trama col custo- 
de del Castello ove soù detenuti i prigiohieri di Brescia. 
Questi, incendiato il Castello, dovevano armarsi ed ar- 
mare i Yetenuti tedeschi per distruggere la città. Scoper- 
to il tradimento , giudicato il traditore da un Consiglio 
di Guerra, venne condannato a morle. L'esecuzione della 
sentenza fu però sospesa per la speranza d’importanti ri- 
velazioni. ; 

Per incarico del Segretario Generale, 
G. VITALI. 


Bulletino dellu Sera, 
i 4 aprile 1848. 

Oltre il picgiol fatto del ponte di S. Marco sul Chie- 
se, altri due ne seguirono di non grave momento sem- 
pre fasorevoli ni nostri. In vicinanza di ‘Castenedolo 
scambiaronsi forse venti colpi di cannone tra i Piemon- 
tesi ed i nemici, e questi furon costretti a rifugiarsi nel 
paese. AI luogo dettoril Molinetto un drappello di Ussari 
fu posto in fuga dalle stesse trappe. |, 

I prodi seguaci di Radetzky proseguono la loro ope- 
ra di saccomanno,; Spagliauo ogni terra ove passano, ed 
impongono contribazioni di danaro, A Calvisiano , paese 
poco disgiunto da Leno, minacciarono ferro e fuoco se 
pel mattino, di ieri ngn si shorsavano lire trentamila. A 
Castenedolo costrinsero gli abitantì a loro fornire cento 
some di grano turco; 

Venezia consolkde le radici della sua libertà e cresce 
in fortezza. Tutto ri passa tranquillo ed ordinato, come 
se nulla fosse avvennto. | forti son sì ben muniti e prov- 
veduti che i cittadini vi riposano in (utla sicurezza, 

Da Lettera privata sappiamo che una Guardia Civica 
di mille uomini s'institui anche a Riva di Trento, ad Ar- 
co ed a Torbole. Ricordevole d'altri tempi, l'ex Vicerò, 
che per quanto pare, ha fatto sua stanza in Bolzano, 
mandò per sussidj ed aiuti nelle vicine walli di Venosta, 
Pusteria e Passiria. Passiria, come tutti sanno, è patria 
del famigerato Hofer. Ma ogni simpatia per l' Austria ces- 
sò anche in queste valli che pur parlano tedesco: nessu- 
no sì mosse. Benchè non levassero bandiera italiana, i bra- 
vi Tedeschi bersaglieri ricusano di prestar mano agli ec- 
cidj e ai tradimenti austriaci. 

Per incaréco del Segretario generale. 
G. VITALI, 


ta 


Bullettino del Mattino, 


5 aprile 1848. 


Sappiomo oggi solo da lettera privata che, verso la 
sera del 2, la Legione Lombarda Manara respinse , sulla 
riviera di Salò, 1500 Croati che volevano aprirsi una via 
per la Valsabbia. Benchè non vi fosse forte fatto d'arme, 
la Legione vi si fece molto onore. . 

Gli Austriaci sgombrarono jer notte da Montechiaro, 
Calcinate e Lonato, ponendosi in commino per Mantova 
0 Vero na, Coll’ intendimento di stringere d'assedio Vero- 
na , le truppe Piemontesi gl’ inseguono. Un.rapporto uf- 
ficiale annuncia che a Montechiaro sarà questa mattina 
accampato il Generale Bés colla maggior parte della sua 
colonna. Un messo fu ieri spedito oltre Castenedolo per 
mettersi in relazione col Corpo del Generol Trotti, Si è 
così dileguota la probabilità d'una battaglia in quelle pare 
vi, Centro de’ fatti sufi saran quindinminzi Mantova è 
Verona. 

Valsabbia sì va de'nostri sempre più rafforzando per 
modo che niuna sorpresa è è da temersi da questo lato. 

In Brescia venne ier l'altro fatto prigione un Ufficia- 
le austriaco mentre usciva in carrozza perla Porta Tor 
relunga. Alcani lo affermano un Aiutante di Radetzky 
venato ad esplorare, Nel giorno stesso fu pure arrestato 
un Capitano dei Dragoni travestito. Ieri vi giunsero al- 
tri sei Ufficiali fatti prigionieri sulla Riviera di Salò. 

Un proclama di Radetsky dichiara Verona in istato 
d'assedio. Vi s'intima la consegna delle armi entro venti- 
quattr'ore che si compivano ieri, e al cittadino contrav- 
ventoro è minacciata la pena di morte. Rifiutatasi quella 
Guardia di Città di prestar giuramento per combattere 
no' ranghi austriaci, venne essa pure disciolta e disar- 
mata. ]) generoso Feld-Maresciallo impose indi un pre- 
stito di 3 milioni ; al che per impotenza essendosi ricu- 
sate lo Municipali Autorità, assegnò un termine d’altre 
ventiquattr'ore perchè si desse una risposta meglio pon- 
derata. Colpì intanto di sequestro la Cassa del Municipio, 
quella degli Appaltatori dei dazj, quella de'Pupilli ed al- 
tre. — Per impedire che si suonasse a stormo fe occupar 
da'soldati tutti i campanili. — Si calcolano in Vere- 
na 11,000 uomini. I forti che la circondano son talti.mu- 
niti di batterie. 

Per incarico del Segretario%generale, "1! 
G. VITALI 


A Trieste venne insultato il console francese; che si 
partì tostamente da quella città, Lasciò la famiglia a Ve- 
nezia , e si diresse alla volta di Francia. Inutili le ripa- 
razioni che si tentarono per placarlo. 


— Da Klagenfurt in qua non vi sono soldatesche : e 
se anche vi fossero e venissero , dice un corrisponden- 
te, ora abbiamo cannoni e munizioni , trovate in buona 
copia nello fortezze. Del resto il governo provvisorio ha 
inviata la sua adesione a quello di Venezia, e domanda 
fucili a cannonieri. ’ 

Pare che Gratz siasi sommossa, ed abbia nominato un 
governo provvisorio per tutta la Stiria. 


— Le notizie del Tirolo Italiano accennano ad una 
imminente partecipazione di tutto il paese al movimento 
generale dell’ insurrezione italiana. 

Il comitato di guerra di Brescia deve già aver dato 
le disposizioni necessarie per mandarvi 500 armati e 3 
pezzi d' artiglieria a sussidio delle operazioni che già si 
erano combinate. 


IL GovERNO PROVVISORIO DEL FRIULI” * 
Decreta : 
L'immediata mobilizzazione di numero diecimila del- 
le Guardie Civiche del Friuli, ed occorreffido anché più. 
1 cittadini, Conti colonnello della Civica, e Caveda- 
lis colonnello d' artiglieria, sona incaricati dell’ esecu- 
zione del presente decreto per quanto li riguarda, 
Il comando di questo corpo è affidato al colonnello 
Conti. : 
Udine, 29 marzo 1848. 
x Il Presidente Anvonio Camo Barconi 


REGGIO 4 aprile 


Con avviso de' 3 aprile del Comandante della Guar- 
dia Givica si fa noto : 1, Che il Governo ha risoluto di 
formare una colonna di volontari per sbecorrere i Lom- 
bardi: 2, Che il capo di battaglione Lodovico Fontana 
è destinato Capitano di questa spedizione. 

— Molti Reggiani sono andati il 3 e 4 aprile a Gua- 


stalla con artiglieria per invigilare i movimenti degli Au- 
striaci, 
iii mo 


FIRENZE 8 aprile 


I Granduca ha nominato rappresenianio Toscano 
presso la Gorto di Napoli il sig. Ottavio Lenzoni e suo 
Segretario il sig. Pompeo Provenzali. 


— Dopo avere richiamato il rappresentante Toscano 
presso la Corte di Vienna si è ordinata la consegna dei 


Passaporti all' incaricato d' allari del Governo Imperiale 
Austriaco a Firenze. 


== Il Granduca volendo contribuire all'imprestito vo- 
lontario, ha ordinato al suo Maggiordomo Maggiore di 
fav pagare dalla Cassa di Corto a quella della R. Deposi- 
teria gonorale, la somma di Lire 100,000, rinunziando al 
fratto-z-e-rconossendae-il Granduca che la «Cassa di Corte 
non è in grado di suppliro a questo versamento , vuole 
che una quantità della sua argentoria del valoro approssi - 
mativo della somma medesima, sia inviata alla R. Zecca 
per essere ivi fusa e convertita in danaro. 


NAPOLI 9 aprile 
PROCLAMA 


AMATISSIMI POPOLI 


Il vostro Re divide con voi quel vivo interesse che la 
causa Italiana desta in tutti gli animi, ed è però delibe- 
rato a contribuire alla sua salvezza e vittoria con tutte le 
forze materiali che la nostra particolare posizione in una 
parte del Regno ne lascia disponibili. Benchè non ancora 
formata con certi ed invariabili patti, noi consideriamo 
come esistente di fatto la lega italiana, dacchè l'universa- 
le consenso de’ principi e de’ popoli della penisola ce la 
fa riguardare come gia conchiusa, essendo prossimo a riu- 
nirsi in Roma il congresso che noi fummo i primi a pro- 
porre, e siamo per essere i primi a mandarvi i rappresen- 
tanti di questa parte della gran famiglia italiana. Già per 
noi si è fatta una spedizione di truppe per via di maro,, e 
già una divisione è messa in movimento lungo la marina 
dell'Adriatico per operare di concerto con l'esercito del= 
VItalia centrale; 

Le sorti della comune patria vanno a decidersi nei 
piani di Lombardia, ed ogni principe e popolo della peni- 
sola è in debito di accorrere, e prender parte alla lotta che 
ne dee'assicurare l'indipendenza la libertà e la gloria. 
Noi benchè premuti da altre particolari necessita che ten- 
gono occupata una bella parte del nostro esercito, inten- 
diamo di concorrervi con tutte le nostre forze di terra e 
di mare, co' nostri arsenali, e co' tesori della Nazione. 1 
nostri fratelli ci attendono sul campo dell’ onore , e noi 
non mancheremo là ove si avrà a combaltere pel grande 
interesse della nazionalità italiana, 

Popoli delle Due Sicilie ! Stringetevi intorno al vostro 
Principe. Restiamo uniti per esser forti e temuti, c pre- 
pariamoci alla pugna con la calma che nasce dal senti- 
mento della forza e del coraggio. Confidiamo nel valore 
dell'Esercito per aver quella parte nella magnanima ime 
presa che si avviene al maggior principato della Penisola. 
Per ispiegare tutto il vigore al di fuori, abbiamo bisogno 
di concordia e di pace nell'interno, e noi contiamo sull'ot- 
limo spirito della nostra bella Guardia Nazionale e sull'a- 
more del nostro popolo per la conservazione dell'ordine e 
l'osservanza delle leggi; come esso dovrà contar sempre 
sulla nostra lealtà e sul nostro amore alle libere istita- 
zioni che abbiamo solennemente giurato,e che intendiamo 
di mantenere a costo d'ogni maggior sacrificio. 

Unione, abnegazione e formezza, e la indipendenza 
della nostra bellissima Italia sarà conseguita. Questo sia 
l'unico nostro pensiero, una sì generosa passione faccia 
tacere tulte le altre men nobili, e. ventiquattro milioni 
d'italiani di certo avranno una patria potente, un comune 
a ricchissimo patrimonio di gloria ed una nazionalità ri- 
spettata ghe peserà molto nella politica bilancia del 
mondo. 

FERDINANDO 


SEGILIA 
PRIMO DEGRETO DEL PANLAMENTO DI PALERMO 


Avendo il comitato generale deposto nelle mani del 
generalo Parlamento tutti i poteri che ha sin’ora eserci- 
lato e sentendo il parlamento la necessità di provvedere 
provvisoriamente al più presta possibite all'andamento 
del potere esecutivo che corrisponda alle attuali condi- 
zioni della patria, decreta quanto segue: 


ARTICOLO I 


Il potere esecutivo è confidato ad un presidente del 
governo del Regno di Sicilia, il quale lo oserciterà per 
orgnno di sei Ministri da lui eletti da lui amovibili: 

ARTICOLO IL 

I Ministri saranno: 

4. Per gli affari esteri, e commercio 

2 Per la guerra, e marina 

3. Dello finanze 

4. Del culto e della giustizia 

5. Dell'interno, e della sicurezza pubblica 

6. Dell’istruziono pubblica e de’ lavori pubblici. 

ARTICOLO Ill. 

Il presidente del governo, ed i ministri saranno res- 
ponsabili dei loro atli. i 

i ARTICOLO IV. 

Nessuno atto del presitlento Shl governo sarà legale 
senza la firma del rispettivo ministro. 

ARTICOLO V. 

Le facoltà del potere esecutivo che sono .nell* articolo 
t.attribuite al presidente del governo sono tutte quelle 
che stabilisce la Costituzione del 1812 con le seguenti 
modificazioni. 3 

1. Il Presidente del governo non ha facoltà di 
sanzionare i decreti del parlamento avendo forza di legge 
i decreti che stabiliranno d'accordo le due camere ovvero 
te decisioni de’ comitati misti a termini dei paragrafi 23 
e 24 dell’atto di convocazione del generale Parlamento. 
Avrà solamente il dovere di promulgarle e curarne l'ese- 
cuzione. 

2, Non la facoltà nè di sciogliere nè di aggiorna- 
re, 0 prorogare il parlamento, il quale' provvederà alla 
materia con appositi decreti. 

3. Non può intimar guerra, nò conchiuder pace; 
può però far qualupgue trattato sotto condizione della ra- 
tifica del parlamen 

4. Esercita Rero il diritto di grazia per tutti i 
reati preveduti da leggi penali, purchè ogni alto sia moti- 
vato e reso pubblico. Non può far grazia ne' reati d'in- 
teresse pubblico dalla Costituzione in ispecio eccettuati: 

5, Il paragrafo 3, 4,7, del Titolo 2.cap. !. e il 
paragrafo 5. del cap. 4. Titolo 4 della Costituzione non 
sono applicabili come pure tutfe le altre disposizioni che 
discordano dal presente decreto. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


PhROCLAMA DEL GOVENNO PROVVISORIO ALL' ARMATA 
Soldati’ cittadini, 


» Voi dovete alla Repubblica un titolo di più. Non 
eravate cho soldati, ella vi ha fatto cittadini restituen- 
dovi la vostrà parte della sovranità del popolo. Ma con- 
ferendovi questo titolo di più la Repubblica v' impone 
anche un dovere. Voi non avevate che i doveri del mi- 


litare, avete ora quelli del cittadino. Non avevate che 


una legge: la disciplina. Ne avete due : la disciplina, e 
l'amor dell'ordine. La disciplina e l'ordine sono stati 
turbati in alcuni reggimenti. 11 governo provvisorio della 
Repubblica ha rivolto benpresto la sua attenzione a que- 
sti fatti. 

È deciso a reprimerli colla gitistizia, e colla infles- 
sibilità di un governo repubblicano : ma innanzi di es- 
ser severo vuole avvisare. Voi vi unirete alla sua voce. 

Vedete il popolo ; ammirate quell' ordine spontanco 
che si è stabilito, e che si sostiene»di per se medesimo 
colla sola disciplina della ragion generale. 

Che ! sareste voi, che dovete essere l’ ordine vivente 
in seno della patria, voi che dareste,a questo popolo am- 
mirabile i primi, ed i soli esempi di disordine ? 

No! voi rispetterete, e farete rispettare la religio- 
ne del vessillo, Se avvenisse altrimenti, noi prenderemmo 
misure, che ci aliliggerebbero, ma che ristabilirebbero e- 
nergicamente la disciplina, 

Grandi doveri si sono riservati. Conservate l' armata 
intatta, e forte per l' eventualità della patria. Noi amplie- 
remo i vostri ranghi : vi sarà posto, e gloria per tutti i 
patrioltismi, 

Bentosto riuniremo deputazioni dell'armata intorno 
al centro nazionale a Parigi per fraternizzare col popolo 
e colla guard'a nazionale, 

Alcuna ombra di disordine non macchi ulteriormente 
le bandiere che noi vi distribuiremo, 

I vostri fratelli di Parigi vi rivevano come il modello 
di quest' armata francese. Dopo avere scritto in ogni età 
la parola gloria sulle vostre bandiere, iscrivetevi oggi di 


vostra mano disciplina, questa virtù repnbblicana del sol- 
dato, 


Parigi 30 Marzo 1848. 


SVIZZERA 

Il consiglio di stato del Ticino ha notificato al Vorort 
che il governo provvisorio di Como gli ha domandato l'au- 
torizzazione di trasportare pei cantoni del Ticino e dei 
Grigioni, circa 1200 prigionieri austriaci per condurli 
nel Tirolo. Esso annunzia nel medesimo tempo che ha 
concesso quest autorizzazione , a condizione che il go- 
verno dei Grigioni faccia lo stesso. 

In seguito di questa comunicazione, il direttorio fe- 
derale, onde regolarizzare i rapporti della Confederazio- 
ne col Milanese, ed evitaro i conflitti, ha nominato il 
signor Luvini-Pertegani, primo deputato del Ticino alla 
Dieta, a inviato straordinario della Confederazione a Mi- 
luno. 

-- La Valtellina ha inalberato la bandiera federale. 

-- Nel Voralberg, nel principato di Lichtenstein, nel- 
la Foresta«Nera si vedono anche sventolare i colori elve- 
tici, e si domanda la riunione alla Svizzera. 

-- Il gran consiglio del Ticino ha adottato la propo- 
sizione del consiglio di stato tendente ad incorporare al 
pubblico demnnio tutti i capitali delle corporazioni reli- 
giose, mediante la guarentigia d’ un interesse annuo al 
4 per 0/0, È un affare di circa 900,000 lire. 


PRUSSIA 
BERLINO 27 Marzo. 

DECRETO DEL RE 
Ho intenzione di formare un ministero particolare 
per l' industria, commercio e pubblici lavori, ed inca- 
rico il ministero di Stato a sottopormi quei cambiamen- 
ti che saranno del caso per mandare ad effetto questa 

mia risoluzione il più celeremente possibile. 
FEDERICO GUGLIELMO 
Dispaccio telegrafico ded 30 marzo 1848. 

Il ministro d'Arnim ha ottenuto il domandato cgn- 


gedo dal ministero, ed i signori Camphausen ed Hanse- 
mann sono entrati nel ministero. 


Risposta del re di Prussia ad una deputazione di Co- 
lonia e delle provincie renane, le quali domandano: 

» Un sistema elettorale altrimenti più esteso, fonda- 
to su principio che tutti i cittadini sieno elettori, e una 
modificazione nel personale del ministero. » 

L' indirizzo che mi fu presentato il 24 di questo me- 
se trova la sua naturale risposta nelle parti più essenzia- 
li, in quello che già risposi il 22 corrente alle deputa- 
zioni di Breslavia e di Leignitz. Sul punto di sottopar- 
re in pochi giorni alla dieta riunita una nuova legge 
elettorale, alla quale seguirà immediatamente l° elezione 
e la riunione dei rappresentanti, dò in questo modo il 
miglior scioglimento alle domande, ai desiderii espressi 
nell’ indirizzo, come a quelli sottopostimi da altre parti 
della monarchia. 

La poca confidenza manifestata da voi per alcuni 
membri del gabinetto mi poria a dire, che più è ferma la 
mia risoluzione, più è sincera la mia persuasione di do- 
vermi circondare di ministri che possedano la confidenza 
della rappresentanza e sieno responsabili dei loro atti: 
tanto più m' importa di conoscere l'opinione dei veri or- 
gani della nazione, che vedrò in breve riuniti nella vi- 
cina dieta, e più tardi nella novella assemblea dei rap- 
presentanti. È mia ferma volontà d'avanzarmi celere- 
mente, ma con sicuri passi a quella meta, che sola gua» 
rentisce lunga durata alle grandi istituzioni d'uno Stato, 
Prego le mie fedeli citta renane, d'appoggiarmi con fer- 
mezza nell’ eseguimento di questo mio proponimento, 

Berlino 28 marzo 1848. 


FRDERICO GUGLIBLMO 


INGHILTERRA 
Si ricevettero a Londra considerevoli commis» 
sioni da Italia per incette di polvere. Una sola casa di 
commercio ne ricevette dal governo piemontese la com- 
missione di 8000 barili. 

-- I rappresentanti del comitato d'Irlanda ed i de- 
legati del partito della giovano Irlanda hanno deciso la 
formazione d'una guardia nazionale, Si sta organizzan- 
do, e l'elezione degli uffiziali superiori avrà luogo sulla 
fine di Marzo. 

L'Inghilterra è ridotta al punto che non può conside- 
rar rivolta e ribellione in Irlanda che l' insurrezione a 
mano armata, o le rivoluzioni che le tolgono la più bel- 
la parte delle sue rendite. 


— 


DICASTERO POSTALE DI ROMA 


Dopochè giunse 1 Ahgelo promesso a porgere la Sun destra 
agl’infelici tutto cangiò sciogliendo i lacci alla parola, e svolgen= 
do quei volumi che chiugi da secoli velavano ai figli di questa 
classiva terra i loro diritti. Un palpito, un grido di gioja ine- 
splicabile usciva dal seno degli oppressi, i quali tutto sentirono 
il peso di un giogo che dall’ uomo di Dio rimase mirabilmente 
spezzato. Non secondi n questo felice segnale faccano ceco gli 
Impiegati della Posta di questa Roma, che per le vicende dei 
tempi viveano in una dubbia opinione: ma non era loro la col- 
pa ». + Sul misero cade più sovente la secure, c più spesso la 
voce dei popoli secondando quelle parole, che non sono del po- 
polo, danneggia l’innocente che cade, c favorisce più di frequen- 
te il tristo che approfitta, e 8° innalza: più, e più volte mentre 
un’Officialo di Posta s'imbatteva in luogo ove era spessa la gen- 
te, si udiva tacete un della Posta. Desideravasi generalmente 
dagli impiegati del detto Dicastero cambiar di luogo . .. anzi ab- 
bandonare. . .. ma la sussistenza . .. . i cari. ..-. costringevano 
restare sotto la sferza dell'avvilimento. Ma i più generosi nei 
Circoli, nelle pubbliche adunanze faceano sincera professione di 
quella fede che propria esser deve d' un vero italiano, d’ un cit- 
tadino onorato ; e le ripetute conferme sussidiate da incontra- 
stabili prove faceano tornore a favore de’sudditi impiegati quella 
stima che devesi ai depositari della publica fede: ma se il publi- 
co ridonava loro la stima, perdevano però nell'interno della fami- 
glia, poichè sempre crescendo la responsabilità, e le fatiche non 
avevano mai un compenso , trovandosi in un sistema adattabile 
appena ai secoli passati. Dimostravano, convincevano, pregavano, 
ma nulla : dopo lunghe , ed inutili prove che avvanzavano per 
migliorare la loro condizione, distinsero esservi solo un mezzo, e 
quello di rivolgersi al Tegoricre Generale. Venne a Sua Ecc. 
Rma Monsignor Morichini , nella mattina del 4 marzo caduto , 
presentata un' istanza firmata da tutti gl’ Impiegati, nella quale 
era esposta la loro situazione , e nel modo il più rispettoso , e 
convincente 9° informava la prelodata Ecc. Sua Rma delle loro 
grandi fatiche , e del miserabile Ruolo che per niun modo ri- 
sponde, non omettendo esser l’introito postale aumentato più as- 
sni che un quinto ; invitando a considerare în pari tempo ch» 
migliorando i Ruoli della sudetta Amministrazione, nulla verreb- 
he a soffrirne l'Erario, poiché la somma che richiederebbe il di- 
castero postale per essere livellato nei Ruoli alle gltre Ammini- 
strazioni dello Stato, prender si potrebbe ancora da certe somme 
che il governo nel preventivo assegna alla sudetta Amministra- 
zione e che per lo «più ritornano quasi per intero a riversarsi 
nell’ Erario. 

La lodata Ecc. Rma accolse con molta cortesia, e gentilezza 
quella supplica, e promise prenderla in considerazione , dicendo 
giusto quanto domandavasi. Le più belle speranze nascevano in 
cuore dei supplicanti , quando in data g marzo con N. 5257 ri- 
suliò un messo agli atti: una forte sensazione si provò da cia- 
scuno, ed una voce pronunciava a Pio IX e fu destinato per )° 
udienza il giorno 15 circa Je ore 3 essendo già state prese le op- 
portune misure , acciò non giungesse al Sommo Pio improvisa 
tale dimostrazione : però dopo questa decisione si seppe essere 
stata ritirata la supplica, per essere raccomandata al consiglio , 
acciò proponesse. Adunatosi il Consiglio sudetto vennero elette 
persone per progettare sollecite al miglioramento degli impicga- 
ti, il quale miglioramento ridonderebbe ancora, per molte cause, a 
vantaggio del pubblico. Dubbi e voci però circolavano riguardo 
a tale progetto, e per prevenire qualunque sfavorevole risultato 
il giorno 24 caduto marzo ben quaranta impiegati chiesero in- 
gresso nel Consiglio della Amministrazione postale, ed ebbero 
sollecita udienza; palesati con lealtà, e franchezza i timori da cui 
erano presi i sudetti, vennero dal Sig Principe Massimo sopra- 
intendente assicurati, e dal Consiglio tutto, del loro appoggio , 
vedendo giusto , doveroso, e sacro quanto dagli inpiegati si do- 
mandava ; promettendo ancora per maggior quiete dei ricorrenti 
rendere a loro eccezione il progetto di riforma, prima di presen- 
tarlo ai Moderatori dello Stato. 

Ora tutti gl’ impiegati confidando nella rettitudine di coloro 
che ne han commisione, e che più d’ogni altro non disconoscono 
lo stato attuale dei Ruoli postali, e la foga delle delicate , con- 
tinue, laboriose aziende , sperano un raggio di luce dopo tanta 
epoca di oscurità, 


sricontnetettcn 


( Seguono molte firme ) 


La corrispondenza Scientifica in Roma. 


Il sottoscritto rivestito della doppia qualifica di Socio 
ordinario della Pontificia Accademia de' nuovi linceci, e 
di Collaboratore del giornale periodico intitolato Corri- 
spondenza Scientifica in Roma fa noto al pubblico che 
l'accademia sudetta non avendo fin’ ora un giornale a se, 
non ha legalmente definito di qual altro voglia valersi 
per la pubblicazione de'snoi esercizj, e molto meno che 
non si varrà mai a talo uopo della Corrispondenza Scien- 
tifica compilata dal Sig. Erasmo Fabri-Scarpellini , non 
essendo il corpo accademico sì inurbano e scortese da fa- 
re solenni preteste quasi ad onta e dispregio di un gior- 
nale che giustamente riscuote l' approvazioni e le lodi 
di altre accademie, cd a cui mirano, come a centro delle 
pubblicazioni Scientifiche Italiano , parcechi dotti della 
nostra penisola (8. Corrispond. Scient, N. 27.) 

Quindi 1° articolo inserito nel N. 49 della Gazzetta 
Romana non può essere stato seritto se non da chi al- 
tre volte ha già dimostrato animosità contro il diretto- 
re della sudetta Corrispondenza, non essendo probabile 
che gli accademici fossero già dimentichi, e non più gra- 


ti alla onorata memoria del Prof. Don Feliciano Scar- 
pellini lora illustro antesignano, e zio del direttore della 
Corfispondenza. 


Piero Pror. Penerri Acc ipamico 


NORCIA 4 Aprile 
La partenza dei volontarti . 


Il giorno di jeri fù per quest'antica città uno de'più 
bei giorni che abbia visto spuntaro dopo la c»salfazione 
del Grande Pontelice al primo Trono del mondo. 

Ventiquattro giovani animosi, caldi di patrio amore 
stavano in procinto di partire per raggiungere una di- 
visione della grande armata Italiana e prender posto tra 
le file di quei valorosi sul braccio de'quali riposano le 
più care speranze Jglia gqmuno patria nostra. Ad un'ora 
pomeridiana il popolp ‘accorreva in gran folla sulla 
piazza maggiore ove un drap:ello di Civici in arme ed 
ìl concerto cittadino attendevano i volontarii riuniti nel 
palazzo del municipio. Frattanto si raccoglievano le of- 
ferte spontanee dei cittadini dalle quali si ebbe non 
lieve somma. 

Ma un fatto quanto straordinario altrettanto nuovo 
per noi chiamò a sè in quell' istante l’attenzione di tutti. 
Un frate laico de'minori riformati del convento di Moute- 
santo si presentò nella sala municipale per dare il nome 
di Fra Bartolomeo di Ciitelle dé Spoleto al Ruolo de'vo- 
lontari. Fù accolto col grido del più grande entusiasmo 
e quando egli circondato da'volontarii a'quali s'era fatto 
compagno si presentò alla loggia del palazzo agitando 
colle nerborute braccia la bandiera tricolore, è indescri- 
vibile per chi non vide la impressione del popolo a quella 
vista! Migliaja di voci lo salutarono , migliaja di voci 
ripeterono gli evviva a Pio IX, all'Italia, ai volontarii , 
alla guerra santa eda frate Bartolomeo che voleva esser 
uno de'combattenti ! 

I tamburri incominciarono a bggiere ed i nostri 

bravi volontarj dopo essere stati bgidetti da Monsig. 
Vescovo che disse loro parole di amore e di coraggio, si 
posero in marcia alla musica concerto aventi alla testa 
frate Bartolomeo , preceduti dai vessilli pontifici e na- 
zionali ed accompagnati dalla guardia civica dalla Ma- 
gistratura e dal nostro amatissimo Governatore. Sul 
largo di porta S. Leonardo gremito di popolo noi dicem- 
mo addio a que'bravi nostri concittadini ! Essi ardevano 
vtutti del fuoco che inspira la chiamata della patria, 
tutti impazienti di raggiungere i loro fratelli d’ arme! 
Noi li abbyacelemni, li baciammo e ne udimmo le ul- 
time parole che furono giuramenti di vincere 0 morire 
per l'Italia e pel Sommo Pio ! 

I civici, i concertisti ed un corteggio di cittadini a 
cavallo vollero distaccarsene più tardi accompagnandoli 
fino al castello di Ancarano d'onde molti tornarono fre- 
mendo sulla necessità che li costringe a restare in questo 
momento solenne e decisivo per la patria! Viva Pio /X! 
Viva la libertà e la indipendenza d' Italia! 

C.C. 


n 


PIPERNO 


Nella Pallade N. 105, si legge che in Piperno un 
giovine ebbe un diverbio con quel governatore ; il quale 
benche avesse torto gli rilasciò ordine di arresto , che fu 
eseguito dai militi civici, Si dice che quel giovine era un 
onesto e buon ciltadino, il Governatore un er carabiniere, 
che i civici prestaronsi volenterosi all'officio di birri e che 
all'arresto fecero precedere insulti scherni percosse. Bra= 
va la Pallade!.. Sc peraltro ricordava quello che nella 
Bilancia al N. 38 del 5 Setiembre anno decorso fu qrti- 
colato contro gli autori della tentata guerra civile in 
Piperno , non avrebbe sicuramente accettato d’ inserire 
nel suo giornale l’iufame libello. Colui, che Paltade dice 
giovine onesto e buoh Cittadino è uno dei designati au- 
tori di quel conato , è il fratello uterino di D. Pietro 
Do-Sanetis; è Carlo Galli. Quel governatore che Pallade 
calunnia per ex egrabiniera é quel sommo , che seppe 
anmientare le mene dei pochi osceurantisti che sono in 
Piperno , (ra quali De-Sanclis e Galli , seppe rattenere 
gli spiriti bollenti, che avrebbero voluto nella tentata 
guerra distruggere tai mostri, è quel giudice integerrimo 
che non la cede in virtù a chiunque; che è non amato, 
ma adorato da chi lo conosce , e giustamente adorato. 
Pallade non avrebbe inserito quel libello oltraggioso se 
ricordava che dovette arrossire per l'altro, che temera- 
riamente aveva pubblicato contro la nomina del gonfalo- 
niere di Piperno, approvata dal Superiore Governo dopo 
l'articolo, che usciva da quell'oscurissimo , ma decorato 
Peppe, brigadiere di una scarsa masnada di falsi omiopa- 
tici Austro-Russi (tra quali De-Sanctis e Galli ) che of- 
fascano, anzi annottapo l'orizzonte di quella progredento 
pacifica Città. Questi due articoli nella Pallade son mi- 
serabili avvanzi del genio abborrito !!! Non hanno gli 
autori altro sosteguo che l'ipocrisia, altro presidio che 
la calunnia , altro conforto che l'esercizio della lar- 
vala empieta ! !! 3 

Galli un giovino onesto è buon cittadino ? È il figlio 
dell'imbastaro Majone , cugino del macellajo Scellerato. 
stretto parente di tanti, che vanno aecattando il tozzo per 
elemosina. Diranno alcuni che anche uno della faccia 
del volgo, come Galli , può essere onesto e huon cittadi- 
no. E raro! Ma Galli appena un mese prima di quel 
mandato di arresto era uscito dal carcere di Frosinone 
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ove fu rinchiuso per diversi delitli non ancora giudica- 
ti; ed era uscito coll’ abilitazione alla difesa per grazia 
speeiale. Altro mandato di arresto piombava su lut per 
altro reato non compreso nella prima processura ; e po- 
chi giorni dopo del ritorno dal carcere altre inquisizioni 
gli si erano aperte per accuse di nuove scelleraggivi: indi, 
come nccanito oscurantista pigliato aveva di mira l'Auto- 
rità Governativa. Ecco l'onesto e huon cittadino , che i 
Civici, prestandosi volenterosi all'oflicio di birfi arresta» 
rono insultarono schernirono percossero. Lo avessero pe- 
rò fatto quei civici! Non si vedrebbero attaccati in cau- 
sa civile , 0 nel giornalo di Udicriza da un satellite del 
Galli per faziosi oziosi e sediziosi. Non fu porcosso 
schernito insultato, nè arrestato, o Pallade tratta da bir- 
ri li Civici i più moderati ? Né Pallade nol suo penti- 
mento rimbrotti‘i civici di codardia. Essi rispettarono 
nel tentato fermo yn rescritto del Vescovo , che aveva 
fatto porre al Galli IN TALE CIRCOSTANZA il collare 
da chierico. Essi, rispettarono il terrore incusso per le 
tante impunità concesse al Galli e suo famigerato fratel- 
lo uterino D. Pietro Desanclis, reduce anch'egli dal car- 
cere di Frosinone ; essi rispettarono la minacciata sco- 
munica. 


( Sieguono dodici firme 


Imm 
SUTRI 

L'attualo signor Gonfaloniere di Sutri chiamato cou 
astuzia a firmare l'articolo riportato nel giornale 1° Epoca 
del 24 marzo 1848 num. 8 fu tratto in inganno. Bastava 
la sola ragione naturale per confortare i fatli testè pro- 
ditoriamente consumati a discapito della religione ed in 
opposizione ai desiderii dell'augusto Sovrano e del popo- 
lo con quell'eroismo che oggi si ardisce presentare agli 
occhi veggenti del pubblico. E' ancor viva la memoria del 
passato, vivissima delle recenti operazioni. — Opposizio- 
ne manifesta alla Guardia Civica quando veniva concessa 
dal Sommo Pontefice. Nomina u capitano della medesima 
fatta cadere con intrighi e falsità sopra un individuo inter- 
detto dalla legge e nun accetto ui buoni; è quindi zelo per la 
stessa Civica onde fomentare la divistone di parte verificata 
si sull''istante. Sospeso il carnevale del 1848 e chiamati i 
Gesuitî alle missioni in Sutri ove'o non avevano avuto mai 
stanza od almeno da epoca lontanissima: altra molla per fur 
nascere sommossa Fermento popolare, a sedare il quale ac- 
corre Angelo Brunetti. Protesta di non ricevere quest'uomo 
benemerito della patria acclamato dovunque, perché dovun- 
que apportatore di pace di unione e di fratellanza; quindi 


tardo pentimento di non averlo fatto arrestare insieme con 


la sua brigata. Lettera pastorale per la quaresima del 1848 


che ha scandalizzato non solo le persone oneste, ma eccitato 
il biasimo degli stessi Sunfedisti perché tappo palesemente 
dannosa all'orditura dei loro piani di esecuzione, — Buon 


uomo del Gonfaloniere®.. Voi sapevate che negli annali 


era stato già inciso questo brano MODERNO dj storia; è 
sapevate ancora che il delinquente innanzi alla giustizia 


di Dio e di Pio sarebbe stato chiamato a render conto del 
suo ANTICO operare, Vedete adunque che gli astuti ap- 
profittando dalla vostra bonomia si son serviti di Voi au- 
torita per rendere autorevole ed importante l'articolo. 

Quel TROPPO TARDI però, che dalle regioni lombar- 
de ha fatto eco intutta la uostra penisola, risuoni ancora 
una volta alle orecchie di COLUL che sempre tiranno, 
sempre sordo al grido fremente di' umanità e di giusti- 
zia, sprezzando l'anatema, si oppose perfino alle Sante 
riforme di quell'Apostolo di Dio che dal Quirinale par- 
lando fu ascoltato per tutta la terra, 


forces 
MONTEROTONDO 


Che non alle sole vaste, e popolose città fosse serba- 
ta la gloria di aver dato la culla a cittadini benemeriti 
della republica ne lo dice bastantemente la patria di 
tanti nomini per ogni sorta virtù, o sapienza celebratis- 
simi, E in questa nostra Italia specialmente ciò avverasi 
ove di rado t'imbatti in un villaggio che non si glorii 
d'esser la seconda madre di qualche farte sapiente, Né 
degli uni, e degli altri sara questa terra benedetta per 
istcrilire giammai, fin che ci sia dato vedere chi di emi- 


+ nenti virtu morali e cittadine anche i piccoli villaggi si 


I. tel 
tengono dappiù. A conforto di tale e tanto ben fondata 


speranza non possiamo rattenerci dal far noto che, sen- 


‘sibile il Comune della Citta di Monte Rotondo ai biso- 


gni della patria, non prima avuta certezza dell'invito 
fatto dal Governo dicoadjuvarla in quel modo che fosse a 
ciascuno possibile, nei comizi del 2 Aprile cor. pose a 
disposizione del Governo stesso la somma di scudi cene 
to, sanzionata dal consiglio amministrativo della eccelsa 
Prosidenza di Roma, presieduto dall'Emo I'rincipo sig. 
card. Altieri il di 6 dello stesso mese. La quale somma 
avuto riguardo al picciol numero di famiglie, di cui quel 
Comune componesi diviene purtroppo oblazione gene- 
rosissima, 

Sia pertanto eferna lode a voi animi veramente ita- 
liani che deste sì nobile esempio di amor patrio, e na- 
zionale. Se tutti faranno ciò che voi faceste , se segui- 
ranno il vostro nobile esempio non ci mancheranno mez- 
zi di prostrare ed abbattere i nemici d'italia fin che non 
ne sia fino all'ultimo libera ‘per sempre, e disgonibra. 


rr 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazro Buonaccorsi al Corso n. 219, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. dea 
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VRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


ROMA 13 APRILE. 


Un fatto presso che nuovo per Roma, an 
avvenimento che ricorda solo le fatali circo- 
stanze del 17 Luglio ha turbato jeri la nostra 
Città. Alla concitazione degli animi che mani- 
festammo essersi prodotta dagli assembramenti 
del Martedì tennero dietro nelta sera alcuni ar- 
resti eseguiti dalla Guardia Civica su persone 
che apertamente tentavano di turbare l’ordine 
pubblico e di commuovere le masse sotto men- 
dicato pretesto di miseria, e di disperazione. È 
fatto però che questi agitatori turbolenti fu- 
rono tutti trovati forniti di danato ed armati. 
Nella mattina di jeri sembrò ridonata alla città 
la sua calma. Ma la vigilanza del Ministro di 
Polizia seppe scorgere che sotto quell'apparente 
tranquillità erano per rinnuovarsi i tentativi del 
disordine e della sovversione. Rinforzi ai quar- 
Lieri Civici furono quindi ordinati, grosse pattu- 
glie di pieno giorno si fecero percorrere la città; 
gendarmi pronti ad ogni passo per secondare ed 
appoggiare ove il bisogno lo richiedesse la mi- 
lizia cittadina. I fatti giustificarono pienamente 
queste straordinarie misure. In alcune piaz- 
ze furono aggrediti di ‘pieno giorno tranquilli 
cittadini e domandata loro con modi violenti la 
borsa; pei forni fu gridato pane, si negò di 
accettarlo , si voleva danaro. Poi uno spes- 
so aggirarsi d’individui d'aspetto dubbio "e fero- 
ce avvolti in larghi mantelli, un aggruppar- 
si di gente dell’ ultimo volgo senza apparente 
motivo riunita. Non si mancò daiCivici che per- 
lustravano la città di fare ripetute intimazioni 
perottenere lo scioglimento degliaggruppamenti. 
Non seguendone effetto la Civica agì con quella 
energia che doveva, ed eseguì il sacro manda- 
to che nell’istituirla le si affidò. Essa tutelò 
la vita e le sostanze dei privati ; serbò l’ordi- 
nc pubblico. Molti arresti si eseguirono e qua- 
si tutti con somma avvedutezza, perchè ai pre- 
venuti si trovarono armi e danaro abbondante. 
Le armi nella più parte erano stiletti di forma 
simile in tutti. 

L’ agitazione già cominciava a far teme- 
re conseguenze di' peso quando nel più giusto 
punto vennero assunti i provvedimenti oppor- 
tuni a cessarla, onde ben degno è di lode il 
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Ministro di Polizia per l’ accorgimento nella dif- 
ficile circostanza addimostrato, ben degna n° è 
la Guardia Cittadina per la fermezza e pel de- 
coro usato,ben degna infine la minuta classe del 
popolo che seppe chiaramente distinguere e dis- 
giungere i propri interessi da quelli di compe- 
rati perturbatori, feccia e non popolo. 

Ma donde queste nuove commozioni trae- 
vano diretta spinta ? È troppo sottile il velo 
per non penetrarlo all’ istante, e scorgere sem- 
pre l'antica mano serva dello straniero , ne- 
mica della pace e della felicità de’ popoli, la 
quale benchè quasi affranta, pur non dismette 
il tessere nuove e nuove trame. Ma come già 
fin quì fallì ne’suoi sacrileghi disegni, così eter- 
no farà naufragio contro il buon senno del 
popolo, il quale troppo ammirabile esempio o- 
mai dà di sè stesso hon elevandosi furioso a 
struggere la belva che ancora qui vive e s'ag- 
gira, qui nel mezzo di questa Roma, fuoco e 
centro della libertà della intera Patria Italiana. 

Non è però a dubitare che giustizia pron- 
ta decisiva sarà fatta, c che il Processo già di- 
menticato di Luglio non avrà un fac-simile nel 
Processo di Aprile. 

Intanto noi dalle prenarrate cose non è mera- 
viglia se siamo stali costretti a declinare an- 
che oggi dal discorrere sull’ Ordinanza Ministe- 
riale dell’ 11 setbando la promessa ieri fattane. 
Speriamo però di mantenerla domani. 


AI RATTAGLIONI CIVICI ROMANI, CHE MARCIANO ALLA 
ti 

GUERRA SANTA DI LOMBARDIA NEL LORO PASSAGGIO DA SI- 

NIGAGLIA I CONCITTADINI Di PIO IX. 


Quando voi, o Romani, avete varcato le soglie del- 
la citta vostra gridando - Alla Guerra -, avete voi for- 
se ripensato ai grandi Avi che dalle stesse mura usci- 
vano un giorno terribili dietro il volo d'un Aquila, 
che ogni terra su cui posava l’artiglio, faceva sua? Ave- 
te voi forse tremato innanzi al pensiero dell'antica gran- 
dezza ? No: dimenticando anzi il vostro nome e sen- 
tendovi soltanto Italiani, avete detto: - A noi basta ri- 
conquistar ciò che è nostro! DIO ci ha dato una pa- 
tria; i barbari ce l'hanno tolta ; ora la rivogliamo, e 
tutta, c solamente per noi! - Oh! affrettato, affrettate, 
o forti! la stanchezza non può fiaccar mai le ginocchia 
al soldato che marcia alla difesa della Patria! Ecco là 
le Alpi, o Romani; appiè di quelle soltanto voi potreto 
riposarvi, nè sarà riposo il vostro finchè non avrete ve- 
duto calarsi al di là di quelle roccie l'ultima fila delle 
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TO DI mena ns: 


RI 
orde barbariche. Affrettate ! Altri popoli d'Italia gia vi 
aspettano armati sui campi di Lombardia rosseggianti 
nel sangue dei martiri, sfavillanti della benedizione di 
PIO IX. L'esercito, con cui dovrete scontrarvi, è quel» 
lo stesso che fuggì testè disarmato, spaventato , sgomi- 
nato, disperso da una città che non aveva altr’arme 
che il nome di PIO 1X.! Le prodezze di quell'esercito 
voi le sapete! Donne, vecchi, e fanciulli mutilati, sgoz- 
zati, arsi vivi; bambini strappati di dentro alle visce- 
fe delle ifdri, e infranti incontio alle pietre; i tempj 
del Cristo profanati di aBbominio ; i saGérd6if scannati” 
a' piè degli altari! E questi erano i difensori della Chie- 
sa! questi sono i prodi con cui dovrete combattere ! 
Essi avranno saputo a quest'ora che PIO IX. ha bene- 
detto fe armi vostre incontro alle loro: sappiano ancora 
che voi oggi siete qui, c che innanzi alla culla di quel 
GRANDE brandite e incrocicchiate le armi, e giurate 
con sacramento di voler con esse disperdire tutti i ne- 
mici dell ITALIA, di PIO IX, c di DIO! ma pria d'in- 
cominciar la battaglia gridate tutti a gran cuore - La 
Croce - perchè essi intendano che oggi non si abusa 
più di questo segno di redenzione a chiamare i bar- 
bari in Italia, ma invece i petti italiani se ne impron- 
tano a scacciar con esterminio gl'invasori dalla terra a 
DIO più diletta. E se in quell'ora tremenda vedeste per 
avventura , 0 Romani, tramezzo agli eserciti d'Italia 
sventolare una Bandiera tricolore , in cui sta scritto — 
1 Concirrapini pi PIO IX, -, oh! salutatela, fratelli no- 
stri, salutatela con tutta l'anima quella bandiera; sotto 
essa milita un Nipote del gran Pontefice alla testa di 
centocinquanta giovani sinigagliesi, i quali vi ricono- 
sceranno in quell'ora, c grideranno con voi - Fuori i 
barbari! Viva l'Italia! 

Addio, Guerriori di Roma, l'immagine di PIO, 
l'amor della patria, il desiderio di una santa vendetta, 
la speranza della vittona, l'ansia di tanti milioni di 
fratelli, che dalle terre da voi lasciate aspettano d'ora 
in ora l'annunzio del gran trionfo, vi accompagnano 
nel vostro cammino, Quando vor ternerete, noi salire- 
mo le nostre colline per vedervi sin da lungi seduti su 
i carri pieni iu colmo delle spoglie nemiche, Fin da 
ora noi vi chiediamo un trofeo per piantare innanzi al- 
la Casa di PIO IX! — Viva PIO 1X,! Viya l'Italia! 


CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
BOLOGNA 10 aprile 


Teri feci ritorno da Ostiglia 17 miglia distante da 
Mantova; abbiamo battuto tutte le rive del Po ce uon 
abbiamo avuto la sorte di trovare un tedesco. La nostra 
Compagnia era composta di 60 individui condotti dal Ca- 
pitano Budini, Ora ci uniremo cogli altri corpi, e im- 
mediatamente si marcerà. 17 miglia distante dalla nostra 
residenzi (che era a Revere) nacque uno scontro fra la 
Vanguardia piemontese , e tre compagnie Àustriache 


che facevano scorrerie per prendere vettovaglie. I pic- 
motitesi ebbero piena vittorio, e marledì a mezzogior= 
no entrarono a Mantova 6 biroccini con 7 ufliziali fe. 
riti, c 7 frugoni pieni di soldati egualmente feriti, Noi 
eravamo a portata di conoscere quanto accadeva a Man» 
tova dopo dua ore. Un piccolo corpo franco di Treviso 
avanzatosi presso Vicenza ha incontrato un corpo di 
truppe Austriacho forte per lo meno tro volte di più. 
Si sono battuti e i nostri hanno avuto la peggio; fortu- 
nalamente però con poca perdita, In seguito vorrà dan- 
do altri dettagli. 


Leggiamo nel Contemporaneo: 


La Gazzetta di Roma ha pubblicati due articoli sul 
nuovo Rappresentante della Repubblica Francese. Questi 
articoli potendo dar luogo ad interpretazioni diverse, noi 
ci affrettiamo di dare alcuni schiarimenti autentici, che 
spiegano questa apparente contradizione. 

Il Sig. de Forbin Janson è stato nominato dal gover- 
no provvisorio della Repubblica Francese primo Segre- 
tarîo di Ambasciata, e Incaricato degli affari di Francia a 
Roma. Nondimeno la missione, che gli viene conferita 
con questo titolo non può essere che officiosa fino al mo- 
mento, che la Repubblica Francese sia fosmalmente vi- 
conoscinta dalla S, Sede, 


' 

La Pallade e l'Epoca hanno jeri ricevuto altra lettera 

con cui ne vengono minacciati di morte i direttori e col- 
laboratori, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 10 Aprile 


Oggi stesso il sig. Generale Durando , Comandante 
il corpo di operazione, ha emesso alle Truppe di linca , 
Civica, e Volontarii il seguente Ordine del giorno : 

« Soldati! Oggi giungera in Bologna un corpo d'ot- 
tocento uomini appartenenti all'esercito Austriaco, Essi 
sono bravi Ungaresi, che, circondati da ogni parte, han. 
no rinunziato ad una difesa inutile, e perciò condan- 
nata dalle leggi de'popoli civili e dell'umanità ; e sott 
la fede d'una capitolazione giurata d' ambo le parti, e 
colla quale promettono non portar più le armi contro 
la causa Italiana, vanno ad imbarcarsi alla loro patria. 
Essi sono posti sotto la salvaguardia dell'onore Haliano, 
e ad uomini quali voi siete so che non abbisognano al- 
tro ragioni per convincervi ch' essi dovrebbero essere 
scrupolosamente rispettati, ancorchè fossero i nostri più 
accaniti nemici. Ma la generosa nazione, alla quale ap- 
partengono , non è nemica all'Italia ; è stata piuttosto 
sua compagna di sventura , e le sarà altrettanto com- 
pagna nel risorgere ora a nuova vita di libertà c d'in- 
dipendenza. 

« JI corpo d' Ungaresi attraversi dunque tranquilla- 
mente questa provincia, e vi trovi tal contegno , che 
ritornando a' suoi paesi possa dire: La Nazione Italiana 
sa combattere ardita i nemici della sua indipendenza , 
e sa altrettanto rispettare le leggi dei popoli civili, ed è 
degna veramente di riporsi in capo la sua antica corona, 

» Soldati ! Jo mi tengo sicuro che in quest'occasio- 
ne come in ogni altra, saprete mostrarvi degni del no- 
me di soldati di PIO IX, e della santa causa dell'Indipen- 
denza Italiana ». 


-- Giunti sabato, in parte, gli Artiglieri Piemonte- 

si sul nostro territorio, ieri maitina l' intero distacca- 
mento di essi fece il suo ingresso in Bologna in tra- 
sporto di vetture, a vieppiù accelerarne la marcia. Ac- 
colti con sommi, anzi indicibili applausi, e fra i più sen- 
titi Viva all'Italia, a Carlo Alberto, ai prodi Piemon- 
tesi , corrispondevano essi con eguali dimostrazioni @ 
colte grida di viva 11 Sommo PIO IX, Viva Bologna !-- 
Trattenutisi qui alcune ore a necessario riposo, in mez- 
zo a squisite prove di amorevolezza e di ospitalità, par- 
tirono poc'oltre la mezzanotte, proseguendo il viaggio per 
la loro destinazione. — Sulle 4 pom. vedemmo poi arri- 
vare, accolta con gioiosi segni di fratellevole affetto , una 
colonna di Guardie Civiche mobili di Senigallia, ecc. 
— L'Ufficialità della nostra Guardia Civica vollo ieri fra- 
ternizzare cogli Ufficiali dei vari Corpi qui di passaggio, 
trattenendoli ad amichevoli pranzi, ove regnò la più sin- 
cera cordialità ed allegria. 


FIRENZE 10 Aprile: 
NOI LEOPOLDO SECONDO 
PER LA GRAZIA DI DIO 
GRANDUCA DI TOSCANA ee, ec. rc. 
Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 


Stato pel Dipartimento dell'Interno, e solendo che il no- 
stro amatissimo figlio il Gran Principe Ereditario appar- 
tenga fin d' ora alla Milizia cittadina, code apprezzi pra 
ticamente la grande importanza di questa Istituzione 
fondamentale dello Stato, e la Milizia stessa riceva così 
ad un tempo un nuovo pegno della Nostra considerazio= 
no e benovolenza per lei; 

Abbiumo decrétàto e decretiamo quanio appresso; 

Art. 1, É néminato il nostro amatissimo figlio Ferdi- 
nando , Gran Prinalpe, Ereditario di Toscana , Capitano 
della Guardia civiga di Firenze, o dichiarato addetto al- 
lo Stato maggiore; 

Art. 2. Il Nostrg Ministro Segretario di Stato pel Di- 
partimento dell'Igterno è incaricato dell'esecuzione del 
presente Decreto. 

Dato in Firenze, il dì otto Aprile milleottocentoqua- 
rantollo. n È 
LEOPOLD, + f 

; Il Ministro Segretario di Stato 
«pel Dipartimento dell'Interno 
C. RIDOLFT. 


MINISTERO DELL’ INTERNO. 


S. A. R. il Granduca con Risoluzione de' 4 Aprile 
stante si è degnata approva rela Deliberazione della Ma- 
gistratura civico di Firenze del dì 28 Marza precedente, 
con la quale-fà stabilito 

1. Che lo stimma della eroica città di Milano venga 
collocato sotto la Loggia dell’ Orgagna ; 

2. Che il giorno destinato a quel collocamento sia 
dichiarato giorno di festa civica; 

3. Che gl’ illustri Membri del Governo provvisorio di 
Milano siano dichiarati cittadini fiorentini. 

La R.A.S ha puro approvato che una civica Depu- 
tazione rechi a Milano l'annunzio della deliberazione di 
che si (ratta, 


hi MILANO 
GOVERNO PROVVISORIO 


Bullettino della sera. 


6 Aprile. La provincia di Brescia è intieramente sgom- 
bra. Gli Austriaci si ritrassero sulla sinistra sponda dél 
Mincio. Gl' inseguono senza posa i collegati Svizzeri ed 
Italiani, Una lettera ci narra che una valorpsa schiera 
de' primi recatasi a S. Pancrazio sovra piccola altura col- 
le suo carabine tolse allo Stato Maggiore nemico buon 
numero d' ufficiali e graduati. 

Gli avanzi de’ reggimenti Italiani Alberto e Cecco- 
pieri, che per non essere fratricidi abbandonarono in 
Cremona i sanguinosi vessilli dell’ Austria, sono’ in viag- 
gio a questa volta seguiti da una banda militare e mu- 
niti d'ogni arma ed equipaggio. 

Giungevano ieri in Pavia e ripartivano per Cremona 
forse duecento giovani studenti dell'Università di Torino. 
L'amor patrio e | ardor guerriero che li spinge a gran 
passo contro i nemici d' Italia, destarono l'ammirazione 
e la commozione di tutti. 

Si calcolano a 50,000 uomini le truppo Piemontesi 
formanti il centro dell' esercito comandato dal Re Car- 
lo Alberto 6 l'ala diritta cho da Parma e Piacenza muo- 
ve lungo il Po. È accompagnato da 100 pezzi d'artiglie- 
ria. 1 volontari giungono a migliaia da tutte le parti d'I- 
talia Dalla Toscana diconsi in cammino circa 10,000 uo- 
mini, 

Pèr tema d' essere inseguiti, gli Austriaci minano e 
fanno saltare nella loro ritirata tutti i ponti; 

* Lettera di &&rgnano, riviera- di Salò, ci avvisa che 
le ultime colonne nemiche partivano da Desenzano , 1l 
4, per Verona. 

Da Bergamo a Brescia fu da vari negozianti stabilito 

un corso di staffette per aver frequenti notizie, 
Per incarico del Segretario gencrale, 
i G. VITALI. 


7 Aprile. 


Si accerta essere partiti da Vienna 25 mila austria- 
ci per rinforzare l'armata di Radetzky, Essi terranno la 
strada di Pontalba. 

MH giornale Îl Lombardo più non si pubblica poichè 
venne fatto una dimostrazione al direttore G, Romani 
minacciandolo 1. di abbruciare il giornale; 2, di invade- 
re ed ardere la stamperia; 3. di fare lo stesso anche a 
lui quando continuasse la pubblicazione del Lomburdo. 
La sua colpa è di aver criticati gli atti del Governo ed 
essersi mostrato Lroppo ligio alla Repubblica, non senza 
il sospetto di ciò fare per servire agli interessi dell'Au- 
stria. 


è , 


LECCO 6 Aprile. 


Carlo Alberto trovasi a Borzolo, è il suo corpo d'ar- 
mata clie lo precede è alla distanza di circa 8 miglia da 
Mantova, L'armata tedesca ha oggi passato il Mincio, o 
abbandonò senza contrasto Peschiera alle truppe pie- 
montesi, 

Nessuno scontro sinora ebbe luogo tra le forze  bel- 
ligeranti. I colpi di cannoni annunziati negli ultimi bol- 
lettini sarebbero stati i segnali dati dagli austriaci alle 
truppe per la partenza o per dar fuoco alle mine ne'luo- 
ghi stabiliti. L'armata ‘austriaca pare si ritiri nel mag- 
gior disordine, i 

La compagnia di Lecco, composta di volontari, dopo 
i gloriosi fatti di Monza, lesto del soccorso prestato a Mi. 
lano, si portò con cannoni a Brescia onde cooperare allo 
sterminio della gente austriaca. 


"TORINO 7 Aprile. 


Riceviamo allo due le seguenti importantissime no- 
tizio del 5. 

Oggi l' armata di S. M. scende e passa l'Oglio, il quar- 
tier generale a Pozzolo, il primo corpo a Marcaria. 

Il nemico non ci aspetta in nessun luogo , egli ab- 
bandona tutte le sue posizioni, ripassa il Mincio e divi- 
de tutte le sue forze, chiudendolo parte in Mantova, par- 
to dirigendolo a Peschiera e Verona. Così cî sara libe- 
ro attorniare e chiudero Mantova e dar mano al genera- 
le Durando sul basso Po, 

ll generale Zucchi alla testa di parecchie migliaia di 
Veneti e Friulani ha sorpreso Palmanova, fortezza di 
prim’ ordine, rinforzata con gran cura e grandi spese ne- 
gli ultimi anni. I generali austriaci Giulay e Nungent han- 
no riuniti cinque reggimenti per marciare su essa 0 ri- 
prenderla. 

Al di fà delle alpi dicesi si radunino rinforzi austria- 
ci. Questi non scno nè possono essere numerosi come s0- 
no detti da alcuni giornali austro-tedeschi. 

Se mai scendono ne' piani della Venezia, essi vi tro- 
veranno l'esercito piemontese riposato dalla precipita- 
zione con che fu ordinato, e dalle marcie forzate che fe- 
ce da 15 giorni, ed accresciuto dagli aiuti di tutto le 
provincie d' Italia. 


— È stata pubblicata la legge repressiva sulla stam- 
pa colla data del 26 Marzo, 


A Genova giunsero il 7 per mezzo di vapore 180 ar- 
diti Calabresi i quali si recano in Lombardia ad offrire 
il loro braccio nella guerra santa che con tanto ardore 
si combatte per la redenzione d'Italia. Essi entrarono in 
citta la sera alle 8 fra i clamorosi evviva della popola- 
zione. 

I fratelli Cattaneo Giovanni Battista e Tommaso, 
sottoscrissero generosamente per live 6,000 pei noti 815- 
sidii da assegnarsi alle famiglie dei soldati provinciali 
chiamati sotto le armi, 


NAPOLI 8 Aprile 
FERDINANDO IL EC, 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario 
di Stato degli Affari Esteri: 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue: 

Art. 1. Nominiamo Nostri Plenipotenziarj al Con- 
gresso per la Lega italiana. 

1 Principo di Colobrano 

‘ li Principe di Leporano  - pu 
D Biagio Gamboa 
D. Casimiro di Lieto. 

Art, 2. Destiniamo presso l’ anzidetto Congresso in 
qualità di 1. Segretario D. Ruggiero Bonghi, ed in qua- 
lità di 2. Segretario D. Alfonso do' Marchesi Dragonetti. 

Art. 5. Il Nostro Ministro Segretario di Stato degli 
Affari Esteri è incaricato della esecuzione del presente 
Decreto. 

Napoli, 8 aprile 1848. 
Firmato — FERDINANDO 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


La corrispondenza è i giornali di Parigi del 3 non 
danno alcuna notizia di Londra; ma leggesi nel Courrier 
ciò che segue: . 

» Si assicura che l’Ambasciatore inglese dee lasciar 
Parigi questa stessa notte, e che tal determinazione è 


presa in seguito di notizie d'Irlanda. L’ Ambasciatore 
avrebbe ricevato avviso dal suo governo , aver questo 
riconosciuto che i torbidi d' Irlaada erano specialmone- 
te fomentati da agenti francosi , od esigere perciò dal 
governo provvisorio della Repubblica spiegazioni su tale 
proposito prima di continuare nelle suo relazioni diplo- 
matiche, » 

Corrispondenze particolari dicono che lord Norman- 
hy si era recato dal sig. Lamartine solo per dirgli che 
alcuni suoi interessi lo chiamavano ‘per alcuni giorni a 
Londra, o cho avrebbe desiderato non fosse questa sua 
gita interpretata sinistramente. 

— Gravi turbolenze si sono ‘manifestato a Poitiers 
o a Lorient, Un viaggiatore che viene da quest'ultima cit- 
ta dice che il reggimento d'infantoria di marina si era ri- 
voltato, ed avea discacciati i suoi uffiziali. Una gabarra 
carica di 2000 fucili fu presa dai lavoranti del porto am- 
mulinati. 

-— La situazione economica della Francia era ognor 
più imbarazzante. Tornavano sconfitti o dispersi dalla 
mitraglia belgica gli operai che in massa tentarono di 
penetrare in quel Regno dal confine francese. 


-- Leggiamo nel Debals del 3 aprile: 

È a nostra cognizione questa sera che la madre del 
signor Guizot è morta ieri a Londra, circondata da suo 
figlio, e dal suo nipote, e dalle due sue nipoti, Madama 
era in età di 88 anni: essa fu in cognizione sino alla stra 
ultima ora. 


JI 3 aprile a Lione un distaccamento di sessanta Ale- 
manni si mise incammino per ritornare in patria. Si riu- 
nirono dapprima nel locale della società alemanna dei 
soccorsi mutui. In testa della colonna erano spiegati i 
vessilli alemanni, francesi e polacchi. Alcuni cittadini ac- 
compagnavano il distaccamento la di cui marcia cra pre- 
ceduta da una squadra di cantori. 

Un Polacco proclamò l'alleanza fraterna dell’ Aloma- 
gna e della Polonia , l'unione di tutti i popoli per la re- 
pubblica universale, 

Prima di mettersi in cammino gli Alemanni cantaro- 
no in coro alcune strofe della bella canzona di Averd: 
Qual è la patria del Tedesco. 

lesssemeta 


SVIZZERA 


Nella sua seduta del 1 corrente il Vorort ha stabili- 
to d' entrare in relazione col governo provvisorio di Mi- 
lano, 

Inoltre ha deciso che le truppe che il Ticino ha 
armate ed inviate alla frontiera alla nuova degli avve- 
nimenti della Lombardia, ticeveranno il soldo dalla Con- 
federazione cd il comando federale. Il consiglio di guer- 
ra ha incaricato il colonnello Gerwer di Berna di coman- 
dare quelle che potranno essere armate nei Grigioni, Gi- 
nevra domandò al Vorort che a tenore dei trattati , il 
Chiabfese ed il Fossignì vengano occupati dalle truppe fe- 
derali, Si sa che la Valtellina, antica possessione svizzera, 


ed il principato di Lichtenstein , bramano essere incorpo- 
rati alla nazione svizzera, 


BERNA, 4 aprile 


II consiglio esecutivo, diede ordine alla Banca canto- 
nale di fare una circolazione di biglietti di banca del va- 
lore di uno scudo da cinque franchi cadauno. Questo non 
rialzerà il credito. Non cesseremo mai di ripetere che il 
credito è l'uomo, non già il direttore delle finanze di 
Berna. Allorchò entrò in funzione egli aveva dodici mi- 
lioni e mezzo a sua disposizione, « si trova già in penu- 
ria. Ciò prova la sua insufficienza. 

Il nuovo ministro sardo, signor Racchia, giunse a 
Berna, Egli ebbe un udionza dal presidente del Vorort, 
che gli restituì la visita in gran cerimonia, accompagna- 
to dal cancelliere federale, 

Anche da Berna partirono ventisette volontarii con 
armi e danavo per recarsi in Lombardia ad isconfiggere 
l'austriaca arpia. Le armi furono in parte compre ed in 
parte regalate, e fra i generosi donatori non vogliono 
essere passati sotto silenzio alcuni deputati, ed un pie- 
montese, per nome Carlo Ferraris. Si sarebbe mobilizzar 
to un maggior numero di tai corpi franchi, se la bella 
Huova non fosse pervenuta (ri noi che Carlo Alberto, 
sposata la causa d'Italia, col suo forte esercito marciava 
a grandi giornate per Ja volta di Lombardia. Piacque 
soprammodo quà l'articolo della Concordia, in cui sì toc- 
ca parola della forma di governo che potria assumere il 
regno Lombardo-Veneto, e fassi chiaro apparire che la 
miglior sicurezza della nostra nazione dipenderebbe dal- 
l'unione di questo al Piemonte. 


L’ EPOCA 

Parecchi cantoni celebrarono la sconfitta degli au- 
striaci a Milano collo sparo di cento ed un colpo di can- 
none, e sono il cantone di Vaud, Ginevra, Vallese, e 
Ticino, ; 


' 


AUSTRIA - 


— Tocerte sono tuttora le nuove di Vienna, ove 
però fo scompiglio è purmanente , è pare che le com- 
plicazioni esterne si aggiuugano ad accrescere gl'inter- 
ni imbarazzi. Si dice colà che atteso lo stato presente del- 
l'Alemagna, il governo francese pensi a formare alcuni 
campi sulla frontiera del Reno. — La Guzzetta di Vienna 
del 2 aprile, dice che nel Consiglio di Stato, presieduto 
dal Conte di Kolowrat , furono presi provvedimenti ad 
assicurare e pacificaro il Regno Lombardo-Veneto , ad 
integrare il Consiglio de' Ministri e ad ordinare l’am- 
ministrazione del Regno di Boamia. — Sopra istanza 
dell’Università il Ministro dell'inteftto promise di modi- 
ficare fa legge provvisoria della stampa, che vuolsi 
più precisa. — È notevofe un articolo della Gazzetta 
olliciale di Vienna nel quale si esprimo l’idea di abban- 
donare affatto i possedimenti austriaci in Italia. 


Leggiamo nella Patria del di 11. 

Da' giornali della Svizzera orientale rileviamo come 
notizie BOSITIVE : Gli Ungheresi chiedono intiera in- 
dipendenza per i loro ministerj di guerra e di finanza: 
il Governo di Vienna non vuole concederta. 

L’ eloquente Kossuth ba infiammato i suoi Compa- 
triotti di persistere nelle loro domande , ed un corpo di 
armati minaccia di marciare contro Vienna. L'indipen- 
denza del Ministero di guerra equivarrebbe in fondo al 
voto espresso dal popolo di Pesth che le truppe unghe- 
resi servissero solo nell’ Ungheria, e che tutte le altre 
truppe ne fossero ritirate. 

Nella Boemia va pure crescendo l'agitazione. Si chie- 
de completa uguaglianza della Nazionalità Slava e Ger- 
manica, L'armamento della Guardia Nazionale procede 
animosamente. Le Guardie Nobili italiane a Vienna han- 
no tutte dato la loro dimissione per tornare nella loro 
patria. 


e) Ù 


GERMANIA 


— Dallo Schleswig-Holstein, in data di Rendsburgo 
29 marzo, si ha che un combattimento è aspettato da 
un giorno all'altro. La fregata da guerra danese Meila 
erasi mostrata nel golfo di Hemsburgo, ma si era do- 
vuta ritirare , avendole li studenti fatto fuoco sopra, 
Un'altra fregata danese era apparsa nel Baltico nei din- 
torni di Dultebull. Una batteria di mare sarà eretta in 
quella direzione. — L'isola di Alsen è circondata da va- 
scelli danesi con truppe per occupare uon solo que- 
sl'isola e i possessi del Duca di Augustemburgo , ma 
per procurare passaggio sul continente ai danesi dispo- 
sti alla gaerra. 

Un ordine del Gabinetto prussiano, in data dell'1. 
aprile, proibisce l'esportazione di cavalli in paesi non 
appartenenti alla Confederazione Germanica. — La guer- 
ra colla Russia è, per così dire, dichiarata dal governo 
prussiano. Un reggimento partiva il 29 marzo da Berli- 
no per la frontiera. I polacchi amnistiati sono in via per 
Posen. Si crede che tra breve sarà dato organizzare in 
quel Granducato un'armata nazionale di 40,000 uomini. 
Se la Svezia profitta del momento favorevole per penetra- 
re nella Finlandia, la Russia non potrà più a lungo man- 
tenersi minacciosa in Polonia. — Sono giunti a Berlino 
aleuni notabili di Riga e nobili di Cytlandia, per infor- 
marsi se lo provincie Russe del Baltico potessero all'uo- 
po contare sull'assistenza della Prussia o della Gorma- 
nia. Annunziano l'arrivo prossimo di una Deputazione 
da Riga. 


— 11 voto di vedere riunite alla Germania in una spe- 
cio di Repubblica federativa di principati costituzionali 
anche i paesi di razza germanica , dalla nazione tedesca 
geograficamente e politivamente divisi, si fa sempre più 
chiaro e pressante nei giornali tedeschi. 


RUSSIA 


— Scrivono da l’ietroburgo che la Russia spinge con 
ardore i suoi armamenti e che entro aprile si avranno 
in Polonia 40,000 uomini di rinforzo, con una riserva 
in Lituania di 54 battaglioni e 32 squadroni. Aggiungesi 
che un corpo di cavalleria, una divisione della guardia 
di Podolia e 10,000 cosacchi del Don raggiungeranno 
in maggio quello che cominciasi a chiamare il grand'e- 
sercito di Russia. 


9 


SPAGNA 


— Madrid era abbastanza tranquillo il 27 ed il 28. 
All'ultima data cera spirito dalle vie di Madrid ogni 
militnro apparecchio , ma le truppe crono tuttor con- 
segnate. La città è ora divisa in quattro distretti mili- 
tari. I{ Consiglio di guerra fu installato il 28, presie- 
duto dal Generafe Balboa. Pare che S. M. siasi risofuta di 
graziare quelli che venissero condannali a morte, Conti- 
nuavansi gli arresti, e gl'imprigionati appartengono la 
più al partito saltato, 6 dei così delli puritani sotto il 
Ministero Pacheco. Le botteghe sono aperte. Aggiunge 
l’Heraldo che la rivoluzione è morta. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


LIVORNO 


Sappiamo da Livorno essere colà sbarcato un reggi- 
mento napoletano di linea , giunto sopra diversi vapo- 
ri, e destinato per la Lombardia. Sembra che terrà la 
strada più breve da Pistoia per Porretta a Bologna. 

e ci 


Si ha da Modena, in data dell'8 aprile : 


« Questa mattina alle 11 fa tradotto nelle carceri di San 
t'Eufem'a di Modena, scortato dalla nostra Guardia Civica 
il signor Agostino Saccozzi di Correggio , ex Generale di 
Francesco V, arrestato per sospetto di intelligenza col 
Governatore militare di Mantova. « 

— 11 9 entrò in Modena da porta S. Francesco un cor- 
po di toscani , sotto gli ordini del Colonnello Giovanetti: 
fra linea e volontarii sono 1784 uomini. Fu accolto fra 
i plausi da molto popolo. Oggi si aspettanoaltre truppe dal 
Granducato. E'pur giunto il Generale in capo toscano Ca- 
valiere Ferrari. E'voce che il Granduca seguirà in perso- 
na la sua armata, - Si diceva in Modena che gli austriaci 
erano molto ingrossati nel verso di Ostiglia. 

— Scrivono da Piacenza il 7 aprile che ogni giorno se- 
guiva non interrottaménte il passaggio di truppe Piemon- 
tosì, —La Reggenza di Parma (dice il corrispondente pia- 
centino) aveva mandato a_$S. M. Carlo Alberto li sigg. 
Avv. Pellegrini e March. Della Rosa , ma non furono ac- 
colti ; e recatisi a Torino il Ministro Pareto rispose non 
poter trattare con Ducali, e non riconoscere Governi ita- 
liani che non abbiano a base costituzioni liberali ; non a- 
ver perciò nulla a fare con Rappresentanti di Carlo di Bor- 
bone—La Reggenza trovossi così in critica posizione, e 
tanto più vi si trova , che la sera del 6 la stessa Guardia 
Civica di Parma gridò : abbasso il Duca e la Reggenza, Il 
sig. Pellegrini , già di ritorno , si presentò alla Guardia, 
e promise che it suo voto sarà soddisfalto. 

— La mattina di sabbato 8 corrente un corpo di Pic- 
montesi entrava in Goito sul Mincio, quando alcune com- 
pagnie austriache con quattro pezzi di cannone, contro la 
la volontà degli abitanti , in precedenza eransi nascoste 
nelle case di Goito ; e fecero , al suo arrivo, sul vanguar- 
do Piemontese un terribile fuoco. Con molto ardore pe- 
rò i nostri valorosi espugnarono le case e fecero grande 
strage di nemici, dei quali 38 caddero prigionieri, e con- 
quistarono i quattro pezzi di cannone; salvaronsi gli al- 
tri colla fuga. —Devesi però deplorare la perdita di un 
Colonnello piemontese rimasto estinto nelle prime scari- 
che , e di alcuni pochi soldati morti o feriti—Questo fat- 
to ci viene riferito da persona giunta all'istante dal confine 
Mantovano, ' 

Una lettera di Vicenza del 6 fa cenno di uno scontro 
di VoJontarib Italiani , condotti da M. A. Sanfermo, con 
un corpo austriaco di 2000 uomini venuto in iscorreria 
da Viconaa Montebello. Ad onta della superiorità del nu- 
mero e di impetuoso assalto , i nostri , dopo valorosa di- 
fesa , riuscirono a porre in fuga il nemico, che ebbe una' 
perdita di alcuni morti e feriti. —Che se questo fatto nun 
riuscì ad una decisa vittoria , vale però a far sì che i no- 
stri giovani volontarii si vadano avvezzando al fuoco , e 
così rendansi atti a sconrarsi, occorrendo , coll'inimico in 
aperta campagna. 

Abbiamo da Venezia : Una peniche comandata dell'Al- 
fiere Giuseppe Marini , proveniente da Lesina , sfuggì al 
nemico , e rientrò iersera nel nostro porto. Marini fu su- 
bito promosso dal Governo della Repubblica a Tenente di 
fregata. : 

Il Liyod di Trieste, nel suo numero del 5 nprile, 
reca uo lungo articolo della compilazione, intitolato 
IL Requo Lombarda Veneto, cd in esso con evidenti 
ragioni, c con sensi abbastanza italiani , si prova al- 
l’Austria la impossibilità di conservare più a lungo o di 
riacquistar» i perduti possessi, e di riprocacciarsi la con- 
fidenza di questi popoli. Esso conchiude la sue parole 
dicendo alle parti interessate, che « dopo la saviezza della 
» pacifica convivenza, viene subito quella d'un'amichevo- 
» le separazione », 

Leggesi nel Lidero Italiano di Venezia del 7. 

‘ » Viaggiatori giunti per mare da Trieste, d'onde era- 
no partiti iersera , narrano che vi si prevedeva qualche 
forte subbuglio, essendo assai inaspriti i varii parliti che 
colà esistono, uno dei quali, ma sgraziatamente non il più 
forte, tende animosamente all'anione coll’Italia », 

114 giunse a Gorizia, per andar sul confine, uno squa- 
drone di ulani con otto cannoni. D'altra parte poi partiro- 
no la sera del 3 da Gorizia per Rovigo 500 uomini, è si 
dice che in Istria vi sia gran movimento, -- Altre lettere 
di Vienna ripetono che S. M. Ferdinando decise di non 
fare spargere altro sangue, e che si combinerà coll'Italia, 
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M. Pinro, L, Seni, Direttori. 
Direziono nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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MACERATA 27 Marzo. 
: Eccellenza 


Il sottoscritto che si trova figlio di un Padre, al qua- 
le tutto. deve, ed il quale nella sua età avanzata csigge 
un ajuto da esso che esercita una professione, in cut il 


solo ritardo degli affari gli accagionerebbe sommo danno, ‘ 


con suo grave dolore si vede nell' impossibilità di far 
parte di quei generosi Cittadini che si offrono volente- 
rosi marciare per la causa comune per l' indipendenza 
della Italia. Vuole però in qualche parte contribuire. Egli 
ha per se un vestiario completo Civico, ha una carabi- 
na, Tutto rassegna fin da ora nelle mani dell'Eccelkenza 
Vostra perchè tulto possa consegnare a quel civico che 
volesse per il sottoscritto ‘marciare, e che fosse privo di 
mezzi per farlo. Aggiunge un assegno mensile a vantag- 
gio del cambio da determinarsi dalla stessa Eccellenza 
Vostra, ma che non ecceda la durata di tre mesi, 

La Eccellenza Vostra è pregata scegliere l'individuo 
ed accettare la presente offerta che il sottoscritto vuole 
obligatoria per il caso di reale partenza di quei genero- 
si autorizzata dal Governo o dalla stessa Eccellenza 
Vostra. 

’ Telesforo Pettoni Sergente della 2. Comp. 
A Sua Eccellenza. 

Il Sig. C. Lorenzo Lazzarini Compagnoni Tenente Co- 

lounello della Guardia Civica. in Macerata. 


GENAZZANO 


Il 2, cadente Marzo fu lievissimo giorno per gli 
abitanti di Genazzano, e per quei de' circonvicini pac» 
si che vi si eran recati, Dall' aurora all occaso fu, se 
può dirsi, un solo momento. Tanto può quella gioja, 
che sentesi intera quando in libera terra si respira ! 

Fin dal di 23, si alfollava già il popolo al Santua- 
rio ove a richiesta de'Magistrati ed a commendevole cu- 
ra de RI. PP. Agostiniani celebravasi con isfarzosa pom- 
pa un solenne Triduo ; diretto a ringraziare la Madre 
di Dio degli ordinamenti rigeneratori consigliati al som- 
mo Pio, ed a supplicarla di confortarnelo al compi- 
mento. Ma giunto il terzo giorno, il 25, si diè libero 
sfogo alla universale esultanza. Spuntava appena !' au- 
rora , e già i munti Ernici e le circostanti colline ri- 
petevano in eco svariato la scrosciala dei cento mor- 
tari, e lo squillar continuo de'sacri bronzi, delle quat- 
tro torri parrocchiali. Indi si diè priucipioal batterde'tam- 
buri civici a raccolta; ed innalzatasi la benedetta ban- 
diera sulla piazza maggiore, gli evvisa del popolo as- 
sordarono l’aere , e colla rapidita del baleno si vid- 
dero sul petto di tutti e fuor de’ balconi © finestre frai 
color nazionali le mille Immagini dell’ immortale Pon- 
tefice Principe Padre. Poscia la numerosa e concorde 
compagnia civica (il Capitano in 1. per avventura indi 
sposto) comandata dagli emeriti Officiali Spaziani, uno 
Capitano in 2. e Tenente l'altro, dopo varie manovre 
peritamente eseguite, schierossi sotto la residenza go- 
vernativa, d'onde uscito |’ egregio ed amatissimo Dott. 
Gramacci Governatore, si mosse in dignitoso corteo in 
un coll’ autorita municipale verso il Santuario. Ivi ce- 
lebratosi l' Ineruento Sagrificio, ed espostosi quindi il 
Venerabile, fu chiuso il sacro Triduo con solenne 7e- 
deum, e con quella devozione e magnificenza, che tanto 
onorano i benémeriti Religiosi Custodi del Santuario me- 
desimo. Numerose scariche durante la sacra ceremonia 
furon fatte dalla Guardia Civica schierata nella piazza 
a rimpetto della facciata del tempio ; ma ciò che rese 
ancor più commovente la magnifica funzione fu un elo- 
quentissimo discorso detto dal Predicator quaresimale 
molto Rudo. Padre Francesco Bianchi del 3. Ordino di 
$. Francesco. ‘ 

Nelle ore pomeridiane il popolo si abbandonò alla 
esulianza; e quì non sapiemmo come dettagliare le tante 
dimostrazioni di gioja date dalla brava Civica, tutta sotto 
le, armi, colle più complicate ma francamente eseguite 
manovre sull piazza del Quartiere, date dagli Ecclesiasti- 
ci, dai possidenti, dagl'Impiegali dagli artieri che con ispon- 
tanee elargizioni allietarono quelle ore notturne con 
fuochi aruliciali e con globi aereostatici', e date in fi- 
ne dal popolo tutto , che di vaga copiosissima illumi- 
naria fece della noite quasi un raggianto meriggio. 

La sera del dì seguente, ancor festivo, fu ripetuta 
la generale illuminazione, si tornò ad innalzare altri 
globi aereostatici, si cantaron per le varie contrade gl'In- 
ni e Cori sempre nuovi di Pio IX, e finalmente i sullo» 
dali Sigg Ofticiali della Civica onoraron di lauta cena 
oltre a trenta commensali in una vasta sala , ove gran- 
deggiava il Busto di quell’ Eroe, le cui glorie ciage nel 
suo giro la Luna, ed in laude del Quale versi furon detti 
di entusiastica riconoscenza, e caldi di amor filiale. 

Da Genazzano 27. Marzo 1848. 
LV. 


SEGNI 26 Marzo, 


La concessione dello Statuto con che il magnanimo 
cuor, di Pio segnava e per i Dominj Pontificj, e per tut- 
taltalia un’era novella non poteva non essere accolta con 
entusiasmo, ed in ispezial modo festeggiata da questa 
Città. Previe spontanee offerte di danaro neile quali tra 


loro gareggiavano il Clero, e le famiglie più cospicuo era 
a cotal divisamento assegnato il di 26 del corrente, E 
già salutato da replicate salve di mortari, e dal suon fe- 
stivo de’ sacri bronzi n'era spuntato il mattino. I città» 
dini tutti fregiali a nappe a tre colori ifcominciavan già 
a prender parte alla diurna Iclizia, che perchè fosso ubi- 
versale fu savio, e caritatevole accorgimento provveder 
tuttii poveri abbondevolmente di pane, e a quei di loro 
che giacessero infermi oltre il pane mandar carne nelle 
abitazioni. Allo ore tre antimeridiane con l'intervento 
delle autorità Municipsle, e Governativa, della Ufficiali= 
tà Civica, e di una eletta di Civici che assisteva in mili- 
tar tenuta era celebrato alla Cattedrale con Musica in 
rendimento, di grazie il solenne sacrificio. Vi fù presonte 
in abiti pontificali 1 Îllito , e Amo Monsig. Luigi Aicci 
Vescovo amatissimo Mi geo ., evtogliendo a ce- 
lebrar le Todi dell’ wo *cnro a Dio, ed agli uomini dell’a- 
dorato Pio IX colla nota eloquenza vi sermonava , e al nu- 
moroso popolo compartiva la benedizione cal Venerabile 
che con vaga, e ben'intesa illuminazione  sull’altar 
principale ora esposto pel Canto dei Te Deum. Nelle ore 
pomprdiane Prose , e ‘Poesie caldo di amor patrio si re- 
citavano riella Sala ch'era tutta adobbata a colori nazio- 
nali ; alto in mezzo levandosi fra copia di doppieri l'au- 
gusta effigie di Pio, e sotto lo Statuto benaugurato.Bril- 
lanti luminarie, fuochi di artifizio , globo arcostatico do- 
po che la notte sopravvenne, i concerti di Banda musica» 
le durante il giorno, tulto contribuì ad allietare |’ inau- 
guramento della Patria Libertà. Nè col cessaro do’ men- 
tovati spettacoli fu cessata già nel popolo la gioja, e 
I esultanza. Che quafitunque la notte fosse già di molto 
inoltrata preceduto dalla stessa Banda Militare, e dal 
vessillo tricolore muovea prima al Palazzo del Vescovo, 
e con vive e reiterate istanze implorava e dall’ ottimo 
Presulo gli cra conferita l' Episcopal Benedizione. 
Quindi collo stesso ordine e diviso in più, e più drappelli 
si mettca a percorrere le strade della Città cantando l'In- 
no di Sterbini e facento echeggiar l' aria di ripetuti ev- 
viva a Pio IX alla Costituzione all'Italia. I! nuovo pi: 
no poteva appena por fine alle esterne dimostranze. Niun 
giorno però, niuna cià potrà giammai cancellar dalla 
mente e dal cuore de Segnini l' epoca fortunata del go- 
verno di Pio della ridonata libertà. 


NORCIA 6 Aprile 


Nel Giornale La Speranza al N. 43 trovasi inserito 
un'articolo in data ‘di Norcia 25 del prossimo decorso 
Marzo, nel quale si dice, che il Gonfaloniere di questa 
Città negò al popolo di spiccare dalle logga del Palazzo 
Comunale la Bandiera Pontificia intarsiata dei colori 
nazionali per introdurla in chiesa, e portarla in giro per 
la citta. A lode della verità, che deve sempre e dovun- 
que trionfare, seotiamo il debito di dichiarare, che nel- 
l'indicato giorno mentre la Magistratura era in procinto 
di recarsi al Tempio Maggiore con Monsig. Vescovo, e 
coll’autorita Governativa per assistere alla sacra fun- 
zione, il Gonfaloniere fu da un Civico interrogato se si 
portava la bandiera Pontificia e Nazionale che sventola 
va sulla loggia del Comune. Fu risposto che non cera 
stata richiosta. Si récò în Chiesa la Magistratura, ovo 
alla metà della funzione si appressò al sud. Gonfaloniere 
altro Signore. richiétfendogli laBandiera per ivi condurla. 
Soggiunse il Gonfaloniere, che appena cessata la core- 
monia l'avrebbe fatta portare, come altre volte, in giro 
per la città, non crédendo cosa conveniente l’intradarla 
al Tempio in quel momento; ed è del tutto falso, che la 
Festa avesse termine coll’universale scontento, Tale è il 
fatto avvenuto; ma per giudicare rettamente di detto 
Articolo basta notare che ivi si fa rilievo della promes: 
sa offerta di oltre studi 200 fatta dal Rmo Capitolo a 
vantaggio della Civica, mentre è noto a tutti, e costa dal 
foglio originale firmato dagli stessi Capitolari, che la 
somma di cui questi si collettarono fu di soli scudi 48, 
somma non tenue avuto riguardo alla meschinità di loro 
prebende. si 

. È vero cheif!Yorisigh6 nella totnata dei 7 novem- 
bre 1847 votò l'offétta di scudi 500 per l’acquisto dei 
facili; ma è vero ancora, che se non se no fece lo acqui- 
sto non fu mancanza di buona volontà, ma invece man- 
canza di fondi in cui trovasi la cassa Comunale, e ciò pel 
ritardato pagamento dolle tasse, particolarmente dei pro- 
ventieri. Nè oggi potrebbe più la Magistratura occuparsi 
di tale acquisto, attese le disposizioni contenate nella 
Circolare dei 9 Marzo ultimo che vennero dalla medesi- 
ma con responsiva dei 18 detto accettate. 

Si pregano intanto coloro che sono inclinati a fare 
inserire articoli nei publici fogli che riferiscono a fatti 
patrii, ad essere fedeli e veritieri nella esposizione dei 
medesimi, senza travisarli, o crearli ancora di pianta in 
onta della verità, della giustizia, e delle persone oneste. 


i ACQUAPENDENTE 


1 Aprile 1848. All appello per la S. Crociata rispo- 
sero volonterosi alcuni Giovani della nostra Civica, e 
questa mane partivano per la frontiera fra le benedi- 


zioni solenni di tuta la Città. Sia lode ai byoni nostri, 


camerati, ed ai Concittadini fratelli — Secolari, ed Ec- 
clesiastici — che contribuirono generosa regalia per ta- 
luni fra quei Civici men privilegiati dalla fortuna per 


supplire al viaggio ; sia lode al Popolo che li acclamò 
cordialmente ; sia lode a tuti. A tutti ?,,...st a lutti; 
chè tutti fecero dal loro canto quanto potevano per mo- 
strarsi teneri di causn sì santa; e tutti contribuirono... , 
meno Mons. Vescovo Gio: Battista Pellei, il quale, pre- 
sontatagli dai sottoscritti la Nota di oblazioni, ricusa- 
vasi di dare alcun che con iscusa che hu î poveri da so- 
stenere — scusa plausibile se l'animo suo non si fosse ul- 
toriormente palesato, rispondendo -— Ci pensi il Gover- 
no — Al nostro soggiungere , che péveri erano ap- 
punto in parte quei che con disagi e segrifizj parti- 
van pure obbedendo agli ordini dell'Immortale Pontofi- 
co che ci governa. 

CESARE POSCHINI 

CESARE COSTANTINI 


PALOMBARA i 


La frego che è naturale ad ogni cuore bennato 
e gentile, non potea certo non sentirsi anche dai: Palom» 
baresi. Domenica 26 cadenie marzo ne vollero essi dare 
tenue si, ma sincero altestato per la concessione delle 
nuove leggi fondamentali all'adorato Padre, all’ Ottimo 
de' Sovrani, a PIO IX. Erano le tre pomeridiane, ed il 
suono dei tamburri chiamava l'intiero Corpo Civico a 
aestire le divise, o ad imbrandire le armi. Raccoltosi nel 
Quartiere, e preceduto dal concerto musicale muoveva 
verso la piazzà del palazzo già Baronale. Riceveva qui il 
Governatore sig. D. Carlo Caramelli di, cuure veramente 
italiano, l'intiera Magistratura, e gli impiegati governati- 
vi e municipali; unito anche ad altre distinte persone, si 
avviavano alla maggior Chiesa comunale. Mentre marcia- 
va questo nobile convoglio seguito da un popolo espri- 
mente la gioia, sì vido comparire all'improvviso una co- 
mitiva di signore, che vestite alla foggia nazionale, e mu- 
nite di Pontificie bandiere, resero colla loro unione più 
brillante il corteggio. Suonavano a festa le campane ; lo 
sparo de! mortai era incessante, ed in mazzo alle voci di 
evviva la Religione, evviva PIO NONO, ovviva | uniono 
d'Italia, si entrava nel Tempio di Dio. Prima che il Reve- 
reado sig. Dv. Giulio Belli Arciprote in quella Chiesa, 
caldissimo per virtù cristiane, e patrio affetto, intuonasse 
il Te Deum, salito all'Altare diriggeva al popolo poche; 
ma erudite parole, Ricevuta la santa Benedizione, si mos- 
se nuovamente il nobile convogiio, e l' immenso popolo, 
ed era bello il vedere fra lo sventolar delle bandiere, e le 
innumorevoli nappe, che sul petto, e sul capo pendeva 
no, plaudire la benedetta unione dei colori italiani. In 
mezzo alla musica, alle armonie dei cori, e agli evviva 
all'Angelo inviato dal Cielo, dopo aver percorse le vio 
maggiori di questa Terra, si giunse alla piazza dell'Olmo 
dove la gentilezza del giudice sig. Alessandro avv. Con- 
flenti, avea per incanto guarnita di drappi la loggia del 
suo casino, Era qui, che fra il colmo della gioia che ir- 
rompea da ogni cuore, la milizia Civica innalzava la gran- 
de bandiera pontificia coll'innesto de’ colori nazionali , e 
lo stuolo delle donne plaudentey ergea in alto anche la 
propria. Chi sente di essere veramente italiano, può com- 
prendere, qual fosse il sentimento di tutti; una gioia cioè 
che giammai si era spiegata la eguale. Una grande illumi- 
nazione per tutto il paese, e l’inalzamento di un globo 
aoreostatico, resi più piacevoli da un'aere quieto, a sere- 
no, ponea fine alla giovialità di un popolo che vede com- 
piuti i destini d’Italia, 
Giacomo Ciocet 


TERRACINA 


Domenica 2. aprile fù per questa Cittè giorno di gio- 
ja ed cesultanza, essendosi festeggiata la pubblicazione 
dello Statuto Fondamentale, concessoci dall' immortale 
PIO IX. Intorno alle ore 4 pom. un copioso numero di 
Civici in uniforme schierossi sulla pubblica piazza fian- 
cheggiato dalle Truppe ivi stanziate, intanto che In Ban- 
da musicale rallegrava gli animi con armonici concenti. 
Il Magistrato , e tutto le autovità Civili, e Militari , pre- 
ceduti dal Vossillo: Pontificio e tricolore , si diressero 
alla residenza di Monsignor Vescovo il quale unito a'cor- 
pi tutti recossi alla Chiesa Cattedrale, ove fu intuona- 
to il Te Deum, che venne proseguito con musica vocale 
e strumentale , dai Signori nostri Filarmonici. Compiuta 
la sacra cerimonia , fù eseguita una ‘carriera di cavalli. 
La sera veîine rischiarata da generale illuminazione, 
che fu estesa per tutto lo stradale del Borgo Pio, E dopo 
aver innalzato un globo aercostatico, la medesima Auto- 
rità, unitamente alle principalifamiglie ed a moltissimi fo- 
restieriintevenutialla festa fin dal limitrofo Regno,si riuni- 
rono in una delle Gallerie della PalazzinaPontilicia, ove era 
collocato il Busto del Sommo Pontefice; qui ebbe luogo una 
accademia letteroria, vocale, e strumentale; alla quale 
diè principio Monsig. Vescovo con dotto e forbito di- 
scorso, nel quale tolse a provare lo Statuto fondamen- 
tale esser la vera Legge, che oggi conviensi a tutte le 
Nazioni, All’assunto fecero eco gli astanti; indi seguiro- 
no i poctici componimenti, i quali intramezzati rile soa- 
vi musicali armonie resero giulivo e brillante quel gior- 
no sino a notle avanzata, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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ROMA 14 APRILE. 


Ora che «per la lodevole energia del Mini- 
nistro di Polizia e della Civica la pubblica tran- 
quillità , un momento perturbata da una fra- 
zione del popolo minuto, è appieno ristabilita, 
vogliamo sdebitarci della nostra promessa di 
parlare dell’ ultima ordinanza ministeriale re- 
lativa alla banca. Noi lo faremo brevemente, 
non hanno più luogo le previsioni quando parla- 
no i fatti. 

Il governo doveva rimediare a due grandi 
necessità finanziarie, all’ accrescimento straor- 
dinario delle spesc, e alla crisi finanziaria. Per 
la prima di queste cose il governo doveva tro- 
var nuovi mezzi, per la seconda adoperarsi a 
ristabilire il credito. Non sappiamo quale di 
queste due cose sia più urgente, ben sappiamo 
che tutte e due sono necessarie, e che più si 
tarda, più la situazione diviene grave ed imba- 
razzante. Ora i provvedimenti governativi con- 
tenuti nell'ordinanza rimediano a queste due co- 
se ? soddisfano ai giusti desiderii de’ cittadini 
che roclamavano la rapidità de’ rimedii ? 

Fare queste domande è rispondervi. Colla 
miglior volontà del mondo non si può vedere, 
riguardo ai bisogni dello Stato, nell’ ordinanza 
ministeriale che un primo e lontan passo, che un 
antecedente speciale, che una lontana iniziativa 
perunalarga e franca mobilizzazione d’una parte 
dei beni del clero, ma nessuno vi potrà scorgere, 
ancorchè avesse gli occhi lincei, gl’ indizii di 
un piano sufficiente per sopperire ai bisogni del- 
lo Stato. L’ incertezza pertanto rimane tuttavia, 
non si sa nulla di quel che pensa il governo, 0 se 
veramente il governo pensa a questa sua situa- 
zione finanziaria, ciascuno vede quanto questa 
incertezza possa esser nocevole. Allorchè sì ha 
l'onore di governare un popolo libero, a noi sem- 
bra che si possa essere più espliciti e chiari. 

Senza dubbio noi non abbiamo, nò possia- 
mo arrogarci il diritto di provocare il Ministro 
delle finanze di esporre il giorno e 1° ora che 
noi vogliamo , le suc idee e i suoi disegni. 
Questa pretensione sarebbe ingiusta e  pre- 
sontuosa dalla nostra parte, e ci dorrebbe di 
faro il governo più difficile di quello che già 
sia, ma noi constaliamo l'opinione generale del 


N. B. J Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 
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VENERDÌ 


paese, ed insistiamo perchè vi si soddisfaccia 
al più presto possibile. 

Esaminiamo ora in poche parole la risposta 
che ci si potrebbe fare di aver voluto il Mi- 
stro colla sua ordinanza provvedere soltanto 
alla banca. La questione, come è chiaro , sta 
tutta a vedere se veramente v° abbia provve- 
duto, e v’abbia provveduto coi migliori mezzi 
possibili. o 

Non può cader dubbio che bisognava prov- 
vedere alla Banca. La caduta o la prolunga- 
zione degl’ imbarazzi di questa inslituzione sa- 
rebbe stata perniciosissima ron sole a molti pri- 
vati, ma al commercio e all'industria di tutta 
la città. Noi non saremo correnti a ripetere, o 
a mostrar facile orecchio a quelle critiche a- 
mare che si son fatte della banca e delle sue 
operazioni. Lo ripetiamo , Bisognava proyvede- 
re alla banca; essa aveva dei valori sufficienti 
per rispondere de’ suoi impegni, il governo sen- 
za compromettere la fortuna pubblica poteva, 
doveva se si vuole, soceorrerla nell’ imbarazzo. 

Ma l'intervento diretto del governo, si può 
chiamare vero e buon soccorso? Esonerare una 
banca dell’ obbligo di pagare in contanti i suoi 
biglietti, lasciamo stare che si oppone ai prin- 
cipii di libertà, alla buona fede con cui que- 
sti biglietti si sono ricevuti, è un favore che 
come tutti i favori governativi nuocono a lun- 
go andare a chi li riceve. Il credito non s'im- 
pone, e si corre pericolo che la memoria di 
quest'atto della forza governativa in utile del- 
la banca, rimanga anche al di là della crisi 
attuale; si corre insomma pericolo d'aver se- 
minato un principio di diffidenza. Ci affidiamo 
al buon senno de’cittadini perchè ciò non ac- 
cada, ma se non accade, nè Ja banca nè il pu- 
blico ne saranno debitori al governo. Non gio- 
va l esempio che si potrebbe forse allegare di 
altri paesi ove si sono prese consimiglianti mi- 
sure. Bisogna riflettore che non avvi identità 
di circostanze. noi siamo nuovi alla libertà e 
troppo abituati all'onnipotenza governativa, per- 
chè possa il governo ingerirsi così francamen- 
te in questi dilicatissimi affari del credito. 

Egli è vero che il governo appoggierà i bi- 
glietti della banca co suoi bom del tesaro ipo- 
tecati su i beni ecclesiastici. -- Ma nell’nter- 
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Per le inserzioni i Articoli da convenirsi. 

Lettere e manosemtti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttocid che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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vallo posto tra i) privilegio conferito alla ban- 
ca, e la prima emissione di questi biglietti , 
chi non vede in quale scredito, in quale vili- 
mento possan quelli cadere ? N Ministro con- 
fessa che siamo sotto l° impressione di un ti- 
mor panico, non può pertanto parergli esagera- 
to il nostro sospetto, che desideriamo eon tut- 
to il cuore che sia smentito dai fatti. 

Giacehè non lodiamo V ordinanza Ministe- 
riale. quali rimedii avremmo noi proposti ir quel- 
la veee ? Noi confessiamo nom conoscerne che 
due, ma non sapere sin a qual purtto fossero 
effettuabili nella strettezza e nell’argenza a cui 
si era vensto, comechè crediamo | uno e l'al- 
tro fossero effettuabili al loro tentpo, e prima 
che si fosse aspettato I’ ultimo periodo della 
crisi. 

Il primo rimedio sarebbe stato di mettere 
la banca in condizione di far enore ai suoî hi- 
glietti 1. svincolando i beni fidecommissarii dei 
suoi principali azionisti e mettendoli eosì in 
istato di fare i versamenti che deggione alla 
banca; 2 restituendo alla medesima i denari che 
le deve il governo e ehe il governo avrebbe 
potuto o accatlare o farsi anticipar sulle inpo- 
ste. Non ci dissimuliamo le serie difficoltà di 
questo rimedio: forse il governo e gli azionisti 
o i contribuenti non avrebber potato trovar de- 
naro a condizioni gravissime, forse non si sareb- 
be potuto in realtà che surrogare una carta ad 
un altra carta, delle cambiali e delle obbliga- 
zioni ai biglietti. Le quali ragioni ci fanno più 
accettabile il secondo rimedio che siamo per 
dire. 

Questo secondo rimedio sarebbe consistito 
a venir indirettamente in soccorso della ban- 
ca, risolvendo prima il problema de’ bisogni 
dello Stato con porre in corso una sufficiente 
quantità di boni del tesoro, o anche di valu- 
te effettive dando in pegno ai creditori una par- 
te, coll’approvazione Pontificia, de’ beni eccle- 
siastici. Così co’ boni aventi valore perchè frut- 
riferi ed ipotecati, o col danaro contante il go- 
verno sarebbe potuto venir in soccorso non che 
della banca , ma e de'bisogni straordinari dello 
Stato, c-delle crisi dell’ Industria e del Com- 
mercio. Nessuno ci potrà megare che sarch- 
be stato molto meglio aver già messo in ope- 


ra questo rimedio, al quale in ultima analisì bi- 
sognerà pur venire. A noi pare che una delle 
migliori massime governative sia invero di far” 
le cose necessarie, prima che la necessità strin- 
ga troppo e sotto agli occhi anche de'men veg- 
genti. 
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ORDINE DEL MINISTRO DELLA GUERRA 
del giorno 41 aprile 1848. 


Dosiderando il Ministro della Guerra di portare ad 
effetto al più presto possibile l’organizzazione dell'Arma- 
tua seconda dell’ Ordinanza Ministeriale del 21 marzo 
1848, si prescrive che: 

La batteria comandata dal Capitano Calandrelli , ap- 
pena rivnitasi a Bologna, si dividerà in due, o servirà di 
nucleo a due batterie. 

Io Roma se ne formerà una terza di nuovo impianto. 

A ricoprire i gradi necessari al comando e servizio di 
dette batterio avranno luogo le seguenti promozioni: 

Capitano Ajutante Maggiore Lopez Filippo è nomina- 
to Maggiore nel reggimento di artiglieria. 

.Tenenti in prima Carlo Barsanti e Giuseppo Lopez 
sono nominati Capitani di terza classe. 

Tenenti in seconda Francesco Tosi o Luigi Gugliel- 
motti sorio nominati Tenenti in prima, 

Questo promozioni non debbono in modo alcuno pre- 
giudicare l'altrui anzianità. 

Il Maggior Filippo Lopez è destinato al comando del- 
le batterio da campo. 

Oltre i suddetti promossi, che si destinano alle batterio 
suddette, il comando del reggimento di artiglieria propor- 
rà gli altri Ufficiali per completarno i quadri, proponendo 
altresì il collocamento dei promossi, facendo giungere il 
tutto al Ministro con la ordinaria trafila.. 

Siccome il Capitano Barsanti disimpegna attualmente 
attribuzioni speciali presso il Generale Durando , così 
sarà assegnato alla batteria, che si forma in Roma: e sa- 
rà perciò supplito dal Tenente, che si destinerà a questa 
batteria fino al congiungimento di essa al suo Capitano. 


Sara sollecitata la partenza degli Ufficiali per le loro 
destinazioni, 


Barà finalmente sollecitata la 
dei Sotto-Ufficiali. 

Il Maresciallo d’alloggi dei Carabinieri Giovanni Ma- 
ria Ferretti è stato promosso al grado di Sotto-Tenente 
nell'arma medesima. 

Il Maggiore Filippo Caramelli, dello Stato Maggioro 
di Piazza, (col primo del prossimo futuro maggio sarà 
passato nella classe dei giubilati. 


proposta c la nomina 
x 


C. ALDOBRANDINI 


ORDINE STRAORDINARIO 
del giorno 13 aprile 1848 


La Santità di N. S, l'Immortale PIO IX fin da quan- 
do istituiva la milizia Cittadina conobbe a pieno i mol- 
tissimi vantaggi che da essa sarebbero derivati allo Sta- 
to: il fatto mostrò pienamente vero il suo giudizio: ed 
Egli sl compiacque tributare ad cessa, replicate volte i 
meritati encomj, lanto generalmente , quanto parzial- 
mente, perciò che spetta a quella di Roma, le cui o- 
pere tutto dì si compiono sotto gli Augusti suoi sguardi. 

E di questa appunto il magnanimo PONTEFICE og- 
gi stosso lodavasi altamente col Tenente Generale, en- 
comiandone con effusione di cuore lo zelo di cui fece 
mostra nella sera di jeri, quando i pacifici cittadini si 
ebbero a trovare in grave rischio degli averi e delle 
persone, quelli e queste insidiate da gente facinorosa, 
da natura inclinata a mal fare, e di soprapiù spintavi, 
forse da occulti, macchinatori che dal disordine sperano 
guadagno e salvezza. 

Né solo Sua Beatitudine si lodava dello zelo esem- 
plare dei militi; ma faceva eziandio elogio distinto del- 
l'ordine e del coraggio da essi spiegato in una occasio- 
no d'altissimo momento, e tale che, se per disgrazia fos- 
se volta in sinistro, avrebbe bastato a cagionare mali in- 
calcolabili. 

Agli encomj del Santo Padre si credette in debito 
aggiungere i suoi, pei medesimi motivi, l'ottimo e so- 
lertissimo Ministro di Polizia, il quale trovò così stu- 
penda la condotta della Romana Civica, che si sentì 
mosso da ammirazione a segno, di chiedere che gli 
fosso dato di far parte di questa prode milizia , acco- 


gliendolo come comune nelle file del primo battaglione 
di Essa. 


Il Tenente Generale poi, rendendo noti ai militi Gi- 
vici, ai quali ognor più va superbo di comandare, gli 
elogi cho ne fece il SOVRANO cd il Ministro della Po- 
lizia, stimorebbo mancare a sc stesso, non vi mosco- 
lando anche i suoi, Egli quindi ne loda la prontezza , 
l'intrepido coraggio, l'ordine mirabile, con cho frenò e 
disperso in piccolo spazio di tempo quei (turbolenti i 
quali si apparecchiavano a sconvolgere la pubblica tran- 
quillità. Oltredichè lo stesso Generale Comandante dai 
molti esempi del passato e da questo presente piglia 
certezza che la Romana milizia saprà in ogni altro in- 
contro (e sia pur periglioso) meritarsi gli encomj dal 
Principe, o la gratitudine dei cittadini, porgendo a lui 
occasioni frequenti di volgerle parole di' sincera con- 
gratulazione. 

Il General di Brigata 
Capo dello Stato Maygiore Generale 
i D. pi Ricwano 
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SULLA GUERRA ITALIANA 


Le operazioni della guerra a me paiono pro- 
cedere più fortunate che preste e ben con- 
sigliate, e le spingono innanzi le popolazioni 
insorte più assai che I’ attività e l’ ardire dei 


capitani. Dell’ esercito di Carlo Alberto 1° ala . 


diritta è compiuto l’ intento suo ( difficilissimo 
per addietro e divenuto oggi® poco faticoso) 
di snidare i tedeschi da tutte le sponde del Po. 
Il suo marciar essa dirittamente sulla strada di 
Desenzano e su quella di Montechiaro c il ve- 
nir sempre di più spalleggiata da Bresciani , 
Bergamaschi, Cremonesi e altri popoli circo- 
stanti, è forzato gli Austriaci a passare il Chie- 
se e fermarsi sulla sponda sinistra del Mincio 
e propriamente in quel largo triangolo che 
fanno insieme Peschiera, Mantova e Verona ; 
elli abbandonano persino parecchi posti da lor 
tenuti a mezzo cammino tra Vicenza e Vero- 
na e dagli ultimi rapporti sembra potersi cre- 
dére che l armi piemontesi (e questa era fa- 
zione men facile ) siensi spinte col loro anti- 
guardo tra mezzo Mantova e Verona. 

Ma d° altra parte, dell’ ala sinistra non si 
à nuova alcuna e non compajono bollettini. 
Nulla non si sa di. quel corpo di otto mila uo- 
mini spedito verso Salò e Gavarno e nelle cui 
mani credesi caduto il forte di Rocca d’Anfo. 
Ad esso spettava di dilatare e soccorrere ga- 
gliardemente lasollevazione tirolese.Certo è che 
gli Austriaci mantengono ancora disgombra af- 
fatto o con pochi interrompimenti la via da 
Bolzano a Trento e da Roveredo a Verona. 
Ma come va tal cosa? come non si tenta ogni 
sforzo e non si opera ogni bravura per insigno- 
rirsi di Trento, vera chiave del Tirolo italiano , 
mentre insorgono le campagne il Bresciano ed il 
Bergamasco si muovono ad aiutare l’ impresa e 
I’ aiuta d’altro lato con forte rincalzo la solleva- 
zione del Friuli e di tutta l'alta Venezia e pos- 
sono accorrere al fine stesso i corpi franchi 
della Svizzera italiana e della Valtellina ? 

Al presente gli è bene avverato che il ge- 
neral Zucchi padroneggia Palma Nova ed Oso- 
po e che que’ montanari e segnatamente gli 
Udinesi ed i Trevigiani sono pieni di ardore e 
si armano e si disciplinano. Ora, gran fallo sa- 
rebbe che il Zucchi non se ne giovasse quanto 
bisogna per varcare al più presto l'Isonzo e 
piombare su Gorizia e Gradisca, Gorizia città 
aperta in fondo a una valle e Gradisca picciolo 
luogo munito di picgiol castello. Quella mossa 
sola basterebbe forse a far succedere la dedi- 
zione di Trieste tanto forte dal lato del mare, 
quanto debole e sprovveduta dal lato di terra 
Nè sembra da temersi che il generale Zucchi e 
la gente che à seco non vi potessero reggere; 
conciossiachè tra breve essi cresceranno del cor- 
po del generale Durando, e buona porzione del- 
le soldatesche e dei corpi franchi raccolti nel. 


la bassa Venezia potranno avviarsi colà, e infine 
non mancherebber le truppe ed i volontarj quivi 
recati rapidamente dai legniSardi e Napoletani. 
Ma pur troppo, tutto questo ricerca nei capi 
massima speditezza ed ardire:e ricerca altresì un 
comune disegno e una bene ordinata cooperazio- 
ne. E però Dio provveda, perchè di comuni ac- 
cordi e disegni vedo'pochissime prove e molte 
ne vedo contrarie. Certo è poi che l’ Austria, 
quanto sentirà più difficile di resistere e mante- 
nersi nelle interiori provincie lombarde, tanto ra- 
dunerà ogni sua forza sulle sponde dell’Adria- 
tico. L'Istria è tutta intera in sue mani e Trie- 
ste s' acconcia all’ antico giogo. Stando a quel- 
lo che riferiscono l' ultime nuove ogni apparec- 
' chio che studia di fare il governo Viennese non 
è per soccorrere la sua causa in Tirolo ma sì 
bene per rinforzarsi sulla sinistra dell’ Isonzo e 
proteggere la Contea di Gorizia e le terre lit- 
torali. Mai non m° è rincresciuto così dura- 
mente com’ oggi di non possedere autorità di 
parole nè arte infiammativa di stile, imperoc- 
chè io l adopererei tuttaquanta a persuadere 
ai giovani nostri crociati di accorrere sull’Isou- 
zo e varcarlo coraggiosi, riconquistaudo a prez= 
zo anche di molto sangue le antiche e natu- 
rali nostre frontiere. All’ Alpi Giulie , griderei 
loro, all’ Alpi Giulie, o miei giovani! là su tut- 
te le cime piantate il vessillo italiano e non 
tollerate per Dio che tramezzo alle nostre pro- 
vincie, sulle nostre stesse marine, non diviso da 
alcuna barriera , non impedito non trattenuto 
da alcuna fortezza possa dimorare il nemico e- 
terno d' Italia e con quiete e con agio ricomine 
ciare le offese e perpetuar le minacce. 
TERENZIO MAMIANI 


Leggiamo nell’Alba il seguente ' 
DOCUMENTO INTERESSANTISSIMO 


Un Capitano dell'esercito di Radetzky a un nobile di... 


LETTERA INTERCETTATA 
Dal campo di Montechiari 6 aprile 1848. 


Caro Amico. Sapete quello che feci per voi (perdo- 
natemi se lo rammento) nel 1831: è venuto il momento 
per ricompensarmene. La nostra situazione mette spa- 
vento: peggiora ogni giorno, Le disgrazie e l'età han fat= 
to perdere la testa a Radetzky che s'illude sopra soccor-. 
si che mai non ci verranno, che spera che l'impero si 
ricostituirà e che la Venezia almeno potrà rimanerci, 
Teri sera ancora fummo chiamati a consiglio straordina- 
rio da lui e fu messa per la centesima volta sul tappeto 
la proposta di dare una gran battaglia, o traversar l’Adi- 
ge o il Mincio e andarci a unire a Nugent e Guilay che 
ci dicono, s’ingrossano ogni giorno. Entrambi i partiti 
ebbero sostenitori caldissimi, ma nessun volle smontare 
della sua opinione e si venne alle iffgiurie come sempre 
accade e forse ad un nuovo duello. Dico nuovo perchè 
suppongo sappiate quello che seguì l’altra sera fra il 
Colonnello... 6 il Maggiore... dove il primo ha avu- 
to una mano tagliata. Veggendo la gran discrepanza che 
vera, Radetzky montò sulle furie c gridò in francese : 
vous ferez comme ces bétes du conseil Aulique qui ont per= 
due l’Ilalie pour avoir voulu toujours attendre. Cette ca- 
naille Italienne finira par vous assommer. Dopo di che è 
escito e ha corso a cavallo per tre ore gridando fra di se 
come un demente. Quest'uomo però che ci parla con 
tanto impeto non conosce nulla della nostra situazione, 
non sa quali piaghe ci rodano, e come lutto sia fra di noi 
in dissoluzione. 

Immaginatevi, caro amico, che non vi sono qui fra 
noi due uffiziali che si accordino insiemo, che tutti i 
partiti più pazzi, più arrischiati, più sleali anche sono 
posti in campo. Si tratta in certe combriccole di passare 
con un gran numero di soldati dal Jato dei Piemontesi; 
si tratta in aliro di arrestar Radetzky e consegnarlo agli 
avamposti Italiani Queste proposte che fanno fremere un 
uffiziale d'onore trovano pure dei sostenitori; tutti i freni 
del dovere e della disciplina si allentano, restano in- 
frati; e ai pochi uomini integri che pur rimangono non 
resta che di morire o di fuggire da questo campo con- 
taminato. 


‘ 


Quest'ultima risoluzione è [a mia ea voi mi volgo 
per avere uno scampo. Qui non v'è più nulla da fare 
fuorchè da disonorarsi, ond’io voglio partire finchè il 
mio onore mi rimane, Accordatemi un asilo; voi sapeto 
ch' io non ho mai odiata l'Italia. Qui dovrei partwcipare 
o alla diserzione infame del mio esercito, o alla più in- 
fame consegna forse del nostra vecchio generale. Ho la 
convinzione'che se i Piemontesi ci attaccano presto, non 
ci difenderemo; i soldati getteranno abbasso lu armi e si 
daran prigionieri; prima che veder ciò vorrei farmi ‘sal- 
tare le cervella con una pistola. Accordatemi un asilo. 
Noi abbiamo assistito ai funerali dell'impero. Chi l'aves- 
se detto a Metternich duc anni fa* Ma è inutile tornarci 
sopra. La Contessa che vi fa recapitar questa, ha mezzo 
di farmi avere la vostra risposta Attendo tal risposta 
subito e conto sulla nostra antica amicizia, Salvatemi da 
quest'abisso. Qui si macchina qualche tradimento a cui 
non posso, nò voglio prender parte, Levi sera vidi arri» 
var fra l'ombre certi finti tedeschi che non sapevano 
una parola di tedesco e che furono subito introdotti dal 
Colonnello R..... il più gran traditore che sia vissuto 
dopo i tempi di Gano. Dimani, mi dice il mio tenente 
partono Vi. ® Ce» per il campo Piemontese. E tulto 
questo a insiputa di‘ Radetzky che corre ora a Verona 
ora a Mantova, che grida, che bestemmia, e che finisce 
molte volte col passare tutta una sera al giuoco, mentre 
siam tutti minacciati nolla vita e nell’onore. Aspetto 
una vostra risposta. Interrompo la lettera, perchè ci an- 
nunziano l'arrivo di due parlamentari. Ditemi, se il cor- 
po militare di Darando é ancora a Bologna; il movimen- 
to di Zuochi ha finito di rovinarci. Se i Pontifici giun- 
gono presto polranno ben vendicarsi della nostra inva- 
sione del 1831. 

Il sostro L. A. 


NOTIZIE ITALIANE 

; * BOLOGNA, 11 Aprile. 

Ieri giunsero fra noi altro colonne mobili di Guar- 
dia Civica provenienti 'a Pesaro, Fano è Faenza. Esse 
farono, al solito, incontrate e festeggiato da molto po- 
polo. i 

È stata concessa dal Cardina Legato Luro: Amat la 
istituzione della Guardia Universitaria, 2 delegato alla 
‘provvisoria organizzazione della medesima il signor Car- 
lo Berti Pichat, Maggiore della nostra Guardia Civica. 


MILANO 
GOVERNO PROVVISORIO 


Bullettino del Mattino. 
7. aprile 1848. 


La colonna dei volontarj condotta dal Capitano Grif- 
fini , la qunle si vien rinforzando ogni giorno , trova- 
si nei dintorni di Mantova, e con esito fortunato mo- 
lista i distaccamenti austriaci che escono dai forti per 
foraggiare. In Mantova le violenze continuano , ma la 
truppa è scorata ed avvilita, e la fortezza sprovvista 
dei mezzi necessarj per poter opporre una lunga resi- 
stenza. — Il passo dell’Oglio è affatto chiuso al nemico. 

Un corpo di Piemontesi accorse in aiuto di Casal- 
maggiore ch’ era stata minacciata da Radetzky d’ una 
scorreria se non cedova il passo alle truppe austriache 
provenienti dagli Stati parmensi. 

Ahbiamo da lettere private che truppe piemontesi , 
dirette a rinforzo di quelle che già si trovano sul no- 
stro territorio, hanno fatto il toro ingresso in Piacenza. 

ll Quartier generale del Re Carlo Alberto trovasi at- 
tualmente ad Asola. 

Sappiamo per relazione officiale che il grosso dell’ar- 
mata piemontese si va concentrando a Montechiaro. Le 
compagnie dei Corpi franchi occupano tuttora la linea di 
Lonato e Desenzano. Tutte le truppe austriache che non 
sono chiuse nelle fortezze, si trovano radunate tra il 
Mincio e l'Adige, ad eccezione di un Corpo di circa 200 
croati che percorrono sbandati la campagna di Ghedi. 
Furono prese le opportune misure per disperderli. 

Manara colla sua legione di volontarj è a Desenzano, 
e tiene a sua disposizione i battelli a vapore che percor- 
rono il lago di Garda. 

Palmanova è in poter dei nostri. Essa è occupata dal 
Generale Zucchi con un corpo di 1500 uomini di trup- 
pa regolare, oltre a numerosi volontarj che si vanno or- 
ganizzando. 

Scrivono da Vicenza che un corpo dei nostri, forte 
di circa diecimila uomini, muove dal Veneto alla vol- 
ta di Verona, 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra, 
C. REALE. 


Bullettino det Giorno, 
18. Aprilo 1848, 


Peschiera 6 ancora in potere digli Austriaci. 


. 


"A Rivoltella, pocha miglia distadtto, tin Desenzano, ch= 
be luogo uno scontro fra un piccole corpo dei nostri 
volontarj e un drappello di Austringi #enuti da Peschio- 
ra per far provvigioni; questi ebbero la poggio e furo- 
no costretti a ritirarsi. Un altro fatto d'arme avvenno 
al ponte detto della Rasega, nel qualu un Corpo franco 
milanese miso in fuga il nemico, e si avatizò fino ad O- 
spedaletto di Mantova. 

Canneto, Piadena, Bozzolo e Marcaria sono occu- 
pate dalle truppe Piemontesi. In quest’ ultima un corpo 
di cavalleria nemica tentò una scorreria per tagliarvi il 
ponte sull'Oglio, ma senz’effetto. 

Tutta la linea doll' esercito Piamontese si spinge în- 
nauzi verso it Mincio, La legione Torrés stanzia già sulla 
linea di questo fiume in avanguardia alle divisioni Trot- 
ti e Bés, le quali ebbero missioni di intercettare ogni 
comunicazione tra Mantovir e Verona. Il nemico incalza 
to ha fatto saltare il ponte di Goito, lasciando al di qua 
ijualche cenlinajo tra ussari e croati che vengono cacciati 
dai nostri. 

Furono date sollecito disposizioni per munire oppor- 
tunamente il passo del Tonale. Anche la Rocca d’ Anfo 
è guardata da' nostri. " 

Abbiamo da Brescia ripetute notizie che un grosso 
corpo di solontarj parta da quella provincia alla vota 
del Tirolo per rinforzare g insorgenti di cotà e tagliare 
la ritirota del nemico. 

A Vienna si fanno le ultime prove per radunare un 
esercito da spedire in Italia. La guarnigione di quella 
città, rinforzata da volontarj e da corpi di ruppe, rac- 
cozzati nel sio passaggio per le provincie, trovasi in mar- 
cia per Gorizia per ivi unirsi sotto gli ordini del Gone- 
rale Nugent. 

Per notizie pervenute da Pesth al Governo Provviso- 
rio di Brescia ci viene assicurato che varj disordini, tutti 
aventi un caraltere siraordinariamente ostile all'Austria, 
accaddero in quella Città, per cui si argomenta inevita- 
bile lo scoppio d'una rivoluzione. 

© Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra, 
C. REALE, 


— Con decreto del Governo provvisorio del 5 aprile 
son posti sotto sequestro tutti i beni mobili ed immobi- 
li che erano in possesso d' individui della famiglia impe- 
riale austriaca al 18 marzo p. p. 

9 aprile. — Teri alle undici giunse arrestato l’ex-du- 
chino figlio dell'ex-duca di Parma. Fu arrestato trave- 
stito da servitore fra Bozzolo e Cremona. Andava al cam- 
po austriaco. I documenti ritrovati qui negli archivii 
della Polizia austriaca , da' quali risulta che l' ex-duca 
era il centro dello spionaggio austriaco nella bassa Ita- 
lia, svelano |’ oggetto del viaggio dell'e duchino. Egli 
andava al campo austriaco a portare le notizie raccolle 
dal suo augusto padre, e dal sno degno ministro Ward. 


- L'ex-duchino è custodito nel palazzo dell’ex-vicerè ora 


palazzo nazionale. Alle 6 pomeridiane giunse un corpo 
di 2500 italiani, che banno lasciato |’ esercito austriaco 
con tutte le armi. Tuita Milano corse ad incontrarli. 
Così la Guardia Civica con la banda. 

L'entosiasmo dall’ una parte e dall’ altra è indicibi- 
le. I soldati imbrandivano fieramente l’armi austriache & 
giuravano di vendicar |’ onta involontaria d' averle por- 
late, con servirsene contro gli Austriaci. Essi avevano 
sempre la esecrata uniforme bianca; ma il veder sopra 
essa le coccarde e i nastri tricolori. vedere nelle lor ma- 
ni le bandiere Italiane parea che quella uniforme fosse 
spoglia de’nemici, e augurio di piena vittoria. La truppa 
sfilò sotto il governo provvisorio, e fece il giuramento 
della Indipendenza d'Italia. Un’ ora dopo fu fatta da al- 
cuni una dimostrazione a Giuseppe Mazzini che alloggia 
alla Bella Venezia rimpetto al Marino, palazzo del go- 
verno provvisorio. Il Mazzini «i affacciò al Balcone con 
una bandiera tricolore : è disse queste sole parole: Sem- 
pre con voî, con questa bandiera simbolo dei destini unitarj 
d'Italia. Sa questo mentre essendosi affacciato coi lumi 
tutto il governo provvisorio, la moltitudine adunata si 
voltò a Lui, e prorappe in applausi assordanti, facendo- 
gli così una dimostrazione molto significativa di fidacia 
in lui, e nelfe sue opinioni. Allora si udijuna forie vo- 
ce che disse: Giu famo culti d'essere uniti al Governo prov 
visorio per difendere la Indipendenza Nazionale. Yutti ri- 
sposero: giuramo. F il presidente Casati fece un breve 
discorso accogliendo sì bel giuramento, e ringraziando a 


Ù 


nome del, Governo ‘provvisorio il popolo che lo regge con 
sua fiducia nella grande impresn di assicurare i destini 
della patria comune, i 


VENEZIA 


9 aprile ore 12 ui 


Non appena ;seppe il governo che il genorale Duran- 
do, il quale raccoglieva un esercito composto di trup- 
pe regolari pontificio e di volontarii, trovavasi a Bolo- 
gna, non polo inviava a lui messi cho ne affrettassero 
la veuata,.tna pose in opera tutti ‘gli espedienti per 
renderla sallecita, sicura ed efficace, assecondando le 
inchieste tutto del generale Durando intorno all'occor- 
rente materiale di guorra, alle sussistenze , alle paghe 
ed agli apprestamenti necessarii al passaggio del Pò. Due 
corpi franchi l'hanno già passato’, ed i provvedimenti 
da'i da questo governo lasefano lusinga che il valido 
sussidio dei poni'fic'i non surà per tardare, e che il ge- 
nerale Dorando s' troverà ben presto al caso di operare 
il desiderato passaggio. 

Le notizie che r'coviamo in questo punto da V'cen- 
za, ci fanno credere che gi Austriaci, per garantirsi 
da va nifacco da parte vostra, ne' mentre si combatte- 
va, come pare, una batiaglia sul Mincio, facessero un 
movimento verso Montebello. Mantennero i aoatri le po- 
s'zioni di Sorio e del ponte della Fracanzana cou valore, 
ed n lonzo anche con vantaggio non poro; ma, veden- 
dosi infer'ori di numero, st'mazsao conveniente di ri- 
piegarsi sopra Viceuza, ov'erano già arrivati i Crociati 
di Venezia animati dallo spirito migliore e che anmen= 
larono colla loro presenza la sicurezza di quella praz- 
za, già presidiata e barricata ‘n modo da metterla pio- 
namente al coperto da ogni attacco, nel caso affatto im» 
probabile, che venisse tentato. 


UDINE 
8 dprile ora una pomeridiana 


Una staffetta giunta qui ieri sera, annunziò che tutla 
la trappa austriaca, che trovas' sull'Isonzo + lungo la li- 
nea di Gorizia, aveva avuto ordine il partire immediata- 
mente per frieste , gravemente minacciata d’‘nvasione 
dalle trappe che erano di presidio in Istria e in Dal- 
mazia, le quali tatto si erano dichiarate in favor vostro. 


PADOVA 


IL Comitato Provvisorio Dipartimentale dt Padova 

Letiera d'oggi datata da Sorio pervenuta colla terza 
corsa a persona degna di fede, « scriita da persona aven- 
te nezozic i Verona, porta che Verona sia in potere dei 
piemontesi ! 

Oca che questa notizia , già prima divulgata per in- 
certe vociferazioni, acquista per tal modo credibile con- 
sistenza , la si rende di pubblico diritto, 

Padova 9 aprile 1848. 


MONTEBELLO 9 aprile 


Estratto dal Bollettino Ufficiale del Generale del corpo 
franco a Montebello. 


Jeri ebbe ?uogo uno scontro fra i Corpi Franchi e 
4000 Austriaci fra cavalleria artiglieria e fanteria , è 
dopo tre ore conseculive di sostenato combattimento 
cra riuscito ai corpi franchi di sbaragliare il nemico 
ricacciandolo giù dal Monte è vicino all'Alpone; quan- 
do per comunicazione fatta dall'oste di Montebello ad 
un maggiore Croato, che il luogo più opportuni a sot- 
prendere il corpo franco sarebbe una stradella di sua 
conoscenza, improvvisamente il Generale Sanfermo ve- 
dendosi oppresso dal numero, credette rpportuno di ce- 
dere il terreno, rit randosi a Vicenza, # tagliando pri» 
ma l'argire del fiume è così allagando le campagne nel» 
le quali restò annegato un intiero squadrone di caval- 
leria che si trovava pascolire nelle campagne per man- 
canza di foraggi. A Vicenza si fece l'appello e si tro- 
varono solo 7 feriti e fra questi Alessandro Bianchini 
a' qual», giunto a Padova, fu ampuiato il dito migno- 
lo della mano dritta. Sanfermo non - onta che due millo 
uomini ed | ‘ledeschi sono più di 4020 e di questi .si 
«alco'a il numero dei mort a più di 200. Speriamo pre- 
s'o d'essere ragg unti dai valoros: militi Pontifici ora 
aquartieraii al Ponte. 

Le truppe Austriach» sull'Isonzo ricevettero l'ordino 
di tosto retrocedero e r'piegare a Goriz'a e Trieste, 
giacchè l'Istiia e Dalmazia e fe ivuppe ivi stanziato si 
«rano dichiarate per la Repubblica e marciavano sopra 
Trieste. 


MODENA 10 Aprile. 


Il Governo Provvisorio di Modena considerando che la 
giustizia , la carità fraterna, il dritto naturalo o civile, 0 
la Religione proclamano l'eguaglianza di lutti i cittadini 
in faccia alla logge : che le tasso di vassallaggio imposto 
sopra gl'Israeliti, le leggi oppressivo , reliquie di secoli 
barbari, che finora gravitarono sopra di essi, sono un'on- 
ta în questi tempi di libertà , di giustizia, di amore , è 
una violazione d'ogni più sacro diritto ec., decretò, il 10 
corrente, che tutti gl'Israeliti di questi Stati sono ammes- 
si all'esercizio di tuttii dritti civilie politici.- Un altro de- 
creto istituisce due Commissioni, una in Modena, in Reg- 
gio l'altra, che intenderanno alla compilazione di un re- 
golamento diretto a ricondurre le pie Istituzioni in armo- 
nia colla volontà dei Testatori , cd a presentarne un meto- 
do di amministrazione il più semplice cd economico. 

eee] 


TORINO ; 

‘La Gazzetta Piomontese del dì 8 Aprile contiene la 
nomina dei Senatori del Regno Sardo. Vi si notano i no- 
mi fra tanti illastri di Giorgio Doria, Giuseppe Manno, 
Amadeo Peyron, Ilarione Petitti, Giovanni Plana, Rober- 
to Taparelli d'Azaglio, Massimo d'Azeglio, Giacinto Pro- 
vana di Collegno, 0 Vincenzo Gioberti. 

GENOVA 10 Aprile. 
Una staffetta giunta questa mane per fempissimo re- 
cò l’ invito al bravo generale Ja Marmora di recarsi a 


Veuezia per organizzarvi le truppe che devono raggiun- 
gere l'armata di Lombardia. 


FIRENZE 12 Aprile. 


-  — Jeri passò da questa Città diretto a Roma un invia» 
to del Governo provvisorio di Venezia alla S, Sede 


— Oggi è arrivato a Firenze il sig. De Champy , nuo- 
« vo Incaricato d'affari della Repubblica Francese presso la 
Corte di Toscana, 


NAPOLI © 


Il Ministero è pressochè compiuto colla nomina 
dello Scialuia all'Agricoltura è Commercio, e quella del- 
l'Avv. Avossa al Commercio. 

Carlo Poerio già Ministro della istruzione pubblica 
ha dato la sua rinunzia come consigliere dello Stato. 


RECENTISSIME 


Uu bullettino di Cremona, pubblicato Ja sera dell'8, 
reca che erano di colà partite le colonne Piemontesi, 
giunte la sera del 6, — Sull’imbrunire del 7 cranvi giun- 
ti altri 2000 uomini fra linca c cavalleria, che furono 
seguiti da una bella colonna mobile di Torinesi volonta. 
ri. — Il miglior reggimento dell'Austria (Hnugwitz) 
composto di valorosi itoliani, provati agli ultimi fatti 
d'armi, disertò fra Mantova e Verona. — In Mantova i 
tedeschi sono poch'oltre i 7000. Si requisirono Lutti i vi- 
veri della città e del circondario, e furono atterrati mol- 
‘ ti alberi lungo lo vie, per impedire il cammino alle trups 

pe Piemontesi, = La dai, in piena sommossa, chier 

de congiungersi alla Venezia. — Una colonna mobile 
Pavese, a poche miglia da Cremona, arrestò due fore- 
stieri, o li condusse al Governo provvisorio. L'un d'essi 
era uno spagnuolo , l' altro il figlio del Duca di Parma, 
che disse recarsi al quartier generale di Carlo Alberto a 
prendervi servigio per l’ostrema caduta degli austriaci, 
e rifare lo proprie sorti sul teatro della guerra. A debita 
cautela, fu esso inviato alla Centrale di Milano. 

Scrivono da Palmanova, in data del 7, che sono ar- 
rivati ai confini 3 mila croati con 20 pezzi di cannone, 
ma che ciò è nulla appetto il numero e l’ardore degl'ita- 
liani là radunati: opposta agli austriaci al di là dell’Ison- 
zo, v'è dal nostro lato una armata Inaanugnentie: cui 
giunsero a rinforzo i Carguolihi ed una colonna di Beluc- 
cesi pieni di entusiasmo, accompagnati da buon numero 
di preti e frati. Tutti questi militi sono fregiati sul petto 
di una croce in metallo , e recano un grande labaro pur 
sormontato dalla croce, e bei stendardi ai tre colori na- 
zionali : essi hanno tamburi e bande : son tutti uomini 
robustissimi, armati di diverse guise, quali con lancie ad 
una, a due, a tre punte, quali con asce e quali con ogni 
genere di armi guerresche antiche e terribili. Il coraggio 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 


e l'ardimento su quel confine si mostrano insomma gran- 
dissimi, La notte del 6 una vanguardia tedesca cominciò 
a provare il valore degli Italiani, che avendo tentato pas- 
sare oltre il confine, i nostri gli si cacciarono adilosso, e 
la costrinsero n ritirarsi con perdita di morti o di feriti. 
Gli italiani ehbero soli quattro feriti Ira i loro combat- 
tenti. 

Abbiamo da Trieste, 7, che in Vienna ora stata inal- 
berata Ia bandiera Germanica, che i fondi vi erano an- 
mentati il 5, ma il 6 ribassarono di nuovo per le notizie 
di Napoli, e per qualche disordine popolare in quella 
capitalo, tosto sedato. — In Trieste poi gli armatori fu- 
rono tranquillati dalla notizia che fa marina Sarda non 
molesterà legni che sortivan da Trieste per oggotio di 
commercio. 

I giornali di Parigi commentano specialmente una 
discussione alla Camera dei Lord di Londra, provocata 
dal Conto Aberdeen, ed alcune parole proferitevi dal 
Marchese di Landosdowne, e ne traggono la conseguenza 
che l'intervento di Carlo Alberto in Lombardia non rie- 
sco gradevole all'Inghilterra. 

n’ armota tedesca di 40 m. nomini si concentra sul- 
l'Elba per difendere la causa della Germania contra la 
Danimarca, la quale ha già spinto innanzi le sue truppe; 
o forse ha di già attaccata l'armata germanica, 

+ Da Londra il 3 aprile si ha che, oltre le forze di tor- 
195 le navali riunite a Cork e sulle costa d'Irlanda as- 
cendono a 2700 uomini con 878 cannoni. — Lord Pal- 
merston ha tenuto conferenze col Principe di Prussia, 
dietro l'arrivo di dispacci da Berlino. 

A Lisbona la crisi Ministeriale è ricominciata. La 
Regina ha offerto portafogli a Duarte Leitan, Provenga 
e Gomez do Castro. Poscia chiamò il Vescovo di Viser 
ed Agostino Albano. Non parlasi di Silva Cabral, sebbe- 
ne da lui parta l'iniziativa del cambiamento. 

Madrid continuava quieta il 29 marzo. I Generali 
Van Halen, Nogueras e Ruiz ebbero l'ordine di lasciare 
immediatamente la capitale, Il Consiglio di guerra con- 
dannò a morte due fra i prigioni del 26, che però la Rto- 
gina ha graziati. 


M. Pinro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


e geni 
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SUL CORSO LEGALE PER TRE MESI DEI BIGLIETTI 
DELLA BANCA ROMANA 


Lo spirito di diffidenza, che suole accompagnare e 
seguire i grandi rivolgimenti politici commerciali, e fi- 
nanzieri giunge sovente a tale eccesso di esaltazione e 
di pirronismo , che nella sua cecità veggendo in tutto 
rovine non fa eccezioni nemmeno in favore di que'sta- 
hilimenti di credito, i quali fondati sopra basi solidissi- 
me non possono ingenerar timore di sè, qualunque siano 
i turbamenti in mezzo ai quali si trovano. All'accadere 
di quei turbamenti si commuovono prima coloro, i quali 
sono di ratura timidi e dilfidenti. Altri, ed in maggior 
‘numero, inetti o tardi a riflettere li seguono per sem- 
plico tuziorismo, senza cognizione della cosa. 

Allora un timor panico s’impossessa della moltitudine, 
la quale, com'è sua natura, si dà in preda ad un agitazione 
avventata, fanatica, e generale FPossessari degli effetti di 
fiducia di qualunque genere essi siano, corrono sfiduciati a 
cercare di realizzarli in contanti: chi non li possiede si ri- 
cusa dal riceverli: ne cessa la circolazione : con quella 
degl'effetti cessa quella degl'alfari, la quale, operandosi 
prima più colla carta rappresentante il danaro, che col 
danaro medesimo, quanilo in questa rappresentanza più 
non si fida, di necessità viene a mancare, ed un orribi- 
le vuoto si presenta nell: transazioni commerciali e ci- 
vili. Da questa condizione di cose nasce anche un im- 
barazzo finanziere che il volgo inesperto ed imaginoso 
intende a spiegare con ragioni insussisteati ed assurde. 
Si grida, che il danaro è disparso, ch'è impozzato nei 
sgrigni dei ricchi, si attribuisce a questo quel male che 
ha tutt'altra origine, che deriva, come dicevasi, da man- 
canza di fiducia e dal ristagno della circolazione, che n'è 
la conseguenza, Si grida contro i pretesi impozzatori del 
danaro, come in tempo di peste contro gli avvelenutori; 
e così ai mali reali prodotti dagli avvenimenti si aggiun- 
gono quelli più gravi creati dall’accensione delle fantasie. 
.  Nell’ardore di questa febbre, per così chiamarla, po- 
polare, quale sarà il rimedio ? Il rimedio unico, a nostro 
avviso, è quello di richiamare le menti al freddo calcolo 
della ragione o della verità ; di liberare le immagina- 
zioni dallo fantasmagorie del timore. Ricondotte le coso 
alla verità, l'esagerazione si dilegua, lo diffidenze si cir- 
coscrivono ai fatti positivi, che l’eccitarono, la calma si 
ristabilisce, gli affari, quanto le circostanze lo permet- 
tono, ritornano al loro andamento ordinario di azione e 
di fiducia; il credito risorge; e quella mancanza di nu- 
merario, della quale tanto si paventava svanisce, come 
svaulscono appunto i deliri della febbre, La esperienza 
insegna, che le crisi finanziere cessano sempre, cessato 
le visioni su la esistenza o su la estensione del male, da 
cui furono prodotte. : 

Tra gli Stabilimenti di credito quelli che in qualche 
frangente politico sogliono essere più percossi da diffi» 
denza sono le Banche di sconto, siano pure quanto si vo- 
glia fondate su basi di solidissima esistenza. Viene ciò 


dalla natura stessa delle Banche di sconto, come quelle 
che per loro islitutiotie devono tenere a mallevadoria 
del cambio dei biglietti ch' emettono, una somma oziosa 
in cassa in moneta metallica, corrispondente soltanto al 
terzo di essi. Ma la vera loro garanzia consiste nei valori 
di ogni genere posseduti dallo Stabilimento, e particolar 
mente negli effetti scontati, esistenti in portafoglio , e 
realizzabili a diverse scadenze. Dal che accade, che se 
per avventura i possessori dei biglietti per qualche ca- 
so impreveduto affluiscono alla Cassa in un tempo più 
breve di quello delle scadenze, 6 nel tempo stesso che 
per le stesse cagioni il danaro arrestato nella sua circo- 
lazione è difficile a rinvenirsi, la cassa presto rimane e- 
sausta di numerario e la Banca imbarazzata, 0 sopraf> 
fatta è costretta sospendere le sue operazioni di sconto , 
che sono la vita sua e del commercio , il quale non può 
a meno di risentirne disastri gravissimi. 

In questa condizione si sono trovate nello scorso 
Matzo le due grandi Banche di Francia e del Belgio per 
li avvenimenti che agitano 1’ Europa. I Governi dei detti 
due paesi hanno veduto nella condizione delle loro Ban- 
che, non già una questione d’ interesse privato degli a- 
zionisti respettivi, ma hanno apprezzato saviamente , 
quanto importi all'interesse publico, che nelle attuali 
critiche circostanze il commercio non sià defraudato del 
sussidio dello sconto, e non ne derivi tale una scossa, 
da moltiplicare per naturale conseguenza i pericoli del- 
l'erario e dei privati, Il considerare la cosa sotto altro 
aspetto sarebbe stato un errore imperdonabile ad uomini 
di stato. 1 detti due governi pertanto, sicuri della realtà 
del valore dei biglietti in emissione esuberantemente ga- 
rantito.dai valori.ppeseduti dalla Banca, hanno avuto 
ìl prudente coraggio di prendere un provvedimento e- 
nergico , quale si voleva dalla gravezza del male, e dalla 
pubblica esigenza. Essi non si sono lasciati vincere dalle 
insensate dicerie della inesperienza o della malevolenza 
o di altro, ma cedendo alla necessità hanno nello scorso 
mese di Marzo ordinato, che, fino a nuove disposizioni 
perguna somma determinata e non anmentabile, i biglietti 
della Banca abbiano corso legale equivalente a denaro. 
. Niente è nuovo sotto il Sole, Quello ch' è stato fatto 
in ao quest'anno in Francia e nel Belgio, fu fatto 
gia nel 1795 dalla Banca d' Inghilterra. Astretta dall’im- 
ponenza degl’ avvenimenti di quel tempo, non grave fat- 
to dissimili dai nostri , le fu d' uopo invocare la potestà 
governativa e fare intendere ad essa la opportunità d’in- 
terdire il cambio dei biglietti per la ragione, che i suoi 
incassi in danaro crano divenuti quasi di niuna entità. 

Quale fu l'effetto di tale misura? U pubblico ne com- 
preso subito la saviezza per modo, che l'indomani della 
legge che avea autorizzata la Banca a sospendere i suoi 
pagamenti in danaro, i principali Banchiori e Negozianti 
di Londra, animati da vero ed intelligento patriottismo, 
dichiararono che avrebbero cambiato essi in oro i bi- 
glietti di Banca ; nessuno si presentò per cambiarli, 
Ciò dice abbastanza ! 


\ 

Le due leggi pubblicate in proposito recentemente in 
Francia e nel Belgio hanno incontrato anch'esse ta pub- 
blica approvazione, ed un esito arorenale, i 

Mentre queste cose accadevano in Francia e nel Bol- 
gio, anche qui in Roma si è destato il timore di una 
crisi commerciale, che ha spinto i possessori dei bigliet- 
ti della Banca Romana a correre in folla a cambiarli 
in moneta sonante, La Banca in pochi giorni ha rimbor- 
sato in effettivo un valore corispondente quasi alla metà 
dei biglietti in circolazione. Ma continuando tuttavia l' 
affollamento delle domande, l'Amministrazione della Ban- 
ca si è veduta nella necessità di dover desistere dalle sue 
operazioni di sconto , e di rivolgere tutti i suoi mezzi 
alla estinzione dei biglietti. Il Governo, antiveggendo per 
sua saviezza la crisi commerciale che ne sarebbe risul- 
tata, ed il danno gravissimo che ne avreble riportato 
il credito del paese, ha conosciuto farsi mestieri di ani- 
mo e di energia: non si è lasciato imporre dai pregiu- 
dizi, declamazioni degl'ignari e dei timorosi; ed in mez- 
zo al turbine romoreggiante di esse, ha pur saputo con 
mente relta e. coraggiosa avvisare all'esempio delle altre 
nazioni, ed imitarlo. 

Dopo aver verificata la situazione della Banca, dopo 
essersi assicurato dell'osuberanza dell'attivo, di essa e dopo 
aver veduto la positiva e reale consistenza dei biglietti, 
ha emanata un ordinanza ministeriale con cui ha loro 
dato un corso legale; accompagnando però la misura 
di tutte quelle cautele, che dalla cosa erano richieste. 

Nel promulgare quest' ordinanza ha offerto al Pub- 
blico garanzie assai maggiori di quello che hanno dato 
gli altri Governi in simili emergenze. Ha fissato la du- 
rata del corso legale dei biglietti, non a tempo indeter- 
minato, ma a soli tre mesi. Inoltre , nel prescrivere il 
corso legale dei biglietti, non ha dimenticato quello che 
per giustizia e per sicurezza, a rispetto di questa lega- 
lità di prezzo, era necessario. Egli ha compreso: volere 
giustizia, che sian garantiti al Pubblico quei valori, che 
gli simpone di ricevero come moneta legale. Quindi si 
è obbligato a cambiare in biglietti della Banca con boni 
del tesoro fruttiferi, e realizzabili a scadenze fisse, non 
che assicurati con ipoteca sopra beni stabili, di una 
stima tanto maggiore,e non affetti d'altro vincolo che questo. 

La urgenza del male e la necessità di prendervi su- 
bito un provvedimento non consentiva lo aspettare, che 
i detti boni del Tesoro (i quali di natura loro , e più 
pe'loro particolari esiggono un qualche spazio di tempo 
(per essere formati) fosse emessi contemporaneamente. Noi 
però non dubitiamo, che colla possibile celerità la dotta, c- 
missione dei boni del Tesoro avrà luogo; e questi non sola 
garantiranno doppiamente i possessori dpi biglietti, ma af- 
iriranno eziandio allo Stato quel temporaneo provvedimento 
finanziero, di ‘cui purtroppo in questi tempi si abbiso- 
gna per porci in quiete, e procedere quindi, sotto gli 
auspici della nazionale rappresentanza, alla sistemazione 
stabile delle nostre disordinate finanze. 

MARGHESR POTENZIANI 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Nertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. — A 
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ROMA 15 APRILE. 


La questione Sicula trattata colle armi in 
questi supremì momenti in cui la guerra del- 
la indipendenza Italiana deve assorbire tutte le 
forze d'Italia, è cosa di tanto scandalo, e di 
tanto dolore per tutti i figli di questa terra, 
che non sapremmo con quali espressioni biasi- 
mare gli ordini di sangue che continuano tutto- | 
ra a partire da Napoli. Quindi non ci ricusia- 
mo di dar luogo nell Epoca al seguente indi- 
rizzo che siamo pregati a pubblicare da un di- 
slinto personaggio Siciliano. 


AGLI ITALIANI 


IL’ Hialia colla potente unità del pensiero, colle armi 
benedette dal Vicario di Cristo disperdera i nemici del- 
la sua Jiberta e della sua rigenerazione. I barbari profa- 
natori della casa del Signore, conculcatori de' diritti prù 
santi di una innocente nazione non più saranno in bre- 
ve i dominatori delle noslre terre, i padrani delle no- 
stre sostanze, de' nostri focolari, e della nostra vita, Il 
tedesco sarà nostro fratello, ma non più nostro tiranno. 
L Italiano non obliera la legge del Vangelo, ed allor- 
quando i nemici della sua patria varcheranno le Alpi 
per ritornare alle natìe contrade, egli perdonerà alla lo- 
ro tirannide, alle inique opere, ed alle infamic escera- 
te della straniera dominazione. Guerra santa dunque, 
guerra comandata da tutte Je umane è divine leggi è 
quella che si combatta contro lo straniero ne’ campi 
della Lombardia, ma maledetta da Dio, maledetta dal 
sommo Rappresentante la Chiesa di Cristo, e maledet- 
ta dagli uomini sarà la guerra cho i fratelli cambatto» 
no contro i fratelli. Or nel momento che l’Italia sorge, 
che riprende la sua dignità, riconquista i suoi dritti , 
la sua libertà, e la sua potenza, mentre che un voto, 
un desiderio, una speranza ricongiunge i popoli dell'in- 
tera Penisola sotto il vessillo rigeneratore degli italici 
colori, mentre una Dieta di Deputati delle italiche pro- 
vincie sta per ragunarsi sotto il Capo della cristianità 
o l'Uomo prediletto dal Ciclo, inviato a questa patria 
comune per conforlo e compenso delle patile sventure, 
mentre infine .il principio dell’ unità e della federa- 
zione è gia dal concorde volere dell’ universa Italia so- 
lencemente proclamato, un Principe italiano , nato in 
Sicilia, guerreggia spietatamente una delle più belle 
parti della sicula terva porgendo un deplorabile esem- 
pio della più strana contraddizione e della più ineso- 
rabile ostinatezza. Cotesto Principe sente ormai, che 
non potrà più riprendere quello che ha Anconsiderata- 
mente già perduto. La Sicilia chiese, e dimostrò l'alta 
necessità di pacifiche riforme. Ma non esaudita e spre- 
glata, col sangue de’ suoi martiri si rese libera cd in», 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
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SABATO 


vincibile. Ella già non potrà più ricadere nelle abborri- 
te catene di uno stolido reggimento , nè più vedrà i 
suoi figli per sostentare una misera esistenza pascero 
come armenti di pecore o di bovi le insane erbe de’suoi 
prati e delle sue ameuissime colline. Eppure in mezzo 
al gaudio, al tripudio, e alle givie pure e sante della 
vitturia, i,Siciliani debbono ancor combattere contro la 
ostinotezza, Ja insania, e la ferocia di pochi capi di mi- 
lizia, che umiliati ed împonenti, rifuggiti dentro le mu- 
raglie di una formidabilo, fortezza,non trovano altri mez- 
zi alla vendetta che distruggere ed abbaltere col cauno- 
ne l' eroica Messina. Or questa codarda barbarie è guer- 
ra senza scopo, vana, anticristiana, e fraterna , perchè 
braccia ilaliane versano il sangue di gente italiana. È 
scandalo vergognoso che i popoli d’ Italia non possono 
nè debbon tollerare, se voglion trionfare contro il co- 
mune nemico, se vogliono che la causa della vera liber- 
tà abbia fondamento stabile ed eterno nella federazione 
ed unione delle varie parti dell’italica famiglia. E que- 
sto scandalo proviene da un Principe che si proclama 
soldato e cittadino Ituliano, che manda uomini e milizie 
per pugnare contro il Tedesco nelle pianure della Lom- 
bardia, che ha indossato il nome di Re costituzionale ed 
ha un Ministero costituzionale che fo circonda e Io con- 
siglia, che giura di mantenere la libertà italiana, ed in- 
vita i popoli delle Due Sicilie @ stringersi a' suoi fianchi 
per difendergli forse quel tronog che sente già sotto i 
piedi barcollare e cadere. Silfatta contraddizione non por- 
ge fede nè garenzia alle promesse ed ai giuramenti. 
Giurarono anco il padre e l’ avasgy gli Evangelii, ed in 
faccia al mondo, e poscia colle baionette dello stranie- 
ro versarono il sangue de' lor popoli. Giura oggi questo 
Principe, e sparge al tempo stesso Ia strage, la deso- 
lazione, ed il sangne suile incantetoli spiagge del Pelo- 
ro. Ma i Siciliani non cadranno, i Messinesi combatte- 
ranno come han combattuto finora colla coscienza di uo- 
mini liberi e benedetti dal Sommo Pio, angelo rigene- 
ratore e'consolatore della patria italiana. Si ponga dun- 
que fine a colesta guerra. L’ onore, la dignità, e l' inte- 
resse dell’ Italia lo esigono. Si tolga uno scandalo che of- 


fende la santissima unione degli italici fratelli , e non 
sì dia più allo straniero il trisio capmpio della divisione, 


unica cagione per cui giacque questa beata ed invidia- 
ta terra Italiana, nell'abbiezione e ne’ dolori di un vitu- 
perevole servaggio. 

(Un Siciliano, ) 


ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell'Interno » 


Considerando che le cagioni , per cui venne proibita 
l'estrazione de’genori cereali , sono cessate + 
Considerando che il rispetto al diritto di proprietà, e 
la liberta del commercio assicurano le sussistenze : 
Udita la Consulta di Stato ; 
' Udito il Consiglio de'ministii ; 
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Certo 


La distribuzione ha luogo alln Direzione dell'EPO- 
» 70 | CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi, 

Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 

Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichinrazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per lo inserzioni di Articoli da convenitsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


Udito il volere di SUA SANTITÀ’; 
ORDINA > 


L’Editto sulla introduzione ed estrazione de'generi 
cercali, del giorno 15 febbrajo 1823, è richiamato ia vi- 
‘ gore nella sua piena integrità, 
Dal Ministero dell'interno li 14 aprile 1848. 


G. RECCHI» 


L'istanza fatta dal Colonnello Bruti di ritirarsi dal 
suo impiego di Minutante di Segreteria di Stato, di cui 
si fece parola nell’ Epoca,non è stata accettata. 
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CORRISPONDENZA DBLLE LEGIONI ROMANE 


Pesaro 13, aprile 


Sin dalla mattina dell'11 si sono riunite in Ancona le 
Compagnie degli Studenti, che ora formano un batta- 
glione. Gli Anconitani ci hanno ricolmi di cortesie, Gi- 
ravamo per la città dimandando se eravi alcuno che 
mancasse di alloggio. Tatti ricevemmo squisiti tratta- 
menti. Le Signore si sono offerte voloniierose a cucire le 
toniche, o 6/0uses, di cui in Rimini saremo rivestiti. Così 
noi che avevamo abiti tali da muovere invidia... Ti fa- 
rai maraviglia di queste parole di galanteria, ma la vita 
militare và cangiando i miei costumi. Da Ancona siamo 
andati a Senigallia. Nel giorno antecedente la Civica ebbe 
un’ accoglienza maravigliosa. Noi giungemmo ivaspella- 
ti, tutti coperti dalla polvere , che sollevava un vento 
gagliardo. La piccola fortezza mandava colpi di Canno- 
ni. Ricevemmo come in altri luoghi moltissime cortesie. 


Visitammo la casa in'cui é nato PIO IX. Oh come è hel- 
la nella sua somplicità! Partendo abbiamo fatta breve 
stazione in Fano. Ci hanno dato trattamento. Fano somi- 
glia a Terni, oh con quanta profondità di affetto ci gitta= 
vano fiori , e ci facevano mille saluti. Passò una staffet- 
ta, che disse portare dispacci pel Gen, Ferrari, nei quali 
si contencano le particolarità di uno scontro avvenulo 
fra le truppe Austriache, e le Pontilicie. Quelle avacb- 
bero avuti 130 granatieri, e 40 dragoni uccisi, e queste 
A. soldati uccisi. Siamo ora nella patria di Mamiani e di 
Rossini. Circa un miglio distante dalla città ci vennero 
ad incontrare le Signore con bandiere , e con fiori. Ve 
n'era una fila dietro ciascuno de'aostri Plotonti. Entram- 
mo ch’ era notte ; la città tutta illuminata. Siamo stati 
trattati sontuosamente. - 

Siamo privi di notizie, e credono alcuni farci un fg- 
vore intuonandoci all'orecchio, che tutto sarà finito in 
Lombardia prima che noi vi giungiamo. Noi abbiamo 
tutt’altro desiderio. Nel caso vi sia guerra in Polonia; do- 
po finita Ja nostra , ho esternato a molti il desiderio di 
portarsi colà a combattere per l'indipendenza Polacca. 
Comunque sia faremo dì tutto, acciò î sacrifizj” 8 dine 
teressi, c di affetto che fece oguuno di noi siano bage ad 

» acquistarci onor militare, e riconoscenza presso i giusti 


Addio. Oh come è bella la nostra vita, Ci sembra di esso- 


re partiti ieri... il giorno però più desiderato é quello 
della battaglia. 


' fntotti o d'ingiorte nel casi in cui la prova dei fatti infamanti od 


ingluriosi non è permessa dalla legge. 
Art. 12, Qualunque azione penole nascente dai reati di stampa 
sarà preseritta con lo spazio di tre mesi della data della consegna 


ee | dlolla copit alPabblico Ministera, e in quanta ai pertodict dalla datà 


CARLO ALBERTO 


PER GRAZIA DI DIO RE DÌ SABDEGNA, DI CIPRO E DI GER ECC. 


La libertà della stampa che è necessaria guarentigia della i- 
stituzione d'ogni ben ordinato governo rappresentativo, non meno 
che precipuo istromento d'ogni estesa comunicazione di utili pen= 
sieri, vuol essere mantenuta e protetta in quel modo che meglio 
valga ad assicurare i salutari effetti, E siccome l'uso della libertà 
cessa dall’ essere propizio allorchè degevera in licenza , quando 
invece di ’servire ad un generoso svolgimento d'ideo s° assoggetta 
all'impero di malaugurato passioni , così la correzione degli ec- 
wcssì debbe essere diretta e praticata in guisa che si abbia sem- 
pre por tutela ragionata del beno , non mai per restrizione ar- 
bitraria. L 

Mossi da queste considerazioni , dopo di avere nello Statùto 
fondamentale dichiarato che la stampa sarà libera, ma soggetta 
a leggi repressive, Ci siamo disposti a stabilire le regole colle 
quali si abbia da tenere ne’ Nostri Stati l'esercizio di quella li- 
bertà, E mentre siè per noi inteso cho la presente legge ritraes- 
se in ogni sua parte dei sovraesposti principii, abbiamo voluto 
che il sistema di repressione în essa contenuto si conformasse , 
quanto più fosse possibile , alle disposizioni del vigente Nostro 
Code Penale , evitando così la non necessaria deviazione dalla 
legge comunò, e che nel modo di amministrare la giustizia sui reati 
della stampa entrasse l'elemento essenziale della opinione pubblica 
saggiamente rappresentate. 

Epperò per il presente Editto , sulla relatione del Nostro Guar- 
da-Sigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici , 
di grazia e giustizia, avuto 1) parere del Nostro Consigilo dei Mini- 
atri, abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue: 


*» CAPOL 
* Disposizioni gemerali 


Art. 1, La manifestazione del pensiero per mezzo della stampa 
e di qualsivoglia artificio meccanico atto a riprodurre segni figu- 
rativi, è libera: quindi ogni pubblicazione di stampati, incisioni, li- 

fografe, oggetti di plastica e simili, è permessa con che si osservi- 
no le norme seguenti. 

Art. 2, Ogni stampato così in caràtteri tipografici come in li- 

tografia od altro simile artificio dovrà indicare il luogo, la officina e 
‘Vanno in cuiyfu impresso, ed il nome dello stampatore, 
La sottoscrizione dell’ editore o dell’ autore non è obbli- 
gptoria. 

Art. 3, Ogni stampato, che non abbia le indicazioni di cui nell' 
articolo precedente, sarà considerato come proveniente da officina 
clandestina, e lo stampatore sarà punito per questo solo fatto con 
una multa di lire 100 a 300. 

Art. 4 Le azioni penali stabilite dal presente Editto, salve le 
eetezioni per le pubblicazioni periodiche, saranno esercitate în pri- 
mo luogo contro l'iutore, secondo contro l'editore, se l'uno o Pal- 
tro siano sottoscritti o altrimenti conosciuti, e finalmente contro lo 
stampatore in modo che l'uno sia sempre tenuto in sussidio del- 
l'altro. 

Art. 5. L'azione esercitata contro l’autore o l'editore non po- 
trà estendersi allo stompatore per il solo fatto della stampa, a me- 
no ehe non consti che egli operò scientemente e in modo da dover 
essere considerato complice. 

Art. 6, Nulla è innovato alle leggi e regolamenti in vigore per lo 
stabilimento ed esercizio di ogni specie di officina di stampa. 

Art, 7. Ogni stampatore dovrà presentare la prima copia di 
qualsiasi stampato, sc nella provincia dove risiede un Magistrato di 
appellò, all’uffizio dell'Avvocato fiscale generale; se nelle altre 
all’uffizio dell'Avvocato fiscale presso il Tribunale di Prefettura; 
ciò tutto salvo il disposto dal presente E ritto circa Je pubblicazio- 
ni periodiche, . 

La trasgressione del prescritto di questo articolo verrà punita 
con multa estensibile a lire 300, 

Art. 8. Gli stampatori e riproduttori flegli oggetti contempla- 
ti nell'art, 1, dovranno nel termine di giorni dieci successivi alla 
pubblieastione di. qualsiasi opera perressi riprodotta, consegnarne 
una copia agli Archivi di corte ed una alla Biblioteca dell’Univer- 
sità nel cui circondario è eseguita la pubblicazione, 

Lo stampatore o riproduttore che fosse in ritardo nell’ eseguire 
la consegna sopraddetta, sarà punito coll’ammenda di lire 50. 

I tntio senza pregiudicio di quanto è stabilita dalle leggi re- 
ative all'acquisto ed alla conservazione della proprietà letteraria, 

Art. g. Gli stampatori che riprodurranno uno scritto qualun- 
que il quale già fosse stalo gondannato a termini del presente 
Editto , saranno puniti con pena non minore del doppio di quelta 
Stafa pronunciata dalla sentenza che avrà condannato lo seritto. 

Art. 10. È vistato, nel rendere conto dei giìudizil vertenti o 
vertiti per reati di stampa , di pubblicare il nome dei Giudiei del 
fatto e le discussioni ed i voti individuali, così di quelli come dei 
Giudici di divitto, 

pure vietata la pubblicazione delle discussioni e delibera- 
zioni segrete del Senato e della Camera dei deputati, a meno che se 
ne sia ottenuta dai respettivi corpi la facoltà, 

È in egual modo vietata la publicazione dei dibattimenti da- 
vanti ai Magistrati o Tribunali che abbiano avuto luogo a por- 
te chiuse, 

La trasgressione del prescritto di quest'articolo sarà punita 
con multa di live 200 a 500, oltre la soppressione dello stampato. 

Art, 11, Sotto la medesima pena è vietata la pubblicazione de- 
gli atti d'istruttoria oriminale o dibattimenti pubblici per cause d’ 


della fato pubblicazione, salvo il prescritto dall'art. 52, 
CAPO Il. 
Dalla provocazione pubblica a commettere renti 


ti 


Art. 13, Chiunque colli oggetti contersplati niell' articolo 
primo tanto separati quatto uniti, con cose di diverse natura , 
sia che si vendono o distribuiscano, o si pongano in vendita , 0 
si espongono in luoghi o.siunioni pubbliche, o si distribuiscano 
in modo che tenda a dare loro pubblicità, avrà provocato a com- 
mettere un crimine, un delitto, od una contravvenzione, sarà pu- 
nito: se si tratta di crimine, col carcere estensibile ad un anno, 
e con multa estensibile a lire 2000, se di delitto, col carcere 
estensibile a tre mesì, e corf'iffiita estensibile alire 500, se di con- 
travvenzione, con gli arresti, giuntavijl'ammonizione secondo i ca- 
si, e con multa estensibile &H. 100. 4 

Art. 44. La provocasidné per alttoa commettere uno dei eri- 
mini di cui negli art. 183 è 184 del Codico penale sarà punita col 
carcere per anni d 6,6 con multa di lire 4,000. 

Act, 13, Sgrà punito colle stesse pene l’impiago .di qualunque 
dei mezzi indieati nell'articolo primo: per impugnare formalmente la 
inviolabilità della Persona del Re, Y ordine della suecessione al 
trono, l'autorità costituzionale del Re e delle Camere. 


GAPOII —‘ 


Dei reati contro la Religione dello Stuto, gli altri culti 
ed il buon costume 


Art. 16. Chiunque con uno dei mezzi indicati nell'articolo pri- 
mo'di questo Editto, commetta uno dei crimini contemplati negli 
articoli 163 e 165 del Codice penale, sarà punito secondo i casi 
cogli arrestio col carcere estensibile ad un anno,e con multa eston- 
sibile a L. 2000. 

Art. 17, Chiunque offenda i buoni costumi con un dei mezzi 
contemplati nell'articolo primo di questo Editto, sarà punito col 


carcere non maggiore di un anno, o con pena di polizia secondo le 
+ ti 


circostanze. 
Nei casi nei quali si abbiano ad applicare pene correzionali , 
sarà aggiunta una multa estensibile a L. 1000. * 

Art. 58, Chiunque con uno dei mezzi indicati nell’ articolo 
primo deridesse od oltraggiasse alcuna delle religioni o culti 
permessi nello Stato, sarà punjto co earcere estensibile a mesi sel, 
e con una multa estensibile a L. 500. 


. GAPO I. 
Cffese pubbliche contro la Persona del Re. 


Art. 19. Chiunque con uno dei mezzi contemplati nell'articolo 
primo si sarà reso colpevole di offésa vetso la sacra Persona del Re 
o Reale Famiglia o Principi del sangue, sarà punito col carcere 
estensibile a due anni, e con multa non minore di L. 1000 e non 
maggiore di L. 3000; avuto riguardo alla persona contro cui è dir 
retta l'offesa, alle ciscostanze di tempo e di luogo, cd alla qualità c 
gravezza del reato. 

Art. 20. Chiunque farà risalire alla sacra Persona del Re il 
biasimo o la risponsabilità degli atti del sno Govermo, sarà pu- 
nito col carcere da un mese ad un anno, e con una multa di L. 
100 a 1000. È ; 

CAPO V. 


Offese pubbliche contro il Senato o la Camera dei deputati, 
i Sovrani ed è Capi dei governi esteri cd è membri 
del corpo diplomatico. — 


Art. 24. Chiunque con uno dei mezzi contemplati nell'artico- 
lo primo di questo Editto; Witraggi il Senato o la Camera dei depu- 
tati, sarà punito] colle pene di cui nell'articolo 19, 

Art, 22. Saranno puniti colle stesse pene coloro che avranno 
fatto pubblicamente atto di adesione, con una dei mezzi contempla- 
ti nell'articolo primo, a qualunque altra forma di governo, o coloro 
che avranno manifestato voto 0 minaccia della distruzione dell' or- 
dine monarchico costituzionale. 3 

Att. 23. Sarantio puniti colle stesse pene coloro che divulgas- 
sero segreti che possano, compromettere la sicurezza esterna dello 
Stato, o giovare direttamfnfe ai nentici del medesimo, 

Art. 24. Qualunque @ (esa contro la inviolabitità del diritto di 
proprietà, la santità' del giuramento, il rispetto dovuto alle Jeggi, 
ogni apologia di fatti qualificati arimini o delitti dalla legge pe- 
nale, ogni provocazione «ill’odio fra le vario condizioni sociali , 
e contro l’ordinamento della famig'ia, sarà punita colle pene di 
sui.all'art. 17. 

Art. 25. Le offese tro i sovrani o i Capi dei Governi stra- 
niori saranne puniti col ‘6arcere estensibile a sei mesi, e con multa 
da L. 100 a 1000. 

Art. 26, Le offese contro gli Ambasciatori, i Ministri ed Inviati 
od altri Agenti diplomatici delle Potenze estere accreditati presso 
il Re od il Governo, saranno punite colle pene pronunciate per le 
offese contro i privati, raddoppiata però la multa. 


GAPO VI. 
Delle diffamazioni, ingiurie pubbliche e dei libelli famosi. 


Art, 27. Ciunque con uno dei mezzi contemplati nell’ articolo 
primo del presente Editto si renderà colpevole del reato cantem- 
plato nell’art. 617 del Codice penale, sarà punito col carcere da sei } 
mesi ad ui anno, e con multa da L, 200 a 2000, 

Art. 28. Chiunque con uno dei mezzi contemplati nel detto 
articolo primo si renderà colpevole di uno dei reati di cui negli 


articoli 616, 618 a 620 del Cadice ponale , sarà punito , se si 
tratterà di diffamazione, col carcere estensibile ‘a sei mesi, è 
con multa da L. 100 a 1000; è se si tratterà d' ingiurie cogli 
arresti o col carcere estensibile a mesi tre, e con multa csten- 
sibile a L. 500. 

Art, 29. Nei casi di offesa contro i depositari o gli agenti del- 
l'autorità pubblica per fatti relativi all'esercizio delle loro funzio- 
ni, l'antore della stompa incriminata sarà ammesso a somministrare 
ln prova dei fatti da esso imputati. 

Questa prova libera l'accusato di offesa do ogni pena, salvo 
da quelle perle ingiurie che non fossero necessariamente dipenden- 
ti doi fatti medesimi. 


CAPO VII. 
Diaposizioni speciali 


Art, 30. Non potranno dar luogo ad azione la pubblicazione dei 
discorsi tenutì nel Senato o uella Camera dei deputati, le relazioni o 
qualunque altro seritto stampato per ordine delle medesime. 

Art, 34. Non darà neppure luogo ad azione il randiconto esatto 
fatto in buona fegle delie discussioni del Spnato o della Camera dei 
depatatiiv 

Art. 32. Non darà luogo all’azione la pubblicazione degli scritti 
prodotti avanti i Tribunali, 

Il Magistrato o Tribunale pronunciando nel merito potrà ordi- 
nare la soppressione degli scritti ingiuriosi, e dichiamere la parte 
colpevole tenuta ai danni. 

Art. 33. In caso di recidiva nei delitti o nelle contravvenzioni 
previste da questo Editto, le multe saranno acceresciute della metà. 

Art. 34. Il carcere nel quale si dovranno scontare le pene por- 
tato da questo stesso Editto, sarà sempre distinto da quello stabilito 
per i delinquenti per reati comuni, 


CAPO VIL 
Delle pubblicazioni periodiche. 


Art. 55. Qualunque suddito del Re, il quale sia di maggiore 
età, e goda del fibero esercizio dei dritti civili, qualunque so- 
cietà anonima. o în commandita, qualunque corpo morale, legal- 
mente costituito ne’ Regii Stati, potrà pubblicare un giornale 
o scritto periodico , purchè si uniformi al disposto dei seguenti 
articoli, 

Art. 56. Chi intende pubblicare un giornale od altro scritto 
periodico, dovrà presentare alla segreteria di Stato per gli affari 
interni, prima della publicazione, una dichiarazione in iscritto cor- 
redata degli opportuni documenti dai quali risulti: 

1. Il concorse delle qualità richieste dall'articolo precedente, 
sia in chi vuole pubblicare il giornale, sia nel gerente; 

2. La natura della pubblicazione, il nome della tipografia le- 
galmente ‘autorizzata, in cui si farà la stampa, il nome e la dimo= 
ra del tipografo; . 

3. Il nome e la dimora del gerente risponsabile. 

Art. 37. Ogni giornale dovrà avere un gerente risponsabile. 

Art. 38. Qualunque mutazione avvenisse in una delle condi- 
zioni espresse nella dichiarazione sovra prescritta, dovrà essere 
notificata alla Segreteria di Stato dell'interno, a diligenza del ge- 
rente o de’suoi eredi e successori, entro lo spazio di giorni otto, ce- 
cettuato i casi nei quali è altrimenti provveduto da questo Editto. 

In difetto il contravventore sarà punito con multa estensibile a 
lire 300. 

Salvo, riguardo alla vedova o ai successori del gerente o pro» 
pietario, quanto viene stabilito dall’ articolo seguente. 

Art, 39, Mancando 0 rendendosi incapace improvvisamente il 
gerente a coprire le sue funzioni , ove esso non sia proprietario 
unico, gl’ interessati potranno presentare un redattore risponsa- 
le all’Avvocato fiscale generale, nelle residenze dei Magistrati di 
appello , nei capiluoghi di provincia agli Avvocati fiscali , negli 
altri luoghi ai Giudici di mandamento , il quale redattore faccia 
le veci di gerente. 

Tale provvisoria incumbenza non potrà protrarsi al di là di due 
mesi. 

Eguale facoltà viene accordata alla vedova o suc.essori del ge- 
rente, ove sia proprietario unico del giornale, 

Art. 40. Chiunque, senza avere adempito al prescritto dell’ar- 
ticolo 36, o dopo la pronunciata sospensione, o dopo la cessazio- 
ne del giornale ne facesse seguire la pubblicazione, incorrerà nel= 
la pena del carcere da uno a sei mesi, e in una multa da li- 
re 100. a 500. 

Art..4t, Il gerento-di un giornale, sarà obbligato a sottoscri- ho 
vere la minuta del primo esemplare di esso, che sarà stampalo, 
e tutti gli altri esemplari dovranno riprodurre la stessa sotto- 
sorizione in istampa. ° } 

La trasgressione di questo articolo sarà punita con multa esten- 
sibi'e a lire 300. 

Art. 42. AI momento della pubblicazione del giornale il ge» 
rente farà consegnare la copia da lui sottoscritta in minuta al- 
l’uffizio dell’ Avvocato fiscale generale, o dell’ Avvocato fiscale, o 
del Giudice di mandamento, secondo la distinzione stabilita nel- 
l'art. 39. 

Quest' obbligo non potrà sospendere o ritardare la spedizione 
o distribuzione del giornale o scritto periodico. 

La contravvenzione a quest'articolo sarà punita con multa e» 
stensibile a lire 500. ‘ 

Art. 43. I gerenti saranno tenuti di inserire, non più tardi del- 
la seconda pubblicazione successiva al giorno in cui lo avranno 
ricevute, le risposte e le dichiarazioni delle persone nominate o 
indicate nelle loro pubblicazioni. L'inserzione della risposta de- 
ve essere intiera e gratuita. : 

Nel caso per altro In risposta eccedesse il doppio dell’ articolo 
al quale è diretta, l° eccedente dovrà essere pagato al prezzo sta: 
bilito per gli annunzi in quel giornale o pubblicazione. 

Trattandosi di giornali che non ricevono annunzi, sarà corti= 


sposto per l’aecedente un preszo uguale a quello che pagasi per 
gli annunzi nelle gaazette destinate alle ipserzioni giudiciali. 

Il rifiuto o la tardanza ad necettare o pubblicare 'e dette ri» 
sposte, verià punita con una multa non minore di lire 100, e non 
maggiore di lire 2000. 

Art. 44. Rimarrà, non ostante questa multa, solvo il diritto a 
promuovere ogni azione che polesse competere al Ministero pub- 
blico o aitersi contro Î' articolo a cui si sarà risposto, 

Art. 45. Ogni gerente sarà obbligato di inserire in capo al suo 
giornale o scritto periodico, qualsiasi titolo ufficiale, relazibpe au- 
tentica , inglirizzo 0 rettificazione, o qualunque, altro scritto nel- 
I° interesse del governo che gli venisse mandato da un'Autorità le- 
gulmente costituita. 

L’ inserzione avrà luogo non più tardi della seconda pubblica- 
zione successiva al giorno in cui ne sarà stata fatta la richiesta, 

L’ inserzione sarà fatta mediante pagamento dei prezzi indicati 
nell’ art. 43. 

Il rifiuto o ritardo nella pubblicazione verrà punito con una 
multa estensibile a lire 500, 

Art. 46, In caso di condanna contro un gerente a pena afllit= 
tiva per rdato di stampa,"fa pubblidazione Yerrh ssspesa mentre 
egli sta scontando la pena, a meno che non siasene surrogoto un 
altro che riempia le condizioni volute dalla legge. 

Art. 47. Tutto le disposizioni penali portata da questo capo, so- 
no applicabili ai gerenti dei giernali e agli autori che avranno sot- 
toseritti gli articoli in essi giornali inseriti. 

La condannna pronunciata contro l'autore sarà pure estesa al 
gerente che verrà sempre considerato come complice dei delitti e 
contravvenzioni commesse con pubblicazioni fatte nel suo giornale. 

Art. 48, In caso di recidività per parte dello stesso gerente e 
nello stesso giornale, le multe potranno essere, secondo le circo- 
stanze, accresciute sino al doppio. 

Art. 48.1 gerenti saranno tenuti a pubblicare , non più tardi di 
due giorni dopo che loro ne sarà fatta l' intimazione, le sentenze 
di condanna pronunciate contro di essi per fatti previsti da que- 
sto Editto. 

In difetto saranno puniti con una multa di Il. 100 a 500, 

Art, 50. L'azione per le multe dovute per il rifiuto o ritardo 
delle pubblicazioni di cui agli articoli 43 e 45 sarà prescritta col- 
Jo spazio di due mesi dalla data della contrarvenzioue , o dell’ in= 
terruzione degli atti giuridici , se viè stato procedimento. 


CAPO IX. 


Dei disegni, incisioni, litografie ed altri emblemi 
di qualsiasi sorta, 


Art, 51. Ogni oggetto contemplato nell'articolo primo che 
non sin uno scritto, dovrà essere consegnato agli uffizii indica- 
ti nell'art. 7 ventiquattro ore prima che sia esposto o messo in 
circolazione. 

Art. 52. L'Avvocato fiscale generale, l'Avvocato fiscale, o il 
Giudice di mandamento potranno rispettivamente, nell'intervallo 
sovra espresso , far procedere al sequestro di tutti gli esemplari 
degli oggetti che riconoscessero contrari alle disposizioni del 
presente Editto , nel qual caso entro il termine di ventiquattro 
ore si dovrà da loro promuovere l'opportuno procedimento. 

Act. 53, Nel caso in cui i suddetti oggetti non sieno stati 
esposti o messi in circolazione, ma si trovino in luoghi aperti 
al pubblico e si riconoscano dal Magistrato o Tribynale contra- 
vii al disposto del presente Editto, non si farà luogo ad altra 
pena che a quella della distruzione degli oggetti medesimi. 

( continua ) 


un 


Leggesi nel Giornale delle Due Sicilie quanto 
segue: 


Alcune comunicazioni uffiziali che ci sono state fatte 
dal Governo Pontificio hanno ritardato di qualche giorno 
la partenza delle nostre truppe per l'alta Italia ; ed abben- 
chè queste non siano state interamente appianate , pure 
pernon ritordaro più oltro la partenza delle truppe sud- 
dette, si è ordinato che da domani sera comincias se il mo» 
vimento , senza interruzione alcuna, delle truppe che per 
la via degli Abruzzi debbonoattraversare le Marche, e di 
là recarsi in Lombardia, dove il bisogno esiga la presen- 
‘za delle stesse ; e ciò indipondentemente dalla spedizione 
che avrà luogo dimani a mezzo giorno per la via di mare 
del 2. Baltaglione del 10. di Linea , e del 1. Battagliono 
de'Voloniari Napolitani , che si dirigono a Livorno per 
unirsi al 1, Battaglione del detto Corpo, | 

Le truppe che muovono per via di terra, noòù che 
quelle che si sono spedite , e che si sped:rano domani per 
la via di mare , sono tutte capitanate dal bravo ed antico 
Generale de'gloriosi tempi dell'Impero Francese, oggi Te- 
nente Generale degli Eserciti di S. M., D. Guglielmo Pepe. 

Ci duole che dal Ministro della Guerra abbia dovuto 
darsi l'ordine di far partire queste truppe per Battaglioni, 

il che ritarderà la loro riunione in Italia, inconveniente al 
quale non si è potuto ovviare , cosi essendo stalo accor- 
dato il passaggio alle nostre truppe dal Governo Pontifi- 
cio. Una giunta di Generali composta dal Ministro della 
Guerra, e da S, E. il Tenente Generale D. Guglielmo Pe- 
pe » dal Sig. Maresciallo Labrano, e da'Brigadieri de'Cor- 
pi Facoltativi Zizzie Scala, si è riunita quest'oggi per di-' 
scutere e preparare un piano di operazioni militari qua- 
lora le nastre t ruppe dovessero agire sia nello stato at- 


L’ EPOCA 


é 


tuale d'Italia , sia nelle diverse altre posizioni nelle quali 
possa trovarsi , onde definire ciò che converrà disporre 
delle truppe che rimangono nel Regno per concorrere ef- 
firacemente a liberar l'Italia dal giogo dello straniero. 
Ad oggetto poi di poter purgare i Corpi degli Uffiziali 
ed individui di truppa che pe'loro mali fisici non fossero 
atti di entrare în campagna, si è aumentato l'organico de' 
Corpi stessi di una compagnia per Baitagliono che riceve- 
rà i detti men vigorosi, e formeranno i depositi de'Corpi, 
ne'quali si riuniranno gli uomini della riserva chiamati 
sotto le armi, e questi vestiti ed armati si spediranno ai 
Corpi, otttle portar la forza di ciascuna compagnia a 160 
uomini in vece di100di cui si compone nello stato di pace. 


“ 


NOTIZIE ITALIANE 
TIVOLI 14 Apgile, 


La sera dei 12 il popolo si agsciphrò tumultuosamente 
nella piazza della Regina, domandapido l'allontanamento 
dei Gesuiti i quali anche in maggior numero dell’ ordi- 
nario si trovavano nella città, e tanemano ancora lezioni 
pubblicamente nel Collegio. 


* La dimostrazione del popolo, facendosi imponente , 


#° interposero autorevoli personé' a calmare gli animi, 
promettendo che i RR. PP. avrebbero sgombrato intera- 
mente da quei fuoghi. Il Maggiore della Civica però, 
male calcolando la concitazione degli spiriti, ed il fer- 
mento attuale, fece caricare i fucili per atterrire il popolo, 
Questo irritato, e rammassatosi in calca innanzi al Quar- 
tiere Civico prese i fucili , e scaricatili in aria, ha rinno- 
vato il tumulto, e le grida in tuono più alto e più solenne. 
Il vescovo quindi ad evitare ogni muovimento ulteriore 
ha preso formale consegna dei luoghi posseduti dai RR. 
PP. estraendone i conviltori. 


FERRARA 


Ci si scrive da Ferrara in data del 12 


La notizia data ieri della resa di Verona, che meri- 
tava conferma, non siè verificata: domani muove da 
questa città ana compagnia di volontari organizzati come 
Bersaglieri, composta di distinti cittadini, c raccolta dal 
conte Tancredi Mosti, per passare il Po. 


NOTIZIA OFFICIALE 
Un corpo di 8,000 Austriaci venne totalmente dis- 
fatto anzi distrutto. 


1 miseri avanzi sono entrati a Verona, La battaglia fu 
data sul Mincio a Monzambano. 


Una colonna prese la via del Tirolo per caricare l*ini- 


: mico ed impedirne la ritirata, 


Ferrara 11. Aprile 1848. 


MODENA 12 Aprile 


Lettere di Modena recano che della trnppa Toscana, 
arrivata colà domenica un battaglione di linca ed uno di 
Civica partiva il lunedì alla volta del Cristo. Prendeva la 
stessa via l'11 mattina il restante, che doveva trovarsi 
Ja sera alla Mirandola. Alivi 800 uomini fra linea e caval- 
leria, partiti il 6 da Firenze, dovevano arrivare, a marce 
forzate , la sera in Modena. La tappa da Pavullo a Mo- 
dena (30 miglia) fecesi tutta nel giorno stesso — Il 12 
doveva arrivare in Modena l’altra mezza batteria, e pare 
che questa colonna colla batteria intera marcerà tosto 
su Novi. — La mattina partirono per Bologna gli Unghe- 
resi di Colorno, i quali dovevano, pernottare a Castel- 
franco. sr 
All’ arrivo in Reggio ( dove fu tradotto da Modena”) 
dal Generale Saccozzi, nacque qualche tumulto ostile 
contro di lui nel popolo; ma la Guardia Civica lo potè 
sottrarre ad ogni pericolo riparando colla carrozza entro 
il locale del Tribunale. — La notte dello scorso lunedì 
fu arrestato il Generale austriaco Richer, che per fug- 
gire da Parma, all'atto che la colonna di Colorno ne sor- 
tiva, si unì seco travestito da manf$Calco, 


TORINO 10 aprile 


(ore 3 antimeridiane) 


DAL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


St riceve in questo momento da Milano una staffetta por- 
tunte il seguente dispaccio mandato a quel governo Provvi- 
sorio dal suo Commissario presso l'amata sarda. Siccome 
ci dà notizia di un fatto glorioso per le nostre truppe, così 
ci affrettiamo di pubblicarlo. 

Il Ministro degli Affari Esteri 
L. N. PARETO 


Dal quartiere generale del Ra a Castiglione delle Stiviere, , 
8 aprile 1848 alle 8 pom. 


Da più giorni le truppe austriache si ritiravano innan- 
zi all'esercito Sardo Îl quale precorso dall'antica sua fama 
di valore e di perfetta disciplina superava senza incontra- 
re ostacolo fe linee dell'Olio a del Chiese.Già it nemico 
aveva abbandonato le posizioni di Montechiaro, di Lona- 
to e di Castiglione delle Stiviere che pure erano giudicato 
a lui vantagiosissime. Già crasi ridotto oltre la linea del 
Mincio concentrandosi tra Peschiera e Mantova; ma lo in- 
calzavano con rapidità prodigiosa i nostri convergenti 
verso i passi del Mincio; questa maue il Re poneva ardi- 
tamente il suo quartier generale in C astiglione delle Sti- 
viere o verso le ore 9 la Brigata Hegina , il Battaglione 
Real Navi, e parte del Corpo dei Bersaglieri si presenta- 
vano verso Goito per attaccarli. La guerra dell' Indipen= 
denza italiana doveva aprirsi con un fatto segnalalo che 
ben potesse dirsi vittoria, e lo chiamerento la vittoria del 
Ponte di Goito. i ' # { 

I nostri guidati dal generale Bava attaccarono viva- 
mento Goito dove il nemico crasi fortificato asserraglian- 
do le vie cd occupando le case dalle quali faceva un fuo» 
co vivissimo; ma ogni ostacolo fu superato mercè Fiatre- 


pidezza dei Bersaglieri del battaglione Real Navi posti in;. 


testa di colonna e sostenuti da alcuni pezzi d'artiglieria. 
Il nemico fu costretto a .sloggiare dalla sua posizione; nel 
ritisarsi oltre il fiume fece saltare il ponte che poco pri= 
ma era stato minato, ma rimase di esso presso che intal- 
to uno dei parnpetti sul quale s'imnoltrarono i Bersaglie- 
ri, e a viva forza simpadronirono delle artiglierio cho ci 
fulminavano In breve sopra i fumanti rottami del ponte 
fu forzato il passo del Mincio: il nemico senza tregoa in- 
calzato rifuggì verso Mantova lasciando dietro se un gran 
numero di prigionieri o di morti e tra quest'ultimi aleu- 
ni ufficiali. Frutto di questa vittoria è l'essere noi rimasti 
padroni del passaggio del Miucio del quale ogcopiamo ora 
la sponda sinistra, ’ ; 

Dalla parte nostra abbiamo da lamentare tra ‘le altro 
perdite quella di due offieiali: i colonnelli La Marmora 
de' Bersaglieri e Maccarani di Real Navi sono tra i 
feviti. i 

P. S. Alle ore 9 S. E. il ministro degli aff'ari.esteri la 
ricevuto dal marchese Gaetano. Pareto ‘intaricato d'affari 
di S. M, presso il governo di Milano, ulteriori particolari 
sulla vittoria del Punte di Goito. 

Il combattimento durò due ore. Il cannone lavorò 
molto: facemmo 2000 prigionieri, ci siamo inapadroniti 
di quattro pezzi e della posizione. La ferita del colun- 
nello La Marmora è leggi@rà; quella del colonnello Mae- 
carani non è pur essa cosa grava. * 

Sappiamo che S. M. si è tisoluta' di mandare una sun 
legaziono a Madrid onde ripristinare le relazioni diplo- 
matiche colla Spagna. 


MILANO 
GOVERNO PROVVISORIO 
Bullettino del Giorno. 
{i 10, aprile 1848. 


Lettere officiali recano che ducento giovani Cittadini 
condolti dal doit. Tibaldi, già militare nelle Spagne, pat- 
tirono da Cremona alla volta di Brescia per ivi congiun- 
gersi alle legioni di volontarj comandate dal Generale A+ 
lemandi che vanno a concentrarsi alle (rantiere del Ti- 
rolo. — In questo paese, giusta le notizie avute dal Co- 
mitato di Lecco, si é manifestato qualche mokimerte. 
Vuolsi che a Trento la Guardia Civica siasi battuta cal 
militare, e a Riva 150 Ungheresi di guarnigione si siero 
ritirati. , a 

Abbiamo dalla stessa fonte che l'ex-Vicere sgomen- 
tato dall'arrivo di un Corpo franco di Svizzeri abbia ab- 
bandonata la Città di Bolzano, dove da alcuni giorni ri- 
sicdeva , per rifugiarsi nel villaggio di Tione. 

M Genorale Bis move da Pozzolengo ad attaccare Pe- 
schiera, Il combattimento continua. Un vivo cannoneggia= 
re che duré parecchie ore fu udito ieri sera fra Mon- 
zambano e Borghetto sulla linea del Mincio. Si atene 
dona su questo fatto più particolari notizie. 

Par incarico del Segretario generale 


del Ministero della Guerra, 
€. REALE. 


Bullettino della sera, 


10. Aprile 1848, 
L’ armata Piemontese ogni giorno si rende più me- 
ritevole della Patria con fatti d'arme importanti e lumi» 


x 


nost. Seri sotto il fuoco più vivo di batterio da lunga ma- 
no preparate conquistava il passo sul Mincio a Goito; 
oggi (giorno 9) a Borghstio c Monzambano otteneva il 
medésimo successo. Eeco i particolari del fallo, attinti o 
fonte ufficiale: 

Una colonna sotto gli ordini del Generale Broglio, 
dipendente dalla Divisione Sonnaz, col mezzo dell’arti- 
glieria smoniò le batterie austriache della sponda oppo- 
sta del Mincio trn Monzambanb e Valeggio, ristabili il 
ponte presso il paese di questo nome con legname prepa- 
rato dagli abitanti, e coll’ opera dei bersaglieri ed arti- 
glieri; e fatte passare le truppe e batterie sulla spondà 
sinistra , pose in rotta gli Austriaci e si accampò. 

Non si conoscono ancora le perdite L'Ufficialità con- 
tinua sempre a costo del proprio sangue ad insegnare ai 
soldati il cammino della vittoria. Auche in questo com- 
battimonio un Ufficiale di Stato Maggiore rimase grave- 
mente forito,. 

° Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra, 
C. REALE, 


, 

Gli Austriaci, entrati nella linea del Mincio, hanno 
ripreso animo ; essi combattono fieramente. Dalla valle 
dell'Adige scendono rinforzi. Non v'6 da illudersi : la 
guerra vera comincia ora , e sarà guerra lunga, e feroce. 
Non-è solo guerra di dominj per gli Austriaci; è guerra 
d'onore dopo la vergognosa cacciata, e vilissima ritirata. 
Essi sentono beno che se devon perdere la Italia, non de- 
vono partire con eterna infamia. Anco pe'barbari parla la 
vergogna , c inviperisce fa guerra, L'Italia non la teme, 
ma deve sostenerla; e dave persnadersi che non può 
essere guerra di partigiani, ma guerra di milizie regola- 
ri, guerra d'eserciti.Ora tutti gli Stati Costituzionali d'- 
talia devono riunire in Lombardia tutte le milizie rego- 
lari, e prepararne subito altre per mandarne altre, © 
poi altre, c poi alire. L'Austria ha il valor della pertina- 
cia; e il suo governo farà tutto per versare in Italia sol- 
dati sopra soldati. Se poi l'Ungheria l'aiutasse, le difficol- 
tà d’ Italia crescerebbero ... Ma le presenti ancora son 
grandi, E se gli Stati Costituzionali non si preparano a 
vincerle, alle difficolta della guerra s'uniranno quelle po- 
litichie. Il partito repubblicano è forte, diffuso, 0 opero- 
so. Se non vedrà gli Stati costituzionali sostenere la 
guerra, e prepararsi a sostenerla lungamente , e a viu- 
cela 5 griderà alla inettezza, 6 a peggio, Allora vorrà da 
.82 stesso provvedere alla esiscenza d° Italia. Allora .. chi 
può prevedere che cosa diverrà l'{tafia?... Fra la guerra, 
e la Repubblica, chi vuole indirizzare il risorgimento 
italiano a un avvenire prevedibile e non temibile, con- 
«viene che scelga la guerra risolutamente , e constante- 
mente : guerra nazionale all’altimo sangue: guerra de- 
gli Spagnuoli contro i Mori: guerra de' Greci contro i 
Turchi, 

Milano 10 aprile. 
VINCENZO SALVAGNOLI. 


CREMONA 10 aprile. 


Il generale Zuechi parti da Palmanova per andare 
ad assalire 1200 Croati, che procedevano dalla Germa- 
nia , ordinò a 200 de’ suoi di attaccarli, e poscia so- 
praggiunio con la sua truppa fece prigionieri tutti i 
nemici in una’ felicissima imboscata, 1 

A Desenzano 50 tedeschi disertori furono scoperti 
ed arrestati, Le (raccie degli Austriaci nel Mantovano 
non, segnano che orribili atti di barbarie. 1 tedeschi si 
Bono fatti briganti sulle pubbliche strade, in Bozzolo, 
Guazzoldo e Goito; strappano orecchini alle donne do- 
po averle svergognate e messi a ruba e desastali i ca- 
sulari. Da Gazzolo si partecipa la venuta in ‘Suzzara 
di 700, Modenesi condotti dal Capitano Fontana. 
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STATI ESTERI 
GERMANIA 
.. v. L'@sservatore Triestino ha quanto segue: 


. 

I giornali tedeschi da alcuni giorni trattano la qui- 
stione del, Capo da darsi alla Germania. V' ha chi si 
dichiara per l'Austria, c chi per la Prussia. Nella Gaz- 
zetta Tedesca Mohl disse'le sue ragioni per la prima, 
Gervinus per la seconda. Le obiezioni contro la prima 
consistono sopratutto nel non essere formata di pro- 
vincie tedesche’ compatte, e nell'avere altri interessi che 


(ann 


L’EPOCA: : 


. 


‘i tedeschi; sebbene d'altra parte si veda con piacere, 
che i suoi paesi annessi formino in certa guisa un cor- 
po avanzato della Germania verso l'Oriente e contro 
lan Russia. Nella Prussia si vede mal volentieri quel- 
l'aria di supremazia ch'essa si dà, e che fo ingelosire 
gli stati minori. Però si spera in generale, cho l'ele- 
mento popolare prenda adesso tale predominio in Ger- 


diversi Stati, lo popolazioni dei medesimi, le quali an- 
deranno sempro più fondendosi in uno spirito, dandosi 
ormài poco pensiero d'essere prussiane , o bavaresi, o 
sassone, ad austriache, Data che sia al governo centrale 
lo guida delle armi; la rappresentanza verso l'estero e 
la direzione di tutto le instituzioni unitarie da intro- 
dursi e già preparate nello spirito dei Popoli, riman- 
gono ai singoli Stati gl'interessi provinciali, che non sa- 
rà più tanto agevole il metterli in opposizione, Le dif- 
feronze si pareggeranno poco a poco, quando tuiti avran- 
no istituzioni simili, c potranno i cittadini d'uno stato 
liberamente tramutarsi in un altro. In un paese, ‘come 
la Germania, dovo il basso popolo trasmigra d'un 
luogo all'altro assai Tacilmente, la fusione si opererà in 
poco tempo, ‘% 

I fogli anscatici (ci portano il principio delle ostili= 
tà fra la Danimarca e lo Schleswig-Holstein. Un corpo 
di Danesi penetrò in, Hadersleben. Il governo provviso. 
rio dei ducati ne spedì tosto avviso a Berlino e nel- 
l'Annover. L'isola d'Alsen si dichiarò per 1 Danesi; Gran- 
de entusiasmo si manifesta nei due ducati per fa pro- 
pria indipendenza e per la grande Patria la Germania, 
alla quale si vuole ad ogni patto essere uniti, come 
questa vuole suoi tutti i paesi dove suona il tedesco 
idioma. L'intervento russo a favore della Danimarca si 
teme assai poco: chè si credo il grand'orso del nord nb- 
bia abbastanza che fare in casa sua, sia nella Polonia, 
sia nelle provincie semitedesche del Bultico , sia altro- 
ve, Tutto mostra, ch' è venuta l'epoca dello grandi Na- 
zionalità. 

A Berlino è aperto un ufficio, dove si reclutano Tc- 
deschi per la Polonia. Si crede, che il ro di Prussia 
avrebbe dichiarato già del tutto indipendente il grandu- 
cato del Posen, senza il timore d'una guerra colla Russia, 
Ad ogni modo ivi c'è. già il nucleo per la ricostituzione 
d'una Polonia indipendente, ch'è il voto generale adesso 
della stampa tedesca, Pare, che questa senta la grande 
verità, che la Germania non potrà mai essere costituita 
in Nazione forte ed una, se l'uguale rispetto che chiede 
per la nazionalità propria non dimostra per le altrui An- 
che fra le Nazioni c' è Ja legge d'equità naturale, che co- 
manda di fare e non fare agli altri quello cho si brama o 
che non si vuole per se. La Provvidenza dispone, che chi 
non osserva questa legge di natura sia il primo sempre a 
risentirne il danno. Una giustizia e' è per i Popoli come 
per gl'individui, quantunque le giornate di quelli sieno 
più lunghe che non quelle de: singoli uomini. Vedete che 
quanto più tarda, tanto più cermbile venno la vendetta 
delle romane conquiste! Vedete Napoleone imperatore 
d'Europa a Sant'Elena! 

Totti i fogli tedeschi annuaziano arrivato a Londra 
il priacipe di Prussia, il quale, come si sa, era molto 
odiato a Berlina. È 

In tutti i paesi della Germania renana vannosi facen- 

do quotidianamente manifestazioni republicane; ma non 
sembra però, ch' esse sieno prevalenti. Non già, che lo 
spirito repubblicano non domini nelle moltitudini, ma un 
altro pensiero preoccupa adesso le menti; ed è quello di 
sostituire una Germania una, possente,, integra, attorno 
al Parlamento ledesco, che deve rappresentarla. Quello, 
che si vuole per intanto è un regime rappresentativo 
molto largo ed unitario: del resto poco si curano i nomi, 
per i quali non si vuol arrischiare la salute della Patria 
intera. . 
La, Gazz, uno. prussiana del 4 aprile stampa nella 
sua parte ufficiale un documento importaate, che rettifica 
le intenzioni del proclama del re di Prussia del 21 marzo. 
Esso è soscritto dal ministero responsabile ed il re ci an- 
nuisce Si dichiara, che quel manifesto ricevette inter- 
pretazioni ben lontane dal pensiero del re. Sl di lui passo, 
col quale si dichiarava pronto ad assumere la condotta 
delle cose germaniche, consisteva nell'offerta di promuo- 
“vere con (nita la potenza materiale e morale di quindici 
milioni di tedeschi dygo Stato il conseguimento dell'uni- 
tà tedesca per la quale son diretti i voti di tutti gli Stati 
della Confederazione. Il contemporaneo innalzamento dei 
colori tedeschi ‘contiene la non dubbia ricognizione che 
l'unità della Germania è indispensabile a salvare tutte le 
schiatte unite nella Confederazione germanica e che la 
* Prussia dal canto suo è pronta a riconoscere nel più pie- 
no significato i doveri di tutti gli Stati della Confederazio- 
ne e di mettere ogni sna forza ad allontanare i pericoli 
che minacciano, la Patria comune; non s'ebbe mai in mi» 
ra d'impedire in nulla le libere risoluzioni dei Popoli e 
principi della Germania. Si seguita poi a mostrare che il 
re avea già fatto dichiarazioni precise contro ogni pen- 
siero di usurpazione, 
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| A SVIZZERA 

Berna — Îl Direttorio ha risolto di entrare în corri- 
spondenza col governo provvisorio di Milano. 

Vaup — A Losanna si aperso una sottoscrizione per 
insurrezione d’Italia. £/ popolo lambardo, dice l'indiviz= 
20 dei Vodesi, prosegue con coraggio l'opera del suo riscat= 
to, Ma sono le armi e le munizioni di cui difettano în ispe- 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere: 


mania, da far risaltare, piuttosto che la personalità dei - 


ose i prodi di Lombardia, — Ebbene col procurarne loro, 
renderemo un immenso servizio alla santa causa delle na- 
aionalità. 


RUSSIA 

Un giornale sulla fede di una lettora particolare an- 
nunzia che a Wilna in Lituania è scoppiata una rivolu- 
zione e che gl' insorti sono padroni della Città. 

-—— Da lettere pervenute ieri da Pictroburgo 
si rileverelbe il proposito manifestato dall'Imperatore 
Nicolò di dichiarare affatto indipendente la Polonia. 
Quanta fede ciò possa meritare non sappiamo, dacché 
noti sono i sentimenti del Governo Russo sulla Po- 
lonia, fe rigido misure già poste in opra, ed in ispecie 
l'animo dell’ Autocrata non certo troppo capace di ge- 
nerose azioni, di uminatari pensieri, di conoscenza del 
vero dritto dei popoli. Però Dio che ìmpictotisce anche 
le tigri, e in questi tempi fa i più aperti miracoli può 
essere che con modi facîti abbia disposto il riscatto della 
intera Polonia, 0 conseguentemente ancora un miglior es- 
sere della Russia. 


RECENTISSIME 


— Lettere venuto dal Friuli assicurano che tutte le 
frontiere sono ben munite e cbstodite. 

Le strade sono barricate o tagliate nei punti più ac- 
cessibili e per noi pericolosi, { passi verso Villaco sono 
chiusi tanto per la via del Pulfero, che per quella di Pon- 
tebba con terrapieni e muraglioni. 

Le sponde dell'Isonzo sono pure armale e premunite 
con fortini, terrapioni e le vie, che ad esso conducono s0- 
no barricate, I forti di Palma ed Osoppo suno nelie nostre 
mani, e messi in istato di difesa a cura del generale Zuc- 
chi o del colonnello del genio Cavedalis. Gli nomini ercu- 
lei della Schinvonia © della Carnia custodiscono e difen- 
dono armati i passi così da lasciar tranquille le loro don- 
ne, i vecchi ed i fanciulli per mantenersi in lena finché il 
grido di allarme li chiamerà tutti alla difesa dei loro fo- 
colari. Ai vincoli di patria si aggiungon per essi quelli di 
famiglia, rispettabili per tulti, mafsacrosanti per quei mon- 
tanari. 

Lettere di Vicenza assicurano che la frontiera veneta 
al di là di Verona è fortificata formidabilmente. Lungo l’ 
Alpone, che passa vicino a Villanova i ponti sono rotti o 
chiusi, le strade barricate con piante attraverso, come lo 
sono anche le campagne alte, le basse sono allagate arti- 
ficia!mente. Alle due estremità vi sono da una parte i colli 
di Monteforti a Soave ben difesi 0 muniti di cannoni, 
dall'altra quelli di Lonigo presidiati egualmente, Tutto lo 
sforzo deve ora ridursi verso Verona é Mantova, d'onde 
le forze unite del Piemonte e dei corpi franchi Veneti è 
Lombardi è necessario che snidino presto l'inimico prima 
che arrivino sussidii per la via del F'irolo, non per anco 
bea intercettata. Bisogna far presto perchè 1 nostri fratel. 
li Veronesi e Mantovani sentono ora Lutto il peso della 
barbarie austriaca, dalla quale i Lombardi così gloriosa- 
mente, ed i Veneti con non minor gloria, ma più fortana- 
tamente, han potuto liberarsi. 

Verso Leguago muovano e genti romane e loscane ve- 
uute dal Polesine, congiunte a quelle di Lendinara a 
Badia. 

Legnaga e Peschiera savauno in breve tolte all'inimi» 
co. Venerdì (7) a mezzogiorno Peschiera non aveva più 
che pochissimo presidio. Mantova verra divisa da Verona, 
e se i bravi Bresciani sapranno muovere 1 Tirolesi e pre- 
eludere la strada di Roveredo , fa vittoria, che è certa, 
diverra sollecita. 

Lettere che giungono da ogni parte danno per certo 
che gli austriaci vogliano tentare d'impadrouirsi del To- 
nale per proteggere la loro ritirata o per aprirsi un adi- 
to al centro della pianura fombarda, Furono prese lo op- 
portune disposizioni per munire quel passo. 

— È corsa voce che drappelli austriaci volevano 
portarsi allo Stelvio; que’ valtellini scrissero a Como 
di non inquietarsene, perché guarentivan essi quel passo. 


Dobbiamo registrare nei fasti della più santa delle 
militari imprese un fatto avvenuto nelfa battaglia glo- 
riosn di Goito alle armi Italiane, Il Sargente Fiorelli del 
Reggimento Real Navi passando il primo sui residui del 
ponto di Goito, fatto sallare in aria dagli Austriaci, colla 
scisbola alla mano uccise tre cannonieri nemici, e s' im- 
pussessò del cannone che coll’ajatò degli altri supi com- 
pagni d'arme che lo raggiunsero , valtà il pezzo cantro 
i nemici, è fo scaricò contro:di essi. Il Sargeate fu fatto 
sul campo ufliziale, e decorato. 


ANNUNZIO TIPOGRATFICO 
L'ANNO 1826 DELL'INGHILTERRA COLLE OSSERVAZIONI 
DI GIUSEPPE PECCHIO, 


Questo interessante opuscolo è stato non ha guari 
pubblicato dal Tipografo Alessandro Natali j e gliene 
siamo grati dacchè la scarsezza delle edizioni e l'impor- 
tanza dell’ operetta ne rendevano desiderabilissima una 
nuova edizione. Vendesi alla Tipografia della Pallade Ro- 
maua in Via delle Couvertite al prezzo di paoli 2. , 

Sarebbe pure utilissimo che dello stesso Autore per 
le presenti circostanze si ristampasse l'altro breve libro 
intitolato UN ELEZIONE DI MEMBRI DEL PARLAMENTO IN 1N- 
ainererra ed al sig. Natali noi ci volgiamo con preghie- 
ra di soddisfare anche a questa’ brama. : 


M. Pivro, L. Seni, Mirestori 


n 


o, ‘ 

La seguente Istruzione d dettata dall'Avv. Rinaldo Petrocchi. 
Egh l'ha compodta più curando la semplicità e la cha- 
ressa, cha l'eleganza, cidè adattantlosi per quanto é pos- 
sibile alla intelligenza de' lettori anche i meno colti. Senza 
dubbi) poisvano proporsi molle altre dimande. Ha creduto 
che queste poche bastassero come le principali. Le altre 


potranno dirigera da chicchessia al Comitato Romano. 
Esso vi rispondera. 


ISTRUZIONE POPOLARE ? 
INTORNO LE PROSSIME ELEZIONI DEI DEPUTATI 


Qual’ è la più sicura maniera di avere la felicità socia- 
le, e di far prosperare tutti gl’ interessi pubblici? 

R. E' l'aver buone teggi 

D, Ghi faceva le leggi prima della Costituzione, 
ossia Statuto ? 

R. Ul solo Principe 

D, Chi imponeva lo gabelle? 

R, Mi solo Principe 

D. Chi pigliava quanti denari voleva dello Stato ? 

R. Il solo Principe. ì 

D. A chi rendeva conto degli spesi? 

R. A nessuno, 
Chi farà de leggi dopo la Costituzione? 
Il Priacipe insieme colle Camere, 
Chi metterà le gabatia? 
Il Principe insieme colle: Camere. 
D. Quanti denbri. polra preadere dallo Stato Egli, è 
«i suoicminialei? ’ 

R. Quanti glie ne darà la Camera. 

D. A chi renderanno conto degli spesi i ministri? 

R. A quella stessa Camera, che glie li hu accorda- 
ti, e se non lo renderanno esatto, saranno condaanati, 
perchè oggi sono responsabili. . 

D. Ghi crea queste Camere? 

R. Quella dell’ alto Senato la crea il Principe, quel- 
la dei deputati il Popolo. 

Dunque per lo Statuto comiacia il Popolo ad aver di- 
ritto a farsi le leggi a se utili cd a vedere come vadano 
a finire i denari suoi, cd a discutere sc paga gabelle più 
del dovore e quali siano quelle:da togliersi o da mettersi 
in sostiluzio 10. 

D. Ma tutto il Popolo forma In Camera, o porzione 
di 0880) 

R. Porzione soltanto di esso, che si divide in due clas- 
sì, una di clettori, l'altra di eliggibili. 

D. Chi è un clettore ? 

R. E'un cittadino dello stato dell'eta almeno di an- 
n) so. 

D. Tutti questi cittadini sono elettori? 

R. No. Ma quelli che abbiano inoltre l'esercizio pie- 
no di tatti i diritti civili, e politici. 

D. Dunque un fallito , un condannato a pena infaman- 


te, uno non caltolico benchè Stalista non può essere e- 
lettore 2 


R No. 

D. F basterà solo essere Cittadino della ètà di 25 
anni, e godere i diritti politici e civili per essere elettore? 

RR Non basta. Bisogna essere tale certamente, ma bi- 
sogna avere di più qualcuna delle seguenti qualità. 

4. Essero o Gonfaloniere, o Priore cd Anziano della 
Città, e Comini, o Sindaco degli Appodiati, o Consiglie- 
re Comunalo o Provinciale. 

2. Avere nel Censo un capitale di scudi 300 almeno. 

D. Chi avesse invece di un capitale nel censo crediti 
ipotecavj, o denaro contante, o impieghi la di cui rendita 
superasse anche capitalizzata il Capitale suddetto po- 
trebbe essere elettore ? 

R. No. 

D. Nel Conso sono scritti i diretti dominj? 

R. No, ma però valgono come capitali a formare il 
censo elettorale. Si capitalizzano moltiplicando per 21 
la corrisposta del canone annuo, cioè 20 volte perché 
il capitale sia formato dalla rendita alla ragione del 5 
per 400, cd una di più per rappresentare il diritto di 
Jaudemio. 

D. Chi essondo Padre senza censo avesse però un fi- 

+’ glio sotto la patria potestà col censo sufficiente di beni 
di eni godesse Egli l’usufrutto, potrebbe giovarsi del 
censo del figlio per avere la qualifica di elettore? 


D. 
R. 
D. 
R. 


e 
apt 


AR, Si, e senza farne voltura iu tosta sua, 

D. Ed il marito può giovatsi del censo dei heni della 

maglie? 

R. Si, ed anch’Egli senza farne voltura. 

D. Ed un figlio petrà giovarsi del censo del Padre? 

R. No. A meno che il Padre not #faccia la voMura 
dui beni sulla testa del figlio cmancipato. 

D. Ed un figlio potrà giovarsi del Genso della madre 
vedova, senza farne la voltura in testa sua? 

A. No; ma la Madre ha la facoltà di trasperiare sul- 
la testa del figlio il proprio censo. ‘ 

D. Vi sono altri requisiti che diano la qualità di clet- 
tore? A 

R. in 8. luogo basierà pagare al Governo una tassa 
fissa di scudi 42 annui. 

D. Quale tassa deve oasere questa ? 

R. ‘Qualunque, anche fa provinciale, non però la co» 
munalc,o consorziale. 

D. Si possono sommare insieme tasse di diverso ge- 
nere per bear gli scudi 12? a 

R: Si. Por esem. un bottegajo che pagasse scudi 6 
di dativa reate, ed altri sc. 6 per tassa della ibottega è 
élettore. 

‘Ta 4 luogogono elettori i membri dei Collegi delle 
facoltà, ed ì Professori titolari dell’ Universuà dello 
Stato. 

D. Cosa sono i collegj delle facoltà ? . 

R. Le facoltà sono la giurisprudenza, Ja medicina, la 
teologia, la,fitotogia. Coloro clie prolessano queste fa- 
coltà harino fra loro un Collegio, che rappre il cor- 
po intiero. Così per esem. vi é in Roma ed in Bologna 
un Collegio medico, un collegio filologico ,:e via discor- 
rendo.Tutti questi individui che fanno parte del Collegio 
come suoi membri sono élettori anche senza censo. 

D. Dunque i membri dei Collegi delle arti, e mestie- 
ri, come p. es. il Collegio de Lanari, degli Orefici non 
sono per ciò solo elettori ? 

R. No, perchè questi non appartengono alle facoltà. 

D. E chi sona i Professori titolari delle Università 
dello Stato ? 

R. Sono quelli che hanno il titolo di Professori, c non 
i supplenti. 

D. E quali sono le Università dello Stato? 

R. Sono quelle di Roma, e di Bologna, di Ferrma , di 
Perugia, di Urbino di Macerata e di Camerino. 

In 5 luogo sono elettori i.membri dei. consigli di dì- 
sciplina degli Avvocati, e Procuratori, presso i tribuna- 
li collegiali. 

D. È gli altri Avvocati, e Procuratori, che non fosse- 
ro del consiglio di disciplina, nòn saranno per la loro 
qualifica elettori ? si 

R. Si, purché i primi da sei anni sicno iscritti nell’ 
albo Avvocatizio, e gli altri sieno Laurcati, e da sei an- 
ni iscritti definitivamente nei ruoli dei foro tiibunali. 

D. Che vuol dire quella parola definitivamente > 

R. Vuol dire, che, se fossero stati iscritti provviso- 
riamente, dalla iscrizione provisoria non comincierch- 
bero i sei anni. 

In 6 luogo sono elettori: I Dottori di teologia, filo- 
sofia, 0 filologia laureati da sei fnui. I Medici, e Chi- 
rurgi matricolati da sci anni. I notari di rogito esercen- 
ti da sei anni, gl’ ingegneri laureati da sei anni. 

D. Il sesto anno deve esser compito, o basta che sia 
incominciato il giorno in cui principieranno l° elezioni * 

AR. Basta che sia incominciato; perchè nelle cose fa- 
vorevolì l’anno cominciato si ha per compito. 

In settimo fuogo sone elettori i laureati ad honorem 
nelle Università dello Stato, ed abbiamo detto di sopra 
quali siano le Università; i Parrochi ed i membri delle 
Camere di commercio. 

In ottavo luogo sono elettori i capi di fabbriche, o 
stabilimenti industriali. 

D. Chi sono costoro? 

R. Sono i capi ossia i proprietarj di un opificio a 
cai sono addetti degli operaj come per esem. il capo d' 
una fabbrica di vetri, di pannine, core, sapone cc. 

In nono luogo sono elettori i Maestri d'arte con che 
abbiano a loro costante giornaliero servizio almeno 20 
operaj senza distinzione di sesso. 

D- E questi chi sono ? 

R. Sono quelli che professano un arle, non soltanto un 
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commorcio- Per esempio sòno i capi mastri muratori, 
ferraj, facocehj, lanaj, scalpellini, tessitori, sarti e pux- 
ché abbiano i20 operaj costantemente, e giornalmente , 
e non sono pérciò i semplici bottegaj, che esercitano il 
commerciò del comprare e vendere come gli osti, i dro-' 
ghieri ece. giacchè per i commercianti è stato stabili 
fo, che ai soli membri delle camere di commercio ap-' 
partenga la qualifica di elettore, ; 

Finalmente sono elettori i capi o i rappresentanti di 
società; corpi morali instituzioni pie o pubbliche le qua- 
li sieno inscritte nel ceuso per un capitale di st. 300, o 
paghino al'Governo quelle tasse fisse di sc. 12 all'ipho 
come dicemmo di sopra. 

D. Visarà qualchedislinzione fra i capi di società ? 

A. No, perchè la legge non ve ne fa alcuna; quihdi il 
capo dî quelunque sccietà essa siasi, shrà elettore; il so- 
lo capo però, e non i membri della medesima. Per esem. 
se le società tldi così detti casini avessero ìl censo o pa- 
gassero la tassa, il loro Presidente sarebbe eletiore, Per 
riguardo poi ai capi dei corpi motali, instittizioni pie, o 
pubbliche ognun vedo esser questi per csem. i Generali 
degli ordini religiosi, i rettori del licei , i presidenti de- 
gli asili infantili, i rappresentanti delle Confraternite, 
degli osnedali, delle scuole dei sordo-muti cc. ec. 

D. Vi può essere qualche caso'in cui nòn avendo ‘pre- 
cisamente il censo di sc. 300, e non entrando în alcuna 
delle categorie espresse sinora si possa essera elétiare? 

R. Si, quando cioè gli elettori di un dalo collegio 
elettorale ion arrivassero al numero di cènto; allora per 
compiere ‘questo numero si prendono quei possidenti, 
che più si avvicinano al censo di sc. 300, purchè questi 
possidenti abbiano dimora stabile nei luoghi dai quali 6 
formato il Collegio elettorale. 

D. Cosa è e come si forma questo collegio elettorale? 

R. Lo stato sì divide in taute porzioni di trentomi- 
l’anime circa, come dimostra lo specchio pubblicato col= 
la legge elettorale e che qui si annette, Da quelle trenta 
mil’anime si scielgono quelli che hanno le qualità sopra 
esposte per essere elettori, ed Îl numero loro si chiama 
collegio elettorale. 

D. E perchè riguardo a quelli che non hanno il censo 
di scudi 300, e che non ostante sarebbero elettori per 
compire 11 N. 100 del collegio elottorale , si richiede la 
stabile dimora nei luoghi, da cui si ricava il collegio 
elettorale ? 

R. Perchè per quelli che hanno il cerso di seudi 
300 hasta la sola possidenza nel luogo del collegio, e non 
vi è bisogno di domicilio. Così se Tizio possiede se. 300 
a Bologna, ed ha il domicilio in Roma è elettore in Bolo- 
gna. Ma se Cajo avesse un Ceuso di se, 299 nel dis- 
tretto di Fabriano p. es, cd avesse il domicilio in Roma, 
ed il collegio elettorale di Fabriano non arrivasse ar 100 
elettori, Cajo non sarebbe elettore in Fabriano, ma lo 
sarebbe indilui preferenza Sempronio, che domiciliato in 
Fabriano avesse un censo di sc. 298, 

D È chi avendo censi sufficienti 0 qualità di eletto 
re 10 vari luoghi volesse essere elettore in tutti quanti 
pol ehbe? . 

R. No, in quel caso é a sua scelta a qual collegio vuo- 
le appartenere, purché appartenga ad un solo. 

D E chi non avesse in alcun distretto 51 Censo suf- 
ficrente, ma to formasse tale riunegdo la possidenza »par- 
sa în vari distretti avrebbe poi la scelta di appartenera 
a qualuuque collegio elettorale di-quei distretti dove pos- 
siede quella frazione di passidenza ? . 

R. No, in questo caso appartiene solo a quel Colle- 
gio di quel distretto, dove oltre la frazione di possiden- 
za ba la dimora stabile. 

Abbiamo detto di sopra che la Camera si forma da- 
gli Elettori, e degli elegibili. Abbiamo visto chi sicno 
gli olettori, vediamo chi sieno gli eligibli. 

D. Chi è un eligibile? 

R. È un cittadino che ha le qualità per essere scel» 
to dagli elettori a deputato nella Camera. 

D. Quali sono queste qualità ? 

R. In primo luogo l'eta di 30 anni, ed il pieno e- 
seicizio dei diritti civili, c politici come abbiamo detto 
di sopra degli elettori. 

Avendo tali requisiti sarà eligibile, 

4, Chi abbia un censo di scudi 3000 di capitale, o pa- 
ghi al Governo una tassa fissa di scudi 400 all’ anno. E 
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pier. questo censo, e per questa lasga decorrono ly-stes- 
so osservazioni fatte por gli elettori, ‘ 

‘D. VI é dleutid'eccezione riguardo fi 
ed 4 questa tassa? E 

R. Ve ne sono due. Una che stabilisce per alcuni la 
metà del suddetto censo; l’altra che lo toglie affatto. 

D. Quali sono le persone che hanno bisogno della 
sola metà del censo ossia di scudi 1500, o della sola me- 
tà della tassa ossia di scudi 50 annui per eggere eligibili? 

R. Sono i Gonfalonieri, Priori, cd Anziani delle Città 
e Comuni, i Sindaci degli appodiati, i consiglieri ‘co- 
munali, e provinciali, i dottori di ‘Teologia, o filologia 
laureati da sei anni; gli Avvocati dopo sei anni della 
prima iscrizione nell'albo del loro Collegio ; i Procu- 
ratori laureati iscritti definitivamento da sei anni nei 
ruoli dei loro tribunali, i Notari di régito esercenti 
da sei anni; i medici, e i chirurgi matricolati da sei 
anni; gl’ingegneri laureati da sei anni , i laureati ad ho- 
norem nelle università dello Stato, i Parrochi, i Mem- 
bri delle Camere di commercio, i capi di fabbriche, c 
stabilimenti industriali, i Maestri di arte, che hanno 
a loro costanteZgiornaliero servizio almeno venti operaj 
senza distinzione di sesso. Il tutto come abbiamo detto 
di sopra. ‘ 

D. Quali sono le persone che non hanno bisogno di 
alcuu censo per essere eligibili? 

R. I Membri dei Collegj delle facoltà, ed i Profes- 
sori titolari delle Università dello stato; i'membri dei 
collegj di disciplina degli Avvocati, e Procuratori pres- 
so i Tribunali collegiali. Ed janche qui come è stato 
spiegato di sopra. 

D. Riguatdo al Censo vale la stessa regola per gli c- 
ligibili, che abbiamo visto per gli elettori cioè del cen- 
so del figlio pel Padre, della moglie pel marito ec. 

R. L’ istessa 

4 Un impiogato del Governo può essere eletto ? 

. Si. 

D- Come si sa osattamente dal pubblico chi sia clet- 
tore, e chi eligibile ? 

R. Dopo il giorno fissato per la formazione delle 
liste, che per questa prima volta è il giorno 20 Apri- 
le, le respettive Magistrature pubblicano i nomi degli 
elettori e degli eligibili. 

D. E se queste liste sono state mal compilate? 

R. Il gravato ricorre alla Magistratura comunale, 
il tempo di ricorrere è di giorni quattro non compre- 
so il giorno in cui si sono pubblicate le liste. Il tem- 
po poi dato alle Magistrature comunali per decidere 
dei reclami è di giorni tre computabili appena spirati 
i giorni 4 sudetti. 

D. E so le Magistrature comunali non abbiano fatta 
giustizia ai reclgmi ? 

R. Vi è una Commissione di revisione , che in ter- 
mine di 5 giorni decide inappellabilmente per questa 
prima volta dei reclami, e delle osservazioni analoghe 
fatte dalle magistrature, e le magistrature comunicano 
le decisioni alle parti interessate 

D. Qva che abbiamo saputo chi è un elettore , chi 
un eligibile, e come pubblicamente si sappiang i nomi 
loro ditemi un poco come gli elettori dalla classe de- 
gli eligibili scelgono il deputato ? 

R. 1 giorno destinato alla scelta ogni elettore si 
presenta al luogo dell’ elezioni, e tiene scritto il nome 
di un eligibile in una scheda, che consegna a quelli 
destinati a riceverla, e metterla pubblicamente in una 
urna, come è prescritto dalla legge elettorale , che è 
chiarissima, e non ha bisogno di spiegazioni. Fatto lo 
spoglio delle schede dopo sei ore dall’apertura della 
sessione, si pubblica il nome dell’ eligibile, che ha a- 
vulo più voti. 

D. E° egli subito perciò deputato ? 

RR. No, se non ha avuto più del terzo delle voci 
dell’ intero Colfegio, e più della metà dei suffragi dei 
presenti alla votazione. Mi spiego con un esempio. Un 
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fe! Magistfaturo, Di questi Csnto però se né sono pre- 
schiati a votoro 80 soli. Uni tale ottidne 35 voti, hon 
è ancor deputato perché quantunque 35 sia più del terzo 
di 100, non è però più della metà di 80. Al conìra- 
rio in un altro collegio composta pnre di 100 elettori, 
dei quali si sieno presentati soli 60 alla votazione , chi 
avesse ottenuto 35 suffragj sarebbe definitivamento de- 
Futato, perché il 35 oltre superare il terzo di 100, 
supera la metà di Go, i 

D. E conte si fa quando al primo' squittinio: niuno 
abbia riunito il numero sufficiente di voti ? 

R. $3 né fa un secafido, nel quale si propongono i 
due nomi soltanto di quelli che hanno avuto più .voti 
nel primo esperimento, Non si può dare il voto, se 
non ad uno di questi due , ed in allora, chi ne riu- 
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nisce di più è fatto deputato, ed a parità di volf de-. 


cido la sorte. 

D. E qual’ è il luogo dove si fanno l’ elezioni ? e 
potrà votare ognuno senza riuoversi dal suo paese ? 

R. Nò, bisognerà che vada al capoluogo dell’ elezio- 
ne indicato nello specchio annesso alla legge elettorale. 
Perché siccome dgni dollegio elettorale si forma da o- 
gni trentamil’ animo cipca, è chiaro che per tal nume- 
ro è bisognato riunire ‘insieme varj paesi coi suoi ap 
podiati, ed abitanti della campagna, e per fare uno 
solo l’atto di elezione bisognava riunirli in un sol 
luogo. 

D. Sarà bene concertarsi prima fra elettori sulla per- 
sona da scegliersi ? 

RE’ indispensabile se si vogliono buoni deputati. 
Bisogna che vi persuadiate , che il vecchio partito del 
passato governo era organizzato, conosce i suoi corri- 
spondenti, conosce i mezzi di riunirsi, ha 16 sue pa- 
role di ordine, e fara certamente tutli i sforzi perchè 
venga una Camera del suo colore, ed in allora si sta- 
rebbe peggio che sotto il dispotismo di un re asso- 
luto. Perchè finalmente a questo dispotismo è mancata 
sempre la stima dei buoni, e l’ appoggio morale del 
popolo ; se oggi la Camera popolare ne seguisse i det- 
tami, si acquisterebbe quella forza morale, che non 
ha mai avuta, e sarghbe più tremendo e più parni- 
cioso, Non voglio io qui sospottar male di Pio IX. Il 
Cielo me ne guardi. Egli è ottimo. Ma un re costitu- 
zionale bisogna che governi per mezzo dei suoi mini- 
stri, ed i ministri se non hanno 1° appoggio della Ca- 
mera, bisognache si dimettano, perchè non hanno più il 
denaro per governare,che glie lo dannolesole Camere.Colle 
camere dunque oscurantiste necessariamente vengono mi- 
nistri oscurantisti. Ed allora dove andiamo a finire ? 
Alle rivoluzioni amici miei, come è succeduto in Fran- 
cia per tante volte . 

D. Ma come si può fare per concertarsi fra elettori? 

R. Radunatevi insieme 1m comitati , in riunioni pre- 
paratorie, fate se volete dei pranzi insieme a questo scopo e 
cominciate a fissare l’attenzione sopra qualche eligibi- 
le, proponetene pubblicamente il nome, invitate i colle- 
ghi a dire francamente sul conto del proposto; anticipa- 
te fra voi Ja prova dello scrutinio e se mai vedeste 
che un partito di maggioranza relativa si aggruppasse 
intorno ad un indegno , allora voi dei partiti minori, 
tali separatamente presi, ma uniti insieme divenienti 
maggiori lasciate puro il prediletto da ciascuno, se non 
vi potete accordare, ed accordatevi in un nuovo per 
escludere l’ indegno. Eccovi il bene delle riunioni pre- 
ventive. 

D. E quali qualità specialmente deve avere un buon 
deputato ? 

R. Prima di tutto |’ onestà , non soltanto quella co- 
mune a tutti i galantuomini di non rubare, di non dir 
falso testimonio ma quella un poco rara delle opinioni 
politiche. Cha non sia cioè di quelli che cangiano o- 
pinione secondo il vento che spira, che sia fermo, € 
convinto nelle sue erddenze politiche. Gli uomini di 
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tutti i partiti della circostanza, sono, egoisti, e dispre- 

ievoli. Guardatevi quindi bene, ma bene assui da co- 
boro, che sotto il passato governò erano retrogradi, e 
che sotto Pio IX hanno incominciato a faro i decla- 
matorì del liberalismo. Costoro sono pescatori d’ im- 
pieghi, di denaro, di autorità per soverchiare sempre 
gli altri, sòno pessima gerte, più cattiva assai di 
quella che oggi purc francamente si dichiarasse  ge- 
suitante. 

In secondo luogo questo buon galantuomo deve a- 
vere coraggio civile di esporre francamente alle Came- 
re la sua opinione, benchè questa avesse a dispiace» 
re al Ministero, che conferisce gl’ impieghi, ed agli 
uomini di autorità , od anche ad una plebaglia sfrenata. 
Non deve insomma sacrificare la propria opinione nè al 
timore di una moltitudine illegale, nè alla speranza del 
favore del Governo. 

In terzo luogo deve saperla esporro,che abbia cioè è uti- 
le il dono della parola. Mettetevi beno in testa,che nellé 
Camere i buoni petizioni trascineno facilmente gli altri al 
loro partito colla forza della eloquenza e si attaccano le 
maggioranze. Un uomo dotto, ed onesto, se non è buon 
parlatore, sarà eccellente Magistrato, ma sarà un,De- 
putato per metà. Avrà l'influenza di nn voto, meéptre 
l’Oratore avrà l’ influenza di un partito. 

E deve esserci in ogni collegio elettorale 'una santa 
ambizione di aver mandato alle Gamere un deputato , 
che non rimanga nella oscurità. Farà onore al giudizio 
degli elettori, saprà difenderne meglio gl’ interessi. E 
perciò, che sarà buona cosa, se avendo fissata |’ atten- 
zione sopra un eligibile, ve lo chiamiate alle vostre 
riunioni preparatorie, ve lo interroghiate sulle sue o- 
pinioni, e gli facciato fare una professione di fode po- 
litica, la quale dovrà Egli stampare , acciò poi abbia 
pudore a ritrattarla nell’ esercizio della magistratura 
popolare, 

D. Ma se gli elettori nel loro collegio non avessero 
alcuno eligibile dotato delie sudette qualità, od aven- 
dolo questi non volesse accettare | incarico ? 

R. Non fa nulla, perchè si può sciegliore a deputa- 
to qualunque eligibile dello stato. Il Collegio elettore- 
le di Perugia per. os. può scegliere per deputato un e- 
ligibile del distretto di Rieti. Considerate quindi la li- 
sta di tutti gli eligibili dello stato esplorate in antece- 
denza se sarebbe disposto ad accettare taluno che vi 
sembri il migliore, e sceglietelo di qualunque provin- 
cia egli sia. Ed a maggiore facilitazione vedrete , che, 
vi saranno di quelli, che si propongono da loro stessi 
alla vostra scelta, e che si chiamano candidati. ‘Ap- 
prezzate in questi la stima, che fanino di voi, € fa 
buona volontà, che hanno di servire alla patria. Che 
non è vergogna proporsi da se stesso a questa elezione, 
dimostra anzi franchezza, e Jealtà, Non vi è annesso 
alcuu onorario, ma vi suno cangiuute fatiche, curo,, e 
pericoli specialmente in tempi di ricostruzione politica 
di tutta l'Italia. E’ una milizia civile, nella quale me- 
rita lode distinta il volontario. 

D. E che diremo di quelli, che non solo non cu- 
rassero di essere eletti, ma essendo elettori non curas- 
sero di dare il voto loro, non volessero subire il fasti» 
dio di andare al capoluogo dell’ elezione è 

R. Diremo cho sono solennissimi birbanti , che tali 
si denno repular quelli, che sono indifferenti al bene, od 
al male della patria, o che a quello non sacrifichereb- 
bero nemmeno l’incommodo di poche miglia , o del 
consumo di un giorno. Gente degradata, e vile, che 
non si cura nemmeno del diritto di Sovranità che ha 
acquistato c pel quale hanno sparso il sangue, hapno 
patito carceri, e torture hanno mangiatb il pane dell’ e- 
siglio tanti generosi, che in nulla è mossa dal male dei 
suoi fratelli, che per nulla é grata al liberale Piv IX. 
Iddio la illumini. 

VLATITTEZA EIZO LIL IZZIZINO RAMA ODI VIZI DEI AZIORINZ SIIFLIEIZO, 
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L’ Italia ha il diritto e la ferma volontà di 
essere una nazione. Egli è d° uopo che i no- 
stri governi riconoscano francamente questo 
diritto, e rispondano pienamente a questa vo- 
lontà. S' essi nol fanno , la divisione politica 
dell’ Italia sarà riguardata come un fatto anor- 
male, come un impedimento, alla sua civiltà e 
alla sua possanza, e le nazioni non son use a 
tollerare i fatti anormali, non son use a  pie- 
gare il collo paziente sotto agl' impedimenti che 
possono scuotère.L’indipendenza e tutte le que- 
stioni che vi si riferiscono sono le principali sono 
le' più vive per l’Italia. A noi spiace di dirlo, 
ma i nostri governi non mostrano di essere nè 
per la guerra nè per la pace all'altezza di que- 
ste questioni, non mostrano di comprendere tut- 
te le legittime esigenze della nazione, lascia- 
no trapelare , vorremmo poter dire lasciano 
sospettare , di non identificarsi completamente 
coi destini e colla volontà dell’ Italia. I gover- 
ni deggiono obbedire come i popoli ai principii 
e alle idee che costituiscono una nazione e lo 
sviluppamento d° una nazione in una data epo- 
ca- questo è l unico e vero fondamento del- 
la loro legittimità, questa è la loro ragione di 
esistere - quando manca questo fondamento, po- 
co, anzi niente valgono le allegazioni storiche le 
allegazioni di fatto. Noi ricordiamo a tutti i go- 
verni d’Italia che la loro conservazione non 
può dipendere che dalla soddisfazione che da- 
ranno ai sentimenti nazionali, al bisogno della 
unità. Noi glie lo ricordiamo perchè vorrem- 
mo la loro durata, perchè temiamo tutto che 
possa far traviare la nostra rivoluzione, la no- 
stra gloriosa e pacifica rivoluzione. I popoli al 
presente non pregano, ammoniscono, s° è perico- 
loso chiuder l' orecchio alle preghiere, è cosa 
stolta chiuderlo agli ammonimenti, a questo am- 
monimento che sotto mille forme è sempre lo 
SESSO : VOGLIAMO ESSERE UNA NAZIONE, 

Che cosa han faito i governi insino a qui 
per soddisfar questo legittimo e sacro deside- 
rio ? Che cosa han risposto a questo grido di 
ventiquattro milioni? Che iniziativa hanno presa? 
-Han fatto pochissimo, poco più che inalberare 
i colori nazionali: la guerra va come Iddio vuole, 
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sivince perchè nonsi può perdere,non si sa quan- 
do gli eserciti faranno daddovero un esercito so- 
lo quando le armate faranno yna sola armata, 
non si sa con chi |’ Austria dovrà trattare, non 
ci si degna di dire quali condizioni si accelte- 
rebbero, nè di domandarci a noi popolo che 
pur diamo il nostro sangue e il nostro dena- 
ro, di quali condizioni saremmo contenti. Giac- 
chè i governi non ci fanno la grazia di dirce- 
lo, li vogliamo chiarire che noi non saremo 
contenti e non porremo le armi finchè gli Au- 
striaci non lasciano interamente rurti 1 PAESI pi 
ITALIA ELE SUE NATURALI APPENDICI ® ben inteso in 
una completa e assoluta indipendenza, facendo 
fissare ai vincitori le indennità o altroche i 
vinti dovranno subirne. E se mai mancherà 
un iota a queste condizioni, diremo e ripete- 
remo mille volte che la colpa sarà de’ nostri 
governi che non hanno saputo pigliar la fortu- 
na pe’ capelli; e li chiameremo in eterno re- 
sponsabili di questa vergogna. 

Ma lasciamo perora questo discorso della guer- 
ra; L'EPOCA già ne parla tornerà a parlare, e 
con parole e reclamazioni più gravi e solenni; 
veggiano un poco.quello che si è fatto di vera- 
mente importante per la sistemazione della 
nazionalità Italiana. Si è fatto - e ‘tutta l’enfasi 
del mondo non potrebbe ingrossàre questo fat- 
to microscopico - Si è fatta qualche parola di 


una lega di Stati Italiani. Il governo di Napoli . 


per es. ha nominati certi plenipotenziarii al con- 
gresso per la Lega Italiana, ma intanto, fra pa- 
rentesi, mostra di voler risolvere la questione 
Siciliana a modo suo. Il duca di Parma pic- 
chiandosi il petto si è messo inginocchione; a- 
vanti a chi ? Considerate bene che anche nelle 
paure non ha veduto che i Principi. Insomma 
dal complesso pare che si voglia fare una Le- 
ga di Stati Italiani, quasi che non sapessimo 
noi che c' era pure una Lega di Stati Italiani 
alla fine del secolo XV, il che non impedì le 
miserie e l° oppressione d° Italia durate finchè 
Milanesi e Veneziani non hanno l'altr' ieri fat- 
to da se. Noi vogliamo non una federazione di 
stati, ma uno stato federativo, non vogliamo la 
lega ma l'unione, non vogliamo esser quaitro 
o cinque o sei ma una. In verità a vedere quel- 
lo che si fa in Germania, e quello che si fa tra 
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noi, si direbbe che gl' Italiani si sono intedesca- 
ti e i tedeschi han pigliato quel senno politico 
che distingueva il sangue latino da tulti. I te- 
deschi pensano alla Dieta - ad una Dieta che 
farà della Germania una nazione come sono 
gli Stati Uniti di America, ed una Dieta dove 
non saranno rappresentati solo gli Stati, ma al- 
tresì e principalmente i popoli della Germania, 
ed una Dieta che sarà un.governo superiore 
ai governi locali; e noi . . . Eh via! lasciamo 
queste mollezze e queste incoerenze. L’ inizia- 
tiva che fin quì non è stata presa dai gover- 
ni la prenderanno le camere, e se le camere 
ancora si mostreranno molli e esitanti, ebbe- 
ne allora quello che fa i governi e le camere 
- 1, roporo - prenderà l’ iniziativa. Gl' Italiani vo- 
gliono la forza e la grandezza nazionale, gl’ Ita- 
liani l'avranno. Non è più il momento di mer- 
canteggiare e di misurare ai popoli i diritti un 
tanto al giorno, ciò era forse tollerabile in un 
epoca intollerabile. Ora l’ epoca è mutata, e non 


è restata che una sola misura de’ diritti La na- 
GIONE E LA VOLONTA' DELLE NAZIONI. 


ORDINANZA MINISTERIALE 


IL MINISTRO DELLE FINANZE 

Considerando che l' accrescimento delle relazioni so- 
ciali e commerciali richiede una maggiore larghezza nel 
servizio dei trasporti delle corrispondenze epistolari. 

Considerando che il Governo di Toscana ha già fatto 
sentire il suo desiderio di rendere più frequente lo scam- 
bio delle corrispondenze cogli Stati Pontifici per la via 
di Acquapendente. 

Considerando che un provvedimento si rende pur ne- 
nessario nello stradale da Roma a Ferrara , che traversa 
la più gran parte, e le più popolose provincie dello Stato 
Pontificio. 

Udita la Consulta di Stato : 

Udito il Consiglio dei Ministri: 

Udito il volere di Sua Santità: 


ORDINA 


Nei due stradali da Roma ad Acquapendente, e da Ro- 
ma a Ferrara per le Marche sarà stabilito in ogni setti- 
mana cominciando dal venturo mese di maggio un nuovo 
corso postale combinato in modo, che nel giorno di met - 
coldì abbiano luogo gli arrivi delle corrispondenze nella 
Capitale e le partenze dalla medesima. 

L'Amministrazione Generale delle Poste Pontificie è 
incaricata dell'esecuzione. 

Dal Ministero delle Finanze li 15 Aprile 1848. 

G, La ARCIVESCOVO DI NISIBI 


ORDINANZA MINISTERIALE 


stabilito ? Speriamo che -sì, ma se ne hanno 
indizj contrarj. Napoli manda truppe, delle qua» 
li certo not sì scarseggia , 6 trattiene inveof 
la ffottassud'che sarebbe ai Veneziani compit- 
to ristoro e salvezza. . 

Ricordiamoci che mai Dio non ha mandato 
all’ Italia tempi più fortunati. Ogni giorno che 
passa reca opportunità di gran fatti e serra nei 
suoi brevi confini l’éfficacia di tutto un secolo. 
Ora, i trattati sont rotti , la diplomazia è di- 
spersa ; spaurano i gran potentati per li guai 
di tro dodicesimi della dativa di un'anno, che sarà riscosso che hanno in casà; l’ Inghilterra medesima vi- 
in tre rate uguali unitamente alle rate bimestrali seconda, | Y€ in qualche apprensione delle sue cose; La- 
torza, e quarta dell'andante anno, magna non. è concorde @gfàtica a ben ricom- 

I suddetti tro dodjcesimi verranno calcolati sulla hase | porsi. In tali condizioni ;* Europa attende di 
doi ruoli dell' anno corrento compròsi gli addizionali ‘| ricevere quelle nupve forme ;che la naturale 

I contribuenti saranno indennizzati dell’ importo di configurazione de' territorj e I’ indole ‘ingenita 
detta anticipazione parimenti in tre rato uguali colla equi- s, , î ì ; 
valente ritenata, che faranno sulla seconda rata di dativa A sostanziale dei popoli stanno per imprimerle. 
degli aoni 1849, 1850, 1851. Affrettiamaci noi pure, affrettiamoci di stendere 

Dal Ministero delle Finanzo li 15 Aprile 4848. le nostre armi su tutte lc nostre frontiere e sieno 

G L ARCIVESCOVO DI NISIBI per sempre ricuperate. 


IL MINISTRO DELLE FINANZE 

Considerando che per far fronte nelle attuali ciycostan- 
ze alle maggiori urgenti spese dello Stato è indispensabile 
di ricorrere a motzi strtaordinarii. — 

Considerando che una moderata anticipazione stlle 
consucte contribuzioni degli anni futuri è uno dei meno 
gravi fra i provvedimenti possibili. 

Udita la Consulta di Stato: 

Udito il Consiglio dei Mimistri: 

Udito il volere di Sua Santità: 

; ORDINA 
I contribuenti della dativa anticiperanno il pagamento 


na 


Questa mattina è partita una divisione di artiglieria 
Civica coi due Canuoni donati dalle Dame Genovesi. La 
divisione era comanduta dal sig. Federico Torre uno dei 
Compilatori del Contemporaneo. 


Da banda per un istante l'opinione politica, e lo 
spirito d'idee preventive. L'umanità e la giustizia recla - 
mano; noi certo non saremo mai quelli che non vi ris- 
pondiamo. Il sig. Conte Bertola uno do' Prevenuti nel 
GRAN Processo di Luglio ci ha inviata la seguente let- 
tera: sacrosanto dovere di umanità, di giustizia ci ob- 
bliga a pubblicarla. 

Sì umanità e giustizia, Son nove mesi che i Preve- 
nuti di Luglio vivono nella cruda incertezza di lor de- 
stino: nove mesi che la Societa domanda riparazione, 

È adunque diritto il chiedere omai: finita la cau- 
sa, che i rei si condannino, si assolvano gl'innocenti. È 
dritto il chiedere onnimoda pubblicità nel giudizio ; nè 
il Preveuuto nè la società troverebbero nel secreto ri- 
parazione alcuna. Se vi sono personali riguardi, via la 
viltà de' medesimi — la ragione de' popoli è suprema, 
essa non guarda in valto a nessuno: essa esige che la 
luce del «giorno illumini in tutta la sua piena forma la 
reità del malvagio, la integrità del giusto. 

Castel S. Angelo 


I combattimenti di Goito e di Monzabano re- 
cano alle nostre truppe onor singolare. Il var- 
co del Mincio, qualora gli approcci e le rive 
del fiume sieno difese e munite secondo l’arte, 
non solo è aspra cosa‘e difficile, ma compiuta 
con tanta celerità come i piemontesi hanno fat- 
to, porge prova bellissima di bravura e di a- 
bilità; perchè si computa generalmente dai tat- 
tici che sia mestieri di spendervi il triplo di 
tempo, è tanto ne spesero i francesi nelle guer- 
re ultime di Italia. In Goito gli Austriaci s'o- 
rano asserragliati e da ogni casa sparavano ad- 
dosso agli assalitori. Or chi è pratico della guer- 
ra conosce troppo bene quali rischj e fatiche 
s'incontrano a snidar truppe d'un luogo in cui 
ogni muro serva di parapetto e sia così malage- 
vole l offendere come facile l'essere offeso. 

Ei pare che il corpo nemico cacciato da Goi- 
to retroceda verso Mantova e quello invece 
che contrastava il passo tra Monzabano e Valeg- 
gio si ricoveri sotto Verona: Ma non più pa- 
droni della sinistra del Mincio e rotta la con- 
giunzione loro tra Mantova Peschiera e Vero- 
na, forse gli Austriaci invece di tenere e di- 
fendere gagliardemente quest’ ultima penseran- 
no seriamente a far sicura ritirata lungo il Ti- 
rolo e salvar gente, artiglierie e bagagli. Se il 
Tirolo fosse tutto in fiamme, come al creder 
mio poteva essere , accorrendovi i Piemonte- 
si, la ritirata del nemico o verrebbe impedita 
o non accadrebbe senza molto sangue e senza 
perdite d'ogni fatta. Ma quando poi i tedeschi 
indugiassero e dai ‘nostri si‘trascurasse di oc- 
cupare le alpi con buon nervo di truppe, cer- 
to, commetterebbesi errore assai grave e pre- 
giudicioso. Marciano a quella volta alquanti vo- 
lontarj comandati dal generale Alemandi; ma 
perchè marciano soli e nessuna porzione dell’e- 
sercito li accompagna? a quella fazione non bi- 
sognano nè cavalli nè artigliere, ma schiere di 
volteggiatori e di bersaglieri che da molti gior- 
ni potevano essere in via. A ogni modo rac- 
comandiamo con somma istanza ciò che sopra» 
tutto ci è necessario , vogliamo dire prestezza 
ardimento e buon accordo. Sono nel Veneto i 
volontarj Romani, Sardi, Napoletani, Vene: 
ziani, Lombardi. A chi obbediscono essi? ad 
uno o a più capi? nessuno ancora l° ha signi- 
ficato , nessuno lo sa. Alle operazioni. loro è 
guida un disegno comune e un consiglio pre- 


Roma il 15 aprile 1848, 

Aî signori Direttori dell’Epoca. 

Onorandi signori 

Nell'articolo primo del veracemente patriottico Giornale, dal- 
la Sig. vostre compilato, del 13 di questo mese, e precisamente, 
al paragrafo quarto, leggo: » Non è però a dubitare che Giu- 
» stizia pronta, decisiva sarà fatta, e che il processo già dimen- 
» ticato di luglio non avrà un fac-simile nel processo di Aprile. » 

Pel lungo periodo di nove mesi di morali e fisiche torture ho 
osservato un silenzio che solo poteva essere considerato da ogni 
onesto e devoto cittadino ‘qual categorica risposta alla più as- 
surda accusa. 

Voi, o signori, mi forzate a rompere questo generoso silenzio 
alla vigilia stessa che la mia causa e quella dei mici, a mg to- 
talmente estranei Coaccusati, deve essere sottoposta alle consi- 
derazioni o giudicio della consulta. ’ 

Giustizia pronta e decisiva dovevasi in fatti a me ed ai miei 
coaccusati, nè io cessai d'invocarla, siccome oggi l’invoco ancora 
dichiarando cioè: ehiedere pubblici dibattimenti c libera difesa, e 
che non mi crederò pienamente giustificato da una dichiarazione 
d’innocenza emanata dal Consesso. che mi dovrà giudicare; ma 
che, dopo questa mi costituirò di nuovo prigioniero in Castel S, 
Angelo, ed ivi dimorerò insino a tanto che il Popolo Romano 
abbia delegato una commissione di 12 onesti cittadini giurati, 
tutti appartenenti alla Milizia. Civica Romana onde questi consti- 
tuiti in Corte Patria ditbiarino o l'innocenza mia od il mio 
reato. 

Infine dirò: esser vero che il processo di luglio fu dimenti» 
cato; ma dimenticato a pregiadizio di chi? . .. Sciolgeno le 
Sig. vostre una simil questione. 

.  L’Obbmo Servo 
Calonnello Conte D. G. Bertola. 


STATI ITALIANI . 
MILANO 
GOVERNO CENTRALE PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


Aflinchè Ja Nazione, con un voto libero che sia la 
verg espressione del poter popolare , possa decidere i 
futuri destini della patria , il Governo Provvisorio ha 


rappresentanza nazionale. 
A’ quest uopo, avendo riconosciuto che nella glorio- 
sa rigenerazione d'un popolo non si può che fare ap- 


fisso di convocare nel più breve termine possibile una | 


pello a tutti i cittadini e interrogare Il loro voto; è con- 
siderando quantofsia necessario uno studio accurato ed 
una disatninà imparziale de’ mezzi più acconci a cono-, 
sceso veramente il voto universale, il Governo Prov- 
visario crede ‘opportuno di circondarsi dei lumi di tutti 
i concittadini e di farsi forte del loro cénsiglio. E però 


DETERMINA : 


È istituita ana Commissione speciale, ghe senza di- 
mora si occupi a studiare © a proporre un progetto ali 
legge per la convocazione delle Assemblee primarie, e 
circa il modo di riunirle, di raccoglitrne e verificarne 
i voti. 

Questa commissione è presiedata da un commissario 
del Governo Provvisorio che possa darle all'uopo degli 
schiarimenti che avesse a desiderare. Essa è composta dei 
seguenti cittadini : 

Alessandro Porro commissario governativo, presidente. 

Gioachino Basevi -- Photo Bassi -- Giovanni Ber- 
chet -- Cons, Giuseppe Borghi --'Carlo Cattaneo -- Avv, 
Filippo de-Boni -- Costantino Mantovani +- Gioanni Mar- 
tinengo Villagana -- Prete Andrea Merini, preposto di 
san Francesco da Pnola -- Giuseppe Negri -- Cons, Pie. 
tro Robecchi. 

Questa commissione potrà chiamare nel suo senò al- 
tri membri, nominare il proprio segretario; determinar 
l'ordine delle sedute; le quali, dov’ essa lo trovasse opr 
portuno , potranno anche essere pubbliche. 

Avrà cura la commissione che il suo progetto sia pur 
suscettivo di poter essere adottato anche dagli altéi paesi 
d' Italia che ora si stanno costituendo. 

La migliore, la più grande vittoria che avremo ot- 
tenuta, sarà quella dell'unità nazionale, 

Milano , l'8 aprile 1848. 

Casati, presidente -— Borromeo -- Durini -= Litta -- 
Strigelli -- Giulini -- Berretta -- Guerrieri — Turroni — 
Moroni - Rezzonico +. Ab. Anelli - Carbonera - Grabselli. 

Correnti segretario generale. 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA. ra 
Bullettino del Giorio. 
Dai 11. aprile’1848, 


Anche Pavia ha fornito il suo contingente di volon- 
tarj , i quali partirono per Ja via del Ticino imbarcati 
sul battello a vapore. uu, 

Ulteriori notizie recano che nel fatto d'atmì di Goi- 
to le forze degli Austriaci sorpassavano di gran lenga 
quelle dei Piemontesi, Rait, Ufficiale del Battaglione R. 
Navi , e Mantica de' bersaglieri furono tra le vittime. 
Nei feriti, oltre ai ricordati La Marinora e Macarani, 
si contano Bellegarde del battaglione R. Navi, e paree- 
chi altri Ufficiali. 

Diverse lettere giunte da Vorona annunciano che 
il Senato del Supremo lribunale di Giustizia e il Co- 
mando Militare furono levati da quella Città, e quest'ul- 
timo stabilito a Bolzano. 

Nello scorso giovedì i nostri prigionieri che sono in 
potere del nemico’ furono tradotti da Verona a Spilim- 
bergo presso Udine. Nè per salute, nè per condizione di 
spirito nessuno dei medesimi‘si trova in caltivo stato, — 
Tale è la notizia che noi ricaviamo da lettera privata, 
ma degna di fede. dt 

Persona: arrivata da Brescia riferisce che jeri ai ora. 
avanzata durava tuttavia un forte cannoneggiare Brpsso 
Valeggio, paese poco lungi da Borghetto (ove acgadava 
il fatto d' arme narrato dal Bullettino di jer sera); al- 
l'opposta riva del Mincio, Finora però non ‘si hanno in 
proposito più precise notizie, È 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministaro della Guerra, . 
C. REALE, i 


Bullettino del Giorno. 
12 aprile 1848, 


Notizie officiali ci recano quanto segue: La Divisio- 
ne piemontese condotta dal Generale Bis è sotto Peschie- 
ra, e il combattimento è incominciato. Vhanno pure sotto 
la fortezza parecchi drappelli di Corpi franchi i quali col- 
le loro carabine molestano con buon successo gli arti- 
glieri nemici. 

L'altro ieri (giorno 10) una parte della Compagnia 
Mafiara discesa da Salò per Bardolino © Lazise, ed inol- - 
tratasi in posizione elevata e favorevole, attaccò la pol- 
veriera di Peschiera , distante un quarto d'ora circa 
dalla Città, Dopo scambiate alcune scariche coi soldati 


del presidio; i nidéfri' Attactafono vigorosamente la pottà, 
la sfondarone ,:è Îtf breve farono padroni della polve- 
riera che contageva. 500 barili di polvere e 72 uomi- 
ni. Sedici di questi ,. chj-erano Croati , furono condotti 
prigionieri a. Salò ,.e:gli altri, soldati italiani del Reg- 
gimento Géppert, opinbitono ora per la ciusa comune 
all'avanguardia delli Wessa Compagnia Manara. 

Alibiama, sotl'oeolilo un proclama dell'er Vicerò ppb- 
blicato a Boltago in daga del 6 aprile, nel quale ma- 
gnifica W forze è la posizione dell'armata di Radetzky, 
cerca fat credere che la ribellione lombardo-vetiata mita 
ad invadiire ostilmiente ‘il Tirolo, a smembrarlo, a de- 
vastarlo , e fa. appello al valore e alla fedeltà tirolese 
perchè aiutino a cogprimere il nostro movimento, 4l 
proclama aggiungendorle violenze , l'en Vicerà fece o- 
staggi‘patecchi cittadini di colà, fra i quali Matteo Thunn, 
Gaetano Manci, Pietro Sizzo ed altri. — Frutto di tutto 
gio ‘si fu di vie meglio esacerbare l'animo di quelle. pee 
pebintoni evntro 19 “dominazione austriaca. 

La notizia data ieri come non officiale sul trasporto 
dei hostri prigionieri da Verona a Spilimbergo presso 
Udine non si conferma. 

Ci scrivono da Reggio che il giorno 9 arrivarono co- 
la 400 soldati det 1 Reggimento di Toscana, e 3000 ne 
giunserò a Modena. 

Per incarico dil Segretario generale 
del Ministero della Guerra. 
C. REALE, 


IL GOVERNO PROVVISORIO MILANESE 
Alla! Nazione Germanica 


Noi vi salutiamo fratelli, o prodi, o dotti, o generosi 
Alemanni, 

Questo saluto che vi manda un popolo appena risorto, 
dopo una loita terribile, alla coscienza di se e all'esercizio 
del suo diritto, deve scuotere nel profondo i vostri cuori 
magnanimi, Ì 

Anche noi ci reputiamo degni di proferire quella gran 
parola di fratellanza, che rompe fra i popoli la tradizione 
di tutti i vecchi rancori; e la proferiamo sulle fosse recen- 
ti dei nostri concittadini che abbatterono e morirono per 
darci la gioia di proferirla senza vergogna e senza paura. 

Nostri fratelli noi chiamniamo i popoli tutti che credo- 
no 6 aperano nel miglioramento delle umane famiglie, e - 
attendono ad alfrettarlo: nostri fratelli singolarmente voi 
chiamiamo, o Alemanoi, con cui ci accomuniamo in tante 
nobili simpatie, « nell'amore delle arti e degli studi genti- 
li, nella vaghezza dell'alto contemplaziomi; con cui abbia- 
mo tanta rispondenza di sorti civili. 

Voi mettete innanzi a tutto gl'interossi della gran  Pa- 
tria Alèmanna, e noi mettiamo innanzi a tutto gl'interessi 
della gran Patria Italiana, 

A levarci in armi coatro l'Austriaco (diciamo il gover- 
no e non il papolo) non ci trasso solo il proposito di redi- 
merci dagli obbrobrj e dai dolori di 34 anni del più abbiet- 
to dispotismo, ma la risoluzione deliberata di pigliar  no- 
stro posto al banchetto dei popoli, d'unirci ai nostri fratel- 
li della penisola, e di stringerci insiemo con loro intorno 
alla gran bandiera inalberata da Pio IX, su gui sta scritto: 
Indipendenza d' Italia, 

Polreste voi chiamarcene in colpa, v indipendenti Ale- 
manni? Verreste meno alla vostra storia, alle vostre più 
onorate © più recenti dichiarazioni. 

Noi abbiamo cacciato l'Austriaco dalle nostre terre; noi 
non ci durem, ppsa, finchè non l'avremo cacgiato da tutta 
Talia. A questa impresa siam vongiyrati tutti; per essa 
combatte il nostro esercito, arruolalo in ogni parte della 
penisola, esercito di [ratelli capitanato dal Re di Sardegna 
che si onora di essoro la spada d'Italia. 

E l'Austriaco noh è pia nostro nemico che vostro. 

L'Auptriaco (diciamo ancora il governo o non il popo- 
lo) ha sempre disdetti e contrariati gl'interessi della Patria 
Alemanna alla testa di un'accozzaglia di popoli, diversi di 
linguay dli costumi, d'istituziéni, mentre avrebbe potuto 
correggere gli errori del tempo e della politica dinasti- 
sa, imponendosi l'alta missione di rannodarli a qualche 
grande interesse morale, preferse di armar gli uni contro 
gli altri, e di corromperli tutti. 

Pauroso d'ogni nobile istinto, ostile ad ogni idea gran- 
do, devoto ai materiali interessi di un'oligarchia di prin- 
cipi guasti da una insensata educazione, di ministri traf- 
ficanti delle coscienze, di, speculatori che tutto assogget- 
tano e sacrificano all'oro,- non mirò mai ad altro che a 
seminare la divisione per tutto. Qual meraviglia se per 
tutto, in Italia come in Germania, raccoglie messe di vi- 
tupero e d'odio, 

Sì, d'odio! A questo ci ha condannato l'Austriaco, di 
conoscere lodio e le sue cupe tristezze. Ma ci assolro- 
no in faccia a Dio e agli uominini gli obbrobrj di che ci 
abbeverò per tanti anni, l'opera da lui posta infaticabil- 
mente ad avvilirci, i fumanti incendi delle nostre cam- 
pagne, le fredde carnificine da lui commesse nei nostri 
vecchi, nei nostri sacerdoti, nelle nostre donne, nei no- 
stri bambini! E voi primi ce ne assolvete, o virtuosi 
Alemanni, che certo avete divisa la nostra indegnazione, 
quando una stampa prezzolata e bugiarda ci accusava di 
essere avversi alla vostra grande e generosa nazione; 0 
noi non potevamo rispondere ed eravamo costretti a di- 


vorar nel silenzio l'onta: -d'fefaccusa che ci fériva ‘neb 
4 : 


ouore.. — ., .., . 

Noi vi onotiamo,o Ale 
vene le più splendide testi 
ro quelle relazioni amichev 
coi vostri governi, cerchi 
i guai della cattività ad a 
tenenti:a yari Stati della 
militavano nell'esercito Aus 
desiderio vivissimo di rim li a voi e ci stiamo oc- 
cupando dei modi per ridurli’ peontamente ad offetto. 
Noi vi onoriamo tanti che vi crediamo capaci d' ante- 
porre ai legami di sébifatta ii lingua, i sacri titoli del- 
la sventura e del diritto. i; 

Del | rispondete al nostre appello, o prodi, o dotti 
o generosi Alemanni, stringete quella mano che noi vi 
porgiamo con animo fraterno ed amico: affrettatevi a dis- 
confessare ogmi apparenza di complicità con un gover- 
no che le stragi di Gallizia-#. gi.Lombardia hanno can- 
cellato dal novero dei Gov ivili e cristinni È bello 
che voi diate questo-e: 
ria e degné di questi tempi*nffracblosi; l'esempio di un 

opolo forte c generoso, che si pone dietro lo spalle tutte 
o simpatie, tatti gl'intercesi per rispondere all'invito di 
un popolo rigenerato, per confortarlo nella sua nuova 
carriera, in ossequio ai grandi principii della giustizia, 
dell'umanità, della civile e cristiana fratellanza. 

Viva la Nazione Germanica | 

Milano, il 6 aprile 1848, 

CASATI, Presidente. — Borromeo — Duri — P. 
Lrrra — StRiceLLi — Giorini — BERETTA — GUERRIERI 
GrePP1 — Porro — Tugroni — Mononi — REZZONICO — 
AB. ANELLI — CARBONBRA. 

CORRENTI, Segretario generale 


seni : noi aneliamo di dar- 

anze. È già, a precbrre- 
che vorremmo stritigere 
alleviore per ogni ftiodo 
i Ufficiali e Soldati appar- 
ernzione Germanica, che 
. Che anzi noi abbiamo 


IL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 
ui popoli soggetti alla Signoria di Casa d'fustria. 


» Dalle vostre terre suono partiti quegli eserciti che 


portarono la guerra nelle nostre contrade : parlano le* 


vostre favelle quelle bande armate che le mettono a sac- 
co ed a fuoco; ma non pertanto noi ci rivolgiamo a 
voi come a fratelli. 

» La guerra che noi combattiamo non è guerra vo- 
stra; voi non siete nostri nemici : siete uno stromento 
in mano del nostro nemico, e questo nemico, o fratelli, 
ci è comune, 

» Innanzi a Dio, innanzi agli uomini solennemente 
lo dichiariamo: il nostro solo nemico è il Governo dell’ 
Austria. Dan 

» È quel Governo cha da tanti anni s'adopera a can- 
cellare nei popoli soggetti ogni vestigio di nigzionalità ; 
che i bisogni non ne cura, nè i voti, per servire ad in- 
teressi meschini e a più meschine superbie; che lo anti- 
patie ne fomenta per ridurro in atto la vecchia massi- 
ma della tirannide: dividi e regna. B quel Governo che 
s'è rizzato in avversario d'ogni peasiero gemeroso, che 
s'è costituito l'alleato e il patrone di tutte le cause 
ignobili, che nel cospetto di tutto il mondo incivilito fu 
gridato l'assoldatore dei manigoldi di Galizia. 

» Questo Governo, dopo aver resistito pertinacemen- 
te all'espressione legale de' voti più misorati, dopo ave- 
re sfidato con ridevole burbanza |' opinione curo- 
pea, s' è trovato troppo debole nella sua stessa metro- 
poli innanzi ad un'insurrezione di studenti, cd ha ce- 
duto: ha ceduto, facendo assegnamento sul tempo , e vi 
ha gettato, o fratelli, come limosina al mendico impor- 
tuno , la promessa di quelle istituzioni che di questi 
giorni si tengono condizioni essenziali di vita per ogni 
popolo civile, 

» Ma voi non ve no siete fidati; non se ne fidò in 
ispecio l'animosa gioventà di Vienna , che sente l'aura 
di questi tempi miracolosi, e n'è inspirata ad avanzare 
per le vie del progresso. E però il Governo austriaco, in- 
certo di sè, malsicuro delle vostre disposizioni, s' appigliò 
al suo vecchio partito di starsi ad aspettare gli eventi , 
nella speranza di volgerli in suo profitto. 

» In questo mezzo gli giunsero lc. notizio della no- 
stra gloriosa rivoluzione, e tosto argomentò di aver tro- 
vato l'espediente più opportuno a togliersi d’ imbaraz- 
zo. rima le dissimalò , poi le fe"conoscere a spizzichi, 
poi le buttò fuori in fascio, ma sfigurate dall’ ipocrisia 
e dall'odio. Noi siamo una mano di ribelli assetati di 
sangue tedesco: facciamo una guerra di stiletti: voglia- 
mo lo sterminio dell’ intera Germania. Ma per no: ri- 
sponde l'ammirazione di tutta Italia, di tutta Europa: 
risdonde la testimonianza’ stessa dei vostri, che siamo 
costretti a tenere prigionieri od..ostaggi, unanimi a con- 


fessare cho, croi di coraggio nella pugna, siamo stati eroi . 


di moderazione nella vittoria 

» Sì: noi ci siamo sollevati come un uomo solo con- 
tra il Governo Austriaco per ridiventare un popolo, per 
fare causa comune coi nostri fratelli italiani: e l'armi, 
cho abbiamo impugnate a intento sì grande, non le do- 
porremo se non quando l'avremo raggiunto. Assaliti da 
un brutale esecutore d'ordini brutalî, abbiamo combat- 
tuto in giusta guerra; da lui traditi, taglieggiati, percossi 
nella parte più viva del cuore non abbiamo soverchia- 
ta la misura della legittima difesa. Le carnificine , e lc 
depredazioni commesse dalle sue bande, aizzate contro 
di noi con le arti più malvage ‘ei hanno inorriditi, non 
ci hanno fatto trascorrere al alcuna rappresaglia. Il 
soldato , deposte le armi, non fu più per noi che uno 
sventurato, 

» Ma ecco cho il Govorno austriaco vi provoca (ut- 


“ING nuti miovo rtella side 


! fi contro di noi, o noi grida infesti a voi ea tutte le 


genti germaniche, e contro.di noi bandisce una crocia= 
ta. Una crociata! La parodia strebbe al tutto scempia, 
se non fosse tauto Grudéle, Ly crociata contro di un po- 
polo che, nel nome di Cristo, e sotto una bandiera he- 
nedetta dal Vicario di Cristo e riverita da tutte le genti , 
combatte per assicurare i suoi indefettibili diritti. 

» Oh! bandisca pure coritro di noi la crociata ; noi 
abbiamo giù mostrato al Mondo che possa un popolo 
per riconquistare la sua libertà, e la sua indipendenza; 
noi gli mostreremo che cosa possa per conservarfe. Se 
inermi quasi abbiamo messo in fuga un esercito intero 
agguerrito (certo gli mancava, o fratelli, Ta fode nella 
causa, per cui combatteva! ), possiamo noi dubitare chè 
sia per infiacchirsi il nostro animo dapo un trionfo sì 
splendido, e mentre siamo circondati dalle armi di tutti 
i nostri fratelli d'Italia? Ci mandi il Governo austriaco 
i minacciati suoi battaglioni; troveranno nei nostri petti 
una barriera pià insuperabile delle Alui. Tutio ci sarà 
arma: da ogni villa, da ogni campo, da ogni si 


rerumom membrosi difensori della "causa mazionale: le don- 


ne e i fanciulli combatteranno come gli uomini; gli uor 
mini centuplicheranno le loro forze, il loro coraggio ; e 
tatti periremo fea le ruine della nostra citta, innanzi 
consentire che una signoria foresticra sorga in questa 
terra, che finalmente possiamo dir nostra! 

» Ma questo non sarà: voi, o fratelli, farete chè non 
sia, se vi cale dall' onor vostro e del vostro interesse, 
Potete voi assumervi d'esser soldati d'una, causa che 
dovete riconoscere assurda ed iniqua ? voi vi abbasse- 
reste alla condizione di soldati mercenari, E non pen- 
sate voi che il Governo austriaco, ove cscisse vittorioso 
di noi e dell'Italia , rivolgerebbe contra di voi quell'ar- 
mi che voi gli avreste dato per vincere? Non pensate 
voi che adoprerebbe come dopo la lotta con Napoleone ? 
E non vi spaventa l'idea che in codesta guerra erudole 
vi trovereste a fronte tulta l' Europa civile, e sareste 
costretti d'accogliere, festeggiare como alleato l'Aut ocra- 
ta di Russia, terror perpetuo della civiltà ed indipen- 
denza europea ? No: non è possibile che la Casi di Lo- 
rena disdica le suc tradizioni;son è possibile .cho si ras 
segni tranquilla a vivere nell'atmosfera della libertà 4 
Ben ve la potreste costringere facendovi appoggio delle 
altré genti germaniche e slave, e di quest'italia, che al- 
tro non anela, se non di vedere tutte la genti composte 
aquegli ordini che ella finalmente 8' è dati per non la- 
sciarseli strappare mai più. i 

» Pensateci, o fratelli; si tratta e per voi e per noi di 
una quistiome di vita e di morte; si tratta di tal quistione, 
da cu dipende forse la pace di tutta Europa. 

- » Quastto a noi, abbiamo già pesate tette le even- 
tualità della- lotta; e tutte lesmbordihtamò a questa finale 
risoluzione, di voler esser liberi e indipendenti co' nostri 
fratelli d'Italia, 

» Noi speriamo che le nostre parole v' indurranno 
a riposati consigli : se ciò mom fosse , vi assicuriamo 
che ci troverete sul campo di battaglia leali e genero» 
si nemici, como ora ci professiamo vostri fratelli ge- 
nerosi e leali | 

« Milano, l'8 aprile 1848. 

» Caskrm Presidente 

» Borromeo - Durini - P. Litta - Strigelli - Giulini - 
B:reita - Guerrieri — Greppi - Porro - Turroni- Moroni 
- Rezzonico - Ab. Anelli = Carbonera. 

« Correnti, Segr. Generale. » 


POSIZIONE DELL'ESERCITO DOPO IL FATTO DI GOITO 


Prima divisione (Darvillas) ha occupato il vitlaggio 
di Goito dove sul Mincio trovasi una testa di ponte mi- 
nato. - Dicesi già che gli austriaci l’abbiano lasciato. 

Seconda divisione a destra di quella nei villaggi che 
l’avvicinano. 

Terza divisione a Castiglione, dove trovasi anche Il 
quartier generale ed il quartiere del secondo corpo (Son- 
naz ). 

Quarta divisione a poca distanza da Peschiera che 
dicesi perfino evacuata, 


Quinta divisione (di riserva) a Castel Goffredo e din- 
torni. 


‘ 


’ 


Soldati ! ' 


Colfe vostro marce strepitoso Voi avete alfin rag- 
giunto il nemico sul Mincio ; invano, fortificato ed ab- 
barrato nelle vio di Goito, egli ha sperato rallentare il 
vostro ardore : gli fu forza cedere ai valorosi attacchi, nè 
valse la distruzione del ponte già minato sul Mincio ad 
arrestarvi; Voi calcandone intrepidi le rovine, lo inse- 
guiste sulla odposta sponda, ove varii prigionieiri e qual- 
che pozzo d'artiglieria da Voi conquistati attestano il 
vostro valore a fronte della resistenza nemica favorita 
dalle suo posizioni. 
Soldati ! la Nazione sarà al pari di me contenta di 
Voi, e l'Italia non sarà delusa nella confidenza che in 
Voi ha riposta. 

Dal nostro Quartier Generale in Castiglione delle Sti- 
viere. 

Addì 8 Aprile 1848. 
CARLO ALBERTO 


L'attacco di Peschiera ebbe luogo: vi si trovano i 
Duchi di Savoia 0 di Genova figli del Re. 


— Quattro Colonne di Volontari diretti dal Gone- 
rale Alemandi hanno assalito stamane la città di Pe- 
schiera, cho fu avviluppata da tutti i lati, dal lago coi 
battelli a vapore, e da terra dalla parte di Rivoltella. Le 
truppe piemontesi attaccarono la città dalla parte di Ve- 
rona. 

Le cannonate cominciarono alle 10 di mattina, e noi 
speriamo che la città sarà guadagnata dai volontarj in 
concorso colle truppe piemontesi. 

La colonna d'Alemandi forte di parrechie migliaia di 
uomini ben armati e di qualche pezzo d' nrtiglieria en- 
trò nel Tirolo coll' entusiasmo generale delle popolazio- 
ni. Essi giunsero a Thione e marciano verso Trento.Un al- 
tra Colonna di volontari si dirige coi battelli a vapore 
per impossessarsi di Riva. Questi movimenti secondati 
dalle popolazioni avranno un successo assicurato , cac- 
ciando gli austriaci dall'altra parte dell' Adige. 

Da tutte le parti arrivano dei rinforzi per l'armata 
di Alemandi, tutti corrono a mettersi sotto gli ordini di 
questo bravo Generale, che seppe conciliare tutti gli spi- 
riti, mettendosi alla testa di questa nobile e generosa 
gioventù , ‘che con tanto ardore cammina contro il ne- 
mico della patria. 

Dalle rive del lago di Garda 10 Aprile 1848.‘ 


‘ Scrivono da Mirandola col 11 Aprile. (Colonna Bel- 
luomini ). ! 
Siamo finalmente giunti sull'ultimo confine ‘ tra il 
Modanese ed il Lombardo, e sole 10 miglia bastano per 
essere sul territorio austriaco, e queste 10 miglia sa- 
ranno fatte nella giornata giacchè sono le 9 a. m., Dopo 
una tappa di 33 miglia fatta nel giorno di ieri , abbia- 
mo bivaccato all'aperto , e stradiamo subito per il Po 
che è alla distanza di 3 o 4 miglia. Si va a quafito pa- 
re direttamente sotto Mantova dove gli Austriaci si so- 
no impossessati della città per il tradimento dell’ Arci- 
vescovo. * 
feri l’altro a sera, una banda di 4000 austriaci vole- 
va passare il Po, ma le fu impedito dalla popolazione, 
Pare che avanti di giungere a Mantova si dovrà venire 
a giornata con questa masnada, se però non si rende 
come fecero l'altro giorno 800 di Cavalleria che furono 
fatti prigioni dalle civiche di questi paesi. Noi faremo 
la giunzione coi Bolognesi di qui a 3 ore. 


NAPOLI 14 Aprile 


Sono stati nominati ministri D. Francesco Paolo Rug- 
giero per gli affari ecclesiastici, e Don Paolo Emilio Im- 
briani per la istruzione pubblica. 

È stato ribassato il dazio per l’ introduzione dei gior- 
nali esteri da due grani ad uno. 

È partita la terza spedizione dei volontarii per Genova, 
composta di sei compaguie, capitanate dal Sig. Cesare Ros- 
sarol, col nome di Primo Battaglione Franco di volontari 
Napoletani. 

Con Decreto del 18 corrente è stata vietata l' estra- 
zione della meneta, e delle verghe metalliche dai confini 
del Regno. Tale misura non si crede nè molto opportuna, 
nè molto vantaggiosa. 


STATI ESTERI 


«AUSTRIA 


VIENNA, 1. aprile. — Oggi è stata risoluta dalla can- 
celleria di stato e dalla cancelleria di guerra la dichia- 
razione di guerra cotro la Sardegna. Essa sarà pubbli- 
cata nel giornale della sera. Benchè inevitabile dopo 
quanto accadde nell'Italia superiore, tuttavia questo av- 
venimento ha profondamente percosso gli animi. Anzi 
tutto i commercianti ed i manifatturieri sollecitano e- 
nergiche misure per le cose d'Italia, e sempre più alto 
suonano le lagnanze contro la perdita delle provincie 
italiane. L'opera italiana che doveva aprirsi questa sera, 
rimase chiusa. Generalmente la città ha preso un anima- 
tissimo aspetto, 


— 2 Aprele.-- La Gazzetta d' Augusta aununzia di 
avere da buona fonte choc nella conferenza di stato di 
ieri, si è determinato che il generale Radetzky moves- 
se bensì contro i Piemontesi ma senza rioccupar Mila- 
no. Egli dovra raccogliere le sue troppe sul Mincio e 


— Nello Stab. 


di là negoziare col governo provvisorio, Purchò i Lom- 
bardi vogliano assumersi una parto del debito dello 
‘stato, stringere coll'Austria una lega commerciale senza 
barriere doganali, e nel caso di guerra estera, sommi- 
nistrare un contigente di truppe, sì consentirà loro di 
amministrarsi a loro modo. Un'assemblea del più ricchi 
banchieri ( di cui sono capi Rotschild , Sina, Stamez, 
Mayer) ha icri fortemente sollecitato il governo ad un' 
amichevole composizione colla Lombardia, Il medesimo 
hanno fatto i fabbricanti d’ Austria ‘e di Boemia, che il 
timore di perdere il mercato di Lombardia ha messo in 
estrema apprensione, 

-- 2 Aprile. -- Il principe Schwartzemberg ha ricu- 
sato il comando dei corpi di volontari che si avviano 
in Italia. 


Comete nanemeni 


SVIZZERA 


GRIGIONI — l distaccamenti austriaci che si trovava- 
no nella Valtellina, sono in dissoluzione. S' incontrano in 
ogni luogo soldati tristi, umiliati e disarmati. Nelle vi- 
cinanze delle frontiere dei Grigioni non meno di 3,000 
croati senz'armi aspettano i mezzi di rientrare nel seno 
della monarchia. Nella tema che queste bande si pere 
mettano escursioni , il governo inviò commissari spe- 
ciali sopra due punti della frontiera per organizzare mi- 
sure di sicurezza. 

— Leggesi nel Courrier Sutsse: « Il Maggiore Gene- 
rale del Genio Racchia , nuovo ambasciatore di S. M, 
Sarda in Isvizzera , arrivò a Berna il 6 aprile. Egli è 
amico intrinseco del Generale Dufour, col quale ha fat- 
to, sotto l'Impero, i suoi studi alla scuola politecnica di 
Parigi. Si assicura ch' egli è incaricato dal suo Gover- 
no , di proporre alla Svizzera una alleanza offensiva e 
difensiva; ma siccome un simile affare oltrepassa di 
molto i poteri del direttorio, così questo ultimo ha convo- 
cato la Dieta per il 10 aprile. » 


IRLANDA 


puBLINO, 3 aprile. -- Il governo continua i suoi pre- 
parativi colla più grande energia ; zappatori © minatori 
lavorano a mettere qualche bastimento in istato di re- 
sistenza al forte di Pigas04s, le batterie d' artiglieria so- 
no tutte pronte, un materiale considerevole delle muni- 
zioni sono disponibili. Il ponte levatoio è alzato tatte le 
sere alle 9, un corpo di volontarii si organizzò in citta 
sotto gli auspici di sir Edoardo Bourugh , eminente a- 
gente militare. 


FRANCIA 


PARIGI, 7 aprile. -- Un ordine dell'Imperatore di Rus- 
sia in data del 12 marzo ordina ai marinai in congedo 
di rientrare nei loro cerpi rispettivi. Questo prova che 
lo Czar è risoluto di mettere sul piede di guerra non 
solamente il suo esercito di terra, ma eziandio le sue 
flotie. La misura riguarda spezialmante ai marinai delle 
coste del Baltico e del mar Nero. ” 


NOTIZIE DEL MATAINO 


CORRISBONDENZA DELL' EPOCA 
FERRARA 13 aprile 1848 


è t 

È arrivato di nuovo il general Durando , che pas- 
serà quanto prima con le sue truppe, e con le legioni 
civiche, E passato di quà della marmora l’iemontese , 
mandato da Carlo Alberto ai Veneziani per guidar quel- 


le truppe. 


Ni . è 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA — 
12 aprile 1848. 


Un Corriere del Governo Provvisorio , partito jeri 
sera alle 9 da Bologna reca le seguenti notizie : 
Sabbato 8 corrente si è data battaglia dagl’ Italiani 
agli Austriaci in prossimità di Peschiera e Castelnovo. La 
perdita dei Tedeschi fra morti, feriti e prigionieri som- 
ma a circa 2500 uomini. Il trionfo dei Piemontesi e 
Lombardi ha prodotto generale scoraggiamento nelle trup- 
pe austriache di Verona , e qualche Ufficiale , che fu 
resente alla battaglia dichiarava l'indomani a suoi col- 
eghi, che gliene ricercavano l’ esito, » che tutto era 
» omai perduto , che l'armata Italiana aveva tale una 
» superiorità da reputare poco men che pazzia il faro 
» ulteriore resistenza. » Si crede che Peschiera sia già 
caduta in potere degl' Italiani , dai quali sarebbe stata 
circondata Mantova. Il nerbo dell’armata Piemontesa e 


x 


Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli. Lavoro esegulio colla macchina celere. 


Lombarda si dirigeva verso Verona sotto le cui mura 
probabilmente arriverà quest'oggi. Radetzky , dopo es- 
sere rimasto in casa quattro giorni ammalato, dicesi, che 
si sia avviato verso il Tirolo, da dove però uncora non 
cra ricomparso a Verona. In detta città si assegnarono 
lire 57 correnti ad ogni famiglia tedesca, ivî domicilia- 
ta perchè polesse ripatriare, uti 

Jori furono posti in libertà 28 Crociati“ liani che 
erano stati faiti prigionieri nello scontro di Montebello, 
ed ai quali aveano fatto suonare perfino |’ agbtiia. 

A San Martino cravi-una piccola avanguardia di 400 
Tedeschi , che di tratto in tratto si distendevano fino a 
Caldiero per approvvigionarsi. . 

AI 10 corrente sortirono 200 Croati dalla fortezza 
di Legnago, che non ebbero altro scopo che di procu- 
rarsi della polvere da un deposito che tenevano m una 
fabbrica presso Minerbe. Jeri però i Corpi Franchi Pon- 
tificj, stanziati a Bevilacqua, dovevano recarsi nelle vi- 
cinanze di Minerbe per incontrare i Croati e provocar- 
li ad uno scontro. 

Jeri stesso arrivò a Villafranca un disertore partito 
venerdì noite da Verona il quale assicura che fa tryppa 
Piemontese si era distesa sino pressoja Costoza copren- 
do le alture di Valleggio e quello stesso paese, e che la 
forza unita dei Piemontesi e dei Lombardi sommava a 
circa 70,000, 

Il Cittadino Costante Seno, giunto a Vicenza la sb- 
ra del 9 colla nuova Artiglieria spedita da Venezia, si 
offerse animoso a quel Comitato Dipartimentale di re- 
carsi a ‘Verona per conoscere il vero stato delle cose. Ad 
esso si unì il Cittadino Zerman capo di una Crociata ve- 
neta , ed insieme partirono. Giunti a Montebello videro 
nel fiume i duo cannoni che aveano lasciati colà i no» 
stri Crociati, li fecero estrarre, ed il cittadino Zerman 
li ha recati a Vicenza. Ricuperarono anche gli altri due 
cannoni che erano rimasti a Sorio e questi pure devono 
esser giunti la scorsa notte a Vicenza, 

La battaglia snl Mincio è confermata, e sempre più 
forte risulta la perdita degli Austriaci, Domenica e Lu- 
nedì il chnnone si è sentito distintamente nella direzio- 
ne di Peschiera. Il Re Carlo Alberto ha pernottato il 
Lunedì a Costoza (a 12 miglia da Verona). 

Per incarico del Gorerno Provvisorio, 
JACOPO ZENNARI Segretar o 


BOLOGNA 


Oggi il quartier generale si trasporta a Ferrara e 
nella ventura settimana il corpo d'operazione passerà 
il Po. Era tempo perchè il paese mormorava e minac- 
ciava. 

Già da più giorni risiede in Milano, come Incarica- 
to d'affari di S. M. Sarda, il sig. March. Gactano Pare 
to. Da parte sua il Governo Centrale Provvisorio di 
Lombardia, oltre il sig. Carlo D'Adda, già riconosciuto 
in Torino come suo Incaricato di affari, ha un Rappre- 
sentante al quartier generale della prelodata Maestà Sua, 
nella persona del sig. Enrico Martini. — Il sig. March, 
Pareto, la sera del 10 fu festeggiato da una banda mu- 
sicale, e da numerosissimo popolo. Alle frequenti grida 
di Viva si presentò il Pareto al balcono, di dove di- 
resse agli accorsi queste parole: — » Milanesi! Come 
Rappresentante del Re Carlo Alberto, del Capitano del- 
l'esercito liberatore d'Italia, presso il vostro glorioso Go- 
verno Provvisorio, vi ringrazio di questa dimostrazione 
di simpatia. Essa onora i morti, consola i forli, inco- 
raggia l'esercito, che deve liberare l'ultimo palîno di 
terra Italiana dall'ultimo austriaco. » — Non è a dire 
se la folla applaudisse ripetendo, i Viva all'Italia, a 
Carlo Alberto, all'Indipendenza Italiana. 

Lettere di Piacenza, dopo aver detto parere che 
molti fra i Parmigiavi sian fermi in volere il Governo, 
sotto norme costitutive, di Carlo di Borbone, passando 
a parlare delle cose del teatro della guerra, ci confer- 
mano che Peschiera dovette cedere al Piemonte : assi- 
curano poi che l'armata di Carlo Alberto disponevasi 
agli attacchi di Verona e di Mantova. — Aggiungono 
che il figlio dell'ex Duca di Parma, da Milano, dov'era 
tenuto in custodia, sia stato tradotto nella Fortezza di 
Alessandria. 

Il celebre Maestro Cav. Donizzetti mancava di vita 
il 9 corr. in Bergamo sua patria. 

Lettero di Trieste del 10 recano che da Vienna seri- 
vevasi, essere sciolti i corpi franchi che erano formati 
per marciare contra l'Italia, ma continuarsi però la spe- 
dizione di truppe. — Le stesse lettere dicono cho il 
Friuli siasi già costituito in Governo provvisorio. 


Dal Felsinco del 14, 


Mopena. Per ordine del Governo Provvisorio sta ora 
stampandosi il Bollettino officiale che dà la notizia della 
presa di Peschiera, 


Dall' Italia del 13. 

Sappiamo in questo momento dal corriere presa Pe- 
schiera e presa Verona, o ciò che è più singolare que- 
st' ultima senza il soccorso dei Piemontesi, ma dai Cit- 
tadini unitamente ai Tirolesi venuti si crede apposita- 
mente per questa fazione, 


É voce che il Ministero Napoletano sia caduto, Ben- 
chè composto in gran parte d' intimi nostri amici non 
grep fino a qual punto avremmo a dolercene. Ci 
dogliamo che il nuovo Ministero in predicazione sarebbe 


U d . . . 
d' uomini generalmenie odiati, 
M. Pinto, L, Sti, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219 


18 APRILE 1848 


4 


L'EP 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA 


Bullettno anticipato del 


N ANNO IT. NUM. 998, 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVERTENZE ’ s) 
ROMA alla DIREZIONE dell’EPOCA i Unanno | Seimesi | Tre mesi Un mese La distribuzione ha loogo alla Direzione dell’EBO 
$TATO PONTIFICIO - presso gli Unico] Postali. da ione lo Stato, CASI Me ei e ” 70 || CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
FIRENZE — Gabinetto Vicusseux. er gli altri Stati d'Italia e . Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
FORINO — Gibnini e Floro. er l' Estero franco al con- Nei gruppi si noterà î nome di chi gl' invia, 
GENOVA — — Giovanni Grondona. De .| » 10, 401» 5,40 » 2. 80 » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI = — G. Nobile. E. Dufresne Libraj *Un foglio separato Baiocchi cinque. : dichiarazioni aggiuntevi bsj. 5. per ogni linea. 
PARIGE — «— Ufficio Lejolivet, ot €, N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 


MARSIGLIA -— Mad, Camoin Libraire, 


LONDRA — Pietro Rolandi Librajo. 
MALTA — F.Izzo Strada Vescovo N. 9g. 
LUGANO © ,— Tip dello, Svizzera Italiana. 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez. 


FRANCFORT— Libreria d’ Andrea. 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


MARTEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
nou saranno în conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve-, 
run modo la Direzione. 


ROMA 18 APRILE 


Nella legge repressiva sulla stampa pubblicata 
in Torino il di26 Marzo, la quale in parte abbiamo 
già riprodotta e riproduciamo nel nostro giorna- 
le, troviamo sotto belle spoglie coperto un prin- 
cipio di assolutismo, che grandemente spiace al 
nostro pensierò. Noi vogliamo però rimuoverne 
il carico dal Ministero attuale, che tranne al- 
eune modificazioni utili,ed alcune larghezze mag- 
giori, introdottevi di sua mano, niun’ altra par- 
te ebbe nella compilazione di quel progetto, 
che era già stato disteso da altri, e non senza 
colpa d' ignoranza, e di mala fede. 

Noi abborriamo dalla invereconda licenza 
come dalla soverchia timidezza, e dalla oppres- 
sione dell’ umano intelletto. Ma sappiamo, che 
la indipendenza delle idee deve esser sempre 
compiuta, eguale per tutti, non compressibile, 
e non mai compressa. Franchezza, e lealtà di 
giudizii, e di opinioni promossero in ogni tempo 
e non ritardarono il corso al civile progresso. 
La libertà della stampa accomunando il diritto 
dell’ aperta, e sincera discussione degli umani 
concetti rende rispettata ed intatta ogni diver- 
sità di sentire. Il cardine principale di ogni leg- 
ge consiste nel determinare con una linea ben 
distinta, invariabile il confine, oltre del quale 
la manifestazione del pensiero è delitto, ogni ac- 
cento si converte in abuso. 

Ora nella legge piemontese si rinvengono 
alcuni articoli avvolti in misteriose espressioni, 
che tolgono la necessaria perspicuità, e danno 
luogo a sconfortevoli dubbiezze. L’Articolo de- 
cimo a cagion di esempio proibisce la pubbli- 
cazione del nome dei Giudici del fatto, e delle 
discussioni, e voti individuali così di quelli, co- 
me dei giudici di diritto nel render conto dei 
giudizii vertenti, o vertiti per reati di stampa. 
Se si mirassse ad un giusto e coscienzioso giu- 
dizio, noi non troveremmo ragione perchè si a- 
vessero a cuoprire di un velo impenetrabile i 
nomi, ed i motivi, che spinsero a sentenziare 
piuttosto in un modo, che nell’ altro. I secre- 
tumi, e le ambagi diplomatiche grandemente ab- 
borrono da un vero regno costituzionale, e mol- 
to più dall’ attuale sviluppo della mente dei po- 
poli italiani. Ora tutto debb' essere realtà. Il 
popolo conosce i proprii diritti, l’ umanità ri- 


vendica energicamente il suo primato. I pre- 
testi, e le gherminelle passarono di costume. 
Conviene esser franchi e leali. Cercare il reato, 
nou il reo. Punire la colpa in chi la commise, 
non mendicare il fallo per percuotere l’ indivi- 
duo. Temtre, e rispettare l' indignazione supre- 
rta di uri popolo provocata da un ingiusto giu- 
dizio. i 

Si stima alquanto indeterminato tuttociò che 
è compreso dall’ articolo 13 al 17 inclusive , 
sotto il titolo di provocazione pubblica a com- 
mettere reati. Noi non reputiamo invero, che 
voglia includersi in questi la provocazione in- 
diretta, poichè allora ogni frase non ben matu- 
rata dallo scrittore, potrebbe divenir soggetto 
di giudiziale inchiesta, ed i giudizii, le senten- 
ze. e le multe si conterebbero coll’ ore a de- 
trimento notabile di una vera libertà di stampa. 

Uno degli articoli, che merita più . grave 
considerazione, e che risulta sostanzialmente no- 
civo alla libera manifestazione del. pensiero è 
l'articolo 22. In questo è comminata la pena 
del carcere estensibile a due anni, ed una mul 
ta non minore di lire 1000 e non maggiore di 
3000 a chiunque farà pubblicamente alto di a- 
desione a qualunque altra forma di governo, od 
a coloro che avranno manifestato voto, 0 mi- 
naccia della distruzione dell’ ordine monarchi- 
co costituzionale. L'aderire teoricamente, ed in 
astratto piuttosto ad una che ad altra forma di 
governo non è certo un abuso della libertà di 
stampa, ma è invece la libera espressione dei 
propri pensieri, che non si dovrebbe, e non si 
potrebbe vietare ad alcuno sotto un governo 
costituzionale. E come infatti impedire, che uno 
scrittore stenda un trattato intorno alla Re- 
pubblica, intorno all’ assolutismo , intorno alla 
oligarchia , intorno a qualsiasi altra forma di 
governo? Non è questo un tiranneggiare , anzi 
che sciogliere convenientemente il freno alle 
opinioni ? Noi non esprimiamo utopìe, ma im- 
parziali giudizi su questo articolo, che ne sembra 
togliere affatto ogni larghezza di stampa.Una lode 
men cauta, una parola inavvertita, che mostri la 
semplice tendenza per un governo, che non sia 
costituzionale sarà allora soggetto di giudiziali 
processi, e si avventurerà ogni scrittore alla pri- 
gionìa, ed alle multe pecuniarie soltanto perchè 


coscienziosamente crede che sia più vantaggio- 
so un altro regime ? Che anzi se reputerà più 
proficua una, che due camere, se a lui paresse 
doversi costituire queste in altro modo diverso, 
si avrà a sottoporre alla dura legge, che lo 
minaccia nella persona, e megli averi ? A noi 
pare incomportabile intolleranza, contradittoria 
direttamente alla libertà della stampa, che pur 
si annunciava di velere accordare al Pierzonte. 
Ne si arroge di più, che se la inavvertenza di 
uno scrittore (articolo 23). impegnato nelle po- 
litiche discussioni, lo spronasse a palesar segre- 
ti, che si reputassero capaci di compromettere 
la sicurezza esterna dello stato, o giovare di- 
reltamente ai nemici graverebbero su lui im- 
mediatamente le stesse pene, e lo si terrebbe 
come traditor della patria. Donde la difficoltà 
grandissima di occuparsi con certezza dell’am- 
ministrazione interna dello stato , la necessità 
di tacere di ogni intestina discordia, I’ obbligo 
assoluto di occultare qualunque fallo commes- 
so da coloro, che trattano la pubblica azienda. 
È questa una severità di censura molto mag- 
giore di quella, che potesse imporsi dalla più 
ristretta legge preventiva. 

Notati questi sostanziali difetti, noi non pre» 
teriremo certo in silenzio la parte di buono, che 
vi si accoglie, imperocchè la nostra imparzia= 
lità non soffrirebbe in pace , che si avesse a 
lasciare questo esame senza una parola di scu- 
sa , e di lode. E primieramente diremo, che 
l'Articolo 18 è bastantemente amplo, non sotto- 
ponendo a pene, che coloro, i quali deridessero, 
od oltraggiassero alcuna delle religioni, o culti 
permessi nello stato, senza far parola in que- 
sto argomento di censura preventiva, alla qua- 
le parvero accennare le altre Costituzioni Ita- 
liane. è 

Le ingiurie contro il Senato, la Camera dei 
Deputati, i Sovrani, i Capi dei governi esteri, 
i Magistrati, Tribunali , o altri corpi costituiti 
( art. 56) sono considerate come abusi da re- 
primersi, ma con tale temperanza, che passa- 
no inosservate se gli offesi, od i loro rappre- 
sentanti non ne promuovono giudiziale inchiesta. 

Quello però che è grandemente a lodarsi 
in questa legge, che prima ha veduto la luce 
in Italia, consiste nella forma dei giudizi per 


giurati, che sola può convenire colla libertà 
della stampa. Ma nella civile moralità della I- 
talia  potea certo meglio seguirsi la lar- 
ghezza Inglese , che richiede a sentenziare la 
unanimità dei giudici del futto, anzichè fog- 
giarla quale è presso la Francia, in cui la so- 
la maggioranza decide. Almeno tra le due isti- 
tuzioni potea pur seguirsi un temperamento di 
mezzo portando ai tre quarti, od almeno ai 
due terzi i voti per condanna. La parità è qual 
‘ debbe essere favorevole al prevenuto; se que- 
sti è dichiarato colpevole alla maggioranza di 
un solo voto, subentrano ? Giudici del diritto 
a deliberare tra loro sul punto medesimo: e se 
l'opinione della minoranza dei Giudici del fatto 
viene adottata dalla maggioranza dei Giudici dj 
diritto in guisa ch&ygongiungendo il numero 
dei voti questo supert quello della maggioranza 
dei giudici del fatto, prevarrà l° opinione fa- 
vorevole all’ accusato ( art. 73 ). Vera liber- 
tà di stampa non può esistere senza giurati. 
Tutte le disposizioni divengono illusorie, od al- 
meno imperfette, quando manca questa istitu- 
zione. Noi la raccomandiamo di gran cuore , 
mentre siam persuasi, che sia | unico mezzo 
atto a promuovere lo svolgimento di quel pro- 
gresso sociale, a cui tutti aspirano, e che solo 
può condurre a ristabilire sopra salde basi la 
nazionalità nostra, e la nostra indipendenza. 
Sperjamo quindi, che non sia lontano il tempo 
che conosciuti gl’ immensi vartaggi di tale isti- 
tuzione s' introdurrà ancora in altri tribunali , 
e si trapianterà permanentemente presso di 
noi, ridesti oggi a quella vita di civiltà, e di 
risorgimento, che ci fa maturi a più certi e 
migliori destini. . 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma : 


Il Ristretto Fiscale del processo sugli avvenimenti di 
luglio è ultimato: ed oggi stesso incomincia a stamparsi, 
per sottoporlo quindi alla regolare discussione con quella 
pubblicità che conviene alla civiltà attuale, e alla edu- 
cazione del popolo. 

Si attende con alacrità all'altro processo su'tentativi 
dei giorni 11 e 12 del corrente aprile. Il Ministro di 
Polizia, dopo sommaria ricerca, ha rimessi al Fisco gl' 
inquisiti nel giorao 15, Il Fiscale ed i processanti han- 
no secondato con particolare aitività le premure del Mi- 
nistto di grazia e giustizia. Nel giorno 15 erano già com- 
piuti gli esami giudiziali di 42 individui finora detenuti 
per quest'oggetto. 


ks 


Le truppe napolitane sono in marcia dalla parte de- 
gli Abbruzzi e traverseranno lo Stato Pontificio, Non ap- 
pena il nostro Governo chbe la inchiesta officiale pel 
passaggio, si affrettò di annnirvi , aggiungendo ogni ma- 
niera di amichevoli facilitazioni a tal fine, e pregando il 
Governo napolitano a dare avviso qualche giorno innan- 
zi dell'arrivo delle truppe, affinchè i paesi , dove transi- 
tano, hon si trovassero sprovveduti del bisognevole ; la 
qual cosa avrebbo turbati i paesi stessi, e posto inciampo 
alta marcia regolare delle truppe. Nel-tempo stesso il Go- 
verno nostro scrisse a tutti i Presidi delle Provincie , 
per le quali dovranno transitare, ordinando che faces- 
sero gli apparecchi necessarj, perchè di nulla difettas - 
sero. Di tal guisa il Governo ha voluto non solo dare 
una prova di animo benevolo ad un altro Governo ita- 
liano, ma mostrare altresì che non trascura e non è per 
trascurare alcun mezzo cho possa agevolare il trionfo 
della Causa Nazionale, 


Affine di esonerare il Governo dalle ingenti spese del 
prosciugamento delle paludi pontine, e far consegna di 
quei terreni agli enfiteuti, il Governo fin dal 1842 in- 
stituì una Commissione speciale commettendole l’incarico 
di esibire un progetto che contenesse il piano dei lavori 
occorrenti all'ultimazione della grande opera. 

Essendosi negli anni trascorsi fatti gli studi relativi, 
ed eseguite diligenti visite locali, il Ministro dei lavori 
pubblici ha disposto che quanto prima venga dalla Com- 
missione presentato un rapporto definitivo su quest’argo- 


| 
| 


mento importante: il quale rapporto, insieme alle osser- 
vazioni del ministero, sarà sottoposto ai Consigli delibera- 
tivi nella prossima loro tornata. 


Lord Minto, giunto in Romo pochi giorni addietro pro- 
veniente da Napoli, nella mattina dei 15 partì alla volta di 
Londra passando per Firenze e Toriho. 


Ieri fa un giorno solenne in' Roma per la Comu- 
nione Israelitica, e pet quella grande maggiorità che 
nudrita dello spirito di civiltà non potea che abborrire la 
vessazione a cui andavano soggetti una parte dei nostri 
concittadini di essere asserragliati in angustissimo, è mal- 
sano quartiere, con chiusure di muri da ogni lato quasi 
carcere di cittadini non liber? in una citta libera, Per 
sovrana deliberazidfte vente communicato alla competen- 
te sutbrità, affinch®' si desse esecuzione all'atterramonto 
di quelle muraglie ‘di schiavità. La gioia di tutti i buo= 
ni fu grande all’annunzio faustissimo, L'umanita ripren- 
de i suoi diritti, Questo fatto noi lo vorremmo come 
principio di un completo affrancamento della partecipa- 
zione a tutti i diritti di cittadini senza alcuna dilazio- 
ne. Non tema il ministero per la sua responsabilità in 
faccia al parlamento; compia pure il governo quest'atto 
di umanità anticipatamente , nè alcuno alcerto glie ne 
fara debito. Il sulfragio di tatti i popoli civili sulla ter- 
ra, onde restituire questo santo diritto ad una parte di 
loro medesimi, non potrà far pendere in altra sentenza 
veruna assemblea deliberante in questi momenti. 

Circa le dieci della sera adunque si pose mano al dis- 
facimento di quelle odiose mura. La risoluzigne sovrana 
era ignorata dalla più parte, ma coloro che vegliano co- 
stantemente su tutto ciò che accade, od è per accadere 
di fausto, od infausto alla patria, ebbero all'istante co- 
gnizione del fatto. 

I centri della società, i circoli, i casini, si trassero 
ad abbracciarvi i loro fratelli israeliti. Era la prima vol- 
ta da moltissimi anni che questo popolo oppresso si ve- 
dea in quelle ore nel consorzio della società. Il popolo 
israelita era festante, e tutte le finestre erano ripiene a 
contemplare quelle mura che fra il chiarore delle faci, ed 
il giubilo di ognuno andavano cadendo. Intanto si acco- 
glieva nel casino israclitico non piccolo numero di citta- 
dini di ogni classe trattati cordialmente di rinfreschi. Le 
poesie, gli evviva, gli auguri si sollevavano ad ogni tratto 
fra gli amplessi di uomini che sino. ad ora si vedevano 
condannati ad uria separazione civile. 


time a 


CORRISPONDENZA 
DELLA PRIMA LEGIONE ROMANA 
RIMINI 14 aprile 


La prima legione Civica Romana nella sua venuta in 
questa città fu reintegrata della lunghissima marcia di 
circa 45 miglia, che da Senigallia avea fatta a Rimini. 
Le cortesie usate ad essa, al battaglione dell’Università 
Romana, ed alla seconda legione che è giunta oggi alle 
tro pomeridiane sono indescrivibili. 

Un vapore Austriaco ha costeggiato il mare verso An- 
cona per due giorni (42 13). Esso fu incontrato da al 
cuni barcajuoli riminesi, a' quali dimandossi se cosa fa- 
cevasi nelle Romagne. Ed essi risposero, che tutti era- 
no in armi ed avviandosi verso Lombardia, Gli Austriaci 
risposero a ciò « poveri romagnoli. » 

E necessario fortificare meglio la città di Ancona per 
tenerla salva da qualunque colpo di mano de' nostri ne- 
mici. Questo luogb ‘importantissimo non è bastevolmente 
fornito nè di uomini nè di munizioni. 


Continuazione della Legge piemontese sulla stampa. V.L'EPO- 
CA n. 26, 


CAPO X. 


Della competenza, della composizione del Magistrato 
e del procedimento. 


Art. 54, La cognizione dei reati previsti dagli articoli 14, 
15, 17, 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 25, e della provocazione ad 
aleuno di essi, é attribuita esclusivamente al Magistrato d’ap- 
pello, coll’aggiunta dei Giudici del fatto. i 

Art. 55, La cognizione di tutti gli altri reati si esercita se- 
condo le competenze, c colle forme stabilite dalle leggi ordi- 
naric. 

Art. 56. L'azione penale per i reati contemplati in questo 
Editto, sarà esercitata d'ufficio colle avvertenze seguenti: i 

Nei casi di offasa- verso il Senato o la Camera dei deputati , 
l’azione penale non sarà esercitata se non procede l’autorizza- 


zione del corpo contro cui fosse diretta l'offesa. 


Nel caso di offesa contro i Sovrani od 1 Capi dei Governi es- 
teri, l'azione penale non verrà esercitata the in seguito a richie- 


. fusta per parte det Sovrani o dei Capi degli slessi governi. 


Nel così di offesa contro i Magistrati, Tribunali, o altri Cor- 
pi costituiti, l'azione penale non verrà esercitata che dopo deli- 
beragiohe prosa dai Corpi medesimi in adunanza generale. 

Nel caso di offesa contro persone rivestite in qualche modo 
dell'autorità pubblica , o contro gl'Invisti od Agenti diplomatici 
stranieri, accreditati pregso il Re od il Governo, o contro pri- 
vati, l’azione non verrà esercitata che in seguito alla querela 
sporta dalla persona che si reputa offesa. A 
“ Art. 57, Il pubblico Ministero nelle sue istanze quando eser- 
cita l’azione penale d'ufficio, o il querelante nella sua querela, 
sono tenuti di specificare le provocazioni, gli irisulti, offese, ol- 
traggi, fatti diffamatorii o ingiurie che danno luogo all'istanza 
o querelu, sotto pena di nullità. E . 

Art. 58, Immediatamente dopo l'istanza o querela l'Istruttore 
potrà ordinare il sequestro degli scritti o stampati che vi al- 
biano dato luogo. 

Act. 59, L'ordine di sequestro ed,il relativo verbale saranno 
notificati entro lo spazio di ventiquattr'ore alla persona contro 
la quale avrà avuto luogo il sequestro medesimo. 

Art. 60. Il procedimento, ritenuto l'ordine delle competenze 
di cui gli articoli 54 e 55, avrà luogo nelle forme prescritte dal 
Codice di procedura criminale, colle modificazioni di qui infra. 

Art. 61. Quando il reato di stampa non si presenti come 
complicità d'un crimine, il Magistrato 0 Tribunale dovrà, sulla 
domanda dell'imputato, e sentito il Pnbbligo Ministero, concedere 
all’inquisito la libertà provvisoria , mediante idonca cauzione di 
presentarsi a tutti gli atti del processo, e per l'esecuzione della 
sentenza in conformità degli articoli 190, 192 e seguenti del 
Codice di procedura criminale, sino al 204 inclusivamente. 

Art. 62, Il Pubblico Ministero potrà far citare diettameute 
gl'inquisiti a comparire nel termine di tre giorni, davanti al 
Magistrato e ‘Tribunale , quando anche si fosse precedentemente 
eseguito il sequestro degli scritti, disegni, incisioni, litografie, 
medaglie od emblemi. In questo caso però la citazione non potrà 
essere intimata che dopo la notificazione all’inquisito del verba- 
le di sequestro. 

Art. 63, I giudicii per reati di staupa, di competenza del 
Magistrato d'appello , saranno portati davanti alfa classe incari= 
cata degli appelli delle sentenze in materia correzionale. 

Saranno inoltre alla medesima aggiunti dodici’ Giudici del 
fatto. 

Art. 64. Tosto aperta la seduta, il Presidente leggerà ai Giu- 
dici del fatto la seguente formola di giuramento : 

« Voi giurate in faccia a Dio e in faccia agli uomini di esa- 
» minare colla più serupolosa attenzione le accuse portate con- 
» tro N.N., di non tradire i diritti dell’accusato, nè quelli della 
» società e dello Stato che lo'accusa; di non comunicare con 
» chicchesia sino dopo la vostra dichiarazione ; di non dare as- 
n colto nè all'odio, né ad altro malvagio sentimento, nò al timore, 
» né all'affetto; di decidere solamente allo stato dell'accusa @ 
» delle fatte difese secondo la vostra coscienza e il vostro intimo 
» convincimento , coll’imparzialità e la fermezza che si conven- 
» gono ad un uomo probo e libero n. 

Chiamerà quindi ciascuno dei detti Giudici, secondo l'ordine 
della estrazione loro, e questi, toccata colla destra la formola 
del giuramento, risponderà: lo giuro. 

Art. 65. Terminato il dibattimento, il Presidente farà un 
riassunto della discussione , farà notare ai_ Giudici del fatto le 
principali ragioni in favore e contro l’accusato, e rammenterà lo- 
ro i doveri che sono chiamati ad adempiere. 

Art. 66. Formolerà in iscritto le quistioni alle quali sono 
chiamati a rispondere nel modo seguente? 

Le parole (saranno indicate), ovvero, lo scritto od ‘altro ogget- 
to che è presentato contiene esso il reato (specificandolo) indicato 
nella istanza? ° 
Art. 67. Se l’accusato ha meno di sedici anni, il Presidente 
aggiungerà la seguente interrogazione: 

» L’accusato ha egli agito con discernimento?» 

Trattandosi di reato commesso in un periodico , la risposta 
negativa dei Giudici del fatto su tale questione non potrà mai 
diminuire l’imputabilità del gerente per gli effetti dì cui nell’ar- 
ticolo 47. 

Art. 68. ll Presidente farà ritirare l’inquisito e leggerà ai 

Giudici del fatto la seguente dichiarazione: 
» La legge non domanda dai Giudici del fatto veruna discus- 
» sione o esame del valore dei termini isolati, del senso più o 
» meno lato che a ciascuno d’essi in particolare attribuire si 
» possa, ma impove loro d’interrogare se stessi nel silenzio e 
» nel raccoglimento, e di esaminare nella sincerità della loro co- 
» scienza quale effetto abbia prodotto sull’animo loro )l complesso 
» dello scritto incriminato. 

» I Giudici del fatto non devono trascorrere col pensibro all'ap- 
plicazione della pena, alle conseguenze di essa. L'oggetto per cui 
» sono chiamati dalla legge non è tale. 

n Essi non devono misare ad altro scopo se non a pronunciare 
» nella loro coscienza se credano o non l’accusato colpevole del reato 
» che gli è imputato » 

Copia di questa dichiarazione dovrà essere affissa , scritta in 
grandi caratteri, nella camera delle déliberazioni dei Giudici del 
fatto. 

Art. 69, 1 Giudici del fatto entreranno tosto nella camera delle 
loro deliberazioni. 

Nessuno avrà ingresso in essa durante la deliberazione, salvo in 
forza di ordine in iscritto del Presidente della classe che deve giu- 
dicare. 

Quest’ordine verrà ritirato dall’usciere posto a custodia dell’en- 
trata della camera. aa 
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( continua ) 


STATI ITALIANI. 
BOLOGNA 


45. Aprile, — Le truppe pontifivie e guardie civiche 
sono partite per Ferrara, ove è stabilito il Comando Ge- 
nerale, Si attende istantemente un Ordine del giorno che 
inviti la Guardia Civica ad organizzarsi immediatamente 
in Battaglioni per partire tosto colle altre truppe dello 
Stato, 

La noltté scorsa e tutto ieri udissi un forte cannoneg- 
giamento dalla parte di Mantova. 

1 Corpi franchi nostri di là dal Po, sono animati sem- 
pre dal più fervoroso sentimento, — Il Corpo di Budiui fe- 
ce alcuni prigionieri, ed i Croati che escono da Mantova 
in esplorazione sono inseguiti dai nostri’ fino A poche mi- 
glia da quella fortezza. 


—_——— 


PESARO 


I PESARESI ALL’ EMINENTISSIMO 
FIESCHI 

La vostra partenza, o Eminentissimo Principe, segna un gior- 
no di dolore così per Pesaro come per I° intera Provincia; poiché 
il Governo Vostro fu, quale si conviene in tempi difficili, giusto 
ma moderato. Voi conosceste le condizioni presenti, il che forma 
il pregio maggiore di un Governante: Voi teneste lontani da'la 
Vostra persona i consiglieri perversi, il che ‘onora la rettitudine 
del Vostro Cuore : Voi risparmiaste alla Provincia innumerevoli 
mali ricusandovi dal seguire imprudenti suggerimenti ; 3 e questo 
è un titolo eterno alla gratitudine di tutti i buoni. I nostri voti 
vi accompagneranno ovunque andrete! Possa il Vostro Successo- 
re ch ginnge tra noi frogiato di bella fama, imitare i Vostri mo- 
di di Governo, e cbiudere, come Woi 1° orecchio alle insinuazioni 
dei tristi ! A questo solo patto la provincia continuerà a godere 


di quella pace che avete saputo conservare durante il Vostro 
Governo. 


Rammentate, o Eminenza, i Pesaresi. Essi ha nno scolpiti ia 
cuore il Vostro Nome, le vostre virtà. Siate felice perchè merita- 
te di esserlo. 


Pesaro 15 Aprile 1848, 


FIRENZE 16 Aprile 


— Ieri a mezzodì, 0 circa {giunse a Firenze un drap- 
pello gli Polacchi che guidati dal celebre poeta Adamo Mic- 
kiewice vanno in Lombardia a combattere per l' Italia, 
recando da Roma la bandiera Polacca benedetta da Pio IX 
e un'altra donata loro dal Popolo Romano. Adamo Mic- 
kiewicz, uno de’ più illustri della plejade polacca , esule 
a Parigi, vi mantenne la sacra fiamma della Nazionalità, 
professando quivi letteratura slava. A Empoli la Guardia 
Civica con gli Ufficiali, con Banda musicale e molto popo- 
lo festeggiò i generosi Polacchi ; il Mickiewicz arringò e 
a lui rispose il predicatore della chiesa di Empoli, con in 
pugno la bandiera tricolore. Veramente incomincia la fra- 
tellanza de' popoli, ora che si stringe guerreggiando le 
battaglie della civiltà contra la barbarie. Lode a voi, ma- 
gnanimi Polacchi che porgete al mondo il santo esem pio! 

La Gazzetta di Firenze del 15 ha quanto segue: 

Furono nel giorno di ieri, 18, ricevuti da S. A, R. il 
Granduca in Udienza particolare Monsignor Corboli Bussi, 
il sig. Tommaso Piazzoni Agente del Governo provvisorio 
di Milano presso il Governo granducale, ed il sig. Cham- 
py Gerente la Legazione della Repubblica francese di 
Toscana. 


Si legge nel Supplemento alla Gazzetta di Firenze 
del 16: 

— Oggi tutte le nostre (ruppe si trovano parte di là 
dal Po, parte al di qua. Il quartier generale è a Novi, c 
vanno così formando l'ala sinistra deli’ esercito del Re 
Carlo Alberto. i 

Fino dal 12 e dal 13 le nostre forze furono aumenta- 
te di un Distaccamento di Cannonieri a piedi, di due Com- 
pagnie del centro d' Artiglieria forti di 180 uomini, e di 
due cannoni da 6 con due cassoni in aumento alla batte» 
ria completa già partita. 

Le ferite di La Mormora e di Maccarani, non secondo 
in valere al primo, vanno migliorando. 

I l'edeschi completamente battuti, nel ritirarsi da Va- 
leggio passarono per Castelnuovo ; dove non avi ndo tro= 
vato anima viva, si dettera al saccheggio. Quindi in sul 
partire appiccarono fuoco al paese, che ha durato ad ar- 
dere due buoni giorni, 

1 piemontesi irritati da questa barbarie hanno dichia 
rato di dare l'assalto a Peschiera, e di non cessare finchè 
non l'abbiano presa, E già quest oggi stesso ha comin- 
ciato a ‘rimbombare il cannone. L'attacco sembra essere 
stato cominciato all' un'ora pom, e cessato alle 4 e mezzo 
del tutto, Almeno il cannone più non rumoreggia; per- 
chè è da credere che Peschiera sia caduta. 


AM quartier generale della Volta era voce, che Hardigg 
avrebbe partecipato a Radetzky di dare termine alle osti 
fità , liquidando la consegna e le pretese dell'Austria cir- 
ca lé fortezze, e che a Vionna sarebbe insorta una grave 
sommossa per parte degli operai sollevati in massa per 
non aver lavoro. 


Presa Peschiera, l' esercito piemontese, anziché git= 


tarsi sopra Verona , si farebbe contro Mantéva. |» : 
— Aggiungiamo le interessantissime notizib che ee- 


guono estratte da lettere particolari di Milano del 12 


aprile le quali sebbene siano di persone’ degnissime di 


fude , pure vogliamo avvertiti i nostri tètlori , che non 


intendiamo di assumerne alcuna responsabilità. 
Sembra che Radetzky mediti di ritirhtsi da Verona; 


ma non sarà agevole la ritirbta;, esiéndo occupati dai no- 
stri i passi.migliori, e guardate Jà wadìiitugne dagli Svizze- 


ri muniti d'armi a fuoco di Inaga: portasa 


Si sparge cho 4 Vionap:sieavgadiltà una terza ri. 
voluzione, gli studenti vi 


Viennesi indignati per ossere stati finquì illusi con false 


nuove intorno alla Lompardia, che tulte si riducevano 


a rappresentar Radetzky vincitore, abbiano deposta ogni 
mira ostile verso di noi. 


Da, altra lettera di Milano del 12, a mezzanotte, si ha: 


Gli ex-Consiglieri di Appello e prima istanza son ri- 


tenuti in ostaggio quali prigionieri di Stato. Esgi trovansi 


nel palazzo Annoni dove vengono trattati con ogni ri- 
guardo, essendo ben alieno dal carattere italiano l'oppri- 
mere il vinto, nel quale più non vediamo che l' uomo. 


Non si vuole ad essi torre che una libertà che sarebbe 


forse pericolosa per noi. 

Altre importantissime notizie sono le seguenti : Un 
Corpo di Ungheresi aniti con molti soldati ftaliani che 
erano di guarnigione in Transilvania ed in Austria, di- 
rettosi sopra a Vienna, sarebbe entrato in quella Capi- 
tale, e vi avrebbe ucciso rion pochi che si erano distin- 
ti per la loro arversione alla causa Lombarda. 

H Corpo Ungherese nel Campo austriaco in Lombar- 
dia si vuole essere stato richiamato in Patria dalla Die- 
ta d' Ungheria. 


LUCCA, 14, Aprile 


Stamani è passato di qui in mezzo agli applausi del- 
la popolazione Monsig. Corboli Bussi, che va al campo 
Piemontese in Lombardia come rappresentante di Pio IX. 
(Riforma) 


REVERE, 13 


Jeri i Piemontesi combatterono di nuovo ed occu- 
parono il forte di Peschiera: sentite come fu preso. I 
Piemontesi fecero le viste di ritirarsi tutti, e gli Au- 
striaci credettero vera la ritirata, quando ad un tratto 
si trovarono addosso i Piemontesi, che in breve si im- 
padronirono della fortezza. Siamo qui da 1600 volonta- 
rii Toscani, con un-battaglione di linea, 2 compagnie 
di granatieri, ed una batteria. Quà al Po sono il resto 
dei Toscani, i Napoletani, e dimani passeremo il Po, 


TORINO, 11. 


Da una lettera del Gioberti recata nella Opinione 
degli 11 e colla data di Parigi, 5 aprile, apparisce che 
egli torna in Italia, e andrà prima a Milano. 
Ieri sera giungeva da Vienna il marchese Alberto 
Ricci già ambasciatore sardo a Vienna. 
Altra del 12. 


Ieri erano di passaggio a Torino due esuli Lombar- 
di, il sig. Ronna di Crema ed il sig. Angelo Caccia di 
Milano, partiti il primo da Parigi e l'altro da Barcel- 
lona, e diretti a sussidiare la santa causa lialiana, Dal 
Ronna udimmo come il sacerdote italiano Fama avesse 


in Parigi raccolti 200 volontari italiani che stavano per 
recarsi in Lombardia. 


MILANO 12. 


Il Governo provvisorio con Decreto del 10 avvisa 
che ha delegato presso la Segreteria generale persona, 
la quale si assuma l'incarico di tener attivo un rego- 
lare servizio di Staffetto , perchè i Jispacci pervengano 
prontamente e direttamente al loro indirizzo. 

Il Governo ha inviato al Direttorio federale a Ber- 
na un delegato straordinario nella persona del Sig. Lui- 
gi Prineth, per mantenere amichevoli relazioni colla 


bbero avuta la parte prin- 
cipale. Passeremo sotto Silenzio i particolari che si nar- 
rano, e che sarebbero assai gravi. -- Si aggiunge che i 


‘Svizzera. Pel medesimo oggetto sono staji mandati il 
sig. Avv. Pestelli in Venezia, il sig. Piazzoni presso Î 
governi di Firenze e di Homa e il sig. Tozzetti présso il 
governo delle Due Sicilie. 

li Depuiato per la provincia di Brescia al Governo 
!Centrale, di Lombardia è il Dottore Antonio Dossi. : Così è 


i (compita la rappresentanza. 


Il Governo provv. centrale della Lombardia ha pub- 
blicato, in data 11 ai una legge sulla organizzazione 
della difesa della patria. Essa, dopo un preambolo e sei 
considerazioni, si compone di un decreta, , diviso in 21 
articoli. — Tutti i cittadini dai 18 ai 60 arni sono chia- 
mati a servire la patria colle armi. La milizia mobile 
comprende i cittadini dai 20 ai 25 anni , se pure non fan 

parte dell'esercito, e sono obbligati, al servizio per tre an- 

ni dalla loro chiamata. La legge Aatermina le modalità 
riguardanti la Guardia N ja e la mobile, 
l'esercito, le esenzioni gli Ufficiali, la di- 
pendenza dai Ministeri," Cane ò peasioni e le corm= 
pagnie di espiazione 0 di d ti È 


La presa della Polvariere* Willa, Foriezza di Peschiera, 
fatto che viene accennato tgkWitltettino del giorno 192, 
costò ben cara agli intrepidi Volontarii della Compagnia 
Manara, — Îel mentre che questi stavano preparando 
i mezzi pel trasporto della polvere, vennero assaliti da 
un forte distaccamento di tedeschi, che sebbene tre volte 
superiori in sumero ai voloniarii pure dovettero retro- 
cedere; ma questa nuova vittoria costa la vita a 25 di 
quei valorosi, In questo scontro il nostro comune nemico 
lasciò sul campo da 80 uomini. 

Sul far della sera credendo i tedeschi the la Coenpe: 
gnia Manara si fosse rifuggita in Castelnuovo, ipcendiar 
rouo e miseso a sacco quel paese. — Vera Infamia. 


’ 


SICILIA 


Il giorno 13 aprile ci vien comunicato, , che: i ti Ge- 
neral Parlamento in Palermo abbia dichi decaduto 
da tutti i diritti della Sovranità sulla @féifia il Re di 
Napoli Ferdinando Il con tutta la sug‘ digrendenza. Dopo 
lunga e grave discussione le Camgff# convennero unani- 
memente di segnare il decrefg, del decadimento; ed ap- 
pena si seppe dal popolo una tale nuova le strade prin- 
cipali di Palermo furon tttte illuminate, insieme al teatro, 
ove si cantò fra lo giut{f6, la gioia e le voci di mille evviva 
l'inno di Pio IX. H popolo festoso correva il ‘Toledo e 
cantava ancor eglì l'inno del Santo Padre, frammetten- 
do canti nazionali ed alladenti alla novella, Dal vecchio 
al fanciullo, dal nobile al plebeo fu immenso il tripudio. 
Onde per tali e tante dimostrazioni pare che il popolo 
abbia detto: finalmente é giunto il beato momento, Inoltre 
il Parlamento decretò , che sien deposte da’ lor piedi- 
stalli tutte quelle statue di bronzo che non sian capo-la- 
vori, e che incombravano le vie della Capitale ; come 
pure le campane di alcune chiese per farne cannoni, In 
Messina da parecchi giorni il popolo aveva preceduto il 
pensiero del General Parlamento ed aveva deposte tutte 
le statue di bronzo ch' erano in quel, pese; 0 anparghè, 
quella di Ferdinando IL, lavoro del Tenerani sia stata 
deposta la prima, pure fu serbata e lasciata intatta per 
venerazione al Sommo Artista. 


STATI ESTERI. 
FRANCIA 
Panic: 6 aprile 
Il governo provvisorio, volendo dare uno splendido 
attestato della riconoscenza nazionale alle famiglie dei 
cittadini che hanno versato il loro sangué per la libertà, 
duranti le gloriose giornate di febbraio 1848 
Decreta : 
Art. 4. Ogai francese che, combattendo per.la liber- 
ta, nelle giornate di febbraio 1848, è morto ed ha ri» 
cevute ferite cho lo rendono incapace di militare nelr 
l'esercito, darà diritto a suo fratélio o a quello dei suoi 
fratelli che fosse chiamato sotto lo armi dalla leggo del 
reclutamento, all'esenzione accordata dall'art. 13 ,$7 
della legge del 21 marzo 1832 a coldi il cui fratello è 
morto in altività di servizio, 0 è stato mosso a riposo 
per ferite ricevute in servizio comandato. 
2, Il miaistro della guerra è incaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 
Fatto a Parigi, in consiglio del governo, il 1 apri- 
le 1848. 


I membri del Governo provvisorio. 


Lettera di Beranger agli Elettori del Dipartimento della 
Senna. 


Mici cari concittadini. 
n È dunque vero, che voi volete farmi un legisla- 
tore ? Ne ho dubitato lungamente. Sperava che i primi, 


cui venne in mento questa idea, vi avrebbero rinunciato 
per pietà di un vecchio, rimasto estraneo fino ad oggi 
alle pubbliche funzioni , o che per inostrarseno degno 
avrebbe ad imparar tutto in quell'epoca della vita, in 
cui non si apprende più nulla. 

» Alcuni amici mi hanno ripetuto, che sarebbe un 
errore ricusare tali funzioni. Io credo al contrario. Ma 
infatti, se questo è un'errore, allontanatelo da me voi, 
al quali vorrei farli tutt fuggire. 

» Perchè la estensione della mia popolarità non v'in- 
gatini più oltre sul mio valore come cittadino, di quel- 
Io che non m'illuda sul mio merito di poeta, vi prego 
di ascoltartni attentamente. 

» I mii 68 anni, la mia salute così variabile, le 
mie abitudini di spirito, il mio carattere alterato da una 
lunga indipendentà ‘tavamelifo: acquistata, mi rendono 
impossibile il tappo onotevalé incarico, che vui volete 
impormî. Non Lavotò ‘tidovinato, vari concittadini? To 
non posso vivere; & pamsgre che mel ritiro, Sì, a questo 
devo quel poco dî} Won" senso, ‘di cui sono stato talvol- 
ta lodato. In mozzo W?fumore, al &l movimento non sono 
più lo stesso; ed il rilento. più sicuro per turbare la mia 
povera: ragione, d'onde forse è uscito più che un utile 
consiglio, è di collocarmi su i banchi di un'assemblea: 
là triste, e muto, io sarei conculcato da quelli, che si 
disputeranno la tribuna, ove sono incapace di ascende- 
re, Mostrarmi, parlare, 6 leggere io non posso in pub- 
blico: e per me il pubblico incomincia, ove si trovano 
più che dieci individui. Una circostanza della mia vita, 
male interpretata da molti ve ne fornisce la prova. 

» Uno scanno all'accademia francese, questo corpo illu- 
sten, amico nel mondo, è certo la più bella ricompensa , 
che possa ambire uno scrittore. Ebbene ! lo ho ricusa- 
to costantemente di procurarmi quest'onore, perchè so, che 
le. mie abitudini di carattere , e di spirito non si adatta- 
rebbero alle costumanze di quella compagnia, ben lontane, 
però dall'essere così assolute come quelle di un'assemblea 
legislativa, 

» Miei cari concittadini, io sono stato dal 1815 uno degli 
eco delle vostre pene e delle vostre speranze. Voi mi aveto 
spesso chiamato vostro'consolatore: non siate ingrati. Dan- 
domi una troppo grande importanra, voi togliere»te ai miei 
consigli il peso, che arreca ad essi la mia posizione eccezio. 
nale. Nelle lotte politiche i! campo di battaglia si cuopre di 
motti, e di feriti. Senza guardar la bandiera, da vero sol- 
dato francese, io ho sempre djutato a seppellire gli uni, a 
curare gli altri. Se io sono costretto a prender parte atti- 
va In questi combattimenti diverrei sospetto ancho a co- 
loro, a cui tendessi una mano fralerna. 

» Non mi togliete dunque alla solitudine, in cui rac- 
colto in me medesimo, vi sembrai avere il dono della pro- 
fezia. Io non sono di quelli, che hanno bisogno di grida- 
re in pubblica piazza: sono patriota! sono repubblicano! 
Ma mi si dirà, dovete dedicarvici interamente. Ah! miei 
cari concittadini, non dimenticate come questa parola de- 
dicarsi può occultare l'ambizione. La vera devozione uti- 
lè, è quella che si studia a non farci intraprendere che 
ciò, di cui siamo capaci. Quanto all’egoismo , se mi s'in- 
colpa, lascierò rispondere la intera mia vita. 

» Veniamo alle idee , che io posso aver concepite nel 
mio ritiro per condurre a bene l’opera democratica che 
Dio impone alla Francia a profitto delle altre nazioni sue 
dilette sorelle. Non avrei sempre a bastanza amici nelle 
nostre assemblee perché vi si sviluppassero questi concet- 
ti, se meritano in realtà qualche attenzione? La mia timi- 
da parola li comprometterebbe; questi amici li faranno 
valere. Occorrono spiriti giovani, cuori giovani per trion- 
fare di tutti gli ostacoli, che: s'incontrano sempre per fa- 


re il bene. Alcuni di quei cuori non mi saranno aperti! 

» Vi supplico adunque cari concittadini , lasciatemi 
nella solitudine. Io sono stato profeta , vui dite : ebbene 
dunque al profeta il deserto. Pietro l'Eremita fu il piu 
cattivo conduttore della crociata, che aveva predicato co- 
sì coraggiosamente, benchè avesse per compagno il prode 
Gualtiero senz'avere, come dicevano 1 ricchi di quella eta. 

» Indi non è saggio, che in un epoca, in cui tanti pre- 
tendono esser capaci di tutto, alcuni danno |’ esempio di 
non sapere esser niente. La natura mi ha creato per que- 
sto genere di utilità, che non desta gelosia in alcuno. 

» Infine, cari concittad ini non vi trasporti l’ebbrezza del 
trionfo. Voi potrete aver bisogno ancora, che si rianimi 
il vostro coraggio, che si ravvivino le vostre speranze. 
Voi lamentere»ste allora di avere estinto sotto gli onori il 
poco di voce, che mi resta. Lasciatemi dunque morire co- 
me vissi, e non trasformate in legislatore inutile il vostro 
amico il buono, e vecchio cantore. 

Di Voi affettuosamente, cari concittadini» 
Passy 30 marzo 1848 
Bunanozr 


‘Rip. di prop. di Gaetano A. 


panici 9 aprile, — Dietro la proposizione della com- 
missione di governo pei lavoratori, considerando che il prin- 


cipio innugurato dalla repubblica trionfante è il principio 
della fratellanza: che noi abbiamo combattuto e vinto in 
nome e in proditutta l'umanità: che la sola qualità d'uomo 
ha alcun che d'inviolabile e d'augusto che la differenza di 
patria non saprebbe cancellare: cho è d'altronde glorio- 
sa indole della Francia, suo genio , suo dovere di far 
benedire da tutti i popoli le sue vittorie, e quando ve 
n° è mestieri, i suoi dolori medesimi; considerando che 
se ella in questo momento nutrisce molti stranieri , un 
numero certo ben maggiore di Francesi vivono col 
proprio lavoro in Inghilterra, in Allemagna, in Svizzera 
in America, sotto i più lontani cieli ; che però prévo- 
care rappresaglie cacciando da noi i nostri fratelli d'altri 
paesi, sarebbe a un fempo calamità e disonore, 

IT governo proyvisorja pene; sotto la salvaguardia degli 
operai francesi gli operài stranieri clie la Francia im- 
«piega e affida l'onore della repubblica depitaliera alla ge- 
nerobità del popolo. 

I mombri del governo provvisorio 
— Scrivono di Tolone l' 8 corrente: 

— La squadra francese uscì da Tolone l' 8 corren- 
te, diretta per la costa d'Italia, comandata dal Vice Am- 
miraglio Bendini ; è composta di quatiro vascelli , cioè 
uno di 120 cannoni, uno da 100 e due da 80 e d'un 
vapore. 

» La fregata a'vapore il Montezuma e la corvetta a 
vapore il Titan trasportano delle truppe in Algeria. 
Questi bastimenti hanno anche ricevuto a bordo una gran- 
de quantità di proietti da guerra. 


L'esercito delle Alpi è costituito. Si compone di tre 
divisioni di fanteria comandato dai Generali Bedeau, 
Baraguay d' Hillers, Magnan e di una divisione di Ca- 
Valleria comandata dal Generale Oudinot. L' artiglieria 
in 6 batterie è comandata dal Generale Legendre. — 
Oltre l'esercito delle Alpi due corpi di osservazione sa- 
ranno immediatamente raccolti uno di 18 mila uomim 
sulla frontiera dei Pirenei, un altro di soli 5 mila uomini 
sulla frontiera del Nord. 

Il Tenente Generale Cavaignac che era stato nomi- 
nato Ministro della guerra ha ricusato il portafoglio e 
data la sua dimissione dì Governator Generale di Al- 
geria; vuol tornare in Francia come semplice cittadino, 
e manifestò questa intenzione all'ultima rivista dell'arma- 
ta d'Africa. 

A Parigi sapevasi che nel giorno 6 il signor Lamar- 
tine ebbe lunga conferenza coll' Incaricato d’ affari di 
Prussia, e presumevasi che un'alleanza si fosse conchiu- 
sa tra Federico-Guglielmo e la Repubblica francese per 
la ricostruzione della Polonia. La Francia pure sareb- 
besi determinata all'invio di una flotta da guerra nel 
mare del nord. -- D'altra parte annunziasi che il Re di 
Danimarca siasi gettato nelle braccia della Russia e che 
questa Potenza gli abbia promessa la sua protezione. 


INGHILTERRA 

-- A Londra correva voce che l'Inghilterra fosse di- 
sposta a dichiararsi a favore della Prussia contro la 
Russia, ed il 5 corrente assicuravasi che sei vascelli da 
guerra inglesi avessero, ricevuto ordine di veleggiare 
verso il Sund. 

-- In Inghilterra la crisi si avvicina. Londra sarà 
probabilmente il teatro di una terribile collisione. Sa- 
bito 8, la regina Vittoria deve portarsi ad Osborne nell’ 
isola di Vight. Questa partenza della sovrana è un fatto 
della più alta gravità , poichè essa indica una precau- 
zione di cui non si sarebbe tenuto nessun caso or fa 
qualche settimana, te#iktente la regalità pareva al di so- 
pra di ogni attacco. La convenzione cartista si adunò il 
6 a Londra. Dopo qualche viva discussione, essa adottò 
il programma sottomesso alla convenzione nazionale dal 
comitato esecutivo. Questo programma contiene le riso- 
luzioni seguenti: 

1. Che nel caso in cui la petizione nazionale sia ri- 
gettata dalla camera dei comuni, la convenzione prepari 
una supplica nazionale indirizzata alla regina, tendente 
a sciogliere lattuale parlamento, ed a non chiamar nel 
suo consiglio fuorchè 1 ministri, i quali faranno della co- 
stituzione del popolo una misura di gabinetto. 

2. Che la convenzione decida la convocazione di un 
assemblea nazionale e ia nomina dei delegati in pubblica 
seduta, per presentare alla regina la supplica nazionale, 
e per adottare i mezzi più convenevoli onde guarentire l' 
immediato stabilimento della carta del popolo. 

3, La convenzione scongiura il paese di tenor simul- 
taneamente delle assemblee il venerdì santo, 21 aprile, 


affine di adottare la supplica nazionale, e di eleggere i 
delegati all'assemblea naz onale. 


4. L'assemblea nazionale si riunirà il lunedì primo 
di maggio 1848 in Londra, 

La processione cartista che doveva aver luogo in Lon- 
dra , ed alla quale sarebbero intervenute da duecento 
mila persone, venne proibita dal-governo Inglese. L'in- 
finito trambusto che avrebbe prodotto il traversarb tan- 
ta moltitudine una gran parte della capitale , indusse 
probabilmente il governo a questa severa misura. Ora 
dai più si teme l'effetto che un simile rigore sarà per pro- 
durre fra le popolazioni, 


tin 


Scrivono da Londra, l'8 aprile: 


Nella tornata della Camera de' Comuni del 7 aprile 
sir Giorgio Grey ha presentato il bill arinunciato dal hi- 
nistero; il di cui scopo è di fortificare il governo con- 
tro i tentativi d' insurrezione che si producono a Lon- 
dra ed if Irlanda. La prima lettura di questo progetto 
che raddoleisce, per renderle applicabili, certe penalità 
della legislazione antica, e che ne costituisce delle nuo- 
ve, è stata decretata da 283 voti contro 24. La Camera 
si è quindi aggiornata. 


SPAGNA 
MaprIiD 3 aprile 

Gli studenti di medicina e di legge stamane teritaro» 
no di suscitare disordini al momento in cui le lezioni în- 
cominciavano. Dovette intervenire la forza pubblica per 
ristabilire l'ordine. Lo lezioni sono sospese, dicesi, alme- 
no per qualche tempo. 

Si vuole che in un consiglio intimo tenuto a Madrid, 
Cristina e Narvaez avrebbora risoluto di appoggiarsi sui 
carlisti e di stendere ad essi la mano. La base esseti- 
ziale di questa alleanza sarebbe lo scioglimento del ma- 
trimonio della regina, a cui si darebbe in isposo il conte 
di Montemolino, che verrebbe proclamato’ re di diritto 
e di fatto. 


Ù 


PRUSSIA 3 aprile. 


La legge elettorale sanziona il suffragio universale 
senza alcun censo elettorale , con l'elezione a due gra- 
di. Ogni Prussiano di ventiquattro anni è elelfore, ec- 
cettuati i servitori e i mendicanti. Si avrà un'deputato 
elettore per trecento elettori e al di IÀ. * 

Ogni prussiano di trent'anni è elegibile. Vi è un de- 
putato per ciascun distretto, Se ha 60,000 abitanti , ne 
avrà due e sempre uno di più crescendo di 40,000 a- 
bitanti. 

I deputati non riceveranno mandato imperativo. 

Lo scrutinio si decide ad assolata maggiorità. 

1. Le cauzioni dei giornali, mantenuti dall'ordihan- 
za del 17 marzo sono abolite. 

La stampa è completamente libera, 

2. Le investigazioni e la puniz'one dei delitti di sta- 
to si faranno dai tribunali ordinarii. 

Ogni tribunale straordinario è abolito. Il giurì sarà 
ristabilito nella circoscrizione della corte di appello di 
Colonia per i de litti distampa o i delitti politico + — 

3. Affino di garantire l'indipendenza del giudice, tut- 
te le misure concernenti le ordinanze del 29 mar-- 
zo 1844 relativo ai rimandi in via amministrativa allo 
traslocazioni ed al mettere in ritiro non hanno più for- 
za di legge. 

4 Tutti i prussiani sono autorizzati a riunirsi paci- 
ficamento senz’ armi in sale chiuse, senza alcuna pre- 
via autorizzazione della polizia, ° 

Si possono costituire in società per fini che non sie- 
no punto contrari alle leggi , senz' altra licenza... 

5. L'esercizio dei dritti politici è indipendente dalla 
religione. 

1 rappresentanti futuri dello stato hanno il diritto di 
votare e di rifiutare le imposte e di fissare il bilancio, 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


diet, cool 
AVVISO 
nno —_—_ 

Essendo escito alla luce un libello intitolato « Breve 
cenno sull'Omiopatia , ed diquant rilievi ratorno ad una 
storia di malattia pysblicata dall'ominpatico D. Ladelci Me- 
moria del D, Giiuiolipo Uffreduzzi » il 0. Ladelci dichiara 
non poter rispondere ad un tale libello non conoscendo e 
non sapendo far uso del linguaggio che ivi ha, tenuto l'au- 
tore riserbandosi a rispondere allorchè il medesimo sen- 
tendo il rispetto dovutoalle convenienze sociali, adoperan- 
do la logica, e approfondando le dottrine di Hahunemann 
ne uvra fatto imparziale esperimento, 
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ROMA 19 APRILE 


Onore al re piemontese che ha risposto da 
Italiano e da prode alle vecchie arti dell’ Au- 
striaco solito a mercanteggiare i confini dei 
popoli, e a concentrare gl’ interessi delle na- 
zioni in quelli d° una casa. Carlo Alberto ha 
risposto che non porrà la spada insino a tan- 
to chè non avrà rincacciato lo straniero d'Ita- 
lia. Non per conquistar province guerreggia , 
ma per adempiere al suo dovere di principe 
italiano. Ecco una di quelle nobili parole che 
i popoli non dimenticano mai, e che fruttano 
gloria per sempre ad una dinastia. L’ Epoca 
può lodare, e si può credere alla sincerità del- 
le sue lodi, perchè non fallisce, quando lo giu- 
dica d’ uopo , alla critica. Lodiamo pertanto 
Carlo Alberto e il suo governo piemontese per- 
chè si mostra più italiano che piemontese , e 
questa, secondo il nostro avviso, è pure la buo- 
na via per fare che Milanesi, Veneti. Moda- 
nesi, Parmensi vogliano essere più italiani che 
provinciali. L° indipendenza per tutti e la fidu- 
cia in se stesso e in altrui, ecco quello che il 
governo e il re sardo hanno compreso far di 
mestieri, e vedete che bene già gliene incoglie! 

Qual è il vincolo che tiene legate le disso- 
miglianti province intorno a Turino ? Non vo- 
gliamo dire che dall'unione non traggano pro- 
fitto, pur diciamo che questa non sarebbe ba- 
stato a far che i Savoiardi francesi anzichè i- 
taliani, e i piemontesi ordinati e guerrieri, © i 
genovesi gente di mare, e i sardi uomini d'in- 
cipiente civillà stessero concordi sotto un solo 
impero, ma la giustizia, l egualità, un grande 
scopo di raggiungere, un sentimento di gran- 
dezza e di forza han fatta una concordia tra 
loro meravigliosa e tenace, hanno, ancora una 
volta, mostrato che Ja vera politica sta nel 
professar la verità, non la malizia, sta non nel 
dividere ma nell’ affratellare la gente, non nel- 
l’ andare a ritroso della legge de’ tempi ma 
nell’ ajutar lo svolgimento del bene che arre- 
cano. Si può forse ancora trovar che ridire 
sulle leggi e gli ordini governativi del Piemon- 
te, ma certo già si è vinto un gran punto: si 
è nobilitato l’ interesse colla virtù del senti. 
mento, si è dato al popolo quel nobile orgo- 


MERCOLDI 


glio senza cui Ja libertà è un nome vano , e 
l'ordine uno schetno infernale. 

Mentre nell'un reame dell’ Italia tutto ci 
fa lieti e pieni di speranza che cosa accade 
nell’ altro ? Noi non siamo di quelli che godo- 
no di cacciar le dita dentro alle piaghe per 
mostrare la loro maestria di scoprirla. Noi sia- 
mo anzi di quelli che vorpebbero mettere in 
tutti Ja dimenticanza dello cagioni d° odio e di 
diffidenza, e formare, per quanto si può, nuovi 
cuori e nuova terra piena di concordia di be- 
nevolenza di carità. Ci pare che questo bene- 
detto e sì lungo tempo contrastato amor dell'I- 
talia dovesse farci vincere ogni altra voglia e 
riguardo. Abbiamo sempre sperato che il gior- 
no che gl’ Italiani di tutta Italia si fossero col- 
le lagrime agli occhi potuti chiamar fratelli e 
consorti, nessuno dovesse gridare all’ altro : tu 
m' hai messo il pugnale nel petto , e m° hai in- 
vidiato il mio risorgimento e il mio dritto, tu 
fosti dammeno di me, che io ruppi in sulla fac- 
cia agli oppressori miei le catene, e tu ti mo- 
strasli avvezzo a portarle. 

Ci accora che Trieste ghermita dall’Aquila 
che se ha perdute le teste, non ha però per- 
duto altresì al tutto gli artigli, non risponda 
ancor all’ invito unanime dell’Italia, e colla 
dolcissima favella del sì chiami ancora pé@r si- 
gnore un barbaro Cesare. Ma non potrà a lun- 
go andare che la vergogna e la propria utilità 
le apriranno gli occhi, e le mostreranno che 
non potrà rimanersi una ricca e una grande 
città se non diventa italiana e sorella a Vene- 
zia. Pure il cordoglio che ci afflige per Trie- 
ste è leggiero, a lato a quello che ci procura- 
no gli avvenimenti dell’ estrema Italia. Quante 
volte non ha l'Epoca detto che il governo na- 
politano si era messo per una mala via, e che 
a volersi ostinare contro alla Sicilia si sareb- 
be rotto il debile filo che teneva unite le due 
nobili parti! Perchè ha voluto il governo na- 
poletano controporre al diritto dell’ oppresso che 
si vendica in libertà, l’ antica prepotenza di un 
trattato già rotto, o la ridico]Ja prepotenza del- 
le armi già vinte? Perchè non ha detto ai Si- 
ciliani : fate a vostro senno, ma mettete nella 
stessa bilancia gli antichi errori di un regime 
che non è più e questa sincera parola ? Certo 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e mauoseritt, presentati alla Direzione 
not saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 


Articol comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


la generosità avrebbe vinto i rancori. Ma il go- 
vorno napolitano ha voluto mietere la paglia 
della sua semenza : ne’ giorni dell’ ebbrezza e 
dell’ assolutismo aveva ripetuto la matta e ini- 
qua sentenza dividere e regnare; infuocò per- 
tanto gli uni contro agli altri siculi e napoli- 
tani, diede le viscere degli uni a mangiare agli 
altri, sorrise allo scherno che questi lanciava- 
no a quelli; e la giastizia d' Iddio ha rivolto , 
come sempre, contro al mal operatore le arti 
sue. Il governo aveva voluto scomunare e di- 
videre i Siciliani dai Regnicoli , ed ecco che 
daddovero si sono divisi! 

Ora che farci ? Persuaderà il governo napo- 
litano i suoi a fare uno sforzo e provar di ri- 
conquistar la Sicilia ? Guerreggiar la Sicilia è 
guerra contro Italia, conquistare la Sicilia sa- 
rebbe esercitar contro fratelli il più maledetto 
abuso della possanza. No non saranno così cie- 
chi ed empii i regnicoli; nessun governo Italia- 
no potria farci vedere una guerra d° Italiani. 
Ripeta adunque tutta la nazione questa paro- 
la, e si frapponga, che già si dovea far prima, 
tra gl’ irosi la veneranda immagine della Patria. 
Preghiamo inoltre a Pio IX che voglia disten- 
dere il suo pacifico pastorale su que’ suoi fi- 
gliuoli e nostri fratelli. 

Siciliani e Napoletani non ricordate voi che 
tanto sorriso di cielo di mare e di terra che 
Iddio vi ha dato, lo stranierò guarda sempre 
con occhio cupido e avaro ? Perchè vorrete 
voi insangninare col vostro sangue le zolle del- 
la vostra terra, e le acque del vostro mare ? 
Perchè su voi laceri e rotti soprarrivi lo stra- 
niero e con ghigno superbo vi ridica : servite? 
Se la natura vi ha fatti fratelli, potranno le a- 
cerbe memorie farvi adunque sempre inimici? 
Ne” popoli rozzi l'odio è costante, ne' popoli 
cristiani non dee durar che l' amore. 

Siciliani ! poichè avete decretato di non vo- 
ler più per re il re di Napoli nè uomo della 
sua famiglia, e poichè sarebbe forse oltracotan- 
za pregarvi a recedere, fate almeno re Italia- 
no non fate che non sia neppur la comune fa- 
vella, vincolo tra popolie re. Ma, forse voi sa- 
rete più generosi che noi non osiamo sperare, 
e le cose non sono ancora così guaste, che non 
si possano riaccomodare. Ad ogui modo si 


dee por fine a questa guerra intestina, e le spa- 
de e i cannoni s' han tutte a rivolgere con- 
tro allo straniero nimico. Gareggiate sulle acque 
dell' Adriatico e su i campi della Venezia a me- 
glio meritar della patria, combattendo accanto 
gli uni agli altri, imparerete a soccorrervi ad 
amarvi a stimarvi. 
Nilla niet 
+ Giunsero fra noi ieri a sera gl' inviati del governo 
napolitano a Roma onde trattare della Dieta e della Lega 
italiana. I medesimi sono: 
Il principe di Colobrano 
Il principe di ipperono 
Il colonnello Giimboa 
Casimiro di Lieto 
Il duca di Proto Pallavicino. 
Colla qualifica di Segretari: 
I Signori Ruggero Bonghi, ed Alfonso Dragonetti 
La sera stessa preséntaronsi al Ministro degli Affari 
esteri Cardinal Antonelli dal quale ebbero cortese ac- 
coglienza, : 


fi 


Abbiamo notizie particolari di Vienna le quali ci an- 
nunciano essere quella capitale in preda a gravi disordi- 
ni. Il Ministro, impotente a sostenere l'urto delle contra- 
rie passioni politiche «el popolo, è caduto in balla de- 
gli studenti che ne esercitano una specie di potere. E- 
rano state atterrate le armi del Nunzia pontificio e cac- 
ciati come fanno i barbari, molti italiani ivi residenti, 
Anche l'opera italiana non si voleva più, ed erasi chiu- 
so il teatro. La guerra contro l'Italia si gridava da molti 
e quei studenti che hanno avuta in regalo una bandiera 
da quelli di Parigi in segno di fratellanza per il 
grande principio delle nazionalità proclamato in tutta 
Europa, sono i più caldi provocatori. Noi diremo adun- 
que progresso, liberalismo, nazionalità all’Austriaca. 


t 


Ieri si rinnnovarono alle carceri le provocazioni e 
gl’ insulti continuamente fatti dai detenuti ai civici cui 
n'è affidata la custodia, La tolleranza più a lungo pro- 
tratta per parte dei militi sarebbe stata una colpa, Un 
fucile fu scaricato. Uno dei detenuti e precisamente quel- 
lo che aveva più villanamento insultato la fazione ripor- 
tò grave ferita alla spalla, 

Si spera che i! Ministro di Polizia porrà freno a si- 
mili scandalosi disordini nelle nostre carceri. 


CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 
LECCO 12 aprile 


La posizione del nemico diviene peggiore di giorno 
in giorno. È circondato da tutte parti per modo , che 
non solo non può ricevere ajuti, ma appena appena in- 
trodurre notizie nel campo, Il Friuli è guardato dal Ge- 
nerale Zucchi, e l’armata dei volontarj su quella linea 
ascende a 20 mila uomini. Venezia, Vicenza, e Padova, 
come è noto, mandarono truppe verso Verona. Sulla li 
nea di Pieve di Trento , e Rovereto sono acquartierati 
forti corpi di Carabinieri misti a truppe Svizzere, ed a 
volontarj Lombardi , capitanati tutti dal Generale Al- 
lemandi. Alcune compagnie sono penetrate nel Tirolo per 
aggiungere nuovo impulso alla disposizione , che hanno 
i tirolesi a scuotere il giogo dell'Austria. Il Tirolo Ita- 
liano aderisce , il Tedesco è perplesso. Corpi d'Ingegne, 
rì militari si trovano sullo Stelvio, e sul Tonale unita» 
mente a molta gente per devastare le strade ruinando 
gallerie , e barricando i passi in guisa da impedire af. 
fatto qualsiasi entrata, Sussidii da Vienna non possono giun- 
gere , perchè viaggiatori, che giungono quotidianamen- 
te da quella città assicurano che vi regna il massimo 
disordine a causa della Ungheria, e la Boemia, che vo- 
gliono emanciparsi definitivamente dall'Impero. Il rima- 
nente della Manarchia trovasi in tale disesto per la i 
stantanea sospensione del commercio coll’ Italia , è per 
la mancanza delle rendite dello Stato Lombardo-Veneto, 
che minaccia una completa anarchia, 

D' altronde nelle città lombarde tutto è armonia, le- 
tizia, ed attività, e si sentono veramente i primi in 
flussi di una reale indipendenza. In ogni città, ed in o- 
gni borgata importante vi è un Comitato di pubblica si- 
curezza per gli affari di Guerra, o l'ordine è. mante- 
nuto egregiamente dalla Guardia Civica in difetto di qua- 
lunque altra milizia, 

La volontà dei Lombardi in quanto alla forma di go- 


verno da adottarsi non è certo disposta a soggiacere al 
Piemonte, ma tutti desiderano uniformarsi al voto ge- 
nerale degli altri Stati d'italia. Anzi propendono, all'idea 
di una confederazione simile a quella degli Stati Ame- 
ricani da realizzarsi nella intera penisola. 


CIVITAVECCHIA 18 aprile 


La notizia della presa di Peschiera è officiale. Dopo 
un forte combattimento venne in mano dei Piemontesi, 
che vi fecero due rîîîfà prigionieri. I morti, ed i feriti 
dell'armata austriaca furono in una quantità straordina- 


ria. Questi dettagli sono indicati in un bultettino. 


A Villafranca ha avuto luogo un attacco col grosso 
delle due armate. Gli .Atstriaci sono stati interamente 
disfatti, ed inseguiti fino a Verona dove si sono rico- 
verati in piena rotta. I Piemontesi sono eroi. Fra i molti 
prigiohieri, che si gifbero: da questa vittoria si conta il 
figo maggiore del ,Vicerè, 


— 


INBIRIZZO DELL'ASSOGIAZIONE NAZIONALE ITALIANA 
FratELLI LOMBARDI! 


Quando, il 5 marzo, l'Associazione Nazionale Italiana 
scriveva nel suo Prbgrtamma che, anche dopo i fatti di 
Francia, rimaneva intotta all'Italia una bella e vitalo 
missione d'iniziativa fra le Nazioni, quella di cancella- 
re l'impero d'Austria dalla carta d'Europa, noi parlava» 
mo una parola di fede, non di speranza immediata, 
Credevamo nei fatti d'Italia; ma gli ostacoli ci appari- 
vano immensi; e invocavamo a rovesciarli tutta la po- 
tenza di core, di senno e di sacrificio che vive inappli- 
cata nella nostra Penisola. Pochi giorni dopo, voi vi le 
vaste soli a operare e vincer per tutti. Gloria a voi, 
immensa, immortale. In cinque giorni avete cancellato 
tre secoli di schiavitù: disfatto, inermi, un nemico po- 
tente d'armi, d'antico terrore e di vigilanza: posto lo 
spavento dentro il core dello straniero che usurpava da 
lungo sì bella parta:delle nostre contrade, e d'ogni stra- 
niero che intendesse nel segreto a violarle un giorno : 
ricominciato la tradizione nazionale che dalla vostra le- 
ga det XII secolo s'era arrestata alla vittoria geriovese 
del 1746: iniziato’ la storia dell'Italia Indipendente : ri- 
consecrato il nostro nomo fra i popoli: dato il grido di 
chiamata alle razze.slave aggiogate al carro dell'Impe- 
ro; e aperto la via per la quale la nostra Nazione si 
condurrà al seggio che: Dio le decretava nel Congresso 
de' Popoli Confederati. Amore a voi tutti da' vostri fra- 
telli! Mercè vostra abbiamo oggi noi tutti ana Patria; 
mercè vostra e mercè gli uomini di Palermo e Messi- 
na, allo straniero che c’interroga del dove nascemmo, 
noi possiamo rispondere con nobile orgoglio: Siam delln 
terra che genera & Siciliani e î Lombardi. ia 

Grandi nella loa, a voi spetta ora, o Lombardi, 
d'esser grandi nella vittoria. 

Voi avete combattuto per tutti: sancite per tutti col 
vostro esempio il dogma vitale della sovranità popola» 
re, del diritto inerente in ogni Nazione. Fedele al pro- 
gramma adottato, lAssociazione Nazionale non s'arroga 
facoltà di consiglio per ciò che riguarda le forme d'or- 
dinamento politico più consentanee alle vostre tradizioni 
e alle tendenze eunopee. . 

Ma scegliete liberamente come s'addice a chi ha 
vinto senz'altro ajutò che di forze proprie, pensatapen- 
fe come spetta a chi è padrone de proprj fatti. I forti 
sono spesso soverchiamente arrendevoli, e incauti nella 
custodia dei conquistati diritti; guardatevi dall'esser ta- 
li; perà.che i vosksi diritti sono i diritti dell'intera Na- 
zione; voi ne siete in oggi, in virtù della vostra vitlo- 
ria, i rappresentanti: voi ne avete Ip gorti in pugno. 
Il paese solo ha vinto, il paese solo decida Jegalmente, 
spontaneamente gli òrdinamenti politici che debbono re- 
golarne la vita. Il battesimo del satigue sia per voi 
battesimo di coscienza e di dignità. L'Italia aspetta que- 
sto da voi, e l'Halia lo avrà: voi foste troppo grandi 
nella battaglia per non esserlo nei consigli e nel racco- 
gliere i frutti della vittoria. 

E quando avrete legalmente, liberamente provveda- 
to a' vostri diritti, ricordatevi che ia gloria delle vostre 
battaglie è immensa perchè gloria, non Lombarda, Ita- 
liana, 6 che non Lombardo Italiano è forzatamente l'in- 
terno della vostra vittoria. Ricordatevi che se una Ia- 
lia non è, forza, securità d'indipendenza , missione in 
Europa son nomi vani per voi; e che una Italia non 
sarà finchè un'Assemblea Nazionale Italiana non decre- 
ti il Patto d'amore che deve annodare in concordia di 
credenze e d'opere tutti quanti sono i cittadini della 
terra or nostra, per voi. Beato il giorno in cui bene- 


detti fra tuiti i figli d'Italia, voi Lombardi e i vostri 
fratelli della Sicilia vi stringerete compagni, plaudenti 
gli afivi, ta mano quasi sull'altare ‘della Nazione, nella 
Città Santa ch'è da secoli il centro della storia nostra 
e di quella d'Europa, in Kuma, 

Parigi 31 marzo 1848, 

Per l'Assocrazione Nazionale Italiana 
Giuseppe Mazzini, Presidente. 
Lizabe-Hulloni, Segretario. 


' 


GOVERNO PROVVISORIO DI MILANÒ 
ALLA DIETA UNGARICA 
Prodi Magiari! 

Fra i molti prigioni e i feriti che un'assidua pugna 
di cinque giorni pose nelle nostre mani, sono alcuni nati- 
vi del nobile vostro regno. 

Noi rimandiamo quelli tra loro che Appartengono 
all'ordine ecclesiastico , e perchè le sacre loro persone 
non devono soggiacere alle leggi della guerra, e perchè 
vi annuncino la mente nostra di render liberi a voi ; 
senza riscatto e Senza cambio, anche gli altri vostri pri- 
gioni e feriti. 

A tale uopo abbiamo visitato questi ospitali, 6 face- 
ciamo indagare nel deposito dei captivi anco delle vi- 
cine città; e adunati tutti in Pavia o in Cremona, at- 
tenderemo che mandiate vostri opportuni commissarj 
per condurli, con buon ordine e calle cure che il loro 
stato richiede , sulle vaporiere del Po e dell’ Adriatico 
sino al porto di Fiume. Dio li scorga salvi e lieti ai 
loro focolari! Dio ha voluto che la nostra vittoria li re- 
dimesse da una milizia ch'era una servità, 

Testimoni delle tremende angustie che il nostro po- 
polo quasi inerme ha superate, essi vi potranno dire a 
quali atti d'incredibile crudelta proruppero in quei gior- 
ni i satelliti dell'aulica tirannide. Quando essi vi narre- 
ranno dei vecchi, delle donne e degli infanti sbranati e 
arsi vivi, intenderete da quale abisso di miseria la Prov- 
videnza ci abbia salvati. 

Quando vi narreranno che nulladimerro il nostro po- 
polo in mezzo all'ira accol.e come fratelli i feriti è i 
prigionieri, vedrete come egli sia degno dell'amicizia di 
tutti i uomini generosi ; e abborrirete tanto più la 
diffidenza e l'otlio che le volpi auliche avevano mosso tra 
la vostra riazione e la nostra.‘ 

Prodi ungari! quando nel 28 aprile 1814, quattro 
settimane dopo la presa di Parigi, nol. liberamente e 
volontariamente accogliemmo nella nostra città | eser- 
cito austriaco, era a condizione che un principe del san- 
gue di Maria Teresa ci leggesse con gpverno nostro e 
indipendente, 

In quella vece abbiamo patito trentaquattro anni di 
pèrfida oppressione e dî depredazione continua. E ciò 
che più ci affliggera si era che con indescrivibili arti» 
fici, non solo noì, ma tutta la nazione stalica era fatta 
apparire agli occhi del mondo una stirpe degenere e im» 
belle. Il sangue di trecento mila nostri combattenti, che 
nelle guerre francesi aveva rigato i campi di Colberg, 
di Austerlitz, di Raab, di Valenza, di Cattaro, di Malo- 
Jaroslavetz, di Bautzen, di Dresda, di Lipsia, di Flanau, di 
Mantova; fu perdùto, perduto per il nostro onore,' 

Siano grazie a Dio :che ci concesse alfine la mitraglia 
di Palermo e di Milano! 

Il nostro popolo si sente ora come un geatiluomo che 
si è sciolto dalla calunnia con un duello, 

Questo popolo vi tende dunque la mano consacrata 
dalla vittoria è pura di vendetta © cradelto. Egli non 
vi dimanda di violare i doveri che avete verso il vo- 
stro Re. Egli vi dimanda quella nobile amicizia che ne- 
gli antichi tempi si annodava ancho tra i campioni co. 
stretti dal desting, a combattersi. Voglia Dio toccare i 
perversi cuori di coloro che, arbitri delle sorti dotle genti, 
le spingono a vicendevole distruzione. 

Sarebbe degno della luce dei tempi che i popoli 
non traessero più la spada se non non nella difesa della 
terra natale, 

Per molti secoli l' Ungaria nella sua lotta con gli 
Osmanli ebbe al suo destro fianco Venezia ; al sinistro 
la Polonia. Compagni allora di gloria, questi tre popoli 
furono poi presi ad un solo laccio d’astuzia © di tradi. 
mento. Dio li veglia ancora una volta compagui nell'armi 
e nella vittoria. 

Il comune nemico ora viene dal Settentrione. 0 prodi 
Magiari, ricordatevi dei fratelli Polacchi, 

Ricordatevi che al di là della terra nemica, là presso li 
Urali, giace nelle tenebre dell'ignoranza e della sorvità la 
patria dei vostri antenati, 

Ricordate eziandio quanto dovete alla madre Italia. 

Fu italico il primo aratro che solcò la terra della 


, gumero l'incarico, o non intervenissero all'udienza, saranno punite 


Theissa ; furono itale le mani che imposero al vostro 
Danubio il primo ponte; tutta la vostra patria è sparsa 
delle reliquie dei nosiri padri. L'italia vi portò la fede 
di Gristo ; # Ttalia vi prestò per dieci secoli fa liagua 
degli altarie delle leggi, il primo vincolo della vostra na- 
zionale umtà. 

Nel nuovo diritto delle genti, tutti possiamo essere 
amici, perchè tutti eguali, e contenti negli inviolabili con- 
fini della patria. 

La più cara cosa, dopo la vittoria che ci rese la liber- 
tà, ci fia sempre la vostra amicizia. 

Dio vi salvi, E/yin a' Magyar. 

Milano, 5 aprile 1848. 
L'incaricato del portafoglio della guerra 
POMPLO LITTA, 
Ù 


4,4% 


pracooraN 


Continuazione e fine della Legge piemontese sulla stampa. 
V.L' EPOCA n. 28. 


Art. 70, I Giudici del fatto non ne potranno uscire che dopo 
che avranno terminata la loro deliberazione. 

Art. 71, Il Capo dei Giudici del fatto intgrrogherà cinscuno di 
essi, ed il rispondente dirà: 

» Sì, l'accusato è colpevole; ovvero, nò, l’accusato non è col- 
pevole ». 

E nei-casi‘in cui sarà aggiunta l'interrogazione portata dall'art. 
67, ciascuno risponderà: Sì, l’accusato ha agito con discerni- 
mento; n ovvero, nò, l'acc sato non ha agito con discernimento n. 

Art. 72, La deliberazione dei Giudici del fatto in favore o con- 
tro l' inquisito sarà presa a maggioranza di voti, e in caso di parità 
di voti prevarrà l'opinione favorevole all’accusato. 

Art. 73. Se tuttavia l’accusato sarà dichiarato colpevole alla 
maggioranza di un sol voto, i Giudici del diritto delibereranno tra 
loro sul punto medesimo; e se l'opinione della minoranza dei Giu- 
dici del fatto viene adottata dalla maggioranza dei Giudici di di- 
ritto, in guisa che, congiungendo il numero dei voti, questo superi 
quello della maggioranza dei Giudici del fatto, prevarrà l’ opinione 
favorevole all’ accusato. 

La maggioranza s° intenderà acquistata a favore dell’ accusato 
colla sola metà dei voti dei Giudici del diritto, a mente dell'art. 435 
del Codice di procedura criminale. 

Ciò terminato, i Gindiei del fatto rientreranno nella sala dell’u- 
dienza, e riprenderanno il loro posto. 

Art, 74, Il Pre idente della classe domanderà loro quale è il ri- 
sultamento della loro deliberazione, 

Allora il capo dei Giudici del fatto si alzerà in piedi e tenendo 
la mang ‘gul cuore dirà. Sul mio onore e sulla miay ti 
4 Dice “Ugl vomini la dichiarazione dei 
è — SÌ ato è, ecc. ovvero — No, l'ascusato 
‘Dicttiarerà puro in caso che l'accusato sia stato diohiarat 
vole se la deliberazitite fp preva alla semplice maggioranza. & 

Art. 75. La dichi dei Giudici del fatto sarà del loto 
capo sottosoritta e conse Mello mani del Presidente -della 
classe. Il Presidente la sottosciit darà sotttiscrivere dal 
Segretario. ig 

Art. 76. Rispetto all'appello ed alr 
giudizi dipendenti da questo Editto pi seguiva 
dalle leggi in vigore per tutti gli altri giudità, 

Art. 77. 1} Magistrato o Tribunale potrà,; og rate fo dreda 
opportuno, ordinare che i dibattimenti abbiano luogbmporte 
chiuse, e proibire che vengano stampate le difese pro nunciate dai 
difensori. 


A 
‘nassartone noi 
ene stabilite 


po 


. ‘Sa CAPO.XI 
3 Ph Giudici del fatto 
Ark nggggiiui ‘del fatto in numero di 200 per ogni distretto 
dei Magistteff d'appello saranno tratti a sorte dalle liste degli elet- 
tori politici. 


Art. 79. L’estrazione si farà ogui sei mesi dall’ Intendente della 
Provincia dove risiede il Negierato ‘doppello alla presenza del Con- 
siglio di cfedehza. 

+ Si stenderà verbale di questa estrazione, nt 

Act. 80, L' Intendente ne trasmetterà la nota al Primo Presi- 
dente del Magistrato di appello. La lista rimarrà affissa pel pub- 
blico nditorio, 

Art. 81, Il primo Presidente nella prima udienza pubblica 
d'ogni mese farà 1° estrazione di cinquanta nomi tra i compresi 
nella lista suddetta, i quali designeranno i i Giudici del fatto che 
dovranno prestare servizio durante detto mest: 

Art. 82. L’ avviso per le sedute in cui dovrà intervenire cia- 
scun Giudice del fatto sarà a questo recato individualmente per 
cura del Primo Presidente cinque giorni prima della seduta. 

Art. 83. Il Primo Presidente del Magistrato di appello 24 ore 
prima dell'udienza farà dare al Ministero Pubblico ed all’accusa, 
to comunicazione dell’intiera nota dei 50 Giud.ci del fatto di ser- 
vizio in quel mese. 

Art, 84, Lo persone state estratte a sorte a Giudici del fatto 
ove senza giusta causa, legalmente provata, si riflutassero di as- 


con una multa non minore di lire trecento estensibile alle lire 
mille da infliggersi dalla Classe nella medesima seduta, prima di 
aprire il dibattimento. 

Art. 85, Le cause di dispensa dal servizio, in qualità di Giu- 
dici del fatto, saranno le medesime che quelle ammesse per di- 
spe isa dal servizio della milizia comunale , meno quelle prove- 
nienti dall'età e dalle fisiche imperfezioni. 

Art, 86, Prima che incominei l'udienza, il Presidente, previo 
appello nominale, imbussolerà i nomi di tutti i Giudici del fatto 
presenti. 


n° 


sore, e si procederà all'estrazione a sorte dei 14 Giudici del fatto 
necessari per quel giudicio. 

Art. 87. Tanto il Ministero pubblico, quanto l'imputato , po- 
tranno ricusarli sino al numero di sei per ciascheduno. 

La ricusazione dovrà essere fatta al momento dell'estrazione. 

Art. 88, Il primo estratto non ricusato surà capo dei Giudici 
del fatto, i due ultimi saranno: supplementari, ed assisteranno al 
dibattimento , onde surrogare nella deliberazione quello o quelli 
che per qualclie improvvisa causa fosse nell’impossibilità di con- 
tinuare. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 89. Fino al primo di maggio prossimo, nella qual epoca sa- 
rà posto in vigore il Codice d'Istruzione criminale, e si assume» 
rà dal Magistrato di Cassazione l’esereizio delle sue attribuzioni , 
la cognizione dei reati mentovati nell'art. 54 del presente Editto, 
apparterrà ai nostri Magistrati di appello, i quali dovranno in- 
tanto uniformarsi per le forme dei giudizi, alle regole di proce- 
dura attualmente vigenti; non ritardata per altro 1° esecuzione 
delle disposizioni di questo stesso Edittb*eirca i Giudici del fatto. 

Art. 90. Sino all'attivazione della nuova legge comunale 1° e- 
trazione dei Giudici del fatto sarà eseguita in Torino ed in Ge- 
nova dai Sindaci alla presenza della Ragioneria, e nelle altre re- 


sidenze dei Magistrati d'appello dall'intendente , in presenze del 
Consiglio civico. 


le Camere una legge concernente l'introduzione dall'estero di li- 
bri e stampe, la quale soddisfacendo alla condizioni dei tempi, 
risponda al particolare importantissimo bisogno di favorire l'unione 
italiana, 
Deroghiamo a qualunque disposizione contraria al prescritto del 
presente Editto. 
Dato in Torino il ventisei del mese di marzo mille ottosento 
quarantotto. 
CARLO ALBERTO 
V. Viscenzo Riccr. 
V. Di Raven 
V. Di Corureno 
Saroris 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 8 aprile 


Giunse qui l'altra sera un Ufficiale Veneto per offrire 
il comando di quell'esercito di 65,000 uomini al Genera- 
le Ferrari con carta bianca , offrendogli qualunque cosa 
votesse. Quest Ufficiale è il veronese Vittorio Merighi, 
che ha preso servizio con la Repubblica. Il Generale rin- 
graziò per non mancare ai suoi impegni, e il Municipio 
mandò una Deputazione a ringraziarlo, 


Altra del 13. 


Oggi si è fatta una questua in piazza per l'armamento 
e si sono raccolti 5000 scudi: e ancora continuano a 
tactagliere. — Si sono avuti in dono 9 cavalli ed un 
catrettone. Le donne si prestano a cucire vestiari da esta- 
te: e gia ne sono allestiti più migliaji, 


MILANO 
Ara REGGENZA DI STATO DI PARMA 


Dal sig. generale Franzini Ministro della Guerra e 
Marina di S. M. il Re di Sardegna pervenne al gover- 
no scrivente, col mezzo del nostro ‘inviato al Quartier 
generale di S. M. la nota di cui si acchiude copia rela- 
tiva all'Assemblea nazionale da radunarsi per raccoglie- 
re i voti sui i nostri futuri destini: 
Mentre il governo scrivente già si occupava con pre- 
mura di questo importante argomento, ha ricevuto così 
un nuovo impulso, e l'occasione gradita di soddisfare ai 
desiderii di S. M. — Venne pertioto creata una Com- 
missione per preparare la legge Elettorale sulla base del 
suffragio universale. 

Viene perciò pregata codesta Reggenza di Stato a vo- 
ler inviare a Milano un suo Rappresentante che possa 
assistere alla menzionata Commissione, e giovarle de' suoi 
lumi e de' suoi consigli. 

Casati Presidente — GUERRIERI — CARBONERA. 


» Dal Quartiere generale principale dell'Esercito di 
S. M, Sarda in Bozzolo li 6 aprile 1848, 

« Signor Enrico Martini Commissario Straordinario 
del governo provvisorio di Milano presso S. M. 

» S. M. il Re m'incarica di siguificare a V. S. le coso 
qui appresso: 

» Nel riconoscere il governo provvisorio residente in 
Milano e nel trattare con esso S. M, ha inteso di aver 
che fare con un potere, il quale traeva l'autorità , che 
con tanto patriottismo ha saputo esercitare, dalla forza 
imperiosa delle circostanze, e dal éoncetto di ottimi cit- 
tadini in che erano universalmente tonuti i Componenti 


Ritiratisi poscia essi Giudici in luogo a parte, s’introdurran- 
no il Pubblico Ministero e l’accusato, assistito dal proprio difen- 


Art. 91. Gi riserbiamo di proporre ne'la prossima sessione del- 


esso governo; ma S. M. non può a meno di considprare 
(ed è lieta di trovarsi in ciò pienamente concorde col 
sentimento già chiaramente e pubblicamente espresso dal 

governo provvisorio ) che al solo popolo che con tanto 
valore ha saputo di recente liberarsi dal giogo stranie- 

ro spetta il sacro diritto di determinare la forma del suo 
proprio governo; è perciò desiderio di S. M. che il go- 
verno provvisorio provveda nel più breve tempo possi- 
bile alla convocazione di quella Assemblea elettiva che 
dovrà sovranamenie decide e dei futuri destini di que- 

ste belle provincie italiane: è pur desiderio di S. M. (ed 
anche in ciò confida di trovarsi pienamente d' accordo 
colle intenzioni del governo provvisurio) che l'Assemblea 

emani da un sistema di elezioni larglussimo , è libera- 

lissimo, per modo che le decisioni di essa possano ve- 

ramente riguardarsi siccome lespressione la più sincera 

del comun voto. 

» Compiacciasi ln S, V. di trasmetter copia di que- 
sta nota al governo provvisorio di M.lano, e di prega- 
re quest'ultimo a volerla dimandare ai governi provvi- 
sorii delle altre città cella Lombardia, e della Venezia, 
e a quelli ancora di Piacenza, Reggio e di quante altre 
città avessero significato la lero adesione a quel di Milano; 
in questo modo S. M. intende di accennare a un suo 
desiderio che la città di Milano sia la sede dell'Assom- 
blea che sta por convocarsi. 

» V.S.è anche autorizzata a far pubblicare per le 
stampe; d'accordo col suo governo, la presente nota, 

» Gradisca i sensi di considerazione e di stima coi 
quali ho l'onore di soscrivermi. 

Di V. S 
Il Ministro di Guerra e Marina Fnanzini 
Per copia conforme S. Taguiand 


COSTOZZA 11 aprile 
( presso Vicenza ) 


Ci viene riferito, che l' Austria ha proposto a Carlo 
Alberto di cedergli la Lombardia, purchè la sua truppa 
non passi il Mincio ; e che Carlo Alberto ha risposto , 
non avere intrapreso la guerra per conquistare provin- 
cie, ma perchè , come Principe italiano; sentiva il do- 
vere di liberare i popoli italiani dall' oppressione degli 
stranieri. . 
ni 


PARMA Lu 


NOTIFICAZIONE ’ 


L' Incaricato straordinario della Reggenza di Dili 
al Ministero Sardo certifica come quel Ministero, inte- 
so il vero delle cose Parmensi, fu lontanissimo dal di- 
sapprovare la condotta di questa città e della Reggen- 
za; lontanissimo dall'opporre mai a questa Città gli scon- 
ei fatti di poca plebaglia. Inoltre ne certifica come il 
detto Ministero arsicurava, che senza dubbio Sua Mae- 
stà il Re Carlo Alberto accorderebbe a Parma tu- 
tela e favore, come alle altre città Italiane , che da sè 
scossrro la dominazione straniera, ed un Governo assoluto. 

Lo stesso Ministero gli mostrava come il Re Car- 
lo Alberto poneva iutte le sue forze, il suo regno, 
la sua vita a questa sola cura di salvare l’Italia; lo con- 
fortava a mostrare ai suoi Concitiadini come non si de- 
ve preséntemente avere altra cura che di farsi concor- 
di, uniti, gagliardi a salvare l' Italia , cioè a respinge- 
re, a sterminare lo straniero , il quale ancora ci fre» 
me alle porte, il quale ancora ci minaccia e molesta 
in casa, Non lo dimentichino gl' Italiani finchè non l'ab- 
iano, impotente e disfatto, ricacciato e rinchiuso di là 
dai monti. Non lo disprezzino gl’ Italiani finchè d' Italia 
unita e potente non munisca col baluardo de' petti Ita- 
liani e delle armi Italiane que'monti e que' mari di che 
la munisce indarno e difende la Provvidenza , quando 
la mollezza, la cupidigia , le interne discordie ne apro- 
no il passo allo straniero. Perciò sia primo , sia unico 
interesse d° ogni Italiano , non l'interesse di sè mede- 
simo , non l' interesse d' una borgata, d'un municipio, 
d'uno Stato , ma /' inleresse d' /ialia. ITALIANI, 0 avre- 
mo per patria l’/ali4, o non avremo patria, Ogni uo- 
mo , ogni villa, ogni città , ogni terra doni ogni cosa, 
doni sè stesso all’ lialia, e avremo finalmente una pa- 
tria, avremo per nostra patria l' Sala. 

Parma , 8 Aprile 1848. 


TORINO, 12 aprile 


Pare positivo che Gioberti non accetti la carica di Se- 
natore, amando meglio entrare nella Camera dei Deputati. 

Il Re Carlo Alberto ha pernottato il Lunedì a Costoza 
(a 12 miglia da Verona). 


VENEZIA 


UH 


AGLI ABITANTI DEL TRENTINO ' 


A voi che col nome di Tirolesi l Austria , la qual 
voleva tutto dividere , tenne, quanto potò, divisi dalla 
comune madre ; a voi, i cui padri a prò d' un padro- 
ne ingrato versarono il sangue; a voi Italiani veri e 
per lingua e per progenie e per ingegno e per animo; 
‘a voi volgiamo îl fraterno saluto. È pensiamo con sol- 
lecitudine al cimento in cui siete; © desidereremmo ne 
usciste con quella gloria che si conviene ‘al valor 
vostro. Non è a noi bisogno d' incitare il vostro co- 
raggio, nè la vostra umanità consigliare, Saprete com- 
battere ; saprete essere generosi col vinto, Deh! venga 
il giorno che siam tutti uniti così di istituzioni , come 
siamo di cuore, Siccomé il lungo correre fa la sete più 


ardente, così Je lunghe antiche discordie fanno più bra- 


moso in noi il desiderio della libera ed ampia unità, 
Venezia , 4 aprile 1848. 
Tommasto. 


. 


AI CROATI E AGLI ALTRI POPOLI SLAVI” 
Fratelli ! 


La grande famiglia Slava si desta, e riconosce se 
stessa, Il tempo delle nazioni è venuto. Le sparse mem- 
bra e lacerate si raccolgono ; per le recise vene scor- 
re di nuovo vivifico il sangue. O Croati, disprezzati dal- 
I Austria, dall Italia odiati, come strumento di tiran- 
nide ; il mondo non vi conosce; e pochi sanno che da 
più di dieci anni voi nel vostro paese comhattete pei vo- 
stri diriti, per la lingua e le tradizioni e la dignità 
dell'anima vostra. Il mondo non sa che primi foste 
a tentar di scuotere il giogo del Metternich, voi tenu- 
ti dagli altri vostri compagni di servitù, come greg- 
gia. lo vi ringrazio dinanzi all’ unanimità tutta di quanto 
faceste per le ragioni dell’ umanità sacrosante ; vi rin- 
grazio che , in mezzo alle cure della difesa comune € ai 
vostri cocenti dolori, abbiate pensato anco a me, e alla 
mia carcere abbiate stesa la mano. Non mano d' uomo, 
doveva rompere quelle sbarre, ma il cenno di Dio, 

Croati, che tuttavia siete in Italia a sparger sangue i- 
taliano, liberatevi dall infamia ; posate quell'armi vitu- 
perosamente crudeli La Croazia vi vuole : la patria vo- 
stra ha richiesto fortemente a Vienna che vi leviate d'Ita- 
lia, che non siate carnefici e vittime, 

Croati, Boemi, Polacchi, voi, sotto la pesante Austria 
compressi, rizzatevi; è tempo. Siete nazioni: e non dove- 
te soggiacere a un frammento di nazione. La storia vostra 
è maggior cosa che quella dell Austria, la quale crebbe a 
forza di matrimonii e di furba pazienza. Non disprezzia- 
mo î nostri disprezzatori, non odiamo i nostri nemici; 
compiangiamo e le loro precedenti sciagurate vittorie, e 
le loro presenti precipitose ruine. 

Distinguiamo Austria da Germania. Alla vera, alla 
grande Germania, affratellatevi come a sorella. E tu, Polo- 
nia infelice, non potrai risorgere a vita vera, se non ami 
la tua spietata carnefice , a Russia, ch' è pur tua sorella. 
Son pochi coloro che ti cruciano: ma il povero popolo rus- 
so geme anch’ esso, e delle non sue tirannidi porta in 
sè stesso la pena. 

O progenie Slava, le prove del tuo valore rimasero 
per secoli avvolte di tenebre ; adesso c'incamminiamo ad 
uo' era di pace, che farà splendide le prove della tua 
schiettezza e lealtà generosa. Prenderai luogo eletto trai 
popoli grandi. Siccome fiume, che scorre e s insinua per 
campagne diverse, le tue genti si stendono per varii cli- 
mi, © con altre genti si toccano, ma non si mescolano : € 
delle altre raccoglieranno i beni, senza perdero i proprii, 

Sorgete, Croati, Boemi, Polacchi, fratelli! delle catene 
fate spade, del giogo bastone a difesa. Voi, sì lungamente 
curvati sotto il bastone austriaco , rizzatevi ; vincerete 
col cenno. Rizzatevi senza odio e senza paura, Il Dio 
delle nazioni è con noi, 


Tommasro. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
—— Borsa di Parigi(6 Aprile) I 5 per cento 52 fran- 
chi, il 3 per cento 56 franchi. 


— (7 Aprile) LA per cento 52 fr, e 25 cent. Il 3 per 
cento a 35 fr, e 25 cent, 


— (8 Aprile) 11.5 per cento a 54 fr. il 8 per cento a 
37 fr. e 50 cent. 


— JI Governo Provvisorio ha pubblicato il seguente pro- 
clama per la protezione degli Operaj forestieri. 
» Sulla proposizione della Commissione del Gover- 


no per gli Operaj: considerando che il principio inau- 
gurato dalla Repubblica trionfante è il principio della 
fraternità; che noi abbiamo combattuto e vinto in nome 
e per il benessere di tutta l'umanità ; che il semplice 


titolo di « uomo» la un che d'inviolabile e d'augusto, 
che la diversità di patria non può cancellare ; che è 
inoltre glorioso privilegio della Francia, il suo genio, il 
suo tuvere di far sì che tutte le nazioni benedicano le 
sue vittorie, e, quando pur bisognasse, le sue sciagure; 
considerando che se ora ella nutrisco molti forestieri , 
un più gran numero dei suoi abitanti vive del proprio 
lavoro in Inghilterra, in Germania, in Svizzera, in Ame- 


rica, e in più remote contrade; che dando origine a delle 


rappresaglie, cacciando via da noi i nostrî fratelli delle 
altre nazioni, sarebbe una calamità e nello stesso tem- 
po un disonore: — Il Governo Provisorio pone sotto la 
protezione degli Opefaj Francesi glì Operaj forestieri im- 
piegati in Francia, ed affida l'onore dell’ ospitale Repub- 
blica alla generosita del popolo. 

— Il giorno 9 a Parigi correva voce, che it Gover- 
no Provvisorio fosse nell' intenzione di sopprimere la 
Banca di Francia, e di sostituirle una Banca Nazionale 
all'oggetto di emettere una gran quantita di Carta — 
Questa voce non ha mancato di fare una 
pressione. 


sinistra im- 


AUSTRIA 
Il Governo Austriaco ha proibita la esportazione 
del numerario fuori della monarchia, 

—Si teme che un'armata Russa possa entrare in Au- 
stria senza incontrare resistenza, poichè a mettere l'arma- 
ta austriaca sul piede di guerra ci vogliono tro mesi. 

+—Non è solamente l' Italia, ma la Polonia, e quel che è 
peggio la Boemia tanto vicina, che rendono allarmanti le 
condizioni dell'impero austrjaco, 

—1l giorno 29 marzo il popolo di Pesth si è im; adro- 
nito di 30 quintali di polvere che il governo intende- 
va di spedire alla frontiera militare, La Guardia Naziona- 
le dichiarò quella polvere'di buona presa, 


— Una lettera di Vienna del 4 allo Zeitungshalle 
dice che sono stati mandati ordini al Maresciallo Ra- 
detzky di restar sulla defensiva in Italia finchè non si 
facciano proposizioni sulla pacificazione di Lombardia. 
Il Governo abbandonerà l’Italia, ma soltanto dopo avere 
ottenuto indennità pecuniarie, e stabilito dei trattati di 
commercio importanti. 


lì Nunzio del Papa partì travestito nella passata 
notte da Vienna.‘ ‘ 


All'apertura degli Stati generali di Brunswick 
del 2 Aprile nel discorso della corona vi è un esplicita 
promessa di assistenza militare ai Ducati di Schleswig- 
Holstein. 


A Berlino vi fu una grande agitazione nella sera 
del 5 per fatto degli Operai ai quali comincia a mancare 
il lavoro, mentre il prezzo dei viveri è cresciuti. 


RUSSIA 

Il Giornale di S. Petersbourg, pubblica un proclama del- 
l'Autocrate, che si può dividere in due parti distinte una 
indirizzata ai Russi, e l'altra all'Europa ed ai popoli li- 
beri che abitano all'occidente della Vistola. L'esordio, dice 
il Débats, è concepito in termini tanto violenti ed incivili 
che noi lo crediamv' destinato dallo Czar a' suoi sudditi 
Moscoviti ad oggetto di perfezionarne la politica educa- 
zione, non potendo immaginare che un linguaggio così 
brutale sia tenuto all'Europa da un principe che non senza 
affettazione ha cercàtè di far osservare ai popoli stranieri 
la cortesia e la gentilezza delle sue parole. Quindi noi cre- 
diamo, continua il D464/s, che l'Europa non debba pren- 
dere per sè che la conclusione pratica, nella quale l’ im- 
peratore Nicolò si riduce a dire, traverso alle forme d'ob- 
bligo della rettorica imperiale,che sì difenderà se sarà at- 

taccato, diritto che nessuno gli nega. 

Gustino i nostri lettori l'eloquenza di 
NicoLa |. per la Grazia di Dio! Imperatore 
ed Autocrate di tutte le Russie 

Dopo una pace lunga e felice , 1’ Europa occidentale 
è ad un tratto agitata da torbidi, che minacciano di ro- 
vinare i poteri legali, ed ogni ordine sociale. Dopo aver 
scoppiato in Francia la rivolta e l'anarchia irruppero nella 
vicina Allemagna , e questo torrente devastatore che si 
spandeva con un impetuosità che aumentava quanto più i 
governi cedevano, ha terminato coll'attaccare gli Stati di 
Austria e di Prussia nostri alleati. Ora audacia non co- 


noscendo più limite alcuno minaccia nel suo delirio la no- 
stra Russia affidataci da Dio ; ma ciò non sarà. 

Seguitando il santo esempio dei nostri ortodossi pre- 
decessori ,. noi siamo pronti invocando l'appoggio di Dio 
onnipotente a combattere i nostri nemici ovanque si tro- 
veranno, e senza retrocedere innanzi ad alcun sacrifizio 
proteggeranno stretti ad indissolubile concordia colla no- 
stra senta Russia, l'onore dei nostri Russi e l' inviolabi. 
lità dello nostre frontiere. Siamo convinti che ogni Russo 
obbedirà con gioia alla chiamata del suo imperatore, che 
la nostra antica divisa, per la religione, lo Csar 6 la patria, 
mostrerà anch'oggi il cammino della vittoria, ed allora 
nel sentimento d'una rispettosa riconoscenza come ora nel 
sentimento d'una santa confidenza nel Signore manderemo 
initi questo grido Din è con nor! . 

Riconoscetelo, o eretici ed umi liatevi perocchè Dio è 
con noi! 

Dato a S, Pietroburpe il 26 Marzo 1848, 23 anno del 
nostro regno. ) ' 

ò Firmato Nicorò 

Chi sarebbesi immaginato di veder ripetute dall'auto» 
crate le ispirato parole del grande PIO IX, Dio # con nai 

Che dobbiam dire di questa irriverente parodia ? Che 
avea ragione S. Paolo d' asserire che alle volte 11 demonio 
assume il linguaggio dei sa nti, 

La Russia ebbe testò a provare un grave smacco nel 
Caucaso. ; 

— AI assedio di Santem i Ctzcherkeasi face- 
ro una sortita nella notte, nella quale massacrarono più 
di un terzo dell' armata russa, Con tre generali rimase- 
ro morti più di 150 ufficiali, Schamy! si buttò come un 
eroe. 

Lettere dalla Polonia raccontano le più ridicoli mi- 
sure di precauzione delle autorità russe onde impedire 
l'introduzione di giornali austriaci nei felici domini dello 
Czar. Accertasi che certi fogli furono pagati in Russia 
10 e 15 ducati in oro, 


riore 


M. Pivro, L. Seli, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


vm 


ARTICOLI COMUNICATI ED ANNUNZI 


SENZA GARANZIA DELLA DIREZIONE 
e, 


Nel Comune di Castro, delegazione di Frosinone, ov'ebbe culla 
il Professore Giuseppe Avv. Mangiatordì , il cuî solo nome vale 
il più solenne encomio, ebbe pure î natali un Sacerdote D. Giu- 
seppe Lombardi, uomo di castigato costume, d'irreprensibile con- 
tegno, di cortesì maniere, e nelle sacre, e profane discipline ba= 
stevolmente esercitato, 

‘Il dì primo del passati marzo, però, fù giorno dî comune 
lutto, e mestizia. Il lugubre suono del sacro bronzo in metro ben 
triste e prolungato rintocco, ci annunziava che il Nestore dei 
Sacerdoti della Veralana Diocesi , non eca più!! Egli nella de- 
crépita età di anni 99 ancor sano di ogni intellettuale facoltà, 
nè di fisica robustezza destituito, esalava nel bacio di Dio l'ulti= 
mo spirito Col sorriso del giusto, colla calma dei Beati, confor= 
tato da ogni religioso soccorso, quasi dicendo al suo Creatore 
« cursum consummavis fidenv servavi » placidamente moriva.Ogni 
buono si ebbe duolo, e ne pianse, perchè ad ognuno, finchè vis- 
se, fù cortese di sani consigli, di utili Ammaestramenti, di oper 
re meritorie. Rigida seguace del Vangelo amò, c tenne costante 
prattica di ogni virtù; della sacrosanta Ortodossa religione alta- 
mente senti. Cattolico cittadino istruiva indefessamente la patria 
gioventù nella morale e nelle Jettere; che, ben comprendea l’al- 
tissimo concetto, non poter esservi vera religione senza civiltà , 
scienza, e patria carità. N’ebbe però guiderdone da Dio con pro- 


spera non comune longevità; e dal Municipio con annua vitalizia 
retribuzione. 


Ù 


GIl furono pertanto ben dovuti i funebri onori, coi quali fò 
accompaguato al sepolero. Questa lugubre cerimonia fu resa più 
augusta, imponente, e solenne per la presenza del magnanimo 
Mons. Mariano Venturi nostro amatissimo Vescovo Diocesano , 
che dallo Episcopio non senza grave disaggio a questa terra ap- 
positaméghte muoveva, per dare pubblico attestato di riverenza 
alla virtà non comuni dello estinto Saverdote Lombardi, già suo 
Vicario foraneo. Volle Egli stesso pregare innanzi al di lui ca- 
davere, pace eterna allo spirito. Vestito degli abiti pontificali ce- 
lebrava con funereo apparato l’Incruento Sacrificio in espiazione 
dell'anima. dell’uomo giusto, poco stante dall'alto del per gamo 
vestito a bruno, in bella foggia di dire, e con purità dì dettato 
il molto Reverendo sig. D. Pietro Arciprete Coccia’ epilogava 
tutte le virtù, di cui fece ampio non perituro tesoro lo estinto 
nel suo lungo pellegrinaggio in questa terra di pianto, e di esi- 
lio. Assistevano all’ augusto rito, e tutto il corpo Municipale coi 
proprii impiegati, la prima Uffizialità, ed i bassi Uffiziali della 
Compagnia Civica in gran tenuta, 6 la più eletta classe dei 
cittadini, 

E quando la grave, e patetica voce del mitrato Pastore ch- 
be proferita innanzi al feretro l'estrema preco dei defonti; asperso 
il freddo cadavere dello sante acque lustrali, e benedetto col se- 
gno della rendenzione, terminavasi quella imponente funebre ce- 
rimonia, colla quale D. Giuseppe Lombardi, rendendo alla terra 
il frale del suo corpo, l’anima già volata a Dio, lasciò nell’ani- 


mo di chi lo conobbe vivo amore di se, catdo desiderio d’imutar= 
ne la virtà, 


“ Nollo Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguita colla macchina celere. 
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ROMA 20 APRILE 


Guerra E DIETA --. non ci scosteremo dal 
parlare di ciò sempre e sempre, perchè 
niuno da que’ due sommi propositi non dis- 
tragga per un istante il pensiero. 

E sulla guerra ridiremo tuttavia. ch° essa 
va come può, certo non come deve: noi non 
ne siamb contenti, non lo è forse la generali- 
tà, non lo è forse nessuno ch'ami davvero que- 
sta Patria. Quanto agli effetti che si è avuto? 
noi già ne discorremmo, - poco, o non molto; 
e da che ne discorremmo non v' è reale au- 
mento nel meglio. Non si è perduto, non si 
perde perchè non si può perdere, non si è 
vinto come si potea come si doveva. Intanto 
le intenzioni in alcun Governo son sempre co- 
me il pendolo, oscillanti di quà e di là, non 
ferme non dirette con coscienza ad un fine.... 
Eh badate che chi farà davvero farà per sè ; 
poi, dopo uno vorrà cento, e lo potrà, e non 
avrà diga nella potenza degli Stati, quantua- 
que per fermo l'avrà nel cuore, nella forza 
de’ popoli; ma allora ?... È certo in somma che 
Napoli fa proteste d'impedimenti messi da un 
Governo limitrofo per iscusarsi di lentezza, 0 
pochezza; si perde tempo a rispondere di pa- 
role, e non di fatti .... si discorre a un modo 
si agisce a un altro .... si lascia fremere sul 
Po per ritegni messi alla generosa volontà di 
passarlo .... si dà motivo, a quanto è fama, 
di sfiduciare gli animi col mettere alla luco, da 
chi franco sempre ha camminato e cammina, 
ordini d'indugio, di ritegno, ordini senza meu- 
te, e senza animo. E a che tutto questo, a 
che mentre lo spingersi a corpo perduto e con 
la energia di tutta la possibile prestezza è l'as- 
sicurarsi Vonore, la stabilità, la villoria? ..... 
Nè che manchino i modi al farlo, è scusa che 
abbia colore. — Quando sul finire del passato 
secolo Francia si rovesciava su noi che non si 
fece? a tesori, i quali non erano a mano, come 
si provvjde ? furono mezze o intere le misure 
the si adottarono? or se alla indipendenza di 
allora tutto si sacrificava, a quella d'oggi come 
non si fa altrettanto ? ... via via: francamente 
innanzi: tanto, si è spinti così in là, che data 
pure l'ipotesi di un rovescio , non vi sarebbe 


GIOVEDI 


modo a salvarsi: la salute è riposta nel solo 
vincere e presto. 

Ora per una Dieta Nazionale Italiana già 
pare che si muovano i Governi d'Italia: ma 
non è de’ Governi, noi l’abbiam detto , è dei 
Popoli la Dieta che si domanda: de’popoli che 
al conquisto della unità, della indipendenza van- 
no spendendo averi e sangue, de’popoli che, si 
voglia o non st voglia, noi sempre ripetetemo 
hanno il dritto di formulare quella Costituzio- 
ne che ne sembri la più conducente alla pie- 
na loro felicità garantita in casa, e al di fuo- 
ri. Teri noi riferimmo come Napoli inviava qui 
taluni Deputati per una Lega, e una Dieta. 
Quelli d'altri Stati sono pur già presenti — 
i Siciliani, i Toscani, i Lombardi. i Veneti. 

Già ieri sera i più tra questi convennero 
nelle sale del Circolo Romano ad una confe- 
renza sulle idee preliminari per la convocazio- 
ne di essa Dieta. Il principe di Colobrano 
principale inviato di Napoli era con mandato 
del Re per concludere una Lega di Principi : 
pure convinto esso del bisogno, e della volon- 
tà d' Italia lesse un suo particolare programma 
intorno alle basi di una confederazione di Po- 
poli. Sostenea solo sul rapporto della Lega. per 
la quale avea mandato, che nell’ assenza degli 
altri Stati Italiani cra opportuno lo stipularla 
fra quelli già intervenuti, riserbando agli assen- 
t di accedervi. Abilitati a siffatta stipulazione 
riconoscersi il Toscano , îl Napoletano e chi 
per Roma. Eccepiva sul Lombardo per difetto 
di facoltà quale rappresentante di un Governo 
provvisorid - AI consesso mancava il Veneto, il 
Lombardo non aderiva alle proposte ricono- 
scendo informe ogni Adunanza a cui tutti e le- 
galmente non fossero i rappresentanti de’ Popo- 
li d'Italia. In quanto al Siciliano |’ incaricato 
di Napoli protestava in nome del suo Re cir- 
ca te facoltà che in quello all’ uopo si ricono- 
scessero : intanto personalmente però mo- 
strava ogni simpatta pel medesimo como Ita- 
liano, ed inviato di una Provincia sorella. 

Tra gl intervenuti sorsero dappoi sentenze 
opposte sulle anticipate conclusioni di tre soli 
contraenti come silla qualità della convenzione; 
2 si avvertiva che mun stipulato poteva ora 
iniziarsi mancando le altre parti, e più il Pie- 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 ,' al mese.$ 


Erre toner MIRIADE EDIZ 


Lettere e manoseritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. . 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
* Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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PN VERI PARVE MTA Re e $ 
tai ESSI " 


1 ‘ Ù 
monte che, grande e principale Sostegno della 
indipendenza Italiana, non potea riguardarsi qual 
secondaria persona cui si riserba l’ aderire ai 


patti perraltrui fatto conclusi. Fu quindi che il , 


Comitato Romano propose che si attendesse ai 
modi onde gli Stati tutti convenissero ad una 
idea e i popoli a ciò fossero pienamente, e le- 
galmente rappresentati. E parve il meglio che 
frattanto que’ ch' erano come Inviati già ia Ro- 
ma, forniti o no di regotare missione si unis- 
sero al Comitato, ch era primo a indirizzarsi al 
Pontefice ed all'Italia per la Convocazione di 
una Dieta Nazionale; e così insieme invocasse- 
ro da lui l' Appello ai popoli pel gran Conses- 
so, eletti i Membri a sedervi dai parlamenti od 
assemblee di ciascuno Stato. La proposizione 
cosiffatta trovò unanime assenso; ora si porrà 
mano agli effetti. 

Le prenarrate cose noi dicemmo quale isto- 
ria di fatti; non ne portiamo or giudizio che, pe- 
rò non tarderà schietto e semplice al modo no- 
stro. Intanto siamo di parere che alla gran- 
dezza del soggetto sia lontana d° assai l’ impo- 
nenza delle iniziative, fiacca, e povera, ed ine- 
guale l'opera fin qui datavi. Troppo alto è 
il concetto perchè tenui principî ci possano ac- 
contentare : e tenvi d’ assai sono quelli che fin 
qui veggiamo, tenui in guisa che non li diremmo 
neppur principî. 

Una Dieta nazionale per noi vuol esser gran- 
de quale a 24 millioni d'uomini, e direm pure 
con orgoglio, di liberi Italiani può eonvenirsi. 
Deve essa cominciarsi da ben altro lato ; ben 
altro perno dev’ essere quello che intorno a se 
la raccolga. ben altro spazio qnello che ne a- 
scolti anco i primi vagiti. Le elezioni di coloro 
che verran Deputati devono essere larghe, spon- 
tance, di universale suffraggio; elezioni di po- 
polo non di Stato, elezioni di Popolo, non d'in- 
dividui. Se si potesse, se non attardasse il com- 
pimento delle cose che spingono, vorremmo u- 
na elezione apposita, un’ Assemblea a ciò fatta 
dal voto di tutti; vorremmo che P esempio del- 
la Francia, o della Prussia si applicasse al ca- 
so nostro. Si tratta di un grande interesse, di 
più grandi futuri interessi, forse apparecchiati 
dal destino più grandi che non sono gl’ interes- 
si politici. La società dunque avrebbe ampia 


mente a votare a rendere interamente legale il 
germe delle deliberazioni avvenire. Fin qui nelle 
istituzioni date all'Italia si è fatto a disarmo- 
nizzare a edificare una scala di diversi gradi, a 
non essere insomma per concessioni uguali fra 
noi tutti fratelli. Ora si deve armonizzare ; e 
a questo lavoro di armonia il Popolo vuole, e 
deve aver mano, il Popolo, che vuole Italia una 
di nome e di sostanza, che vuol essere e sen- 
tirsi un solo popolo, una .sola famiglia. All’al- 
tezza e alla fede che il gran concetto richiede 
v'è ut solo Capo, uu solo. promotore, senza 
îndugi Pio IX. Ei bandisca la Dieta: egli con- 
vochi d' intorno a se l'Assemblea e consacri le 
decisioni che se ne aspettano. Noi d’ innanzi a 
lui c' inginoéchiamo, pregandolo a proclamare 
altamente che nelle grandi Aule del Vaticano si 
raccolga la Dieta Nazionale Italiana -- ch Ei 
la presieda. 


Ieri sera giunsero in Roma quattro Membri del par- 


lamonto generale di Palermo i quali son qui diretti a - 


trattare sulla Dieta italiana. 
I Rino Padre D, Gioacchino Ventura è stato nomi- 


nato Pari di Sicilia e rappresentante di quello Stato pres- 
so la S. Sede. 


All’atterramento da noi raccontato delle mura, che 
racchiudevano in odioso recinto l'università israclitica di 
Roma voglamo aggiungere una dichiarazione, che som- 
mamente ci gode l'animo di fare, Fra i Ministri, il Mi- 
nistro di Polizia, l'esimio sig. avv. Galletti, ne aveva fal- 
ta caldissima preghiera al Santo Padre, dimostrando, che 
non solamente la civilta attuale consigliava la distruzio- 
ne di quei segni di schiavità incomportabili in mezzo ad 
un popolo libero, ma l'umanità stessa non poteva non 
rimanere offesa , c non muoverne lamento. Il generoso 
cuore, e la mente del Ministro erano mossi da filantro- 
pico sentimento, e da quello interesse, che nasce sempre 
a favor degli oppressi in chi sente la sublime dignità, e 
la vera missione dell'uomo sulla terra, Egli era stato vi- 
vamente commosso, al visitare quei luoghi, dalla lurida, 


ed insa'ubre angustia, in cui erano immeritamente cac- . 


ciati gl'isracLti. R.cusarsi a tale domanda non poteva es- 
sere opera di Pio IX, che mostrò prima quanto gli fos- 
se cara la felicità di tutti i suoi sudditi, c come amasse 
la universale eguaglianza dei «iritb, e la indipendenza 
di ciascun figlio d'Italia, Grazie però siano rese a chi 
assunse il lodevole incarico d' perorare una causa , a 
cui arridono le simpatie dell'Italia © dell'Europa , ed a 
quel Grande che non chiuse le arcechie , e l'animo ai 
dolci sensi di umanità , e di civile progresso. Noi tor- 
niamo quindi a concepir nuove, e più” sicure speranze 
che l'opera sarà fra non guari di tempo compiuta, e che 
quel popolo tenuto per secoli disgiunto da noi, toruerà 
nella pronezza dei diritti a formar parte ( © certo non 
ultima) della italiana famiglia, 


II Circolo Popolare da a'cumi dei suoi socj fra i 
quali era il nostro Cicernacclio fece presentare alta San- 
tirà di PIO IX uno Storivne vivo. ]l Santo Padre si de- 
gnò di accettare l'offerta, c con quella benignità che tan- 
to Jo distingue manifesto per quel pensiero il suo vivis- 
simo aggrad.nento. 


LA 
Conmusponpenza DELLE LEGIONI ROMANE 
FORLI 16 aprile 

T Civici partiti da Cesena giunti a Forlì furono ac- 
colti magnificamente, Andò toro incontro il Cardinal Le- 
gato, il Vescovo, fa Magistratura, ed una moltitudme in- 
numerevole di cittadini, la Civica forlivese in alta uni- 
forme. Da ogni fonestra piovevano aembi di fiori, e da 
ogni luogo si alzavano applausi. Nella sera si dette trat- 
tamento lauto nel luogo detto S. Francesco, e vi inter- 
venne il Cardinal Legato ; la Magistratura , e lo stato 
maggiore della Civica forlivese. L'avv. Sajani fece una 
caldissima allocuzione. Oggi è pur entrato in questa cit- 
tà il battaglione dell'Università romana. Esso pure è sta- 
to accolto con ogni gentilezza. L cittadini si fanno un 
pregio di prodigare cortesie. Da Forlì partono 260 Ci- 
vici, Apertosi l’arruolamento s’inscrissero circa 700 por- 
sone nella maggior parte civici attivi. Per altro non so- 
no tutti partiti, poichè non hanno ancora il vestito, e 
l'equipaggio, di cui vuole fornirli la Comune , ma par- 
tiranno sicuramente appena avrà avuto luogo quanto si 
desidera di fare, Tutta la città è animata da uno spiri - 
to indescrivibile di amore italiano. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 

CIVITA VECCHIA 19 Aprile 
E giunvio quest'oggi nel nostro Porto un vi pore da 
Guerra Siciliano denominato il Palermo, comandato dal 
bravo Capitano Giorgio Mitoro, con 17 uomini d'Équi- 
paggio e 2 cannoni, -- Questo Vapore , che è stato quì 
ricevuto con tutti gli onori miliari, ha sbarcato il Si- 
gnor La Farina, commissario del Governo Provisorio Si- 
ciliano presso la S. Sede -- Ripartira questa sera per 
Livorno ove deve sbarcare N. 93 Multi Volontar) di 


} 


retti per la lombardia sotto gli ordini del Signor Co- 
‘onnello Lam' Sal --*La maggior parte di questi Volou» 
tarj sono Uficiali dell'Esercito Siciliano, e tutti si sono 
coperti di glotia è di onorate ferite negli ultimi fatti 
d'armi di Sicilia -- Questi nostri Ufficiali Civici uniti a 
persone ragguardevoli della nostra Città gli hauno in 
vitati a Inuto banchetto nel qualo ha regnato la più 
cordiale fraternità, -- 


PALERMO, 14 aprile 18487 


Il Parlamento jeri pronunziò il più solenne atto di 
Giustizia cho già da lungo tempo viveva nel cuore di 
tutti i Siciliani ; decretò 

1. Che Ferdinando IT e tutta la dinastia Borbonica & 
per sempre decaduta dal trono di Sicilia. 

2. Che la Sicilia si reggerà a Governo Costituzionale 
chiamando al Trono un Principe Italiano dopoché avrà ri- 
formato il suo Statuto. 

Erano le tre pomeridiane quando convocossi la Ca- 
mera de' Comuni, alla quale tutti i Ministri erano in- 
tervenuti. Il Sig. Mariano Stabile Ministro degli affari 
esteri chiese la parola per significare alla Camera come 
Ferdinando Rò di Napoli fosse determinato a spedire man- 
datarii alla Lega Italiana a fine di unirvisi come /té del 
regno delle due Sicilie. Aggiunse che la Sicilia avrebbe 
mancato a se stessa non inviando prontamente legati al- 
la Lega per mostrare ch'essa indipendentemente da Na- 
poli vuole farne parte, che vuole essere Italiana ma 
conservando illesa la sua individualità. In brevi termi. 
ni disse ancora delle condizioni che avrebbero potuto 
riescire pregiudizievoli ai diritti della Sicilia, se a _tan- 
to insulto di Ferdinando non si fosse riscossa; che per- 
ciò era giunto il momento in cui la Nazione S ciliana 
doveva solennemente dichiarare in faccia all'Europa qua- 
le fosse lo scopo della sua rivoluzione. Di quì surso la 
mozione circa la Decadenza ili Ferdinando e di tuita la 
Dinastia Borbonica ; La-Farina ed altri valorosi Depu- 
tati parlarono in$ proposito forti c nobili parole ; ma 
il loro dire fu brevo perchè interrotto dalla Camera che 
impaziente — aivoti — aî voti gridava. I voti furono u- 
nanimi ed accompagnati da acclamazioni prolungatissi- 
me delle ringhiere e dei Deputati : l' entusizsmo e la 
gioja mostrossi all'ultimo grado. Intanto una Deputa- 
zione di otto persone delle più distinte della Camera in- 
viossi ai Pari con un messaggio contenente le delibera- 
zioni dianzi prese. Il lieto annunzio con moltissima so- 
disfazione fu accolto dalla vote del Vice-Presidente doi 
Comuni, il Cav. Emerico Amari. Senza frapporre indu- 
gio Don Luigi Ventura Teatino addimandò la parola, 
per la quale intese a difendere il diritto che hanno le 
Nazioni di riprendersi il potere politico qualunque vol- 
ta che di questo tentino ì Re valersi a danno e rovina 
dei popoli anzichè tutelarne i diritti, le vite e le pro- 
prietà — A metà del discorso, e precisamente alle pa- 
role che per Ferdinando IH, nell'assumere il titolo di 
Re del Regno delle due Sicilie, era già fino d' allora 
decaduta la famiglia Borbonica dal trono di Sicilia, tut- 
ta la Camera, grandemente applaudendo alle robuste pa- 
role dell’ eloquante Oratore,, alzossi esclamando — vo- 
tamo 3 e portando tuiti le loro destre al cuore, quasi 
in atto di solenne giuramento , dichiararono Ferdinan- 
do per sempre decaluto dal Trono. In mezzo ad una e- 
sultanza indescrivibile il Presidente inviò una Deputa- 
zione alta Camera de' Comuni con un messaggio, il qua- 
le annunziò la picnissima approvazione dei Pari alle de- 
liberazioni prese dai Deputati, E chi potrebbe dare ad 
intendere le espressioni di contevtezza , di letizia, di 
gioja di tatta la Camera c delle ringhiere plaudenti? la 
scena fu assui commovente e magnifica ; fu di un ge- 
nere superiore a tutto quanto di meglio possa immagi- 
narsi. Una Nazione che per le vio legali se stessa ri- 
genera reclamando i suoi diritti, una Nazione decisa a 
vincere o morire per sostenerli , una Nazione che per 
riacquistare la sua indipendenza e libertà vera sparse il 
suo sangu® c lotta ancora col suo nemico , è nobilis- 
simo e commovente spettacolo, al quale avrei voluta pre- 
sente tutta Italia, affinchè dal generoso esempio appren- 
desse finalmente quanta virtù sia nei fatti dei Sicilia- 
ni, i quali più di ogni altra Provincia d'Tralia alla u- 
nità Ivaliana intendono con tutto quanto possono. , 

H Verbale della seduta fu sottoscritto da tutti i De- 
putati e dagli stessi Pari. E jersera ed oggi quì è gran 
festa. — L'invito per una pubblica illuminazione , sia 
documento di quanto ho detto — Se Pio si affrettera a 
riconoscere e benedire la Sicilia, sarà il vero Sulratore 
d'Italia, — 

G. SALVOLINI 


NOTIZIE ITALIANE 


MILANO 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


RBULLETTINO DEL GIORNO 
13 Aprile 1848, 


Lettere private recano che una colonna di circa 
1000 volontarj di Treviso e Padova capitanati dal 
Generale Sanfermo, e statziata in Montebello , sulla 
strada tra Verona e Vicenza, venne alle prese con un 
Corpo di Austriaci forte di due o più mila uomini di 
fanteria e quattrocento cavalli, oltre a un ragguardevo- 
le numero di bersaglieri tirolesi. La zuffa che durò o- 
slinata lunghissimo tempo fu sostenuta con molto onore 
dai nostri, e specialmente dai giovani studenti che per 
buona parte componevano quelle schiere, fifichè sopraf- 
fatti dalle forze tanto Cisuguali del nemiéb, e avendo 
non pochi morti e feriti, si videro costretti a riparare 
in Vicenza. Dicesi che solleciti rinforzi di truppe to- 
scano giunte da Modena movessero tosto jin ajuto di 
quella città. | 

Per notizia oMciale sappiamo che i volontarj della 
Colonia Manara dopo il fatto della polveriera di Pe- 
schiera, marciando sopra Castelnuovo , furono d’ im- 
provviso assaliti da un grosso corpo di nemici uscito da 
Verona, e rafforzato da alcuni pozzi di artiglieria. I no- 
stri ebbero qualche perdita (18 0 20 uomini tra morti e 
prigionieri ), ma pur giunsero a ritirarsi tra Lazise e 
Bardolino, dove si fortilicarono facendo balzare in aria 
la conquistata polveriera, di cui però misero in salvo 150 
barili di polvere. Di là, ripassando il lago, sbarcarono 
poscia a Salò per îvi radunarsi col resto dei yolontatj 
sotto gli ordini del Generale Allemandi. Gli Austriaci 
ripiegando di bel nuovo sopra Verona incendiarono Ca- 
stelnuovo, commettendo come al solito su quelle inermi 
popolazioni ogni atto d'inaudita crudeltà. 

Anche le Colonne Vicari e Thannberg che erano al 
Quartier Generale piemontese vengono a congiungersi 
col Generale Allemandi per dirigersi tutte di concetto 
verso il Tirolo sopra Vestone, Condino e Tione. Questi 
ultimi comuni hanno mandato la loro adesione al Governo 
provvisorio di Brescia. } 

Le Colonne Arcioni e Longhena sono già penetrate 
nel Tirolo, e s avanzano verso Trento in mezzo alle 
acclamazioni dei Tirolesi che spiegano da per tutto ban- 
diera tricolore. 

L'armata piemontese conserva la linea del Mincio , 
e il Re Carlo Alberto tiene alla Volta il suo Quartier 
Generale. 

‘A Valeggio gli Austriaci tentarono invano di sloggia- 
rei Piemontesi da una forie posizione, Questi nitimi coi 
loro cannoni smontarono le artiglierie nemiche. 

Villafranca fu abbandonata dagli Austriaci. 
Per ncurico del Segretario generale 
del Miniero della Guerra 
G. REALE 


Bullettino del mattino. - 14 aprile 1848. 


Una lettera di un Commesso postale al seguito del- 
l’armata Piemontese reca le seguenti notizio : 

Nel giorno 11 la guarnigione di Peschiera comin- 
ciò a tirare col cannone sui piemontesi, mentre questi 
si occupavano a costruire fortini e a disporre trincere. 
Il fuoco durò fino a sera , però con pochissimo danno 
dei nostri, che ebbero iu tutto duo morti e' due ferlti. 

Alla mattina del giorno 12 si rinnovò il combatti» 
mento; fu continuato vivissimo per ambe le parti fino 
alle ore 5 pomeridiane. Dopo mezz'ora la fortezza inal- 
berò bandiera bianca, e il Generale piemontese è cn- 
trato a trattare della capitolazione. 

Per incarico del Segretario generale del Ministero 
della guerra €. Reale. 


—All'isonzo, le nostre frontiere sono pienamento as- 
sicurate da tutta la robusta e valorosa gioventù del 
Friuli, che in massa venne a porsi sotto il comando 
del General Zucchi con fermo proponimento di non la- 
sciar che un solo austriaco entri più per quella parto 
a contaminare il sacro nostro suolo. Si la ascendere a 
più di 30,000 il loro numero. 

Anche il Tirolo italiano sarà libero presto dei suoi 
oppressori, dappoichè un corpo di piemontesi s' è unito 
coi nostri volontari. per penetrare colà a scuotere il 
giogo ed a combattere con essonoi per la gran causa 
italiana tosto cho veggano di aver l'aiuto dei loro fra- 


Se in queste. mosse i 
dei passi di Rivoli e di Caprino, ogni via di scam- 
po sarà chiusa al nemico. 


telli. 
nirsi 


nostri riescano a impadro- 


Un bullettino di Cremona, in data del 14 reca: 

Da Ostiano, Provincia di Mantova, s'inteso il can- 
none dalle 10 antimeridiane alle 5 pomeridiane di ieri. 
Uno dei quattro posti costituenti la fortezza di Peschie- 
ra vorrebbesi già in potere dei piemontesi. Per certo 
essi occupano la vantaggiosa situazione di Monzambano. 

Gli austriaci nel ritirarsi sopra Verona non desisto- 
no dalle immanità. Appiccato incendio alla Borgata di 
Castelnovo ed al Paesello di Rivolta, fucilarono gl'iner- 
mi fuggitivi, che scampavano dalle fiamme. Predando i 
Cascinaggi, sarebbersi impossessati di buon numero di 
bovini per approvvigionare la fortezza di Mantova. Cer- 
carono fiità, d'introdurre in quesfa cità un carico assa) 
considerevole di grano; ma, gli esploratori piemontesi 
furono solleciti a darne l'avviso, ed il trasporto ben 
presto surpfeso venne in possesso dei nostri. 

Ieri si presentava al Quartiere Generale di S. M. il 
Re Carlo Alberto l' Ambasciatore del Gran Duca di To- 
scana por annunciare che tutte le truppe regolari e vo- 
lontarie di quella bella parte d'Italia entrano in Lom- 
bardia, e devono operare di pieno concerto coll’ arma- 
ta sarda. Giungono in buon punto per aver campo di 
snbito cimentarsi col nemico. Peschiera, Mantova, Ve- 
rona non aspettano che la prova del valore italiano, e 
l'ultimo esterminio del barbaro. L'impazienza di finir- 
la è grande così nei piemontesi, come in noi, che lon- 
tani dal teatro della guerra, siamo naturalmente trepi- 
danti sull'esito di questa lotta. Ma il trionfo non può 
mancare, e l'assicurarlo con accorgimento strategico a 
risparmio del sangue dei nostri fratelli è savia, dovero- 
sa, imponente cura dei Generali. Noi accanto degli al- 
lori non vogliamo che si abbiano a deplorare gravi per- 
dite. L'eccidio dell'Austria non deve costare le inolte 
vite italiane. Per gente ellerata non si spenda che il fer- 
ro, il fuoco, l' infamia. 

— Allre notizie recano che il di 13i piemontesi ti- 
rarono molte centinaia di colpi di cannone sul forte di 
‘Peschiera: ma questo m'ebbe per allora sì lieve danno, 
da non far mostra di arrendersi. - Il 14 proseguiva il 
cannoneggiamento. 


CREMONA, 15 aprile 


» Il Comandante della Colonna Mobile dei risoluti Lo- 
digiani, Sig. Griffini, ebbe l'onore di una visita del RE 
CARLO ALBERTO sul campo di Battaglia, e più ancora 
fu insignito della Gran medaglia d'Oro, con altre sci d'Ar- 
gento pei militari volontari a lui associatisi nell''ardito 
impossessarsi del Comune di Goito. 

Dopo ricevuto | incarico per una scorreria sotto Man- 
tova atticcava a!cuni distaccamenti di Austriaci cd im- 
pegnava vivissimo fuoco — 1 nemici ebbero molti feriti, 
i suoi, neppur uno — Si frovarono unicamente perforati 
alcuni cappelli e la bandiera dell Indipendenza Ttaliana. 

Il Tirolo Italiano risponde alle bugiarde, nequitose 
parole dell'ex Vice-Re Ranieri col pronunciarsi in favore 
di nostra causa — Forse a quest'ora avrà dato la sua pri- 
ma lezione di sentimento nazionale al Principe traditore. 

1 volontarj di Brescia sulle sponde del Lago di Garda 
tolsero agli imperiali 400 barili di cartuccie, polveri ed 
altri projettili destinati a rinforzare Peschiera. — Inve- 
stiti di sorpresa da numeroso distaccamento d' Austriaci 
gettarono parte del carico nelle acque, e col restante gua- 
dagnarono le colline, contando ben poche perdite compen- 
saie da molfi morti e prigionieri tedeschi. 

1 cannoni dell'inimico hanno tuonato in queste ultime 
tre giornate senza colpo ferire — ln contrapposto le ca- 
rabine dei Corpi Franchi Svizzeri non vuotarono indarno 
una sola carica — Smeutite affatto le infausto notizie, che 
correvano sul conto della Legione Manara -— Questa dopo 
aver sostenuto con vantaggio un primo scontro trovandosi 
alle prese con forze troppo numerose ebbe a shandarsi 
protetta da più di sessanta italiani del Gheppert, che in 
quel momento abbandonarono la bandiera Austriaca ». 

Diamo, lasciandone la responsabilità al Bullettino, da 
cuì le togliamo, le seguenti recentissime notizie. 

» Un sergente l'iemontese or ora giunto dal Quar- 
tiore Generale ci annuncia incominciato l'attacco di Pe- 
schiera alle ore 5 del mattino del 13 corrente mese, e 
continuato il bombardamento sino alle 4 pomeridiane. — 
l'artiglieria nemica sempre inoffensiva riceveva un con- 
cambio micidiale dalla Sarda. — Un Caporale cannoniere 

appuniò con Lanta maestria una bomba, che la scarica 
entrò difilato nella bocca di un cannone nemico, e squar- 


ciandosi con terrore e ruina del presidio Tedesco, indusse 
ben presto il comandante ad inalberare bandiera di pace, 
ma a questo primo invito non rispose: che il fuoco e le 
palle Piemontesi. — Ripetuto per una seconda e per 
una terza volta il segno di armistizio, e chiestosi dal- 
l'Austrifco parlamento, entrò .in Peschiera lo stesso RE 
CARLO ALBERTO ed in tutto jeri vi ebbo tregua. — 
Oggi senz’ altro o per capitolazione o coll'ultimo ester- 
minio dei barbari il Quartier generale si fermerà trion- 
fante in quella Fortezza. 


STATO VENETO 


Il giorno 11 seguì un combattimento fra le truppe 
piemontesi e le Austriaché fra Somma e Lugazzano, e 
fu micidiale pogli austriaci, i quali fra morti , feriti , 
prigionieri, e defezionati , perdettero circa 7000 uo- 
mini. ui ai 

Il 12, in molti punti della Provincia di Vicenza, 
frammezzo ad uno spesso cannoneggiamento , verso le 
ore 6 pom. si è udito uno scoppio, prodotto, a quanto 
pare, dall'incendio della polveriera austriaca , ne' con- 
torni di Verona, fra s. Martino ed il Bosco. 

A s. Bonifacio ed a Tombetta furono requisiti tutti 
i cavalli e carretti, o persino gli attiragli dei viaggia- 
tori, con proibizione di allontanarsi dal comune. fino a 
nuovo ordine. Dicesi che ciò sia per condurre a Vero- 
na i generi incettati per l'armata austriaca. 

Anche a Mantova, gli austriaci che sommano a 6000, 
rubano buoi e pecore nelle campagne, tino alla distan- 
za di otto miglia da quella fortezza, 

La comunicazione tra Veroni e Mantova è inter- 
rotta da numerosa schiera di Piemoutesi ec Lombardi. 
Anche dugento Pontifici giunsero a Ponte Molino, ta- 
gliarono il ponte sul Tartaro, e si spinsero a Sangui- 
netto e Nogara. 

Abbiamo da Trento che l' 11 arrivava l'ordine di 
levare 14 cannoni da quel castello, per ispedirli verso 
le Giudicarie, ove dicesi succeduto un fatto d'armi fra 
i corpi franchi Svizzeri e gli austriaci, con la peggio 
di questi ultimi. 

Nel gorno 12 aprile continuo la battaglia fra gli 
austriaci e i Piemontesi. Le vicepde della guerra non 
furono, come speravasi , decisive, 1 Piemontesi tennero 
sempre il guadagnato terreno, ed chbero nella giornata 
molti vantaggi; solo sulla sera (e dicesi ad arte ) per- 
dettero tre cannoni ed una bandiera, che costarono agli 
Austriaci gran perd.ta di gente. 

Fin oltre la mezzanotte, entrarono in città cartiag 
gi di feriti, e Verona può dirsi presto un ospitale au- 
striaco. Il fatto d'armi ebbe luogo nelle situazioni di 
Dosso Buono Vigasio, cioè alla distanza di cinque mi- 
glia da Verona. nulla sera, gli austriaci si ritirarono 
parte in Verona, e parte sotto le mura della medesima. 
Dalle ser alle sette, gettarono due ponti sull'Adige, 
l'uno a Chievo, l’altro ad Arquaro, un miglio da Ve- 
rona Alle ore 9 della stessa sera, uscirono da Porta 
Nuova 6000 uomini, e 2000 da Castel Vecchio per la 
Porta che da in Campagnola, la maggior parte granat- 
tieri italiani, che si rifiutarono cogli altri 6000 di bat- 
tersi coi Premontesi; a scorta di questi ultimi v'era la 
cavalleria degli usseri, con 6 pezzi di cannone; l’altro 
corpo di cavalleria, rimasto in città, usciva esso pure 
per la strada di circonvallazione dell'Adige, Porta Vit 
toria, Porta Nuova, Porta s. Zeno. Nella vilirata, ì te- 
deschi devastarono con saccheggio ed incendii i pacsi, 
ove passarono. 

Un corpo di Svizzeri passò il lago di Garda alla 
volta del Tirolo, Si dà per certo che a Sanguinetto, di- 
stretto di Legnago, siano giunti ottomila Pontilici. Non 
si parla più di ritirata dei tedeschi, nè, al caso , qual 
sarà la via prescelta. Jeri 13 cominciò la battaglia sul 
fiume Adige fino dalle cinque del mattino. La pugna 
ferveva al Chievo, un mezzo miglio dalla città, e dalle 
stesse mura partirono aleuui colpi di cannone, allorchè 
alle 8 pactì la staffetta. In Policella af di tà dell'Adige 
sino alle 12 vi erano molti Piemontesi. 

Per incarico del Governo Provvisorio il Segretario 
Genecale J. Zennari. 


FIRENZE 


Il 15 a un'ora pom. il Conte Grifeo, Ministro ple- 
nipotenziario del Re delle due Sicilie presentò al Gran 
duca una lettera del proprio sovrano in risposta a quel- 
la con cai il cav. Ottaviano Lenzoni fu accreditato in 
qualità di Ministro residente di Toscana presso Ferdi- 
nando Il. 


-- 17.- Questa mattina Adamo Mickiewicz è stato 
ric vuto, da 5. A. R, in udienza particolare e vi si è 
trattenuto più d' un'ora. 


n sce rn 


PARMA 


14 -- Per ordine del Governo souo miessi sotlo se- 
quesiro conservatorio tutti i heni mobili e stabili lascia- 
ti dalla defunta Duchessa Maria Luigia. 

-- 15. -- Il Governo provvisorio con decreto del 12 
ha eletto capo del Governo provvisorio il Cunte Ferdi 
nando de Castagnola. Con decreto dello stesso giorno ha 
divisa l' amministrazione dello stato in più sezioni inca- 
ricando ciascuno dei membri del Governo di una di que- 
ste sezioni nel modo seguente: 

Dell'interno -- Il'Conte Sunvitale. «= Della grazia © 
giustizia -- Ace. Mustri- Del culto ed Istruzione pub- 
blica -- Monsignore Carletti -- Dei lavori pubblici - Giu- 
s'ppe Banli vi —- Delle Finanze -- Conte de Castagnola, -= 
Delle armi e buon Governo -- Conte Cantelli. -- Degli 
affari Esteri --. Prof. Pretro Pellegri=.. 


NAPOLI 


MINISTERO E REAL SEGRETARIA DI STATO 
DEGLI AFFARI ESTERI 


Ieri il sig. conte di Rignon, incaricato d'una missio- 
ne speciale del ro Carlo Alberto, ebbe la terza udienza 
da S.M 

La Maestà Sua, prendendo in considerazione le qua- 
lità del signor conte, lo ha decorato della Croce di Com- 
mendatore del Real ord.ne di S. Ferdinando c del Merito, 

Aderendo alle richieste del governo Sardo, espresse 
dal sullodato sig. conte di Rignon, la Maestà Sua ha di- 
sposto che una squadra della Real Marina, composta di 
quattro fregale-a vapore con a burdo quattro mila uo- 
mini delle Reali truppe comandate dal Tenente genera- 
le Guglielmo Pepe, si rechi immed.atamente nell'Adria- 
tico per prender parte con le truppe piemontesi alla 
guerra che si combatte in Lombardia per l' indipenden- 
za italiana E per aderire ad altro desiderio del governo 
Sardo, spedisce in Venezia parecchi ufliziali, e sutto-uf- 
fiziali «suberauti, che potranno servire sia per istruire 
i volontari Veneti, sia per gu.darli alla pugna ; 6 spe- 
cialmente uffiziali di Artiglieria capaci di diriggere al- 
l'uopo le batterie di campagna che ne mancassero. 

17 aprile 1848. 


STATI ESTERE 
AUSTRIA 


— La Gazzetta Universale di Auyusta contiene, in da- 
ta di Vienna $ quanto appresso : 

I Governo ha stipolato oggi un prestito di 30 mi- 
lioni di fiorini al 8 per 100 colla Banca nazionale au- 
striaca, contro corrispendente ipoteca su beni deilo $ ato. 

Intorno all talia finora il Governo pare abbia va- 
cillato nelle sue determ nazioni di giorno in giorno, d'ora 
in ora, sperando sempre di ricevere dai suoi Generali no- 
velle più avventurose 0 almeno più positive, Per la qual 
cosa venne protratta da un dì all'altro anche ta partenza 
dell intermediario Conte di Iartig, che partì oggi sol- 
tanto. 

Odesi poi che furono emanati gli ordini più precisi 
per itapadronirsi di Venezia « gua’ njue costo. La Divi- 
sione Nugent operera dalla parte di terra , frattanto che 
la flotta austriaca partirà da Pola per attaccarla dalla 
parto del mare. In quel mezzo Radetzky cercherà di maw- 
tenersi sulla sponda destra del Mincio contra la Lombar- 
dia, tenendosi sulla semplice difensiva. 

H male sta che la sponda destra e la sinistra sono 
gia perdute dal prode Radetzky, il quale si appiatta pura- 
mente in Mantova e in Verona , presago della sua totale 
roviva. E che cusa vuol poi venir a fare e dire l'interme- 


diario Darlg?.... 

— Si lagna la Gazzetta di Wenna , che in quella 
‘apitale si seguiti tuttavia a fare dei gran chiassi not- 
turni, dei charivari, cho possono alla fine stancare la 
pazienza esemplare della Guardia Nazionale. — Degli 
eecitamenti si fanno ai capi della Guardia Nazionale per- 
che questa venga alla fine stabilmente organizzata. 

— Auche a Vicona si pensa a far godere gl Israeliti dei 
diritti che non dovrebbero essere negati ad alcuno , e che 
anzi savrebbero a ritenere come un soltinteso voluto dall' 
umanità e dalla giustizia dei Popoli inciviliti. 


PRUSSIA 
-- Nella sessione della Dieta prussiana del 4 aprile il 
Barone di Arnim diede spiegazioni sull'attuale reciproca 
situazione della russia c della Danimarca, coula quale il 


, 


Ministro dichiarò non esser ancora la Prussia in istato di 
guerra, e che era da sperare si sarebbe questa evitata, a- 
vendo l'Inghilterra offerto di farsi mediatrice in propo- 
sito dello insorte quistioni. 


LONDRA 


10 aprile, — La grande riunione de'Cartisti , che ha 
cagionato tanta agitazione nella metropoli, e per repri- 
mer la quafo tanti militari preparativi crano stati fatti, 
ha avuto luogo in namero sì diminutivo, che appena 
può considerarsi come un di quegli ordinari meetings per 
le elezioni. Circa 10 mila persone eran presenti. 1 di- 
scorsi degli oratori sono stati ascoltati con poco entu- 
siasmo; essendo stata adottata la proposta che la peti- 
zione fosse presentata alla Camera dei Gomuni un car- 
ro tirato da cavalli trasportò la mostruosa petizione alla 
Camera che fu presentata dal sig. O' Connor; o tatt' il 
popolaccio si disciolse pacificamente. Alla Borsa essendo 
conosciuto il risultato di questo gran niceting l'inno na- 
zionale God save the queen è stato cantato con grande 
entusiasmo. 

I congolidati han aumentato d'uno per cento ad ore tre 
(10.aprile) a 81 318. 


SPAGNA 


mapRID, 7 aprile. -- leri entrarono in questa città il 
duca e la duchessa di Montpensier, accolti con un silen- 
zio glaciale. Regna sempre il terrore. 


PORTOGALLO 


Lisgona ', 1 aprile. — Si è cambiato ministero, ma 
non lo spirito del ministero. Fra i cartisti sono scissu- 
re; i due fratelli Cabral sono in rotta fra loro, Con 
decreto del 30 marzo sono prorogate le Camere fino al 
2 giugno. Ecco il nuovo ministero: Saldano Presidente, 
all' Interno; Giovanni Elias , grazia e giustizia ; Falcao 
finanze; Barone de Ourem marina; De los Francos guerra; 
Gomez De Castro affari esteri. ì 


. 


FRANCIA 


pantoi, 10 aprile. — Il ministro dell' Interno ha pub- 
blicato una Gircolare sulle formalità pratiche da seguir- 
si nelle assemblee elettorali convocate pel giorno 23 
aprile -- Un'ordinanza sul vestiario ed armamento adot- 
tato per la Guardia Nazionale di tutta la Francia ; è 
adottata la tunica bleu, il ciuturone bianco , lo shako di 
feltro colla placca di metallo bianco che rappresenti un 
gallo ad ali aperte cc; -- Un Decreto dello stesso che no- 
mina quattro ispettori nella direzione dei musei Nazionali 
collo stipendio di quattro mila franchi. 

-- Ci vien detto che tre delegati della repubblica di 
Venezia sono passati da Lione per recarsi a Parigi ed 
offrire al Governo Provvisorio atto di adesione alla Re- 
pubblica francese, 

-- Il comitato centrale di Parigi ha reso pubbliche le 
liste dei candidati all’ Assemblea Nazionale ch'esso pro- 
pone per l'elezione all'esercito di terra e mare, 


RECENTISSIME 


Le recentissime notizie dal confine di Mantova con- 
fermano i fatti di Peschiera, che più sopra abbiamo ac- 
cennato. Pel 17 era fissato dalla parto degl italiani 
un nuovo altacco , essendo già pervenute al campo di 
Carlo Alberto più grosse artiglierie. Il re personalmen- 
te volle esplorare i dintorni di quella fortezza. Un co- 
lonnello piemontese con un ajutante anch'essi vollero 
perlustrarli, 6, forse troppo azzardosi, furono scoperti e 
sorpresi da un corpo di cavalleria nemica da cui inve- 
stiti, sventuratamente il colonnello rimase prigione de- 
gli austriaci: l' ajatante riuscì a sottrarsi. Puro il 17 
dovevano passare il Po dalla parte di Brescello 5 mila 
toscani; e circa 1000 fra modenesi, reggiani ec. passa- 
vano egualmente quel fiume dalla parte di Ostiglia. A 
Mantova proseguono le immanità tedesche. È positivo che 
son minate le vie che conducono a quel forte per un 
miglio di distanza. Due operai, che avevano a ciò ser- 
vito, di cui la segrotezza era forse dagli austriaci so- 
spettata, furono subdolosamente chiamati entro il forte 
sotto vari pretesti, e tosto fucilati. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina ce 


MILANO 


I 14, alle oro 3 pom. entravano dalla Porta Ro- 
mana sei Cannoni o duc Obizzi , provenienti da Cre- 
mona , che sono preziosa preda fatta ai tedeschi, Li re- 
cavano drappelli di volontari e drappelli di soldati già 
appartenenti Lai roggimenti Coccopieri e Arciduca Al- 
berto. Vestivano tutti il nuovo uniforme di artiglieri i- 
taliani, 

— È partita da Milano una Tipografia volante per 
l'armata. Su di un forgone eranvi compositori e torco- 
lieri, un torchio , ensse di vari caratteri, inchiostro 
ed ogni utensile atto a dar luco in pochi momenti a Bul- 
lettini, Proclami ecc, ces, Ha assunto un tale incarico 
il nostro Ripamonti Garpano , ed è certo ch' egli avrà 
saputo pensare a Lutto e proveder tutto assai convenicn- 
temente. 

É partito da Milano per Parigi il sig. Luigi Frapol- 
li, colonnello dello stato; maggiore , col carattere di a- 
gente officioso del Governo Centrale Provvisorio della 
Lombardia presso quello della Repubblica francese. 


Lettera del 15. 


La notizia che, con qualche fondamento di verità, è 
in bocca di tutti si è la capitolazione della fortezza di Pe- 
schiera, 

Lettere particolari venute da Vienna portano che 
quella capitale è in decisa rivoluzione. Secondo alcuni si 
vorrebbe l' Imperatore fatto prigioniero , il suo palazzo 
smantellato ed incendiato; Fiquelmont, l'arciduca Luigi, 
ed un'altro arciduca fatti vittime dell'ira del popolo. Si 
dice anche che sopra le ruine del già palazzo di corte 
sventoli la bandiera ungarese. Queste notizie diffuse ieri, 
prendono quest'oggi più consistenza, ed al momento che 
vi serivo si vorrebbero dare per positivo. Dio lo voglia! 


ROMA 


Questa sera parte da Roma il Ministro di Prussia 
richiamato a Berlino dal suo Governo. 


Se siamo bené informati il principe Simonetti attua- 
le Consultore di Stato per la provincia di Ancona suc- 
cederebbe quanto prima all'Arcivescovo di Nisibi nel mi- 
nistero delle Finanze. 


M. Pinro, L. Srini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI ED ANNUNZI 


SENZA GARANZIA DELLA DIREZIONE 


SULL'ORDINANZA DEL MINISTRO DELL'INTERNO 


per 14 aprILE 1848. 


Non possiamo, che sommamente encomiare l'ordinan- 
za del Ministro dell'Interno del 14 corrente, ove si ri- 


chiama in vigore l'editto del 15 febrajo 1823 sulla libera, 


introduzione, ed estrazione de'cercali. La ragione, e l’es- 
perienza, il privato, e pubblieo interesse reclamavano al - 
tamente una intera libertà di commercio su tali generi; 
e noi in un articolo sul caro prezzo de'commestibili inseri- 
to nel Contemporaneo degli otto dello scorso gennajo N. 3. 
ne avevamo manifestato vivissimo desiderio; ed ora ci 
gode l'animo di veder soddisfatte le bramo, ed i voti ar- 
dentissimi di tutti i buoni. 

1 passati Ministri, ora mossi da fanciulleschi spaurac- 
chi, talvolta diretti da false teorie hanno spesso inceppato 
un tal commercio; ascoltando più sovente i reclami degli 
artisti, che de' coltivatori: come se questi, che formano 
la maggior parte dello Stato, non avessero eguali diritti 
di proprietà sulle proprie derrate; come essi li hanno sul- 
le loro manifatture, ; 

Dove libero è il commercio de'grani, non vi fu mai 
inquietudine, o pericolo di carestia. Altronde il divieto 
dell’esportazione, ed ogni inceppamento a tal commercio 
ha sempre prodotto penuria di sussistenze, spopolazione 
nelle campagne; e totale rovina della agricoltura. 

Sully togliendo le gravezze, che si appesantivano su- 
gli agricoltori, e proclamando libertà di commercio, non 
solo rese florida l'agricoltura, ma arricchì ta L'rancia, 

So l'ordinanza del Ministro dell'Interno si manterrà 
sempre in pieno vigore, e sc la nostra agricoltura verrà 
animata, e favorita, noi non potremo non risentire quelli 
effetti, che ne risentì la Francia sotto il Ministro Sully. 


Francesco Avv. Pieromaldi, 


. 
SIG. DIRETTORE DELL'EPOCA. 


Nel N, 246 del giornale la Pallade fu inserito un Ar- 
ticolo, che travisa a mio danno l'accaduto del 2 corrente 
Comunque per principî sprezzi ogni diceria, pure la mia 
convenienza non permette che taccia iu questo caso; tanto 
più che la nuda e veridica esposizione de'fatti basta a 
smentire il calunnioso articolo. Prego quindi Lei, sig. 
Direttore, ad inserire colla possibile sollecitudine questa 
mia lettera nel reputatissimo suo Giornale.’ 

Non è lungi dal vero che avesse tiogo in Palombara 
nella sera del 2 corrente una riunione: di persone, non 
cecedenti però il numero di venti a trenta, fra le quali 
qualche Civico armato di fucile, taluno individuo de'Ca- 
rabinieri, e quattro o sci persone, salvo il vero, con faci 
accese. Meno il capitano della compagnia Civica, non so 
che vi prendesse parte altri di civil condizione, e la can- 
zone, che si cantò, (e che mi si dice, qui scritta) consiste- 
re in un'invito ad armarsi, il che però non potrei, a dir 
vero, neppure accertare positivamente. Checchè fosse del- 
lo scopo apparente è fuor di questione che il convegno ed 
il canto, come lo dimostrò chiaramente il fatto, obbe di 
mira l'insulto di talune famiglie, e Sacerdoti,  a'quali si 
da il nome di O.curantisti. Nel percorrere infatti, che * 
facea questa turba di persone le diverse contrado 
del paese, pervenuta sotto le case di coloro a'quali era di- 
retto l'insulto facea sentire fra varie altre, le grida di 
« abbasso gli Oscurantisti » To era stato in quel giorno 
assente per ingerenze d'officio, e ritornato ad ora tarda, 
mi posi a leggere i Giornali nel vivo desiderio di cono- 
scere l'andamento degli affari in Lombardia. Fu in que- 
sto punto, che venni informato di quanto accadeva, ed 
io stesso verificai la realtà della cosa. E sembrandomi che 
siffatti insulti, non si addicono ad una città, il cui Go- 
verno, a buon diritto raccomanda lo spirito di concilia» 
zione il più grande per tutte le persone, e per tuite le 
opinioni, divisai cosa prudente l'interessare quella cla- 
morosa comitiva a tralasciare gl'insulti, anche per evitare 
una reazione dal lato degli offesi, cd a continuare pure- 
nel canto e nel giubilo con quella civiltà, che si conviene 
a costumate persone, E per fermo tale avvertenza fu dalla 
generalità docilmente apprezzata a fronte della contraria 
insinuazione di pochi. 

Dopo aver esposto nudamente i fatti, che una intiera 
Popolazione può contestare, lascio ad altri il decidere, se 
e quanto esagerasse la Pallade quando nel mentovato ar- 
‘ticolo disse quella ristretta comitiva, numerosa folla di 
popolo, e diè l'aggiunto d’innumerevoli alle poche faci, 
che a gran stento rompevano l'oscurità di quella notte. 
Fu altresì una menzogna quando asserì che della stessa 
comitiva facevano parte le primarie famiglie ; menzogna 
che si aveva per iscopo di celebrare il miracoloso rinve- 
nimento del capo di s. Andrea Apostolo; fu poi: falso che 
vi figurasse il Magistrato; falsissimo che si cantasse l'In-, 
no di Pio IX.; calunnioso in fine, 6 semplice ritrovato di 
gente maligna, che io ordinassi alla turba di disciogliersi, 
e ritirarsi, 

lo le confesso, sig. Direttore, che non avrei fatto caso 
dell'anonimo articolo, nè lo avrei neppur degnato di ris- 
posta se non mi avesse punto infino all'animo lo scaltri- 
mento usatosi d impingermi avverso allo idee del giorno 
contro la verità, ed a solo sfogo di vendetta. Fu per me 
viva amarezza il conoscere, che si fu questo il guiderdo- 
ne di denegati riguardi, d'imparzialità nell'ammivistrare 
la giustizia. 

+ Del restante sdegno direttamente rispondere al freddo 
e vieto motto, con cui /a spiritosa Pallade chiude il suo 
articolo. Su tal proposito ho solo l'orgoglio di dire che nè 
l'Estensore di quel giornale, ne chi commise l'articolo 
stesso che senza meno è fra quei molti, che a stento ver- 
gano il proprio nome, sono i giudici competenti a doci- 
dere, se quel motto a me si convenga. 

Mi creda ecc. i 

Palombara li 15 aprile 1848. 
Il Governatore di Palombara 


BAGNOREA 

Allorchè sonata l'ora del riscatto di Lombardia la 
gioja e i plausi di tutta Italia come scintilla elettrica 
diffondevansi anche ne'più remoti luoghi di questa clas- 
sica terra benchè tuttora compressi dai. pregiudizj e dal-* 
le arti del vecchiume , una folla di popolo nella picco- 
Ta e meschinella città di Bagnorea preceduta dal concer- 
to locale con fiaccole accese , con moltissime bandiere 
Pontificie e nazionali si recavano sulle prime ore della 
sora © fra gli cvvia a Peo IX, alla rigenerazione e alla 
indipendenza italiana, a ringraziarne Maria Vergine Li- 
beratrice nella contrada di Civita. AL ritorno di questa 
folta plaudente e festosa gli alunni del Seminario nell'a- 
nimo de'quali oggi si svolge rigoglioso quel principio di 
amor nazionale cui politica ippocrita tentò invano di 3pe- 
gnere , fecero dalle loro fonestre sentire i loro Evviva 
a Pio IX e all'Italia. Poveretti!! era per essi l'ora del 
silenzio e per benedire a Lio IX, all' uomo che man- 
dato da Dio è benedetto in cielo ed in terra, si espo- 
nevano al rigor di quel loro Siyuor Rettore il quale giun- 
se a minacciarli del terribile pane ed acqua e diè lo- 
ro il tiiolo di galeouo!!! 

Lode a chi và, biasimo a chi lo merita. Evviva dun- 
que agli alunni del Seminario di Bagnorea. Agli altri... 
compassione, e preghiera a Dio che tocchi il cuore dei 
Faraoni. 
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ROMA 21 APRILE 


AL GENERALE CARLO ZUCCHI 


Io non temo, signor Generale, che a voi sem» 
bri temerario che io vi scriva; perchè la vo- 
stra cortese natura mi rende certo che il tem- 
po non è bastato ad estinguere quella tanta 
benevolenza e pàrzialità che mi mostraste in 
Bologna nel 1831, quando faticavamo entram- 
bi a ottenere che quel tentativo infelico di li- 
bertà e d' indipendenza non potendo più reg- 
gere cadesse almeno onoratamente. E prima , 
vi scrivo per dolce sfogo dell’ animo; perchè in 
mezzo alle tante e insperate maraviglie del ri- 
sorgimento italiano, certo non dee reputarsi l’ul- 
tima il veder voi padrone della città che lo 
straniero oppressore aveavi assegnato per car- 
cere. E non è senza gran mistero del providen- 
te consiglio di Dio che voi per mezzo a infi- 
nile sventure e pericoli e in modi così straor- 
dinart e quasi direi favolosi siate stato riserba- 
to a questo giorno novissimo in cui s' adem- 
pie la redenzione finale di nostra patria. Non è 
senza mistero eziandio che a voi toccasse per 
ultimo campo del valore e del senno vostro 
guerriero cotesta città e cotesti popoli situati 
ai confini d’ Ivalia e naturali custodi dell’ Alpi. 
Io non ho meco una sì gran dose di vanità per - 
ch’ io presuma non dico di consigliarvi ma di 
parlare con esso voi di cose militari e di quel- 
le segnatamente che avete ora tra mani. Solo 
vorrei farvi intendere ( ricordandomi dell’ in- 
dole vostra lontana da ogni albagìa) che a voi 
si conviene al presente di porre in disparte la 
naturale vostra modestia e sentire compiuta- 
mente l° ampiezza e importanza di quella par- 
te della guerra nazionale italiana che a voi 
cadde in sorte. Chi non vede che I’ Austria 0- 
ramai disperata di proseguire le sue difese nei 
campi di Lombardia convergerà ogni sforzo dal- 
la banda del Tirolo e sulle terre frapposte tra 
l'Isonzo e la Sava? Ma voi ben premunito den- 
tro le mura di Palmanova e presto fatto capi- 
tano ( come tutta Italia desidera ) d' un giu- 
sto corpo di esercito avrete arbitrio da un 
lato di soccorrere i Tirolesi insorti e dall’ al- 
tro di assaltar con vigore le truppe austriache 


N. B. i Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
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le quali pretendessero di mantenersi di qua 
dall’ Alpi sia in Trieste e nella contea di Go- 
rizia, sia nell’ Istria e nella Dalmazia. Però 
io non dubito che a voi non prema di solleci- 
tamente istruire il re Carlo Alberto sul gran 
bisogno che strignevi di venir subito provve- 
duto di numerosa e scelta milizia e che quan- 
to maggior quantità di truppe italiane sarà schie- 
rata sull’ Isonzo tanto riuscirà più certa e com- 
piuta la nostra vittoria adesso è nell’ avveni- 
re. E similmente, voi conoscete quello che in 
tal fazione potrebbe e varrebbe il soccorso del 
re di Napoli, il sol potentato italiano che sia 
fornito di molte navi a vapore ben costrutte e 
ben corredate e quindi attissime a bloccare i 
porti, far mostra lungo tutte le rive dalmati- 
che della nostra bandiera, e trasportare e sbar- 
care speditamente e dovunque si voglia nota- 
bil copia di truppe. Ei bisogna che le Alpi se- 
gnino da tutte le bande i confini d’ Italia, co- 
me volle natura quando piimamente configu- 
rolla. Ma ci bisogna altresì che questo s'adem- 
pia prestissimamente e mentre l’Austria giace 
tutta scomposta e di consiglio sprovveduta e a- 
vanti che la Germania intera non incominci a 
riordinafsi in forte e omogenea confederazione. 
A voi non rimane ignoto che ne’ Tedeschi è ora 
più che mai un desiderio vivissimo di far buo- 
na comparsa sui mari a dispetto quasi della na- 
tura; accorgendosi essi che il poco aver pre- 
valuto sugli altri e poco pesato fino a qui ne' 
gran casi dell’ occidente europeo, sia procedu- 
to principalmente dal non avère marineria. Il 
possedere, pertanto, per via di Trieste, dell’ I- 
stria e della Dalmazia buoni porti sull’ Adriati- 
co e mezzo di pronta e diretta comunicazio- 
ne col Levante e con l'Indie, sembra ai Te- 
deschi un vantaggio notabilissimo e circa il qua- 
le è impossibile che non si svegli fra breve mol- 
ta sollecitudine in tutta quanta la nazione. 

Fa gran mestieri, adunque , che prima che 
ciò succeda la vostra gloriosa spada cacci di 
là dai gioghi dell’ Alpi Giulie quel che rima- 
ne di forze Austriache e i non molti sussidj 
che possono accorrere in questi giorni da Vien- 
na. Liberato una volta quel territorio e occu- 
pati © muniti i passaggi, tornerà più facile 
senza comparazione il difenderli, benchè dal 
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lato degli stranieri moltiplicassero le armi e gli 
assalti. Quanto poi alle coste Dalmatiche e a 
quelle popolazioni tanto fedeli un tempo a Ve- 
nezia , ei si conviene adoperare più ancor del- 
la spada l’ artificio dei negoziati e subito en- 
trare in pratiche di buon accordo non già con 
l’ Austria ma sì coi Dalmati con gli Wngaresi 
e i Croati. Quello che importa all’ Italia su- 
premamente si è che Dalmazia e Ilirig non sie- 
no Austriaei nè Tedeschi. Pel resto, puossi tro- 
var modo e via di accomodamento durevole 
nè bisogna mai che la nazione Ungarese for- 
tissima e potentissima divenga nostra inimi- 
ca, ma invece compagna ed amica sicco- 
me ai giorni per essa gloriosi di Mattia Cor- 
vino. Per tutto ciò mi sembra doversi prega- 
re con istanza e premura grande il re di Pie- 
monte a mandar di presente uomini esperti e 
avveduti appresso i Dalmati, i Croati e gli Un- 
garesi facendo conoscere a ciascuno dei tre co- 
me il nemico loro comune sia l’° Austria e co- 
me niun d’essi debba volere che quel potentato 0 
per sè o in nome della Germania possa tener 
dominio sulle coste dell Adriatico. L'Italia non 
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pretendere propriamente se non ciò che natu- 


ra gli ha dato cioè le sue naturali frontiere dal 
Varo al Quarnero ; del rimanente non doman- 
dare se non buona vicinanza e amicizia. Una 
lega Commerciale e doganale perfetta fra Ita- 
lia, Dalmazia, Ungaria e Croazia poter mette- 
re in continua e profittevolissima comunicazio- 
ne il Mar Nero con l'Adriatico, il Levante col 
Ponente, le Indie col Baltico, il Po col Danu- 
bio. Nessuna ambizione e interesse avere |° I. 
talia d’ uscire de’ suoi confini, nessuno di con- 
quistare e predominare sulle popolazioni slave 
dell’ Albania, della Boemia, della Servia, del- 
la Bulgaria ; in quel mentre che I° Austria le 
va minacciando continuo e da lungo tempo ha 
in animo di possederle ; nè contra l’ ambizio- 
ne di lei potrebbero essi popoli rinvenire altro 
migliore e sincero alleato fuorchè l'Italia, im 
perocchè il Russo ajuterebbeli per farli sog 
getti ; il Turco è barbaro e inerme , la Fran 
cia troppo remota e incostante. 

Ma io mi stendo di soverchio a parlarvi di 
cose le quali dove s° appongano al vero, a voi 
non son nuove e meglio è più profondamente 


di me le scorgete e considerate. Nè il mio no- 
me val nulla per aggiungere a queste opinio- 
ni alcun grado di autorità; ma sì vi prego che 
voi le pigliate a cuore e Carlo Alberto insie- 
me con voi le caldeggi ed ajuti, onde poi l’ef- 
fetto dell’opera segua sollecitamente alla per- 
suasione di entrambi. 
TuRrenzio MAMIANI 


irta 


ORDINE DEL GIORNO 
del Comando (renerale ai Battaglioni Civici. 


Il Comando Generale si affretta a parteciparle un Di- 
spaccio di questo stesso giorno scritto da S. E. il Mi- 
nistro di Polizia, dal quale risulta con quanto zelo, at- 
tività, e prontezza il Sig. Ministro si è dato carico di 
prendere in poche ore le necessarie informazioni intor- 
no alla provocazione avvenuta per parte del detenuto 
Baldassarre Buiteri contro la Guardia Civica che guar- 
niva il posto delle carceri nuove nel dì 18. corrente. 
Verificato che il Butteri era il colpevole , ha ordinato 
venga immediatamente tradotto in luogo di pena , e vi 
sia guidato Venerdì mattina dalle 9 alle 10 in un car- 
retto 0 solo, transitando per qualche strada popolosa 
della Città, onde serva dì esempio. 

Il Comando nel rettificare questa riparazione , che 
non poteva essere nè più sollecita , ne più luminosa, e 
sempre più prova quanto sia l'amore, che il degno Mi- 
nistro porta alla Guardia cittadina, esorta questa a rat- 
tenere ogni atto di u)teriore risentimento contro il But- 
teri, quando sarà condotto per le pubbliche vie, Della 
qual cosa non dubita punto , conoscendo il nobile ser- 
vire dei militi e come questi sappiano ad un tempo so- 
stenere i loro diritti, e tenere in dispregio coloro, che, 
con la viltà delle proprie azioni abbastanza svergognano 
se stossi, 

Il Generale di Brigata 
Capo dello Stato Maggiore Generale. 
DUCA DI RIGNANO 


1l Ministro di Grazia, e Giustizia ha nominato suo 
sostituto con biglietto del 17 corrente il Signor Avv. 
Cesare Borgognoni , ole era primo minutante di quel 
Ministero a cui lo chiamò la Santità di Nostro Signore 
Papa Pio TX. 

Egli si è sempre-ben condotto negli altri posti da lui 
occupati, e specialmente nella Corte di Appello di Bo- 
logna , e si spera fondatamente che non ismentirà in 


questa nuova carica i principii, che professò nei tempi 
trascorsi. 


— Domani partono da Napoli alla volta di Lombardìa 
altri tremila uomini fra volontarj, e truppa assoldata. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


ORVIETO (20 Aprile. ) 

Dopochò si era qui disciolta la compagnia dei Padri 
Gesuiti, si volle subito provvedere alla pubblica istru- 
zione. Come era ben giusto si bramava aflidarne l' inca- 
rico al Consiglio Municipale, acciò si scegliessero buoni 
precettori, e capaci di allontanarsi da quelle vie, che 
riconosciute universalmente dannose, ritardano, o tolgo- 
no affatto ogni civila progresso, Invece il Gonfaloniere 
in unione al Vescovo , e ad un' Anziano si arrogarono 
il diritto gi eleggere maestri, che nella maggior parto 
non piasquero al pubblico, e fecero prova d' indispetti- 
re gli animi ponendo nella Cattedra di Teologia Dom- 
matica un gesuita. Questo procedimento , ed il vedere 
la città piena ancora dei RR. PP. potranno ingenerare 
quei disordini, che è necessità assoluta, e dovere di ci- 
viltà il tener lontani da ogni terra d' Italia. 


PADOVA 47 aprile 


Siamo giunti ierisera in questa città, Fammo accol- 
ti con tali dimostrazioni , che è impossibile descrivere. 
AL Caffé Pedrocchi ci diedero un lauto trattamento. Il 
saluto , che si fanno per via tutti i cittadini è Viva 
Pio IX. In tutte le finestre sventolano bandiere na- 
zionali, e vi si leggono iscrizioni allusive al nos'ro ri- 
sor gimento, Dal Comitato ci si assegnò l'alloggio presso 
le prime famiglie di questa città. 

Verona è attaccata dai Piemontesi. Si udirono i colpi 
del cannone durante la notte di ierì l' altro, e icri. Ora 
sì è accordato un breve armistizio. A Chiari vi fu un 


violento attacco. A Montebello il di 9 rimasero sul cam- 
po uccisi 48 Studenti Padovani. Fra poche ore saremo 
a Venezia, Il calore dei combattenti si accresce di mo- 
mento in momenio; Le armate si trovano a fronte in 
tatti i Inoghi, ma-gli austriaci vanno sempre più per- 
dendosi di animo e si tengono paurosamente rinchiusi 
nei loro recinti, da cui verrà pure il giorno che saranno 
snidati, e respinti definitivamente al di là delle Alpi. 


1 GROCIATI ROMANI 


Ai fratelli Lombardo- Veneti 

Lombardo-Veneti! Eccoci fra voi! Le vostre oneste e frater- 
ne accoglienze ci giungono grate al cuore, e noi ve né ringra- 
ziamo, e noi le accettiamo, non come individui, ma come Sol- 
dati della Croce, come inviati di Pio IX; di Pio IX rigenera- 
toro d'Italia. Da più di tre secoli gemeva la misera sotto, il gio» 
go straniero. Più feroce la tirannide pesava su voi, e nonchè le 
azioni, i pensieri, i palpiti del cuore vi erano ascritti a delitto. 
Iddio alla fine ebbo pietà delle piaghe che il popolo scoprivagli 
a mille a millo, e All’Italia così avvilita, conculcata , depressa , 
mandò un angelo ‘liberatore, mandò un novello Messia, mandò 
Pio Nono. Quel Santo lesse ne*decreti di Dio; lesse nel libro del- 
l'Evangelio, e disse: Unione, Fratellanza, Libertà. L'Italia si 
destò come un sol uomo, e sentì rinascersi a vita migliore. Ma 
più cresceva in noi la speranza di esser liberi, più i barbari che 
vi opprimevano inficrivano contro di voi, e noi gemevamo sui 
vostri mali, e il nostro Padre gemeva con noi, e rifuggiva dal 
venire a misure di sangue. Ma quando gli emoli degli assassini 
di Turnow ebber colma la misura delle loro scelleragginî, il pie- 
toso cuore di Pio non potè più resistere. Dall'alto del Quirinale 
ci chiamò, ci bencdisse, e ci mandò in vostro soccorso. Benedite 
Gran Dio l'Italia disse quel Magnanimo, gli occhi e le palme fer- 
ventemente rivolti al Cielo, e nel suono di queste sublimi parole sta 
la redenzione d’Italia, sta l’esterminio de’ nostri nemici, Il nobil 
Leone di s. Marco le intese, ruggì, e gli oppressori gettate le armi 
paurosamente fuggirono. Milano ha offuscata l'antica gloria degliavi, 
e voì tuttì vi mostrate ‘degni discendenti de'guerrieri della Santa 
Lega Lombarda. Coraggio Lombardo]- Veneti ! Domani ventimila 


soldati di Pio IX mandati e benedetti da lui avranno varcato il 
Po, ed a marcie forzate voleranno all’ inimico , alla vittoria. Il 
guerriero, il nobile CARLO ALBERTO stringe già l' inimico da 
presso , e gli fa sentire il peso dell’ italiano valore. La vittoria 
non può esser dubbia , ma se avesse a costar troppo sangue, se 
il nostro comun Padre vedesse che troppi de'suoi figli andrebbe- 
bero spenti ; Egli Egli stesso si avanzerebbe verso 1’ inimico , e 
senza impugnare la spada di Giulio II, colla Croce sperderebbe il 
resto de’ barbari. Ed a noi impose portare sul petto la Croce! e 
voi porterete la Croce, e 1° Italia sarà redenta dai soldati della 
Croce. AI Campo al Campo. Lombardi, Veneti, Piemontesi, Na- 
poletani , Toscani , Romani al Campo. Là ribattezzati col batte- 


simo di sangue scorderemo queste particolari denominazioni , e ci 
chiameremo tutti ITALIANI. 
EVVIVA PIO IX. 
Evviva l'Unità e l Indipendenza d’ ITALIA. 
Padova 17 Aprile 1848. 
NIGOLINI GIO. BATTISTA. 
CATTABENI GIO. BATTISTA, 
MANNERESI ANDREA. 
RAVAGLI GAETANO 
MAZZINI GIOVANNI, 


Il watronar ha un lungo articolo sullo Stato 
di Europa, di cui ci è parso interessante ripro- 
durre quanto segue : 


L'Europa, quale era stata formata dal Trattato di 
Vienna; si sconnette per ogni dove. Le nazionalità si 
risvegliano e si ricompongono. Le tendenzo alla separa- 
zione e alla riunione si manifestano: gli uni spezzano i 
legami che li attaccavano ad un corpo politico riguar- 
dato omai come straniero; gli altri chieggono di far 
parte di un tutto, donde li avevano distaccati la vio- 
lenza e l'ingiustizia. Qua fuggono le armate e una sol- 
levazione vendicatrice e vittoriosa le insegue ; là si è 
già pronti a scuotàre il giogo, e i liranni che han nel- 
le mani la forza aumentario le truppe, metton fuori i 
cannoni, e si dispongono a custodire le proprie conqui- 
ste, In fine su quasi tutta l'Europa i popolari risentimenti 
difendono o attaccavo le dominazioni che gli hanno sì 
lungamente compressi. Nulla v'ha di più adatto a pro- 
vare quanto fosse cattivo l'ordine stabilito da una coa- 
lizione vittoriosa della simultanea riprovazione che col- 
pisce tutti gli acconciamenti d'allora. L'agitazione è uni- 
versale, il momento è difficile. 

Allorchè i Vincitori si divisero le parti, l'Austria 
erasi attribuita una notabile porzione dell'Italia setten- 
trionale, Era il diritto dei vincitori, la politica del tem- 
po , la soddisfazione di quelle regie ambizioni che si 
pascono nel contare le azune che si sono aggiudicate. 
Le teste curvaronsi solto la imperiosa necessità, ma i 
cuori rimasero chiusi. Dopo 33 anni di quest'Austriaca 
dominazione, a pena il popolo Italiano sentì indebolita 
la forza nelle mani de'suoi dominatori fece uso di tut- 
ti i suoi mezzi e dissipò come per prodigio l’armata 


disciplinata che la comprimeva. La casa d'Austria tro- 
vasi ora privata di una provincia che la sorte delle 
arnti le aveva assegnata. Dessa perde per una giusta 
insarretione ciò che una ingiusta vittoria aveale accor- 
dato; e se vuol esser saggia, se vuol ascoltare i consi- 
gli che le vengono da ogni parte d'Europa, dovrà ras- 
segnarsi al decreo d'equità e di giustizia che le toglie 
una usurpata provincia. 

All'Oriente non è certo più tranquilla, e il suo im- 
barazzo parte da una istessa sorgente. In fatti l'Austria 
tiene ancor là un paese su cui non può vantare altro 
diritto, che quello della violenza. Essa pose la mano 
nell'abominevole ripartizione della Polonia, e si trova 
ora impinguata d'una parte delle spoglie sanguinose 
della vittima. Chi può dire quali saranno gli avveni- 
genti della Galizia ? In verità una fraudolenta politica 
fece, or son due anni, massacrare i nobili dai terraz- 
zani e seminò la dissensione fra il popolo della Galizia; 
ma questo popolo non cessa perciò d'esser Polacco. Che 
fa l'Austria all'insorgere della Polonia? Che diviene la 
sua autorità ? È la Polonia, non altrimenti che l'Italia 
settentrionale, un bene malé acquistato, é una nazio- 
nalità dislocata dalla violenza, e i tempi in.cui vivia- 
mo mostrano con gravi ammaestramenti, che servono di 
lezione ai Popoli se non ai Re, che simili attentati un 
bel giorno sì pagano, e che alla perfine sono felici que. 
gli Stati ove tali reclami non abbiano ad elevarsi. 

Un attacco dì simil genere scuote ora la Monarchia 
Prussiana, Essa pure distese il suo dominio sopra un 
brano della sventurata Polonia, e questo brano torna a 
palpitare di nuova vita. Il Granducato di Posen ha già 
pensato alla sua nazionalità. La fortunata rivoluzione 
di Berlino ha di molto semplificato Je cose. La Germa- 
nia è troppo bramosa di costituire la propria naziona- 
lità e al tempo stesso troppo equa per non riconoscere 
i diritti della nazione Polacca. E s'egli avviene, come 
noi sinmo certi, che questa generosa nazione torni alla 
propria indipendente esistenza politica e respinga lungi 
da lei il despotismo Moscovita e le orde de’suoi Cosae- 
chi non sarà certo difficile di regolare i suoi rapporti 
colla Germania, 

In minor proporzione e per altre cause la Dani- 
marca è ugualmente turbata. Vecchie disposizioni ave- 
vano unito un popolo della Germania al popolo Danese, 
ed ecco che per un sentimento naturale i Germani 
chieggono la separazione dai Danesi e il ritorno alla 
grande lor patria. 

Ma quel che sorpassa agni altra cosa in violenza 0 
iu gravità è la situazione della Polonia rapporto alla 
Russia. In Galizia e nel Ducato di Posen l'amministra- 
zione della Monarchia conquistatrice aveva protetto mol- 
ti interessi e portato l'ordine e la regolarità nella ge- 
stione degli affari delle provincie conquistate. Non si ve- 
rificò altrettanto però per la Polonia sotto il regime 
Russo. Ivi l'oppressione fu sistematica e senza limiti, 
Lo Czar nell’ esercizio del suo potere dispotico non vie- 
ne trattenuto neppure da quelle considerazioni che a- 
vrebbero d'altronde agito sopra un Re di Prussia, so- 
pra un imperatore d'Austria: l'opinione del proprio pae- 
se , il biasimo dell’ Europa. In Polonia dunque è que- 
stione di vita o di morte. 

L'orribile iniquità onde il Governo Russo si è reso 
colpevole , l' implacabile barbarie colla quale ha soste- 
nuto il suo diritto di conquista , tutto ciò lo minaccia 
da un istante all’ altro di un meritato castigo. 

Vi ha inoltre un altra Polonia che si agita nella mi- 
seria e che mescola ai suoi lamenti le grida di collera 
e di vendetta; dessa è l'Irlanda. L'Irlanda pei vizi del- 
I" ordine sociale cui è sottoposta , e tuttochè apparte- 
nente a un governo che riconosce principì di libertà è 
da secoli in preda a patimenti cui nulla potè ancora ri- 
mediare. Fin ad ora contro siffatti mali non si rinven- 
nero che inutili palliativi ; tutte le buone volonta , le 
migliori intenzioni vi si arrenano ; gli uomini che la 
governano sono impossenti, e per fermo non sono des- 
si, ma il sistema sociale che è mestieri accusare, In tal 
guisa i vecchi risentimenti Irlandesi cccitati dagli av- 
venimenti prendono novello ardore, e la potente Inghil 
terra che tiene guarnigione su tulti i punti del Globo, 
che regna sui Greci delle setto isole, sygli Olandesi del 
Capo, sui Francesi dell' isola Maurizio, e che ha per sud- 
diti cento milioni d' Indiani è molestala da questa spi- 
na che porta nel fianco. Ivi ancora la conquista , l' in- 
giustizia che ne siegue e il governo del vinto, portano 
amarissimi frutti, 

La Francia ha il doppio privilegio di nulla possede- 
re che possa formare oggetto d'un reclamo (*), e d'es» 


(*) Not non possiamo in ciò convenire col National perocchè 
avremmo a reclamare la Corsica. (£° Epoca). 


sero al tempo istesso a capo del movimento democrati- 
co, La Spagna è senza dubbio nella nobile condizione 
di non possedere alcuno conquista ; ma languisce sotto 
il giogo vergognoso di Narvaez e di Cristina; c questa 
.generosa nazione deve Liberarsi dalla tirannia che l'op- 
prime, innanzi di portare energico appoggio alla causa 
del popolo nel rimanente d' Europa 


A Firenze la mattina del 16 corrente fu solenne, c 
piena di entusiasmo pel popolo, Unitosi in calca, e nel 
più vivo trasporto di amore e di ammirazione si recò 
a tributare omaggio al gran poeta religioso, e filosofo 
Adamo Mickiowicz, | esule sublime della generosa Po- 
lonia. Questi, che nelle avanie delle carceri di Wilna, 
nell'esilio di' Ctimea, nella rilegazione di Pietroburgo, 
é delle' sue ‘lunghe peregrinazioni per tutta Europa, non 
cossò mai di sospirare alla indipendenza ed al risorgimen- 
to della sua patria infelice, non dimenticò ‘mai di ripe- 
tere: « fo conosco, éd amo ]' [talia.» Questi, a cui l'ar- 
bitrario potere dol cadente Trono di Fraricia avea im- 
posto silenzio, torna oggi infiammato di nuove speran- 
ze, ed ispirato dalle libere aure .del nostro gentile ter- 
reno a favellare un più franco linguaggio fra novi. Pre- 
ceduto il popolo di Firenze dalla bandiera toscana, dal- 
la pontificia, e dalle tricolori italiana, e germanica si re- 
cava fin sotto all'albergo dell'esule per applaudire alla li- 
bertà della Polonia, della Germania, e della Italia. Una 
Deputazione del Giornalismo Fiorentino entrava frattan- 
to dal venerabile vecchio, a cui l'età acerebbe, e non 
scemò il vigor dello spirito. Ivi Leopoldo Redi, dirigendosi 
a lui, ed agli altri esuli suoi compagni diceva: 

» Polacchi! udite da me queste poche parole non cor- 
redate di bello stile o di frasi ampollose, ma dettate da 
leale sentimento. 

La Vostra magnanima missione, o generosi Polacchi, 
nor può che destare le simpatie d' Italia non solo ma d' 
Earopa intiera. 

Voi pure' oppressi dal giogo istesso che er tanto 
volger di tempo noi Italiani barbaramente tenne schia- 
vi, divisi “e avviliti, Voi pure, ora che Dio segnò l' ul- 
tima ora del despota e dell’ oppressore , correte ardi- 
mentosi a chiedere vendetta e giustizia, a conquistar 
libertà, © 

Sorga presto il giorno in cui la Vostra Bandiera intrec- 
ciando alla nostra i colori fratelli, si spieghi libera al 
vento, Vessillo di Popoli liberi e indipendenti. 

Per noi quell’ ora suonò. Dio è coi Popoli ! quell'ora 
solenne presto anche per Voi suonerà. 

Viva la Polonia libera e indipendente! » 

Indi Luigi Keller, prussiano proseguiva rivolto al 
Mickiewicz con queste parole in nome degli Alemanni di- 
moranti in Firenze, e nella niù fervida commozione del- 
l'animo: 

« Fratelli | 


Forte palpitavano i nostri cuori quando dalle Alpi 
giungeva all'Italia e agli orecchi del pellegrino di Ger- 
mania il grido di Polonia 1tsorge Già un anello della 
catena della schiavitù è spezzato: ma più forte palpita- 
va il cuore del vero figlio della Germania quando udi- 
va che il Polacco e l'Alemanno si stringevano come fra- 
telli lo mani, e che di nuovo libere e pure si risveglia- 
vano quelle simpatie, cho la tirannide da molto tempo 
si era provata ad estirpare e avvelenare — Sebbene noi 
non abbiamo potuto essere testimoni dei molti atti della 
fratellanza che poco tempo fa si opuravano sul suolo 
della nostra Patria fra quelle due Nazioni, e benchè noi 
non abbiamo potuto far sentire la nostra voce nell’ ev- 
vivà reciproco, grazie al Cielo ci offrono occasione di 
poter dire con alla voce quello che riposava quieto nei 
nostri cuori. Dunque evviva a Polonia! evviva il risor- 
gimento della Polonia! E questo grido si slancia di qui 
ben lontano, e non troverà un ostacolo, perchè siamo in 
mezzo di un popolo libero. Evviva Polonia! suona l'eco da 
ogni lato della bella Italia. 

Polacchi ! la nostra persona non ha parte al vostro 
risorgimento, ma l'ora è suonata che anche a noi ricor- 
da di tornare alla nostra Patria; e se Iddio vuole, allo- 
ra noi vi daremo soccorso per finire la vostra santa e 
giusta causa, E siccome qui le nostre Bandiere si uni- 
rono nello splendore del sole in un punto della terra ove 
regna la quiete, così debbono sventolare al lampo della 
guerra, là sul baluardo della tirannia russa, finchè siate 
liberi, tutti liberi, Polacchi! ora un evviva ai bravi fi- 
gli di Italia, i quali animati dal loro proprio sentimento 
per la libertà e per la concordia, ci permettevano nel 
loro cerchio di sfogare i nostri sentimenti. 

Evviva Italia! Fratelli, Iddio sia con Voi! » 


Finalmente Napoleone Giotti ,'che aveva per lungo 
tempo narrate all'Italia le glorie, è le sventure dell'Il- 
lustre Polacco gli parlò in nome di tutti coù queste poc- 
tiche frasi: | 

» Due nazioni ehbero comuni i dolori, le speranze, il 
passato. L'Italin e la Polonia. Esse avrantio comune |' 
avvenire. L'Italia già combatto per la sua indipendenza, 
per la sua nazionalità. Tra poco combatterà anche la 
Polonia. Gli oppressori l'avevano detta estinta: ma i po- 
poli la dissero addormentata soltanto. Simile a Giulietta, 
la bella, la immacolata Polonia è uscita dal suo sepol- 
cro santificata da un bacio di Dio; ma ella è uscita ter- 
ribile, con l'elmo sulla testa, con la spada nel pugno. 
Nel solenne momento in cui la causa di tutti i popoli 
trionfa , in cui l' assolutismo ricacciato fra le tenebre, 
calpestato sui troni è vicino a scomparire per sempre 
dalla faccia dell'Europa, la Causa della Polonia non avrà 
anch' essa vittoria? L'umanitfe porta intera la con- 
vinzione. Il dabitarne sarchbé bestemmiare la Provviz 
denza. L'Europa avrà fra breve ancora nella Polonia il suo 
antico baluardo contro.l'invasione della barbaria. 


Viva dunque la Polonia! 


Voi, generosi emigrati Polacchi , correte all' appello 
di una madre che vi chiama a spezzare per sempre le 
sue calene, voi correte anelanti d'incontrare la lotta, voi 
correte sereni, fidenti e col sorriso della vittoria sul vol- 
to. Ma prima è vostra intenzione incamminarvi sui pia- 
ni lombardi dove si combatte la guerra santa. Là inal- 
zerete la bandiera polacca benedetta da Pio. Allo sven- 
tolare di questo sacro stendardo tutti i vostri tannazio- 
nali, che erano venduti allo straniero, tutte le razze 
slave condannate a combattere per i loro oppressori get- 
teranno le armi, romperanno le file, correranno;ad tnirsi 
tra le vostre braccia, con +oi diranno: la Polonia è là che 
ci aspetta, Si vada. 

E la legione dei forti sarà formata ; dovunque ella 
s'incamminerà il suo passaggio sarà sempre una marcia 
triofale benedetta dai popoli. A capo di codesta legione 
tu muovi , o Adamo Mickiewicz pronto a compiere i 
miracoli della spada e quelli della parola, 

O Dante della Polonia, al pari dell' Alighieri nostro 
sortisti dal cielo il genio sovrano, il canto divino: ave- 
sti dalla terra i dolori e l'esiglio, ma dell’ Alighieri più 
fortunato tu già riacquisti unà patria: tu già mediti per 
lei sull'arpa santa l'inno patriottico della ristaurazione e 
della vittoria, I pellegrini polacchi sono diventati i guer- 
rieri della Nazione. 

Viva di nuovo la Polonia ! Viva la Fratellanza dei 
Popoli ! » 

Compiuti appena questi accenti, l'esimio Polacco vol. 
le mostrarsi e parlare da un balcone al Popolo, che lo 
attendeva ansioso. Una salva di applausi accolse la sua 
venerata presenza, e si fece altissimo silenzio per racco- 
glierne avidamente la voce. 

« Popolo Toscano 


Amici — fratelli! il vostro grido simpatico l'accet- 
tiamo in nome della Polonia, non per noi, ma per la pa- 
tria nostra La patria nostra benchè lontana, l'ha meri- 
tato — per il suo lungo martirio; la gloria della Polo- 
nia, la sua unica gloria — veramente cristiana, è d'aver 
sofferto più di tutte le nazioni, 

Negli altri paesi la bontà, la generosità del cuore di 
alcuni sovrani, proteggeva i popoli: il vostro popolo gode- 
va dell'aurora dei tempi che vengono per noi sotto lo scu- 
do del vostro eccellente principe (viva Leopoldo FI). Ma la 
Polonia suddita schiava e vittima dei sovrani, che erano i 
suoi giurati nemici — e carnefici; la Polonia abbandonata 
dai re e dai popoli — spirava sul suo solitario Golgo- 
ta. Si credeva uccisa, morta — sepolta. « L'abbiamo ben 
uccisa » gridavano i despoti, « è morta! » (No, no; vi- 
va la Polonia!) i morti non risorgono , rispondono i di- 
plomatici, saremo tranquilli! (Fremito universale) V'eb- 
he un momento in cui il mondo venne a dubitare della 
misericordia e della giustizia dell'Ounipotente. — V'eb- 
be un momento in cui i popoli crederono che la terra 
fosse per sempre abbandonata da Dio, e dannata al do- 
minio del Demonio — il suo antico Signore. I popoli 
vennero a dimenticare che il N. S. Gesù Cristo è sceso dal 
cielo — per dare la libertà e la pace alla terra. I popoli 
vonnero a dimenticare tutto questo. Ma Iddio è giusto. 
La voce di Pio IX scosse l'Italia. (viva #0 /X) Il popo- 
lo di Parigi ha scacciato il gran traditore dei popoli. 
(Bravo! viva il popolo di Parigi) Tra poco si udira la 
gran voce della Polonia, — La Polonia risorgerà, (sé, st lu 
Polonia risorgerà) la Polonia farà risorgere tutti i popoli 
Slavi, i Cromti, i Dalmati, i Boemi, i Moravi, gl'Illizi, — 
Essi formeranno il baluardo contro il tiranno del Nord, 
(applausi) essi chiuderanno per sempre le vie ai barbari 


del settentrione, eterni distruttori della libertà e della ci- 
vilizzazione. La Polonia è chinmata a fare di più an- 
cora la Polonia come nazione croecfissa, è risorta 6 
chiamata a servire i popoli fratelli. — La volontà di Dio 
6, che il cristianesimo divenga in Polonia, e per la Polonia 
da per tutto, non più una lettera morta della legge — ma 
la legge vivente degli stati e delle associazioni civili; (ra - 
vol applaust) che il cristianesimo si manifesti negli atti di 
sacrifizio' di generosità e di liberalità. — Questo cristiane» 
simo non è nuovo per voi o fiorentini , la vostra antica e 
illustre Repubblica, l'ha conosciato e messo in opera; ora 
è il tempo che lo stesso spirito cristiano occupi una sfera 
più larga. La volontà di Dio è « cho i popoli si trattino da 
prossimi da fratelli, (applausi, brava! bravo!) e vol fiorenti- 
ni avete fatto oggi un atto di fratellanza cristiana. Festeg- 
giando gli stranieri pellegrini inermi, che vanno a sfidare 
le più grandi potenze della terra; voi avete in noi salu- 
tato solo quello che è in noi spirituale e immortale; la 


, nostra fede e il nostro patriottismo, (applausi) Vi rin- 


graziamo e anderemo in Chiesa a ringraziare Idalo, » 

Tutti attesero, e si condussero insieme al Poladchi 
alla Chiesa di Santa Croce, ove i Sacerdoti cantarono il 
Benedictus Dominus ec. ed in mezzo allo memorie della 
grandezza d'Italia, accolta ih quel tempio, si stritise più 
fortemente il vincolo di simpatia, e di'wrrione fra lè due 
nazioni sorelle di sventure, e di gloria. 
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Il sig. Giovanni Berchet è nominato consiglierb per 


‘la pubblica istruzione nel consiglio di Stato con Decre- 


to del governo pro: visorio, 
Bullettino del giorno 


16 aprile 1848 

Lettera officiale ci annuncia che la domanda del Co- 
mandante di Peschiera di aver libera l'uscita con armi 
e bagagli venne rifiutata, e perciò la capitolazione non 
ebbe luogo. Nessun fatto importante è accaduto di poi 
e il Re ha deciso di lasciare intorno alla fortezza un 
corpo d'osservazione, e muovere col grosso dell'esercito 
alla volta di Verona. 

Il capitano Griffini, condottiere di nna colonna dei 
nostri volontari accampato sotto Mantova, che fece pro- 
va di valore nel combattimento di Goito, fu decorato con 
medaglia d'oro dal Re sul campo di battaglia. Francesco 
Simonetta, N. Brivio di Sesto Calende ed altri, che si 
distinsero nei var] fatti d'armi occorsi lungo la linea del 
Mincio, ebbero parimenti decorazioni e medaglie. 

Notizie private recano che il generale Dufour discende 
verso il Voralberg con un corpo di circa 4000 Svizzeri 
munito di qualche pezzo d'artiglieria. 

Per incarico del Segretario generale del Ministero della 
guerra. 

C. Reace 


—Un corriere giunto in questo momento dal campo 
non reca alcuna notizia importante. Peschiera continua 
ad essere assediata, Il fuoco era momentaneamente ces- 
sato. 

Il nemico fa tutti gli sforzi possibili di resistere, ma 
non tarderà molto a cedere la fortezza. Intanto le trup- 
pe italiane avanzano nella direzione di Verona. L'arma- 
ta è ora sussidiata di tatti i mezzi possibili tanto da qui 
come da tutte le altre provincie. Il nemico porta il gua- 
sto ovunque passa. 


BRESCIA È 


Abbiamo certezza che questa città siasi pronunciata 
per istabilire un regime uniforme di governo in tutta 
l'Alta Italia. E certamente di molto rilievo la dichiara- 
zione di una città, in cui il valore gareggia col senno 
politico, ed il sentimento di nazionalità, e d'indipenden- 
za abbonda nel cuore, e nell'animo di ogni cittadino, 
Se l'unione fa la forza, noi abbiam d'uopo appunto di con- 
venire inun grande, e necessario pensiero, che costituen- 
doci uniti, e potenti, renda impossibile ogni nuova trac- 
cia di straniero dominio, 


VENEZIA 15 aprite 


I piemontesi si concentrarono a Villafranca, 10 mi- 
glia da Verona. Le comunicazioni tra Verona e Manto- 
va sono tagliate inticramente, Gli Austriaci hanno la 
schiena alle mura di Verona, nò si conosce da qnal par- 
te Carlo Alberto vi darà l'assalto, il gho spaventa gli Au- 
striaci. 


Il general Durando, in compagnia del colonnello Co- 
stabili (oggi arrivato a Venezia coll'aiutante Pescantini ) , 
si recò a Santa Maria Maddalena allo scopo di visitare i 
locali adattati ad uso di caserme. Dicevasi pure colà che 
oggi una colonna mobile pontificia dovea recarsi ancora la 
sera a Rovigo, per poi proseguire alla volta di Padova. 

Ora sappiamo che 400 volontari pontifici arriveranno 
a Padova martedì 46 corr. 

— 16 aprile. — Dicesi sia giunto agli Ungheresi che 
sono a Verona un richiamo a breve termine, e che i sol- 
dati venutine in cognizione lo abbiano accolto col più vi- 
vo entusiasmo gridando; viva l'Ungheria: viva l'Italia! 

NOTIZIE DELLA SERA 

— 16 aprile — L'armata piemontese, dicesi, occupas- 
se ancora ieri la stessa posizione del giorno 13, formando 
un semicerchio, le cui estremità sarebbero Valleggio e Vil- 
lafranca al di qua dell'Adige (10 miglia da Verona), Ne- 
grar e Parona al di là delio stesso fiume (4 miglia da Ve- 
rona.) Per facilitare le comunicazioni dei due corpi, avreb- 
bero i Piemontesi gittati due ponti alla distanza d'un mi- 
glio l'uno dall'altro nel paese di Volargne (12 miglia da 
Verona) 

Il quartier generale sarebbe ancora a Castiglione 
Mantovano, ed ivi pure Carlo Alberto, 

L'esercito austriaco egualmente occuperebbe le stesse 
posizioni del giorno 14, stando colla sua cavalleria fuori 
della città fra Porta Nuova e S. Zeno. 

Fra Verona e Vicenza eravi ancora ieri il solito appo- 
stamento fra S. Martino e S. Michele. 

Dicesi che ieri un ambasciatore piemontese si portas- 
se a Verona da Radetzky, ma non se ne conosce il 
motivo. 

Le requisizioni dei generi e degli animali continuan- 
do nella campagna per parte degli austriaci, vuolsi che 
si siano mandate truppe a Cologna per costringerla a 
spedir il contingente a lei imposto e da lei rifiutato. 


Per incarico del governo provvisorio 
Il Segretario generale J. ZENNARI 


VERONA 

Nel giorno 15 le posizioni rispettive delle armato 
Piemontese ed Austriaca nelle vicinanze di Verona era- 
no le seguenti : Il secondo corpo d’ armata Piemontese 
stendeva la sua ala dritta a Cerlongo, serbando le sue 
comunicazioni con Castiglione delle Stiviere a mezzo dei 
corpi-Franchi Lombardi e particolarmento di quelli co- 
mandati dal Conte Giuseppe Arrivabene e Luigi Stram- 
bi. Poggiava la sua sinistra verso Pozzolengo e Mon- 
zambano, occupando Solferino, Cavriana, le Grole, Val- 
lescura, tutti paesi a cavaliere delle piccole colline, che 
da Volta Mantovana conducono a Castiglione. Tale era la 
posizione dell'armata Sarda verso il colle. AI piano poi, 
dopo il brillante fatto di Goito, essa spinse i suoi avam- 
posti sino verso Marmirolo e Rivalta, cioè a sétte mi- 
glia circa di sopra da Mantova. -- L'armata di Radet- 
zky era pure il 15 in faccia ai Piemontesi , ed occu- 
pava le posizioni di Borghetto , Valeggio , Pieve d'An- 
gelo , Veronetta , appoggiando le basi di sue operazio- 
ni al campo trincerato di Verona, Per siffatta posizio- 
ne gli austriaci, dopo essere stati battuti a Goito, per- 
dettero la linea del Mincio, guadagnata valorosamente 
dai Sardi, che son oggi padroni di due guadi e di due 
ponti sul Mincio stesso. -- Di tale maniera scacciato Ra- 
detzky dalle vantaggiose sue posizioni, gli fu giocofor- 
za ripiegarsi a Verona, e prendere quelle, che nell'an 
no 1800 occupava il Maresciallo Bellegarde alla batta- 
glia di Borghetto, valorosamente guadagnata da Brune. 


TORINO, 15 Aprile. 

-- Con decreto di S, A. S. il luogotenenta generale 
di S. M, in data del 13 del corrente mese, la Banca di 
Genova ottenne la facoltà di ricevere nelle sue casse il 
versamento delle somme che vengano offerte in quella 
rovincia pel prestito volontario nazionale aperto con 
kh Editto del 28 marzo p. p. dandosene caricamento in 

conto corrente a disposizione delle R. finanze. 


FIRENZE, 19 aprile 


-- Con decreto Sovrano di questo giorno è adottata 
come Bandiera dello Stato la Bandiera tricolore Nazio- 
nale Italiana con lo Scudo Granducale nel campo bianco, 


Leggiamo nella Patria: 


Corre voce che il Governo abbia garantito l'interes- 
se del quattro per cento alle azioni della Società per la 
Strada ferrata Maria Antonia. Se ciò è vero, il Gover- 
no non può nasconderlo in un misterioso silenzio. Se 


non è, lo preghiamo di smentire la notizia che se ne 
è sparsa, 


Nello Stab. Tip. 


di prop. di Gaetano 


PARMA, 16 aprile. 


-- Il Sig. Matteucci Commissario Generale della Co- 
lonna Mobile Toscana fece domanda a questo Governo di 
due cannoni che a quella riuscirebbero utilissimi , tro- 
vandosi fra i Volontarij che la compongono , molli ar- 
tiglicri. -- Il Governo acconsenti subito ed it Sig. Mat- 
teucci ripartì con i cannoni, 


Va STATI ESTERI 
SVIZZERA 


La Bundnerzeitung' scrive: « Il momento si avvici- 
na, in cui avremo forse occasione di mostrare, se sia- 
mo forti abbastanza da mantenere la nostra neutralità 
in mezzo alla mischia che ci ferve d'intorno. 

« Agli austriaci potrebbe facilmente saltare il grillo 
di prendere alle spalle l'esercito lombardo, attraversan- 
do il nostro territorio, Stiamo dunque all'erta. -- Coll’ 
ordinar di picchetto le nostre truppe non abbiam fatto 
invero gran cosa: ci sarà d'uopo metterle quanto prima 
sotto le armi, per difendere le nostre frontiere sotto il 
comando .del destinateci golonnello Grwer. Altrettanto 
si dovrà fare alle frontiere delle Francia e dell'Allemagna. 

« All’ erta: teniatno d'occhio i nostri vicini, e se mai 
tradissero i) mal talento di violare il nostro territorio, mo- 
striamoci loro forti e risoluti a respingerli. 

« Se l'uno o l'altro dei nostri, che non è al servi- 
zio della penao presta il suo braccio agli Italiani in 
guerra coll'austriaco, questo non può essere per nessun 
conto risguardato come una violazione della neutralità; 
poichè un tal fatto appartiene esclusivamente alla sfera 
della libertà individuale, 

Domandereno alla gazzetta dei Grigioni quando mai 
la Svizzera ha potuto mantenere la sua neutralità — 
qual prò ne abbia tratto fin qui e quale ne speri in avve- 
nire, e qual mercede se la nostra neutralità avesse a per- 
dere le libertà dei popoli vicini ? 


FRANCIA : 

PaniGI 12 aprile. La ‘deputazione della repubblica di 
Venezia composta dei sigg. Angelo Zanardini, Giacomo 
Nani, Luigi Uaotorta, è giunta a Parigi. 

— Il corso de' pubblici fondi va da due giorni au- 
mentando sensibilmente, 

— Lo scisma tra i repubblicani politici e i repub- 
blicani socialisti, sembra manifestarsi ogni di più. 

— Troviamo nei fogli francesi il seguente indirizzo 
del Governo Provvisorio di Milano al Governo Provvi- 
sorio dela Repubblica Francese. 

» Dopo cinque giorni d'una lotta accanita, durante 
la quale il nostro popolo ha fatto prodigi di valore e 
di magnanimità, noi abbiamo scosso il giogo dell'Au- 
stria, e ci siamo costituiti in governo provvisorio, 

Ma la guerra continua a pochi passi di noi, l'ar- 
mata austriaca si è trasformata in orde di saccheggia- 
tori, poichè molestata da ogni parte ora fugge ora ri- 
torna ; essa porta osi e la strage nelle città e 
nelle campagne, dallAdda all'Oglio ed al Mincio, cer- 
cando a quanto sembra d'assicurarsi la ritirata sopra 
Verona. 

Il Re di Sardegna ci ha inviato un corpo di trup- 
pe, e fra breve giungerà egli stesso per aiutarci a cac- 
ciare al di là dell'Alpi l'eterno nemico dell'indipendenza 
Italiana. 

In questo stato di cose noi ci siamo astenuti da 
ogni quistione politica, abbiamo più volte dichiarato so- 
lennemente che dopo la lotta toccherà alla nazione de- 
cidere de'suoi destini. 

Perciò non cercammo finora di farci conoscere dal 
Governo Provvisorio della Repubblica Francese, noi 
aspettiamo di essere un Governo con una forma qua- 
lunque per mostrarci all'Europa: ora non siamo che il 
Governo dell'urgenza e della necessità. 

Nullameno inviando a Tolone uno de'nostri più ono- 
revoli cittadini, Luigi Porro, per comprare delle armi, 
noi abbiamo creduto poter indirizzare al Governo Prov- 
visorio della Repubblica Francese questa espressione 
del nostro rispetto e sitnpatia. 

Si è a questo Governo che ha dichiarato così solen- 
nemente di voler aiutare tutte le nazionalita oppresse, 
e d' affrettarne l'emancipazione , si è al governo della 
nazione più valorosa e generosa del mondo, a trovare 
il mezzo di soccorrerei in così difficili circostanze. 

“ Non aggiungiamo”parvia non volendo dare ‘un si- 
gnificato polilico a questo indirizzo. 
Viva la Repubblica francese! viva l'Italia indipen- 
dente ! 
Milano, 27 marzo 1848. 
Cusati, Borromeo, Berretta, Giulini. 
A. Mauri, Segretario, 


BELGIO 
BruxetLes 10 aprile. -- Lo spirito belgio si è di- 
mostrato il giorno 9 a Bruxelles in favore del re e 
ostile ad un Governo diverso. In una rivista generale 
della Guardia Nazionale, il re fu applaudito dai popolo 
con entusiasmo. -- Ognuno sente il desiderio di conser- 
vare la propria nazionalità. 


INGHILTERRA 


Lonpra 11 aprile. Il pipenale de'radicali inglesi, il 
Morning Advertiser dell' 11 aprile, rimprovera a cer- 
velli caldi di aver compromesso la causa dell'armonia 


A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


facendo appello alla forza fisica, mentre che la ragione 
non deve trionfare che colla forza morale. Venerdì, la 
petizione moneire sarà sottoposta alla camera. Conviene 
che il nobile Jolih Russel prometta di presentare in 
questa sessione delle provvidenze atte a migliorare la 
condizione sociale e politica delle masse. Il primo mi- 
nistro avrebbe un torlo, un torto irreparabile , di la- 
sciare sfuggire questa occasione di dire, prima di fare, 
qualche cosa per calmare l'irritazione dei cartisti. 


GERMANIA 

percino |, 8 Aprile. — La Gazzetta Universalé di 
Prussia conticue nella parte officiale un'ordinanza dul 
re, firmata dai ministri, e concepita come segue: 

Noi, Federico Guglielmo, per la grazia di Dio 

Abbiamo veduto con piacere la dichiarazione dei no- 
stri fedeli Stati della Provincia di Prussia in data del 3 
corrente, che concordemente al nostro voto espresso nel- 
la patente del 18 marzo , ci proponeva di incorporare 
la Provincia di Prussia ne suoi limiti attuali nella con- 
federazione germanica. lo conseguenza di questa dichia- 
razione, abbiamo incaricato il fhostro ministro di Stato 
a fare senza ritardo i passi preparatorii necessarii per 
fare ontrare la detta provincia nella confederazione ger- 
manica, il che colla presente annunciamo'ai nostri fedeli 
sudditi. FepERIco GuaLIELMO 


DANIMARCA 


CopgnaGnoR, 1 Aprile. -- Teri il Ministro degli affari 
esteri ha annunciato alla borsa che truppe prussiane e 
tedesche federali avevano presa posizione sulle frontie- 
ro dei ducati , aggiungendo che la Prussia desiderava 
mantenere la buona intelligenza colla Danimarca. 

-- Il ro di Danimarca ha emanato un manifesto in 
cui ordina la convocazione degli stati perchè facciano 
conoscere la loro opinione sopra un progetto di legge e- 
lettorale il cui oggetto sarà la formazione di una dieta 
generale. S. M. ha promesso formalmente di accordare 
una costituzione. 


RUSSIA 


La gazzetta di Lipsia parla di un ucaso del 3 mar- 
20 in cui vien stabilito di ricusare i passaporti a tutti 
i sudditi Russi senza alcuna eccezione neppure pei ne- 
gozianti. 

La gazzetta di Breslavia annunzia esser arrivati il 
primo aprile 16,000 Russi a Czenstochau. Anche il cam- 
po di Slussel va riempiendosi ognor più di truppa. 

Abbiamo pubblicato il proclama dell'Imperatore Ni- 
colò ; il giornale officialo di S. Pelersbourg si accinge 
nel suo numero del 31 Marzo a mitigarno, a giustifi- 
carne le espressioni. In sostanza la Russia protesta di 
non voler immischiarsi negli affari degli altri Stati d'Eu- 
ropa , limitandosi a difendersi se fosse attaecata. 

Questo è già molto; ma v'è molto di più. Quest'ar- 
ticolo riconosce che la Russia ha mestieri di progredire 
nelle riforme sociali; soltanto queste devousi attendere dal 
tempo e dall'illuminata sollecitudine del Governo, 


POLONIA ; 


Varsavia, 1. Aprile. -- La nostra guarnigione non fu 
rinforzata, si faceva anzi sperare la riorganizzazione 
della Polonia, ma ora il Governo si è tolta la masche 
ra. ll 14 (26) marzo l'arcivescovo di Sant'Isacco a San 
Pietroburgo lesse il manifesto imperiale. Il Principe Pas- 
kewitsch disse a questo soggetto che fra poco l'Europa 
vedrebbe 300,000 uomini a Varsavia. Finora però non 
aumentano. 

«- 3 Aprile. -- Ieri il Feld-Maresciallo Governatore 
del regno passò inrivista ta fanteria, la cavalleria e l'ar- 
tiglieria. Si aspettano 20,000 uomini di rinforzo. Parte 
di essi entreranno in Modlia, parte nel Governo di Lublin. 

-- La Repubblica polacca è stata proclamata in due 
città del Gran Ducato di Posen, Schronta e Bukk. 

A Posen stesso Mieroslawski ha fondato un giornale 
polacco sotto il titolo di Potska 

Il primo Numero di questo foglio tratta della neces- 
sità d' un'alleanza tra l' Inghilterra, la Prussia e l'A u- 
stria contro la Russia, 


RECENTI 

Una lettera di Trieste ci reca interessanti partico- 
lari intorno alla posizione del Generale Zucchi in Ral- 
ma. Di questa fortezza, nella quale egli era da più an- 
ni relegato , tiene oggi esso stesso il comando e ne ha 
formato il primo bal vardo d'Italia a fronte dello stra- 
niero. Di là, quale Comandante di un piccolo corpo di 
armata italiana , egli dirige Ie operazioni della guerra 
nel Friuli contra l'Austria , e prosegue ad organizzare 
gente collettizia, Intanto gli austriaci dal canto loro si 
vanno rinforzando oltre l'Isonzo, e pare che il comando 
di quel corpo d'armata sia definitivamente dato a Giu- 
lay, che aspetta rinforzi incamminati per prendere l'of- 
fensiva. — Vienna è abbastanza tranquilla; i fondi pe- 
rò sono in ribasso. Il 5 per cento è al 60. L'Hlirio è 
quieto; vi fu qualche disordine parziale, ma senza ca- 
rattere politico. Erano contadini cho intendevano di non 
voler pagare le decime. La Dalmazia pure è tranquilla. 
Quieta è l'Ungheria dopo che si è concesso tutto quel- 
lo ch'essa domandava. L'attenzione di tutta la Germania 
è rivolta a costituirsi in Nazione, a prescegliere un ca- 


po, ed a nominare un Parlamento nazionale. 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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FRANCFORT- Libreria d’ Andrea, 


ROMA 22 APRILE 


Gurana e Diera è il grido dell'Epoca, gri- 
do che noi pronunciamo con ischiettezza e le- 
altà, e sì coll’ansietà di cui troppo tarda di 
riposarsi all’ ombra degli ordini stabili, e di 
poter dire nella serena securità del presente: 
io feci ed io fui. Oggi fa di mestieri di tutta 
l'energia di cui un popola può esser capace, e 
di tutte fe virtù che possana far degno un po- 
polo di grandezza e di libertà. Noi lo diciamo 
ai popoli e noi lo diciamo ai governi, lo dicia- 
mo «con tutta l’ indipendenza e tutta la gravi- 
tà d' uomini che amano la patria I° ordine la 
libertà. Noi vorremmo che in un epoca gran- 
de, tutti avessero un cuore da gigante, noi non 
vorremmo sulle nostre ceneri la maledizione dei 
posteri che gridassero , se non avevate le vir- 
tà e il senno che si richieggono a fondare un 
epoca nuova, o prosontuosi perchè lo tentaste? 

Certo noi abbiamo energia , abbiamo co- 
raggio indomito, abbiamo guerresche virtù; men- 
tirebbe per la gola chi dicesse che gl’ Italia- 
ni si mostrano molli o disusati dalle armi ; le 
fazioni della linea e de°corpi franchi sono de- 
gne de’ più valorosi tra i nostri antenati. Ma 
si dirà egli che tutto ciò basti ? Forse baste- 
rà a poter vincere, ma basterebb' ègli a rilar- 
si se una battaglia, o due o tre non si vinces- 
sero? Tolga Iddio che si avesse a perdere an- 
che in un fatto d' arme, anche in una scara- 
muccia. Ma infine può darsi questo caso dé- 
loroso. Perchè non si pensa adunque ad ordi- 
nare questa energia? a mettersi in istato di ri- 
farsi a qualunque evento? S'abbia energia con 
ordine, coraggio con organizzazione ; si possa 
dire: potremo cavare insino all’ ultimo uomo 
della casa sua ed averlo soldato innanzi all'i- 
nimico. È certo una grossa spesa a star sulle 
armi a tenere di tutta Italia molti reggimenti 
di soldati ordinati e pronti, ma più si farà gros- 
sa guerra e meno durerà, e meno dura la guer- 
ra e meno costa. Oltrechè credete voi che se 
gl’ Italiani hanno molte abitudini di libertà a 
farsi, non ne abbiano nessuna d'’ ordine e di 
disciplina? E non deggiono premere queste a- 
bitudinî come quelle ? Alla scuola de’ governi 
arbitrari, confessiamo la verità , non abbiamo 


homa 


Bullettino anticipatò det-i 


SABATO 


potuto imparare nè queste nè quelle, e se i 
nostri dolori ci hanno data una giusta idea del- 
la libertà, le altrui esorbitanze ed errori han- 
no in alcuni alterato quella dell'ordine; e dove 
s' impara meglio la disciplina dell'ordine, che in 
mezzo delle armi e della guerra ? Ci ri- 
volgiamo pertanto con confidenza ai governi , 
facciano per la guerra e armamenti , e mate- 
riali, e ‘soldati , la spingano avanti con ardo- 
re e con perfetta concordia, abbondino in que- 
sto particolare anzichè scarseggiare, in una pa- 
rola secondino con tutta |’ energia direttrice 
propria de’ governi l’ entusiasmo della nazio- 
ne : Ed essi e noi ne trarremo vantaggio. 

Guenna e Diera. La Dieta è divenuta non me- 
no necessaria della guerra. La concordia una 
fraternale e santa concordia esiste ancora in 
Italia tra popoli e popoli, una gratitudine inef- 
fabile e sincera esiste, esisterà sempre pe’prin- 
cipi che iniziarono le riforme, per l’adorato e 
benedetto Pontefice. Questa concordia , questa 
gratitudine sono bellissimi sentimenti, ma se j 
sentimenti sono l’ anima delle instituzioni, biso- 
gna ricordarsi che le istituzioni fissano e con- 
solidano i sentimenti. Noi abbiamo un doloroso 
presentimento che se ci contenteremo ancor 
per lungo tempo d’ una concordia che non sia 
fatta legge ed instituzione, non potremo impe- 
dire molti pericoli e molti danni. Dopo i su- 
blimi anacronismi di Sicilia e di Venezia, che 
in quanto a noi avremmo avute il coraggio non 
che d’ impedire, di pur biasimare, non potrem- 
mo noi avere qualche anacronismo ridicolo e 
vano ? L’ unica via di uscir per sempre di pe- 
ricolo è quella di dare agl Italiani 1° abitudine 
della grandezza nazionale, e nessuno si dia a 
credere che sia facile ed agevole di dar quest’ 
abitudine dopo tanti secoli di gloria e di miseria 
provinciale. -- La grandezza nazionale , come 
ogni altro bene quaggiù, costa fatiche e sacri» 
fici, e bisogna confortare anche gli uomini più 
intelligenti e più virtuosi, e confortarli non so- 
lo colle parole ma anche colle opere, perchè 
s' inducano a far volontieri de’ sacrifici e a in- 
traprender delle fatiche; e soprattutto pér un 
bene che non hanno ancora sperimentato. 

Chi ha fatto impossibile la riunione di Si- 
cilia.con Napoli? /a rivalità. Chi ha fatto Trie- 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 
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run modo la Direzione. 
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ste restìàa a uscir dal becco dell’ Aquila? /a ri- 
valità. Chi fece disotterrare ai Parmegiani, per 


qualche giorno il duca ? /a rivalità. Chi fa du- 


rare certi pregiudizii e mostrar le orecchie a 
certe miserabili vogliuzze ? /a rivalità. Pur 
troppo è questa la verità, ma la verità non è 
mai nè dura nè pericolosa, per chi non si vo- 


glia ostinar nell’ errore. 
Ù 


Un deereto del Governo Provvisorio di Francia, } 


Il Governo provvisorio considerando che la pena 
della berlina degrada l’umana natura, disonora per set- 
pre il condannato, e gli toglie col sentimento della sua 
ignominia , fa possibilità della riabilitazione. 

Considerando che questa pena s'impronta di una o- 
diosa ineguaglianza, giacchè appena commove il colpe- 
vole indurito , menire infligge una macchia irreparabi- 
le sul candannato ripentito. 

Considerando finalmente che lo spettacolo della her- 
lina soffoca il sentimento della compassione e famiglià- 
rizza colla vista del delitto, decreta : la pena della ber- 
lina è abolita. 

Parigi 12 Aprile. 


L'eccezionabili disposizioni di Polizia designate nell’ 
Ordine del giorno 20 del Comando generale Civico pro- 
dotto nell’Epoca di ieri sono rimaste lodevolmente ine» 
seguite presso convenienti dichiarazioni fatte da' rappre- 
sentanti la Civica, il Circolo Popolare, e la miglior parte 
di Roma, 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 21. 


Il Senato Romano ha pubblicato oggi la seguente No- 
tificazione : 

» Giusta quanto viene prescritto dall' art. 9 del Re- 
golamento provvisorio per lu elezione dei Deputati del 
Consiglio, essendosi eseguita fin da ieri, 20 del corren- 
te aprile, laffissione delle liste elettorali in Campidoglio 
residenza comuuitativa di Roma, si fa noto al pubblico 
che, a forma dell’ art. 11 del Regolamento medesito, i 
reclami Quei dei documenti giustilicativi saranno 
cevuti nel palazzo Senatorio oggi 21, e i seguenti gi 
ni 22, 23 o 24. » = ARA 


Le varie Riunioni, Società, Circoli, e Casini di Ro- 
ma, presso l'indirizzo riportato dall'Epoca N. 22 trasse- 
ro ciascuno dal loro seno una commissione composta di 
venti Soci onde la nomina del Comitato preparatorio per 
le elezioni dei Deputati avesse effetto, 

A conveniente e agiato luogo per l'adunanza il Ca- 
sino dei Commercianti si piacque cortesemente aprire le 
sue vaste sale, e in quella tenutasi icri a sera sotto la 
presidenza del prof. Orioli, in seguito delle regolari ele» 
zioni der Membri del sud, Cumitato fatte dalle rispet 
tive commissioni, fu risoluto quanto è riportato dal se- 
guente 

VERBALE 


Dell’Adunanza della Commissione dei 12 elet- 
ti dai Circoli o Casini di Roma la sera dei 


21 aprile nella sala del Casino dei Com- 
mercianti. 


Î Casini e Circoli di Roma avendo nominato per sche- 
de due dei lor membri, ch'erano compresifne' venti ve= 
nuti nell'Assemblea generale per rappresentarli, si trovò 
formata la Commissione dei signori: 

Giuseppe Dr. Meucci 

Pietro Ricei ; 

Antonio De Andreis ) 

Ottavio Gigli ) 

Michelangelo Pinto 

Vincenzo Glori 

Raffaele Candi 

Vincenzo Galletti 


) 
) 
n i x. 4 
Pietro Girometti Pel Casino di Piazza 
i 


Pel Circolo Popolare 


Pel Circolo 


) Pel la Societa Artistica 
Italiana. 


Romano 


Pel Casino Commerciale 


Giuseppe Sartori di Sciarra. 

Luigi Mazzocchi Pel Casino al Palazzo 

Biagio Placidi ) Costa 
w Questi riunitisi appena finita l' Assemblea nomina- 
rono per schede il presidente ed il segretario ; a_mag- 
gioranza fu èletto presidente il sig. Antonio De Andreis 
e sogretario il sottoscrilto, 


Si stabilì che secondo la mente già data dal presi- 
dente nell’ Assemblea generale sig. prof. Orioli, due 
fossero le cose di cui dovesse trattare la Commissione; 
per la prima di proporre il modo più adatto ed efficace 
di riunire e persuadere gli Elettori sulla scelta dei nd- 
stri candidati;ciascuno de'membri della Commissione pro- 
mise che avrebbe fatto un progetto da discutersi la se- 
ra prossima: per il secondo di procacciarsi la nota degli 
Elettori e degli Elegibili, ciascuno promise che avrebbe 
mpEss0 ogoi cura nel trovarlo e avrebbe cominciato l'e- 
same dei meriti di quelli che avessero più requisiti. 

Si toccò di un programma che la Comissione mette- 
rebbe in pubblico per far noti i suoi principj politici , 
e si discusse se questo si dovesse anche pretendere dai 
Candidati. Diversì furono i pareri, e l'adunanza si sciolse 
dal presidente rimanendo stabilita l'adunahza per il sa- 
bato 22 alle ore 8 della sera nel Casino de' Commer- 
cianti, 

Il Segreturio 
’ O. Giai 

Tutti gli Atti, ed i Verbali tanto del Comitato quan- 
lo delle Assemblee generali verranno periodicamente pub- 
blicati dall'Epoca, 


Leggiamo nel Pensiero Italiano: 
Nuovo sogno DELLA VECCHIA DIPLOMAZIA, 
Scrivono da Parigi all'Emancipazione Belgica: « Ri- 
cevo in questo istante comunicazione delle basi che so- 
no state determinate tra il Papa, il Re di Sardegna ed 
il Granduca di Toscana per la futura costituzione del- 
l'Italia. Questa comunicazione mi previene da una ser- 


gente quasi ofliciale. Vo: potete prestare adunque pie- 
na fede'a ciò che segue : 

« La penisola italiana sarà divisa in sei grandi sta- 
ti ; 1. Napoli, 2. Sicilia , 3. Stati della Chiesa, 4. Re- 
gno d' Etruria instituito a favore del Granduca di To- 
scana con l'attuale granducato ed i territorii circonvi- 
cini di Pontremoli, Modena, Pietrasanta, Lunigiana ec., 
5. Lombardia qualunque sia la forma che possano adot- 
tare i lombardi , 6. Sardegna, ed un compenso è pre- 
visto nel caso che la Savoia ritornasse alla Francia, 

« Alleanza offensiva e difensiva fra li sei Stati, Con- 
federazione Italiana difesa all'estero da un buon siste- 
ma di fortezze. i 

« Unità di pesì, di misure, di moneta, 

« Abblizione delle dogane interne. 

« Dieta sedentea Roma sotto la presidenza del Papa.» 

Tali sono le basi fissate fra li tre principi summen- 
tovati. E probabile che il Re di Napoli quantunque non 
figuri fra loro sia stato consultato, e sia presentita la 
sua adesione essendo egli parte interessata nel risorgi- 
mento della penisola. 


Il GOVERNO CENTRALE PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Alle Nazioni dell’ Europa 


Un popolo rigenerato nel sangue suo, sparso in 
un' eroica biltaglia di cinque giorni, da lui combattuta 
con armi disugualissime contro un esercito numeroso e 
preparato di lunga mano, può fidatamente presentarsi 
all' Europa , ed invocarne il giudizio senza superbia e 
senza viltà. 

Diciamo il giudizio, e potremmo dire il suffragio , 
perchè la nostra causa è già giudicata ; da Dio che av- 
valorò i nostri sforzi , dagli uomini che hanno festeg- 
giato la nostra vittoria, Noi non vogliamo sottrarci al 
supremo sindacato dell'opinione interprete della coscien- 
za universale , arbitra inappellabile de' popoli e de' Re, 
Abbiamo combattuto e vinto alla faccia del sole, e alla 
faccia del sole ci presentiamo all’ Europa , non per, es 
sere assolti della nostra vittoria, ma per ‘far chiarò che 
vincemmo , perchè dalla parte nostra era il diritto. 

A petto del Governo austriaco che in forza delle sti- 
pulazioni del Congresso di Vienna ci ha tenuti per tren- 
taquattr' anni nella sua signoria , noi abbiamo il diritto 
inalienabile che tutti i popoli hanno d' esistere da sè e 


d'essere padroni del snolo della patria : abbiamo il di- 
ritto d' essere Lombardi non solo , ma Italiani. Ponno i 
trattati eomporre le quistioni pendenti fra’ popoli : di- 
sporre dell’ essere de' popoli noti ponno , così come non 
potrebbero cancellare la storia, abolire una lingua, sta- 
bilire che un fatto passeggiero creato dalla forza , pre- 
valga sulle leggi fisse dalla Provvidenzo, La vita delle 
nazioni appartiene a. un ordine altissimo , in cui non 
entra la diplomazia colle sue combinazioni soggette a- 
gl interessi momentanei. Può accadere che una nazione 
percossa dall' ira de'casi o disciolta dalle proprie colpe, 
appaja deposta nel funereo lenzuolo delle sue .sventure; 
ma basta il menomo accidente, basta una parola a re- 
stituirle il soffio vitale , c allora essa risorge nel pieno 
vigore del suo diritto. Nè già noi potemmo essere ri 
sguardati mai come popolo morto , neppure durante il 
lungo periodo della nostra servitù, parto che fummo sem- 
pre, benchè, staccata s benchè compressa , della nazio- 
ualità italiana, ammessa e rispettata non dalla geogra- 
fia solo o dalla statistica, ma dal diritto pubblico di tut- 
to il mondo civile. Di questa nostra nazionalità italia- 
na noi fummo sempre gelosi e tenaci sostenitori. Possia- 
mo accusarci, possiamo essere accusati d'aver subita la 
dominazione forestiera: non possiamo accusarci, nò es- 
sere accusati d' averne ammesso il diritto , e meno poi 
d'avere disconfessata mai la nostra nazionalità, Tutta la 
nostra vita pubbliga, tutta la nostra vita privata depor- 
rebbe contro quest accusa : la smentirebbero tutto le 
manifestazioni del nostro pensiero nelle scienze , nello 
lettere , nell''arti. No, noi non facemmo atto mai d’es- 
sere austriaci, e nemmeno Lombardi o Veneti ; bensì 
professammo sempre d'essere e di voler essere Italiani. 
Ma se pure noi ci fossimo tranquillamente adagiati 
alla legge delle circostanze, ed avessimo disdetto il no- 
stro diritto, i modi che tenne con noi il Governo au- 
striaco dal funesjo 28 aprile 1814 al giorno della sua 
cacciata , furono tali da rendercelo imcomportabile pel 
sentimento della nostra dignità d' uomini e di cristiani, 
Sicuri’ nella quistione di diritto , siamo tanto vittoriosi 
nella quistione di fatto che sentiamo il bisogno di con- 
tenere in faccia all'Europa la nostra parola, perchè non 
paja che vogliamo farci spettacolo di miracolosa pazienza. 
Îl Governo austriaco s'affaticò del continuo non so- 
lo a diseredarci dell Patria nostra e a farci credere uo- 
mini , tontrada' e'prottadia dell'Austria , ma ben anco 
intese ad avvilirci innanzi a noi stessi come apostati 
della famiglia italiana: intese a corromperci, a toglier- 
ci ogni coscienza , ogni vita, Nel 1815 quando lo sgo- 
mentava la fuga di Napoleone dall'Isola d'Elba e il mo- 
to italico di Gioachino Murat, promettevaci rispettata 
la nostra nazionalità, una costituzione, una rappresen- 
tanza italiana; e tabte promesse riescivano alla bugiar- 
da rappresentanza delle Congregazioni centrali e provin- 
ciali, che di mano in mano venivano spogliate d'ogni 
iniziativa , d'ogni diritto ed anche di quello di consi- 
gliare e supplicare. * 
Promettevaci conservare quella nostra milizia che sui 
campi di battaglia di Napoleone aveva gloriosameate ri- 
cevuto il battesimo del fuoco ; e subito la scioglieva, e 
la mescolava con le milizie dell'altre provincie dell'Im- 
pero, facendo così del nobile mestier dell'armi una schia- 
vitù vergognosa per noi, uno stromento di schiavitù per 
noi e per altri. Prometteva pagare i debiti che s'era as- 
sunti, ereditando del Regno d'Italia, e li riconosceva 
per giusti: poi li disconosceva e non pagava, aggravan- 
do invece il Monte Lombardo-Veneto, cassa italiana, di 
debiti austriaci, e facendoli di soppiatto pagare con 
turpe mistero. 
Nessuna ci serbava delle sue promesse il Governo au- 
striaco, ed il ritordo*miédesimo ne slieffeggiava e puniva. 
Violator della fede, nell’ arbitrio non doveva aver 
freno, e non l'ebbe. Ci gravò d'imposte smodate sui he- 
ni, sulle persone, sulle necessità : ci obbligò ad assicu- 
rarlo dal fallimento, a cui la sue scompigliate finanze, 
stolidamente e ladramente amministrate, d'ora in ora lo 
strascinano. Ci condusse intorno una sicpe d' impiegati 
forestieri, pubblici funzionarj © spie segrete, mangianti 
il nostro pane, amministranti i nostri interessi , giudi- 
canti i nostri diritti, ignari di nostra lingua e d' ogni 
nostra consuetudine. C° impose leggi bastardo , inefficaci 
per la loro moltiplicità; c'impose una procedura crimi- 
nale lunghissima, inestricabile, ove non era di pubblico, 
di solenne, di voro ‘chè la sentenza e la condanna , la 
prigione e la gogna, # carnefice e il patibolo, C° impi 
gliò in una rete di regolamenti civili e militari, giuri- 
dici ed ecclesiastici, tutti inceppanti, tutti mettenti capo 
al centro di Vienna, che doveva aver sola il monopolio 
de' pensieri, delle volontà, de'giudizj. Ci vietò ogni svi- 
luppo di nostro commercio, di nostra industria per ser- 


vire agli interessi dello altro provincie e delle fabricho 
privilegiate erariali, privata speculaziono de'viennesi oli- 
garchi. L'ordinamento manicipale 9 comunale , antico 


vanto di queste còntrade, prezioso deposito del lucido 


buon senso italiano, assoggettò a una tutela minuziosa, 
molesta , tutta negl' interessi del fisco , tutta rivolta a 
stringere , a impastojare. La religione finse proteggere 
per usarla a strumento di dispotismo, è la fo' schiava 
delle ignobili sue paure. Alla pubblica beneficenza tolse 
ogni azione spontanea , la intricò nelle lungaggini am- 
ministrative, la ridusse una docile macchina dell'a ulica 
onnipotenza. Non permiso, od a stento permise, ed ar- 
mandosi delle cautele più basse che la carità cittadina 
sorgesse a soccorrere la pubblica miseria , a frenare 6 
purgare il contagio della corruzione abbandonato a sè 
stesso sulle vie e ne' tugurj, ne' ricoveri e nelle carceri. 
S' impadronì det patrimonio de’ pupilli obbligando i tu- 
tori ad investirlo nelle carte pubbliche lasciato alla ba- 
liv delle misteriose sue frodi. he professioni liberati am- 
miserì , assoggettando il loro esetcizio alle prescrizioni 
più grette, più vessatorie. Porseguilò la scienza italiana, 
cercò distruggerla coi moltiplici studj introdotti hel pub- 
blico insegnamento , tutti falsati , tutti confusi, percliò 
l'idea non restasse in noi libera , perchè il peso e la 
mossa fiaccassero lo slancio e facessero abortire l'inge- 
gno. Sollevò ridicoli scrupoli, inciampi odiosi e infiniti 
alla stampa italiana , alla diffusione della stampa fore- 
stiera per mortilicaro in noi l'intelletto ed il cuore, per 
appartarci dalla civiltà europea. Insidiò , martoriò gli 
uomini più chiari, protesse in cambio le intelligenze e le 
nature servili: organizzò la vendita infame delle coscien- 
ze, organizzò in esercito lo spionaggio: eresse la dela» 
zione e il sospetto in sistema: fe' arbitra la Polizia della 
libertà, delle vite, delle fortune: imputò colpa al desi- 
derio, inflisse pena alla parola, imtimò minaccia al pen- 
siero: confuse e disperse le vittime del patrio amore con 
gli assassini e coi falsarj, 

E tuito questo e di peggio noi soffrimmo per tanti 
anni : soffrimmo l'-onta che ce ne grarava in faccia a 
noi stessi, In faccia all'Europa: tutto soffrimmo col co- 
raggio della pazienza, procacciando a grande studio cho 
in noi non si spegnesse la favilla del sentimento nazio- 
nale. Poco aspettavamo, nulla desideravamo dal Governo 
austriaco; ma ci.ratteneva l'idea della tegribile respon- 
sabilità che ci saremmo addossata , gettando, forse pre- 
maturamente, in mezzo all'Europa la gran quistione della 
nostra indipendenza, I moti del 1821 e del 1830 ci agi- 
tarono, ci scossero nel profondo, e il grido che uscì pel 
mondo delle crudeli torture di Spielberg annunciò quanti 
nobili ingegni, quante anime ardenti avessero fra noi 
giurato sin d'allora di sacrificarsi alla causa nazionale. 
Tuttavia il paese intero continuò nella sua longanimità, 
nella sua perpetua, ma tacita protesta contro il Governo 
austriaco, e mastrò d'essere deliberato ad aspettare sino a 
quel giorno, in cui fosse colma la misura delle sue oppres- 
sioni e della nostra pazienza, 

E quel giorno venne. Alla voce del gran Pontefico che 
Dio suscitò per la salute d'Italia, per l'affrancamento di 
tutte le genti cristiane, noi ci sentimmo rinfiammati di 
tutti i nostri cittadini affetti ; noi ci sentiamo più che 
mai Italiani. Fattici del suo nome il simbolo delle nostre 
speranze, de'nostri intenti, cominciammo ad effondere gli 
animi nostri da sì gran, tempo compressi, a manifestare 
il nostro sentimento nazionale con un tributo unanime 
d'ammirazione, «di gratitudine, d'amore a Pio IX. Ed ec- 
co il governo austriaco spiegar tutto l'appargio della sua 
forza per impedire che ci mostrassimo Cattolici ed Ita- 
liani, per farci complici quasi del suo odioso attentato di 
Ferrara: eccolo rompera ogni frenenalla cieca e crudele 
ira sua, e sull'inerme popolo milaneso, festeggiante nol 
nome di Pio IX l'ingresso nella sede del suo novello Ar- 
civescovo, sguinzagliare i suo1 sgherri, i suoi soldati tras- 
formati in sgherri, e imbrattare di sangue incolpevole le 
piazze e le vie. Ah! quel sangue avrebbe dovuto farci 
gridar guerra irreconciliabile al governo austriaco; ep- 
pure noi avemmo ancora pazienza; volemmo vedere , vo- 
lemmo che l'Europa vedesse fin dove potesse giungere il 
dispotismo della casa di Lorena. 

Da quel giorno noi ci demmo a moltiplicare le pro- 
teste, i reclami, le domande: le Congregazioni centrali, 
le provinciali, lo municipali, tutti i corpi costituiti am- 
ministrativi, giudiziari, scientifici, i cittadini più distinti 
si associarono, senza saputa gli uni degli altri, in una 
supplica sola, in una sola protesta: fu una voce sola in 
tutto il paese, un solo lamento, una sola manifestazione 
che proruppe in ogni manicra d'att; mai non fu veduto 
un accordo così unanime di tatto un popolo. Ma il go- 
verno austriaco mostrò d'accorgersene solo per eluderio, 
per volgerlo in deriso, per soggiogarlo. Dal nostro can- 


to il rispetto della legalità recato fino allo scrupolo : 
dal canto suo le provocazioni e gl'insulti, gli arresti ar- 
bitrari, lo proclamazioni insensate. Ma fece di più, Or- 
ganizzò l'assassinio, lo consigliò, lo protesso : sprigionò 
sicavii pagati in vino e in denaro contro uomini inermi, 
contro cittadini pacifici non dubitò disonorare in opera 
sì nefanda la militare assisa; e Milano per la seconda vol- 
ta nel 8 gennaio d'infame e dolorosa memaria, e Pavia e 
Padova videro rinnovate le stragi di Galizia. 

Eppure noi durammo aricora ad essere pazienti ; © 
benchè il cuore ce ne sanguinasse, accennammo dar fe- 
de alle parole lusinghevoli con che si cercò sopire la no- 
stra indegnazione: parole bugiarde benchè movessero dal 
seggio più vicino al trono: parole tosto disdetto dalle 
proscrizioni, dalle deportazioni, dal nuovo apparato mili- 
tare diretto a fàlminare la nostra città, dalla proclama- 
zione del giudizio statario. Durammo ancora ad essere 
pazionti, e ci rassegnammo a divorar gli scherni piùama» 
ri, gli oltraggi più crudolòdper oltre due mesi lenghissinsi, 
chè ci furono una continua agonia. 

Fitralmento it 18 marzo usciva in Milano un bando, 
in cui s'annunziava che il governo austriaco s'era deli- 
berato di concedere a' suoi popoli istituzioni più larghe 
e promettevasi la libertà "della stampa e la convocazio- 
no in Vienna pel mese di luglio delle rappresentanze di 
tutti gli Stati della monarchia. Nel tempo stesso sparge- 
vansi le.novelle del moto viennese, da cui raccoglievasi 
che il governo austriaco aveva dovuto cedere a fronte 
dell'insurrezione. Quel bando e quelle novelle rivelavano 
che si trattava d'una promessa estorta, da eludersi o ri- 
negarsi appena le circostanze mutassero. E però noi ri- 
solvemmo tentar il’ultimo esperimento e chiarire le in- 
ténzioni dî Vienna all' Europa: vittima ch' eravamo da 
tanti anni dei soprusi e delle frodi della Polizia, doman- 
dammo che questa fosse disciolta, e che a tutela dell'ordi- 
ne pubblico venisse armata una milizia cittadina. 

Ci fu risposto a colpi di moschetti e di cannone. 

Allora noi sentimmo giunto il momento dì operare, e 
sorgemmo: cossammo allora d'esser pazienti: allora ci de- 
liberammo di farla finita e per sempre. 

Dio fu con noi! Con qualche centinaia di moschetti, 
con quell'armi che il caso ci offrì, col selciato delle no- 
stre vie, coi togoli de' nostri letti, coi congegni delle no- 
stre barricate, col sitono-delle nostre campane , in-una 
battaglia di cinque giorni abbiamo sgomentato e volto in 
fuga un esercito di ben sedicimila soldati agguerriti, che 
dall’atroce lor capitano erano stati rinfervorati con Ja pro- 
messa dell'incendio e del saccheggio. : 

Dio fu con noi, con noi deboli contro il forte violen- 
to; e non appena per noi s'espugnavano le porte della 
nostra città. noi ci vedevamo circondati da turbe di no- 
stri fratelli armatisi al grido del nostro combattimento, 
e che, accorsi per dividere con noi i pericoli della lotta, 
con noi divisero il tripudio della vittoria, 

Non ancora son corse intiere tre settimane, e l'Tta- 
lia tulta ci ha stesa la sua mano soccorrevole e fra- 
terna. JI magnanino Re di Sardegna s'é posto alla te- 
sta del primo; îtaliano esercito, che da oltre tre secoli 
abbia difesa la causa italiana; e una voce sola è sulle 
nostre labbra, come un solo affetto pe’ nostri cuori: Vi- 
va l'indipendenza Iigliana | 

Il Governo austriaco per noi non è più: esso è il 
nostro nemico, che dubbiamo, che vogliamo combattere, 
che lealmente combatteremo sotto la bandiera tricolore, 
bandierà nostra e d'Itàlia: è il nostro nemico, con cui 
non vogliamo venire a patti mai più. Siamo risorti a 
popolp, siamo ridivenuti interamente Italiani, e nella 
sacra ‘gioja di che questa coscienza c’ innebria, sentia- 
mo orrore persin del idea di qualsivoglia forestiera si- 
gnoria, Noi erederemmo venir meno a' miracoli che Dio 
ha operato in noi, se non ci rinfiammassimo nella fede 
d'esser chiameti a stringerci con tutti i nostri fratelli 
d'italia; se non dichiarassimo in faccia al mondo, che 
non saremo più mai per curvare il collo sotto il gio- 
go del Governo austriaco, nè per venire con esso a ve- 
run componimento. 

Se anche lo volessimo, nel possiamo: il Governo au- 
striaco stesso, e ne siam lieti, e ne ringraziamo Dio, 
ci ha posti in tale condizione che nol possiamo. Egli ci 
fa una guerra di'‘stermirio: ègli ha rinnovati contro di 
noi gli esempj dello devastazioni pagane e barbariche. 
Le carnificine, le depredazioni , onde l'orde sue hanno 
segnata la via dell'obbrobriosa lor fuga, aprirono fra 
noi ed esso un abisso che ci disgiunge per sempre. Le 
nostre campagne desolate dal sacco o dal fuoco, le no- 
stre Chiese profanate, le vituperate nostre donne, i no- 
stri bambini sgozzati ed arsi, i cari capi de' nostri fra- 
teili imprigionati a tradimento o trascinati dalle bande 
fuggitise, ci fanno impossibile ogni pensiero d'accordo 


col Governo austriaco, Da tal nemico, che ha di tal gui- 
sa sconsacrata la guerra, come potremmo noi gicevero 
parola di pace? È guerra di difesa la nostra; è guerra 
di civilta contro barbarie; e noi lesproseguiremo impa- 
vidi, preparati a tutto, ed anche ad tiffrontare l'estremo 
eccidio, con l'animo di chi postosi a un gran cimento 
nè vuole ritrarsene, nè può. 

Di queste nostre dichiarazioni, di qpesti nostri pro- 
ponimenti noi invochiamo mallevadriee l'Europa: all'Eu- 
ropa ci volgiamo per domandarne V'effibace concorso in 
opera d'alta giustizia ed umanità, Î{ Governo austriaco 
bandisce contro di noi una crociata; suscita Je sue po- 
polazioni con tutti gli argomenti dell'odio, con tutte Je 
arti dell'ipocrisia. Noi non temiamo i suoi battaglioni : 

oi li aspettiamo nella sicurezza che la vittoria sarà un 

altra volta dalla parte del diritto. Ma per l'onor di 
questi tempi, per l'onore della civiltà e del nome cri- 
stiano ci contrista il: pensiera di quelle popolazioni ac- 
ciecate da un feroce fhnatismo, ché Ferranno a combat- 
tere una guerra così sciagurata ed iniqua. Tocca al- 
l'Europa d' illuminarle, di farle accorte de'Jor veraci 
interessi, di rimoverle da un impresa, donde non rac- 
coglieranno che lutti ed obbrobrj. Levi l'opinione euro- 
pea il suo forte grido, e certo accadrà che si risparmi 
a questo secolo la vergogna della rinnovata barbarie. 

Intanto a Dio noi commettiamo le nostre sorti; al- 
l'Europa il giudizio de' nostri atti. Questo tempo è gra- 
ve d'evonti che debbono su nuove basi ricomporre la 
società cristiana. Forse non è lontano il giorno, in cui 
tutti i popoli, disdetti i vecchi rancori, si raccoglieran- 
no sotto il vessillo dell'universale fratellanza, e cessate 
tutte le dispute, si daranno a coltivare fra loro rela- 
zioni del tutto pacifiche , di cui îl commercio e l'indu- 
stria stringeranno il saldo Jegame. Noi affrettiamo dei 
nostri voti quel giorno : liberi, indipendenti , Italiani, 


noi annoderemo allora volonterosi i vincoli santi della 


pace fraterna, anche, se il vorranno, coi popoli ch'oggi 
formano l'Impero d'Austria. E le Nazioni ci accoglieran- 
no nel consorzio Europeo, perchè potremo dir loro: Noi 
che fra tutte le Italiche genti fummo destinati a patire 
di più, ad espiare più dolorosamente le colpe e gli erro- 
ri degli avi, noi avemmo la gloria di suscitarle tutte, 
di ritemprarle nelle emozioni sublimi del nostro com- 
battimento e della nostra vittoria, di stringerle tute in- 
torno al nazionale vessillo: noi siamo degni di parlare 
in nome della Patria Italiana. 
Milano, il 12 aprile 1848, 
Casati, Presidente 

Borromeo - Durtni - Litta - Strigelli - Giulini - Be- 

retta“ Guerrieri - Turroni - Moroni - Rezzonico - Ab. 


Anelli - Carbonera - Grasselli - Dassi, È 


Correnti, Segretario generale. 


NOTIZIE ITALIANE 
MILANO *‘’ 
Al Minastero della Guerra. 


I sottoscritti amici del conte Livio Zambeccarri, o 
stretti per sangue a taluno de‘solontari della sua colonna 
mossa da Bologna contro l'armata austriaca , bene infor- 
mati del come procedono ardimentosi 1 corpi franchi , ma 
senza appoggio e direzione, nel dubbio che la sorte del 
corpo condotto dal Manara s'incontri anche da quello di 
Romagna , chieggono a questo Governo Provvisorio , che 
per via diretta ed ufficiale venga sollecitato il Governo 
Pontificio (se ne è veramente amico) e il Comandodelle sue 
truppe, a mandar subito in Lombardia in vpi alla co- 
lonna Zambeccari, quanta forza regolare h disponibile. 

Ciò vogliono l'umanita , la prudenza militare, l'amore 
alla causa nazionale , l'onore della grande Crociata. 

Milano , 15 aprile 1848. 

Filippo De Boni — Ginseppe Mazzini — S. Savini ed 
altri cento, 

Il 16 è partito per Parigi il sig, Giulio Spini incari- 
cato di coadiuvare il sig. Luigi Frapolli, agente officioso 
del Governo centrale provvisorio della Lombardia presso 
quello della repubblica francese, 

— Con decreto del 15 tutti i beni mobili e immobili 
esistenti nella Lombardia e spettanti al cessato duca di 
Modena Francesco V sono sequestrati a vantaggio dello 
Stato di Modena e Reggio. 


-- Nel giorno 17 si apriva al pubblico anche il Bersa- 


glio gratuito esterno al così detto Porteìlo di Porta Ver- 
cellina. 


-- Il Circolo Patriottico di Modena ha mandato un 
Indirizzo di fratellanza in data del 14, ni Milanesi. 


GOVERNO PROVVISORIO DI LOMBARDIA 
Bullettino del Giorno. 
17 aprile 1848. 


Un rapporto olficiale del Comandante in Capo dei 
Corpi franchi dà la notizia di uno scontro avvenuto al 
Ponte della Sarca (Tirolo) tra un corpo di 600 Austriaci 
e la Colonna Arcioni, i nemici respinti colla perdita. di 6 
uomini, oltre alcuni feriti, si sono ritirati nel castello di 
Toblino, dove , per un movimento consentaneo che fece 
dalla parte opposta la Colonna Longhena, si trovano inte- 
ramente circondati e senza speranza di aver rinforzi da 
Trento, ove la presenza della truppa è creduta indispen- 
sabile per tenere in freno la popolazione. Dalla parte dei 
volontari un solo morto e quattro leggermente feriti, 

Le Colonne Tibaldi e Manara che sono a Tione devo- 
no del pari sostenere questo mpvimento. Il Battaglione 
Beretta e la Colonna Thannberg con due pezzi d'artiglie- 
ria che trovansi nella Rocca d' Anfo sono destinate a for- 
mare all’ uopo un corpo di riserva. — La montuosa con- 
dizione del suolo e la favorevale disposizione degli abi» 
tanti lasciano sperare ogni bene sul risultato di queste. 
mosse. 

Ci scrivono da Vicenza che quella Città si va di gior 
no in giorno sempre più fortificando. Essa è guardata da 
un Corpo di circa 3000 volontari quasi tuiti armati com- 
pletamente. Nel giorno 14 giunse colà in meszo all’ uni- 
versale acclamazione il Generale della Marmora spedito 
dal Quartier Generale dell'Armata Piemonjese all’ effetto 
di prendere esatta cognizione dello stato delle cose e met- 
tersi interinalmente a disposizione del Governo di Ve- 
nezla. 

In Verona le Truppe italiane sono sempre guardate a 
vista, ei Granatieri Italiani sono in Campagnola circon- 
dati da cannoni. 

Una lettera testè ‘ricevuta dal Quartier Generale di 
Guastalla ci annuncia che il primo Corpo delle truppe 
Toscane forte di circa 2000 uomini passerà il Po quesl'og- 
gi stesso a Brescello onde congiungersi coll'ala destra del- 
l'Esercito Piemontese sotto gli ordini del General Bava 
per la strada di Viadana, Sabbionelta, Gazzolo e Marca- 
ria. — Il Re Carlo Alberto ba riunito sotto di se il Co- 
mando di tutte le Truppe toscane dirette alla volta di Lom- 
bardia, alle quali si verranno in breve congiungendo an- 
che alcuni Corpi di truppe Napoletano. ‘ 

Peschiera attualmente è bloccata, Ci scrivono che il 
Re, il quale fu veduto dirigere intrepido le operazioni 
militari sotto il fuoco incessante della fortezza, stia a- 
spettando il parco delle grosse artiglierie di assedio per 
| ripigliare l' attacco, 

Le truppe Austriache accampate sotto Verona, non 
contando la guernigione dei forti, si fanno ascendere a cir- 
ca 35,000 uomini, 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra, 
C REALE. 


MANTOVA. 


Fine dal 2 corrente è stata interdetta la lettura di qual- 
sivoglia giornale ad esclusione della Gazzetta d'Augusta. 

Un'intimazione del 5, data dal comandante della for- 
tezza impose al Comune un prestito di seicento mila L. di 
cui 200,000 vennero fornite dalle casse pubbliche e 178mila 
dai pochi abitanti rimosti in città Il Comune dava guaren- 
ligia di restituzione entrò un anno, L'invito venne ripetuto 
tre volte , perchè ad ogni rimostranza di impossibilità il 
comandante rispondeva /o vaglio , minacciando quel mag- 
gior male che si possa immaginare ai poveri abitanti, Si 
incassarono altre sessanta mila lire , ma non bastarono 10 
il propotente finì per intimare un prostito forzato di dieci 
centesimi ogni scudo d’estimo: il termine perentorio sca- 
deva ieri 12 corrente. 

Intanto in città ribalderie , soprusi , violenze d'ogni 
sorta. Soldati penetrano nelle Chiese col pretesto sianvi na- 
nascoste armi e polvere , frugano e rubano, poi vendono 
le rapinea vil prezzo: gli abitanti comprano per restituire. 
I campanili sono ad ogni poco visitati: vi è proibito suo- 
nar campane , e fino il battervi delle ore. Le corde delle 
campane vennero portate al maggior corpo di guardia 

Non diversa è la condizione dei circostanti campagnoli , 
a cui, dentro la periferia di un cinque miglia , vennero 
. rapiti corri e buoi, Sulla piazza del Te se ne contavano da 
mille quattrocento. 

Altri particolari scritti da Bozzolo alla data del18 con- 
fermano i ragguagli di Mantova , e aggiungono : 

Le truppe piemontesi hanno intercettato , sulla strada 
di Villafranca , Isola della Scala e Legnano , le communi- 
cazioni fra Mafitova e Verona. Le truppe Pontificie To- 


scane, Livornesi o Reggiane trovansi sulla linea del Po di- 
poste a passare per portarsi verso Mantova al primo ordi- 
ne del comandò generale di guerra piomontese , ora stan- 
ziato in Castiglione delle Stiviere. Mantova è circondata 
dalle acque ed in istato di blocco. Le scorrerie che si fan- 
no dagli Austriaci per il forte di Pietole danneggiano tut- 
ti i paesi circonvicini di Governolo , Borgoforte , Castel- 
vecchio e Marcara. 

=— Da una lettera scritta dalla Volta Mantovana 14 
corrente. 

II signor. D'Azeglio, ufficiale dell'armata del generale 
Darando , era il giorno 14 alla Volta Mantovana , presso 
il quartier generale di S. M il Re di Sardegna, e vi an- 
nunziò il prossimo passaggio dell'esercito pontificio nel 
territorio ex-austriaco. 

- Circa 300 Tirolesi disertarono in favor nostro , ri- 
coverandosi a Lazise ove furono vettogliati da noi, 

— Daaltre lettero in data del Tirolo abbiamo che es- 
sendosi formati e giunti in Tirolo 2000 (altri dice 4000) vo- 
lontarj difcorpi franchi , fu sgombrato il villaggio di Ste- 
uico da circa 400 Tedeschi che vi si trovavano; nella riti- 
rata essi presero in ostaggio sette dei primi signori di Tren- 
to, alla volta di cui si dirigono i corpi franchi che si tro- 
vano ora presso Tione. 


& 


VICENZA 


Un Bullettino di Vicenza del 17 reca ; 

Che in Bolzano sia scoppiata una rivoluzione. 

Si tirarono contra il Vicerè che fuggiva ad Insbruk 
qualche fucilata ; i suoi figli sono tuttora a Verona, 

Il Tirolo è in rivolta. 

A Vienna evvi gran disordine. Il Governo (è senza 
forza, e comanda il popolo. 

Un corpo di 100 volontarii Pontificii è arrivato a 
Padova il 18, 

Un Ballettino di Milano del 16 annuncia officialmen- 
to che la domanda del presidio di Peschiera di uscire 
libero con armi e bagagli fu rifiutata c che perciò la 
capitolazione non ebbe luogo. 

Il Re ba deciso di lasciare un corpo di osservazio= 
ne intorno alla fortezza, c di muovere col grosso del- 
Y esercito sopra Verona. 

Lettere recano che il Generale Dufour discende ver- 
so il Vorarlberg con 4 mila svizzeri e qualche pezzo di 
artiglieria. 


FIRENZE 20 aprile. 


I. Con decreto grandncale del 14 si stabilisce : 

Art, 1. AlFattuale Bandiera è sostituita come Bandiera 
dello ‘Stato , tanto per la Truppa di linea quanto per i Ba- 
stimenti da guerra e mercantili, la Bandiera tricolore ita- 
liana , a cui verrà sovrapposto lo Scudo granducale. 

Art, 2, Le Bandiere della Guardia Civica porteranno 
sul fondo tricolore da una parte lo Scudo grandacale, dall' 
altra l'arme della Comunità alla quale appartiene il Batta- 
glione. 


URTTERA 


del Tenente generale D'Arco Ferrari 
a S, E, il Ministro della Guerra. 


Eccellenza , 

Il desiderio di accelerare i miei movimenti mi ha fatto 
anticipare oggi la mossa del mio Quartier generale da No- 
vi a Guastalla , ed ho dati gli ordini aflinchè domani 16 
stante la colonna del Colonnello De Langier, tuttora in= 
comodat6, si trovi a Borgoforte per effettuare il passaggio 
del Po sotto gli ordini del Colonnello Campia , fermandosi 
a Viadana, mentre la Colonna del Quartier generale si re- 
cherà a Brescello , e questa verrà rimpiazzata a Guastalla 
da quella del Tenente Colonnello Giovannetti che viene dal 
passo di Borgoforte, ove lascerà due Compagnie di Civici 
volontari e una di fucilieri , che in unione a circa cento 
uomini volontari di Guastalla ed un pezzo d'artiglieria 
guarderanno di qua dal Po quel passo importante, preser- 
vandolo così dalle scorrerie dei foraggiatori austriaci, frat- 
tantochè la precitata Colonna sotto gli ordini del Colonnello 
Campia si metterà in marcia per recarsi a Maccaria con 
due pezzi d'artiglieria e una Compagnia di cavalleria. 

Quella sotto i miei ordini si stabilirà a Bozzolo; dietro 
a me proseguirà il movimento l'altra proveniente da Gua- 
stalla, della quale prende il comando il ‘Tenente Colonnel- 
Jo Matteini , che dovrà dirigersi al Gazzuolo avendo stac- 
cate da questa colonna le due Compagnie di Granatieri per 


riunirli al mio Quartier generalo, e invece l'ho rinforzata 
di quaranta cavalli. 

Ed affinchè l'1. cR. Governo possa prendere una esatta 
iden dei movimenti che saranno per accadere, Lo trasmet- 
touno schizzo della posizione dell'Armata toscarra congiun- 
ta alla linca di operazione di S. M. il Re Carlo Alberto 

Il Capitano Aiutante di Campo Facdouelle, reduce og- 
gi dal Quartier genarale di S.M., mi assicura che Peschie- 
ra non si è arresa, siccome generalmente veniva asserito ; 
e per quanto i fatti d'arme fino a qui accaduti trai Die- 
montesi e gli Austriaci. siano stati col vantaggio dei pri- 
mi, la perdita di qualche distinto Uffiziale piemontese ne 
ha non poco amareggiato i buoni risultati. 

Ordinai al sig. Tenente Colonnello Chiesi di far partire 
due pezzi da 6 della Batteria da Campagna che trovasi in 
Fortezza da Basso , tirati da dei cavalli di posta per recar- 
si a Pistoia, la dove troveranno i necessari cavalli del 
trenò per raggiungere sollecitamente il Quartier generale. 

In questo momento ricevo dal Prof. Matteucci l'an- 
nunzio che il Goveruo.di Parma ha consegnato al sig. 
Giuseppe Cipriani, da me incaricato di recarsi a Bre- 
scello, due pezzi di artiglieria da 6 e cento palle; ma 
siccome sono questi privi dei corrispondenti earri, ar- 
nesi, e dei cavalli occorrenti per trasportarli, mi vedo 
nella dispiacente necessità di lasciarli per ora a Bre- 
scello , occupandomi premurosamente dell'acquisto di 
qualche cavallo da treno. 

Dallo stesso canale ho la notizia che questa notte par- 
te da Parma l'ex-Duca Carlo Lodovico, dirigendosi nel 
Belgio. 

Frattanto passo all’ onore di confermarmi col più 
distinto ossequio. 

Di VVE. * 
Guastalla, dal Quartier generale del- 
l'Armata toscana, lij15 Aprile 1848. 
Devottss. Obligatiss. Servitore, 
D' anco FERRARI 

Il 19 le truppe toscane hanno passato il Po. ll Te- 

nente Generale Ferrari ha loro letto il seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


Civici Volontarj e Soldati ! 

Eccoci scesi nelle pianure lombarde , e varcato le 
acque del Po : le lunghe e faticose marce non indeboli- 
rono il vostro ardorb. 

Il cospetto del nemico, e gli esempj di valore del- 
l'esercito piemontese, raddoppino il vostro coraggio. 

I fratelli! Napoletani si congiungono a noi, e la san- 
ta Crociata si compie. 

Combattete per assicurare la vostra libertà , per a- 
cquistare la vostra indipendenza, per distruggere la più 
ingiusta delle schiavitù. per restituire alla Patria l'au- 
tica sua gloria. 

Sono con noi i nostri Principi, sono con noi le sim- 
patia di tutti i popoli, Ja mano della Provvidenza , la 
benedizione di Pio 1X, è per noi la vittoria. 

Fede, Coraggio, Disciplina. 
Il Tenente Generale 
D'Arco FERRARI 


* 


La Gazzetta di Firenze del 20 pubblica l'atto di re- 
ciprocanza del Governo del Belgio verso quello di To- 
scana onde è abolitapei popoli di questa ogni diritto di 
Albinaggio e di Detrazione. 


La Gazzetta stessa ha quanto segue. 

“Anche oggi i Giornali sono manchevoli di notizie del 
teatro della guerra. Una lettera particolare del giorno 16 
da Vicenza ci dice , che il cannonestace da:due giorni, 
e ci narra le seguenti voci che corrono per la città. 1 
Piemontesi ed i Corpi franchi bloccherebbero Mantova. 
L'esercito austriaco occuperebbe tutti i ponti dell'A- 
dige. Si direbbe Peschiera caduta. Il generale Asberg sa- 
rebbe con 6000 uomini tra Caldiero e Montebello. At- 
torno a Vicenza sarobbero 2000 uomini di Corpi fran- 
chi comandati dal generale Della Marmora. Si farchber 
voti pel sollecito arrixò del generale Durando. 

I Piemontesi si direbbero vittoriosi in tutti gli scon- 
tri avuti col nemico , meno in uno , nel quale i primi 
avrebbero perduto tre pezzi di cannoni a doppia bocca e 
una bandiera. E qui si seguita nella lettera. « Nel mo- 
«mento che chiudo la presente, batte la generale e tutti 
«corrono sottole armi. Sembra che an Corpo di Austriaci 
« si avanzi; ma in questa confusione è difficile per non 
a dire impossibile capire che cosa sia ec. » 


NAPOLI: 


FERDINANDO IL. 
Par la grazia di Dio Re del regno delle due Sierie, 
di Gerusalemme cc. 


Visto il nostro atto solenne di protesta del dì 22 di 
marzo 1848 col quale dichiarammo illegale, irrito, e nvl- 
lo qualunque atto contrario agli statuti fondamentali, ed 
alla costituzione della Monarchia; 

Essendo venuta a nostra notizia la deliberazione pre- 
sa in Palormo il dì 193 di aprile corrente, colla quale si 
sconoscono non solo i sacri diritti inerenti alla nostra 
real famiglia, ma si viola la unità, ed integrità della mo- 
narchia, e la costituzione da noi giurata : 

Udito l' unanime parere del nostro consiglio de’ mini- 
stri; 

Dichiariamo di protestare, e col presente solennemen- 
te protestiamo contro l'atto deliberativo di Palermo dol 
13 di aprile 1848, lesivo ai sacri dritti della Nostra Real 
persona e Dinastia, e alla unità ed integrità della mo- 
narchia, dichiarandolo illegale, irrito e nullo, e di nico . 
valore. 

{Questo atto solenne sottoscritto da noi, riconosciuto 
dal nostro segretario di stato di Grazia e Giustizia mu- 
nito del nostro sigillo e contrassegnato dal nostro ministro 
Segretario presidente del consiglio de' ministri, sarà ro- 
gistrato, e depositato nell'archivio della presidenza del 
suddetto consiglio, * 

Napoli 18 aprile 1848, 7 

Firmato » FERDINANDO 


Dell'influenza della Civiltà sull'aumento delle malattie mentali 
e dei mezzi ch’essa possiede per ripararvi. Ragionamento del Dr. 
Giuseppe Girolami medico in Roma,— Roma 1848 in 8, di p. 31. 


Dopo che il ch. A. con l'enunciato opuscolo ha dimostrato e- 
videntemente come le circostanze dell’odierno viver civile condu- 
gano ad accrescere î morbi mentali — ed accennati i mezzi on- 
de evitarli, discende a parlare degli Ospizi manicomiali e delle 
prosipi condizioni che si richieggono onde possano riuscir pro- 
icui alla umanità. Le condizioni principali R fici tre: « sceb 
ta di un luogo idoneo per le qualità topografiche e climatiche ; 
qualità delle forme architettoniche 3 e ben diretta cura fisico= 
morale. » I quali punti magistralmente sviluppati ne offrono non 
dubbio argomento del valore del sig.Dr.Girolamifnella salutare arte 
sna. Quindi, ove al nostro governo piacesse, came dovrebbe, in- 
teressarsi sopra sì fatti Ospizi, crediamo non far onta a molti 
illustri medici che sono in questa capitale, se accenniamo all'A, 
del succitato opuscolo come ad uno di que’ che varrebbero a di= 
riggere siffatti stabilimenti. 


Le Corrispondenze dell’estero non sono per- 
venute. 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 


! Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
I rin in ossa 


ARTICOLI COMUNICATI ED ANNUNZI 
SENZA GARANZIA DELLA DIREZIONE |, 


Ho udito con sorpresa e con rincrescimento che da teluno mi 
venga attribuita una rimostranza anonima e clandestina tendente 
a conservare alcune delle recenti disposizioni del Munistro delle 
armi. Protesto altamente contro questa falsa ed odiosa supposi- 
zione, Indipendente nel mio modo di pensare sulle cose e sulle 
persone , io ho per costume di assumere apertamente la respon= 
sabilità delle mie parole, come delle mie azioni. Così ho fatto 
fin ora, nè ho mai decampato dagli organi legali di pubblicità, 
nè ho mai tralasciato di contrarre grave col mio nome le idee che 
mi è avvenuto di porre alla stampa. Questa franchezza è troppo 
in armnnia col mio carattere perda mi venga mai talento di di- 
partirmene.. 


IL CoLONNELLO ARMANDI. 


SPETTACOLO STRAORDINARIO 
Da eseguirsi nella nobilissima VILLA BORGHESE per la me- 


tà ‘degli utili 
. , A BENEFIZIO DEI POVERI 
Nol giorno di lunedì 24 aprile 1848 permettendolo il tempo. 
L'ITALIANO AEREONAUTA 
‘ FRANCESCO ORLANDI 
Manifestò il suo proposito di cimentarsi in questa illustre 
Capitale al suo XXVI. VOLO 
ed ora unito al suo socio ed amico PIETRO VENIER, rinoma- 
to Italiano Scenografo, sr fa un dovere di annunziare a questo 
FIA Publieo aver ottenuto da S. E. il Sig. Principe D. 
MARC'ANTONIO BORGHESE il poter eseguire questo suo ven- 
Dole sesto esperimento aereo nella"“$ua Filla s in piazza di 
iena, ‘ 
Nutte speranza L'ORLANDI di aver combinato in guisa lo 
Spettacolo da riuscir gradevole e di universale soddisfazione. 
La Macchina ingegnosa è invenzione Italiana, Italiano è 'Ac- 
reonauta che la costrusse, e a lei si affida. Metà degli utili é de- 
voluta a profitto, dei poveri; quindi colpa sarebbe lo stare in 
forse che questo trattenimento non sia per sortire in ROMA un 
valido patrocinio. 
I Biglietti si venderanno tre giorni prima dello Spettacolo per 
comodo di chi vorrà Sprratitacoe ne’ seguenti luoghi, 
Tabaccaro a S. Eustachio N. 17. 
Negozio di Musica al Corso N. 139, e 140, 
Tabaccaro al Corso alle Convertite N. 388. 
Libreria Monaldini a Piazza di Spagna N. 79, 
PREZZI DEI BIGLIETTI 
Biglietti d’ingresso per ciascun pedone . . . , baj. 10 
Detto di Sedia al piano intorno alla Macchina. ba). 50 
Detto per le Carrozze franche tutte le persone, esclnsi 
gl'ommbus + . 


ss. 


Le persone a Cavallo pagheranno come i pedoni. 

La Villa sarà aperta alle ore 12 meridiane. 

Le Carrozze avranno l'ingresso dalla porta detta di Murotorte. 
L'uscita delle Carrozze sarà dal Cancello di Porta Pinciana. 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla DEMEZIONE dell'EPOCA 


STATO PONTIFICIO » presso gli Ufticj Postali. 
PIRENZE — Gabinetto Vieussouy. 


TONINO — Gianini 6 Floro, 

GENOVA - Gigvanni Grondona. ; ne 
NAPOLI — G Noblto. 1. Dufresne Libra) 

PARIGI  Uficio FT ojolivet, et C. 


MARSIGITÀ — ‘Mad. Camoin Libralre. 


LONDRA | — Pietro Rolandi Librajo 
MALTA — 11729. Strada Voscovo N98. 
1UGANO = Tip della Svizzera Italiana, 
GINEVRA  — Sig. Cherbulies, 


FRANCEORT — Libreria d' Andi ca, 


ROMA 24 APRILE 


Delle persone lc cui intenzioni noi non vo- 
gliamo qualificare ma che i nostri Cittadini 
assai bene possono conoscere vanno spargendo 
le più assurde e tristi notizie sui fatti dell’ alta 
Italia. Noi affidandoci all'unanimità delle nostre 
corrispondenze e di quelle dei nostri più rispet- 
tabili amici nonchè ai più recenti Giornali pos- 
siamo assicurare l'insussistenza di siffatte voci. 

tl i 

Unione e Conconpia. Noi abbiamo un nimico 
truculento e feroce, ucciditore di fanciulli e di 
donne, violatore degli altari e dell’ onestà, dis- 
truggitore col fuoco e colla rapina dei villaggi e 
delle campagne, e potremmo noi, oseremmo noi 
pensare, finchè non avremo rincacciato questi 
barbari al di là delle alpi, finchè non avremo 
purificato questo sacro suolo d'Italia, finchè sul- 
la vetta dei nostri monti non contempleremo la 
fuga c la strage delle orde nemiche nabissate e 
gridanti mercè, finchò non porremo in mezzo ai 
cantici della vittoria nelle nostre chiese le vinte 
bandiere, potremmo noi, oseremmo noi pensare 
un pensiero che non fosse di guerra , profferire 
una parola che non fosse unione e concordia ? 
Eh saremmo più dementi dei sofisti bizantini a 
disputar quando bisogna combattere. Sì bisogna 
combattere, bando dunque alle dispute, bando 
alle astruserie, bando alla personalità; ci manca 
ancora il pane della indipendenza, non è ancora 
soddisfatto questo primo e più sacro dei diritti, 
abbiamo il tedesco dentro delle alpi, e noi ci 
staremo disputando delle libertà, misurando i 
diritti e 1 doveri, questionando della metafisica 
della politica come una gente beata? Sapete che 
cosa è l’indipendenza?L'indipendenza è la libertà 
che si vede e si tocca , !a libertà scritta dal. 
la natura colle alpi e col mare, la libertà inse- 
gnata da Iadio colla lingua e colla famiglia, l’in- 
dipendenza è il fondamento è lf condizione 
indispensabile di ogni altra libertà , procac- 
ciamoci adunque e presto e senza iudugio que- 
sta indipendenza. Occorrono forse altri centomi- 
la soldati altri duccento cannoni? Si scrivano im- 
mantinente altri centomila soldati, si colino altre 
duecento bocche da fuoco.Finchè ci è un uomo, 
anche un fanciullo, si farà un soldato, finchè ci 


_GIORNALE 


RE FANTI eee ei 


Per Roma e lo Stato . . » 
Per gli altri Stati d’ Itolia È 
er 1° Estero franco al meri 


Un foglio separato Baiotchi. cinque. . ul 
N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale réeato al do- 
’ micilio pagheranno in aumento di asssocidzidne baiocchi 5 ,-al mese. 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
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è un pezzo di metallo si farà un cannone. Non 
avvi forza umana che possa a lungo contrastare 
ad un popolo, non avvi misura che possa misu- 
rare tutti i sacrificii di cui un popolo è capace. 

Sta bene. Ma sapete che cosa abbisogna an- 
che più de' soldati e de’ cannoni? Abbisogna us 
pororo. Finchè noi Italiani saremo non un popolo 
ma venti popoli che si divideranno e si distingue- 
rannò, finchè si giunga a ventiquattro millioni di 
popoti, perchè quando unpopole non è une, 
checchè si faccia, ogni testa grande e picciola 
ragionevole e scema fa popolo da se, sì finchè 
non saremo un popolo uno , non avremo fatto 
nulla. Ah conserviamo quell’armoma quella pace 
quella concordia che Je sventure ci avevano ispi- 
rate, che le prime speranze ci avevano educate. 
Maledetto l’Italiano che innanzi al nimico, in- 
nanzi a questa prova sublime che ci può far ri- 
sorgere, non sacrifica tutto il suo essere all’ u- 
nione c alla concordia. Questa prova f° abbiamo 
noi a vincere e non altri per noi: non si compera 
non si dona l'indipendenza. Guai a coloro a cui 
l’Italia domanderà nel suo trionfo: quanto san- 
gue avete versato per me, cd essi avranno a ris- 
spondere: assisi al nostro banchetto, ci ferì da 
lontano il romor dei combattimenti, nè noi nè i 
nostri figliuoli pugnarono in quelle battaglie. Mi- 
serabili che noi siamo stati! Noi non abbiamo 
dato nè il sangue nostro, nè i pensieri, nè le pa- 
role dell'anima nostra alla patria! Gli altri pu- 
gnarono nella fede e nella carità della patria, 
noi giacemmo confitti nel brago dell’ invidia c 
della malizia. 

Alziamo tutti il cuore c la mano all'Eterno, 
giuriamo tuttì il santo giuro della fraternità 
nazionale.Principi e Popolo, Mona: chie e Repub- 
bliche, Governi stabili e Governi provvisorii giu- 
riamo tutti colle parole e colle opere all’ indi- 
pendenza, alla libertà, all’ unione d'Italia. 


Dalla Gazzetta di Roma 


Leggosi nella Gazzetta di Milano del 15, che Monsig. 
Luquet, ora a Berna, ha ricevuto lettere che lo aceredi- 
tano in qualità d'Internunzio presso la Confederazione. 
Questo © un errore: poiche Monsig. Luquet è rivestito 
somplicemente del titolo d'Inviato straordinario e Deloga- 
to Apostolico presso la Confederazione Elvetica. La Bua mis- 
sione, siccome quella che è diretta a trattare degli affari 
religiosi nelle presenti circostanze della Svizzera, c una 
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missione straordinaria, la quale non altera punto le inge- 
renze della Nunziatura già stabilita in Lucerna sulle ma- 
terie ovdinarie, Nè minore errore è contenuto in ciò che 
il foglio stesso dice sapersi dal Crnfederzto: che cioò il 
suddetto prelato, ad esempio del Sommo PontERICE, il qua- 
le come principe temporale ha abolite conventi, applican- 
done i beni a favore dello Sfato, non farà obbiezioni all' 
abolizione dei conventi friburghesi ed a quella progettata 
da Lucerna, 

Nessun convento è stato dal Sommo PontEFICE abolito; 
e se alcuni religiosi si sono allontanati, cedendo alle cir- 
costanze, da'luoghi ove avevano loro stanza, con essi sono 
stati presi gli opportuni concerti sì pel modo d'effettuare 
la loro risolazione, e sì per provvedere alle case religiose 
da foro abitate , e alla tutela de'loro beni e delle lor 
proprietà. Sappiamo inoltre che i documenti già pubbli- 
cati su tal proposito han messo in grado la Nunziatura 
Apostolica in Lucerna di sineatire pienamente l'asserzione 
del Confederato. Quanto poi alla condotta di Monsig. Lu- 
quet, noi non ablhiamo documento alcuno per dedurre, che 
esso non sia per opporsi all'abolizione de’ conventi nella 
Svizzera , e per credere che le istruzioni a lui date dalla 
Sede Apostolica non siano pienamonte conformi alle salde 
massime che questa la costantemente pro:essato intorno a 
tal punto. 


AL DIRETTORE DELL'EPOCA 
E xequalur. 


Il giorno di Pasqua o al più l'ultimo giorno di A- 
prile sara eseguita la sentenza di morto su Voi come 
direttore dell’ Epoca, In fede ecc 


Ringraziando Dio che il giorno di Pasqua ne sia pas- 
sato incolume, ridendoci per l'altimo di Aprilo, vorrem- 
mo che gli spiritosi anonimi cessassero dal tediarci con 
sì replicate insulse melensaggini. Vedono essi il conto che 
na facciamo , essi meritano appena il nome di un pu- 
trido cadavere: la nostra morte potrebbe farli rivivere? 


GUGLIELMO LIBRI 


Guglielmo Libri splendo bellissima stella di scienza 
nel cielo italiano. Il suo ingegno è di sorta tale che si 
può invidiare più presto che emulare. Adesso lo contami- 
na una accusa molesta. La fama lo predica ladro alle 
Biblioteche di Francia di rari manoscritti pel valsente di 
meglio che settecento mila franchi. Noi non gli sia- 
mo ardici; attingemmo con varo frutto al medesimo fon- 
te diverso maniere di scienza; egli riuscì quell' alto 
scienziato che tutto il mondo conosco; noi diventammo 
amorevoli ma poco felici cultori della politica , o delle 
lettere, Libri fu professore di fisica a Pisa; andato in 
Francia sbalordì gli stessi francesi, così poco usi ad am- 


U 


mirare gl'intelletti stranieri, pol suo molto sapere; eser- 
citò diverse pubbliche cattedre, lo crenrono cavaliere, 
Guizot pessimo politico ma uomo di mento egrogia eh- 
helo caro, pubblicò molti notabilissimi scritti, fra i quali 
la insigne — Storia delli Matematiche in Italia, — ora 
sta riparato in Joghilterra sotto il peso dell'accusa nv- 
vertita di sopra. Se fosso vera, che cosa inni gli varreb- 
ho lo ingegno? A rendere più manifesta la rovina del 
cuore: così una fiaccola presso allo abitso ne svela gli 
spaventosi dirupi. — Procediamo rimessi a giudicare di 
un tanto uomo, Intelligenza divila e cuore di fango of- 
frono disnimonia che offenle In Provvidenza, La umana 
tristezza trascorre if credero il male, tanto più pre- 
stamente quanto si appono al inchti personaggi: la giu- 
stizia ha da frenare una volta questa iniqua tristezza. Noi 
abbiamo tra mano lettere tutte affunnose della madre « 
zia del Libri che pregano sospendere ogni giudizio in- 
torno al figlio, e nipote: assicurano falsa l'accusa, avver- 
tono essere già comparso uno seritfo apologetico sopra il 
Giornale Morning Chronicle dol 27 marzo, adesso starsi 
preparando più ampia e completa difesa. — Noi ‘non sia- 
mo di quelli, la Bio mercè, cho amiamo per astio ve- 
dovato il nostro cielo delle sue stelle di gloria, imperoc- 
chè quando sia fatto buio non sappiamo chi ci abbia a 
condurre, o la ignoranza avventa di ben acerbe zam- 
pate, — e noi il sappiamo per recehte esperienza. Si di- 
fenda per tanto Guglielmo Libri, si laxi della nota di oh- 
brobrio alla faccia della Europa: di ciò gli andranno grati 
la Patria, e li suoi stessi avversarii Noi poi in ispeciale 
modo lo preghiamo per amor della madre e della zia, © 
per l'onore degli studi comuni, Possa egli adempiere il 
nostro voto oltre i desideri! | 
F. D. Guerrazzi 


lo mi professo amico del Libri c pienissimo di grati- 
tudine alle prove molte e cordiali che m'è dato in ogni 
tempo d'amore e di stima parziale. Per ciò son riconoscen- 
te al sig. Guerrazzi delle qui trascritte parole che per de- 
bito di giustizia 6 pér la fama stessa d'Italia gli piacque 
di render pubblichie. L'accusa di ladro scagliata contro al 
Libri è così calunniosa é vile che io not pensava fosse de- 
gna di venir ribattuta. Con tuttociò godo assai d'imparare 
che il Libri in Inghilterra apparecelria le proprie difese 
non per iscudo necessario alla sua probita, ma per confu- 
sione de suoi nemici, alcuni dg* quali anno bassamente 
profittato dell'auge in cui sono d'una subita e insolente 

fortuna per oltraggiarlo e ferirlo dietro le spalle. 
Terenzio MAMIANI 


A TIT I TE tv 


CORRISPONDENZA DELLE LEGIONI ROMANE 
BOLOGNA 20 Aprile. 


Lasciata Forlì passammo per Faenza ; il borgo era 
deserto. Le famiglie che per corruzione del passato Go. 
verno erano avverso al nuovo ordine di cose hanno c- 
migrato. La città ci accolse con ogni cortesia, Essa ha 
mandati per la causa Italiana circa 600 uomini. Cése- 
na ha dato albergo , e trattamento Teri sera partì la 
1. Legione Civica; in questa mattina è partito il batta- 
glione de' Tiragliori , e l'altra Legione Civica. Tutti si 
sono riuniti a Castel S, Pietro per andare a Bologna. | 
cittadini di questa nobile e vivacissima citta , ci per- 
vennero incontro quasi un miglio lontano, Sono stati can- 
tati cori, falti evviva innumerovoli, gittati fiori, ester- 
nati in mille guise i segni di fratellanza coi Romani, 
La città tutta è in una festa straordinaria. 

+ Jeri sera verso l'una, e mezza antimeridiano (do- 
po mezza notte) passava per Bologna il Duca di Parma 
con due Ufliziali Civici Parmigian:. Saputosi ciò si è yo- 
luto arrestarlo, cd ora trovasi sotto la garanzia del Car- 
dinal Legato , il quale ha promesso non rilasciario se 
prima non abbia discorso con l'alta Uffizialita della Ci- 
vica Romana. Frattanto la Gioventù Bolognese liene 
guardia del Duca accerchiando il Palazzo Legatizio. 


Alira di 21 


Il Duca di Parma è ancora in Bologna sotto la ga- 
ranzia del Card. Legato, Si è rimessa la cosu al Gen: 
Ferrari, e quindi ha spedito dispacci al Ministero, per- 
chè gli s'indichi il modo da governarsi in tal affare. 

-- Persone uscite da Verona , e giunte jer sera in 
Bologna confermano lo stato miserevole di quelle trup- 
pe in detta citta. Regnava gran discordia fra i capi mi- 
litari; i soldati sono malati in tal quantità , che appe- 
na 15 mila uomini potrebbero prosentarsi alla battaglia. 
Tutti i Generali si sono rifugiati in quella città dimo- 
dochè evvene una grande moltitudine, 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FERRARA 19 aprile ‘ 


Questa notte alla 4 parte un Battaglione di Granattie- 
ri, e la batteria estora seguonio gli alici Battaglioni già in 


“marcia, Da quel che pare:essi hanno avuto l'ordine di scon- 


finare (finalmente) passando Ponte Lagoscuro, Stellata, ed 
Ostiglia presso Mantova, Credo che ad Ostiglia’ dovremo 
fare una testa di ponte alta a guarentire una ritirata, © 
pater così far passare liberamente le truppe. 


NAPOLI 20 aprile 


I collegi elettorali continuano con tranquillità. nelle 
loro operazioni, ma vi è poco entusiasmo, c sono pochi 
quelli che si presentano. Ho inteso d'un quartiere che do- 
venno essero più di 500, o non vi si portarono che cento 
cinquanta circa. 

Alcuni legni d&'!veltà con trafipe sono da qui partiti per 
la guerra dell'indipendenza. 1! contingénte cho dà il gover- 
no di Napoli per l'armata italiana è per ora di 20,000 
uomini. 


BENEVENTO 16 aprile 


l'avvenimento a nostri giorni, direi quasi incredibile 
che conturbò Roma nel giorno 12, si rinnovò sott'altre for- 
me, e con aperta opposizione alla forza pubblica, la sera 
del 15 nella città di Benevento. Salvatore de' Baroni Saba- 
riani uomo di perdutissima fama, e carico di delitti avea 
più volte dato sospetti fandati di se alla polizia per meno 
tendenti al turbamento dell'ordine pubblico Allontanatosi 
da Benevento per supposte persecuzioni restò varie setti- 
mane in Napoli, vantandosi d'essere membro di varii Clubs 
edavere strette relazioni con persone ben note pel foro cal- 
do amor patrio, ma amanti dell'ordine, e fra queste citava 
Gianandrea Romeo. Qualche giorno prima del 15 si videro 
affissi in diversi ponti della città dei scritti firmati S. S. 
ingiuriosi al governo del S. Padre, e proclamanti ardita- 
mente l'unione del ducato di Benevento al Regno Napoli- 
tano. Si disprezzò dal pubblico amante del suo paese que- 
sto seritto che ben conoscca da chi veniva. Poco dopo ta- 
le pubblicazione il celebre Sabariani comparve in Be- 
nevento accompagnato da qualche suo compagno, e si ve- 
deva andar girando pi la città scortato da numeroso 
codazzo di gente dell'infima plebe. Con tal contegno mi- 
nacciò il comandante della Guardia Civica, esortandolo 
a dimettersi perchè incapace, ed aspirando esso stesso a 
quel posto- Dopo tai fatti si pensò prudente dalla  su- 
periore autorita di dovere arrestare il Sabariani , ed il 
15 alla sera, sapeadolo nel suo palazzo con altri com- 
pagni armati, si mandò la forza per impadronirsene. Ma 
quale fu la sorpresa generale, quando avvicinatosi qual- 
che milite per lar schiudere la porta si sentì rispondere 
con colpi di fucilo? fadunatasi allora la forza de Bersa- 
glieri, Civici e Linca cercarono di circondare il palazzo; 
ma lungi dallo scorarsi i rinchiusi continuavano il fuoco 
da feritorie del palazzo stesso. Rispose la milizia, ma in- 
vano perchè contro le mura vi vogliono cannoni e non 
moschetti. Ma al vedere che varii cadevano feriti, ed un 
bravo sergente calca morto cofpito da una palla, la in- 
dignazione, e il furore furoné al colmo. Si cercarono d'ogni 
parte materic combustibili che si apposero allo porte del 
palazzo, 0 in un momento vi sì appiccò il fuoco per sni- 
dare dai loro buchi quei pochi assassini; e Lanto più s'a- 
iutavano a crescere l'incendio , perchè temcano che po- 
tessero giungere soccorsi ai rinchiusi, che suonavano a 
mariclio' una campana della Chiesa unita al palazzo del 
Sabariani stesso Proptigato l'incendio e non trovando piu 
scampo si arresefò sul-rnbttito dopo lungo combattiment 
to il Sabariani e quaftro o cinque de' suoi. La giornata 
poi si passò turbata, giac.hè si fecero per precauzione va- 
rii arresti. Ora Benevento è tranquillo, nè si conobbe 
che d'altre parti vi fossero armati 0 complici da veni- 
re in soccorso. Per maggior sicurezza si trasporteranno 
subito in Roma gli ‘arrestati principali. 

Dicesi ché quel presidente del Tribunale abbia la- 
sciato Benevento, e sia in Napoli perchè si gridò via i 
forestieri, abbasso gli impiegati esteri, Paro impossibile 
che in questo momento che tutti ci appelliamo col no- 
me di fratelli, s'abbiano da gridar stranieri ed esteri i 
sudditi dello stesso Sovrano, e dello immortale nostro 
Pontefice PIO 1X 


DICHIARAZIONE 
Fatta dal Sig. Gio. Andrea Romeo. 


É tale la forza del sentimento della propria indipen- 
denza e così caldo appo tutti coloro cui fortuna concesse 


SE 
aver natali su questa classica terra, che non vi è forza 
di spartiti, non sovversione di spiriti malvagi cui attri- 
bule st possa la potenza di suscitar passioni, e speranze 
Is quali oltropassino il confine del giusto e dell' onesto 
senza incotitrar lo scoglio della pubblica indignazione. 
L'Italia apre ormai il cuore alle più belle è lusinghiere 
speranze, noi siamo alla vigilia del più classico avvoni- 
mento della più sospirata condizione civile del patto, 
mercò del quale dessa sarà una, confederata e potentis- 
sima fra tutto le nazioni pel doppio elemento della 
doppia morale e civile sua esistenza, Le Costituzioni Ita- 
liane prendono ogni di maggior forza nelle opinioni dei 
popoli, ei mali sofferti e i commessi errori ne assicurano 
la stabilità con rettificare le idee; non parleremo adun- 
que ulteriormente di delittì e di congiure o almeno que- 
ste si limiteranno ad individuali sciagure ben deplorabi- 
li al certo ma insufficienti del ‘pari ad attentare alle no- 
stre costituzioni ed a crollare l' edifizio della nostra li- 
hertà. In mezzo a tale speranza odia siffatti elementi di 
civiltà 6 di progresso ne giungeva l'infausta nuova delle 
turbolenze le quali in questi ultimi giorni per effetto del- 
le voci sediziose ed allarmanti di pochi scompigliati ch- 
bero luogo in Benevento; più ancora ci sorprendova ave- 
ro imedesimi improntato il nome di Gio Andrea Romeo 
e di altri suoi amici la cui professione di fede tanto è no- 
ta che vano sarebbe ed inutile qui riportarla. 

Protestiamo pertanto contro chiunquo abusando 
del nome e della riputazione che ci procacciava il so- 
lo caldo desio del pubblico heno osasse svolgere idee le 
quali non rispondono allo politiche urgenze de' tempi cd 
alle speranze di tutti i buoni e liberi Italiani. Protestia- 
mo pubblicamente contro gli abusi lo sedizioni e le tor- 
bide utopie dei partiti e di non avero a cuore altro che 
la Ttalinna Indipendenza la Libertà Italiana e la prospe- 
rità completa di questa sublime nazione. 

Dichiariamo infine che fedeli al principio nostro pro- 
seguiamo costauti nell' intrapreso cammino del nazionale 
riscatto; ma adoreremo sempre le ispirato infenzioni dell'im- 
mortale DiO IX, cui, andiamo debitori del nostro risorgi- 
mento. 

Con tal proponimento noì siam pronti a sostenere fi- 
no all'ultima stilla di sangue la dignità nazionale, la li- 
bertà ai diritti ftaliani vigorosamente rigettando quei suv- 
versivi ed anarchici principii che tenderebbero a crolla» 
re l'ordine politico avvelenando la morale dei popoli. 

Napoli 19 Aprile 1848. 


GIO ANDREA ROMEO 


AI VOLONTARIT DI VIENNA 
F. D. GUERRAZZI 
ammiratore dello alemanno G. F. C. 


ScmLLER 


Generosi alemanni dalla bionda chioma, e dagli oc- 
chi azzurri, dal cuore dj ferro, e dalla volontà di fuoco , 
perchò scuotete la testa, e brandite le spade con sembian- 
ti feroci? 

Perchè abbandonate la dolce terra del vostro nasci- 
mento, e i cari parenti, e le fanciulle dai lunghi sguar- 
di e dal seno sospiraso ? 

Onde vinciate il pensiero che per alcuni vostri paren- 
ti gli ultimi giorni saranno precipitati fra le lacrime nel 
scpolero, che taluna delle vostre fanciulle non avrà altro 
letto nuzialo che la terra fredda della fossa, che la franda 
crescente per voi è fronda di cipresso, o generosi figli diAr- 
minio, qualche immensa sventura sovrasta la vostra patria. 

Varo calca il vostro terreno come un feroce vincitore 
il petto dol nemico abbattuto ? Le ceneri di Gustavo A- 
dolfo si sono commosse deniro la sua cassa di pietra ? Il 
raggio sanguigno della luna turca si riflette forse sopra le 
croci di ferro delle vostre cattedrali ? La scimitarra prus- 
sianî risuona fragorosa sopra il pavimento dei subborghi 
di Vienna ? Il cavallo del Franco beve le acque del Danu- 
bio, od empie dei suoi nitriti le campagne della Ungheria 
e della Boemia ? Napoleone siede nel trono dei vostri Im- 
peratori, e detta leggi nella reggia di Schotnbrunn spa- 
ventata dello insolito Signore? 

No — Voi figli della Libertà accorrete nella Italia col 
sacrilego intento di riporle fe catene cho spezzava con lo 
aiuto di Dio — È voi presumete chiamarvi liberi ? Svon- 
tura a voi! Le mani che seminarono la servitù nelle 
terre straniere non sapranno educare in patria la pianta 
della Libertà. L' albero sacro rimane inaridito al tocco di 
mani sinistre. 

Guardate se trovaste mai danno uguale al nostro e 
imparate. L'aquila romana comecchè portasse un becco 
solo divorò assai più popoli e provincie che la vostra dop- 


pio-rostrata, Il cuore di tutte le genti pal pitò sanguinoso 
sotto i suoi artigli. Ella spiegò le ale paurose da‘un polo 
all'altro a guisa di uragano decolitore; -' p età non ch- 
he e non trovò pietà: i popoli dello universo «ospinsero 
l'uno l'altro contro Roma come a un pellegrinaggio di 
vendetta. ‘Tutti mossero a scagliare sopra la nostra testa 
la loro imprecazione a modo di vittima espiatoria innan- 
zi di venire sagrificata agli Dei infernali. 

"La immensità della pena corrispose alla immensità 
della colpa - e forso la superò. Mille e cinquecento e più 
anvi bastarono appena alla giustizia di Dio! Guardate 
impressi sopra i nostri volti gli sfregi obbrobriosi delle 
cento nazioni che vennero a vendicare contro noi gli an- 
tichi delitti, T nostri padri peccarono e non sono più; noj 
portiamo il peso delle paterne iniquità. - Certo noi pog- 
giammo bene alto, ma chi vorrebbe salire al Campidoglio 
per essere precipitato dalla rape Tarpea ? 

O generosi alemanni , perchè + incamminate ad op- 
primerci ? E sì che noi esultammo quando rielle antiche’ 
storie leggemmo di Armiinio vincitore delle legioni di Va- 
ro; irridemmo al furore di Augusto ché dando del capo 
dentro agli stipati (1) con gran vote gridavà : le mic legioni 
rendimi Varo,‘ 

E' le legioni sue futte eran polce. (2) 

E quando udimmo di Germanico che sei anni più tar- 
di penetrato nelle vostre foreste trovò il terreno diancheg- 
giaute per le ossa dì cotesti ladront del mondo (8) noi di- 
cemmo | - 0 possa attendere sempre è nemici della libertà 
dei populi un destino punto migliore di questo | 

Schiller cherubino ardente della libertà alemanna vi 
educò egli con i suvi canti divini a incatenare i popoli ? 
- Abbiamo veduto talora rompero catene e convertirle in 
brandi per sostenere la libertà, ma sciogliere a sè le ca- 
tene per darle altrui è tale atto di cui il mondo non offre 
esempio Forse così nello inferno s1 tormentano i dannati! 

Se superbia è quella che vi spinge contro noi, sap- 
piate che il sole preceduto dall’ alba della superbia si la- 
scia dietro il crepuscolo del pentimento. Se vi muove a- 
more di sovvenire ai vostri fratelli, fermate i passi, noi 
ve gli rimanderemo incolumi alle vostre case - a lavora- 
re la terra che Dio concesse ai loro padri - a vivere coi 
frutti cho la Provvidenza comparte ai loro padri, - a 
morire nella terra che cuopre le ossa dei loro padri, 

Porffetemi l'orecchio, giovani alemanni; io vi sussur- 
rerò dentro un nome che mettera spavento nello anime 
vostre : sicordatcor di Mario ! - Ahi sciagurati ! E non 
sapete voi che il suolo italiano è composto di ossa tritu- 
rate di nemici spenti ? - Le nostre campagne sono pin- 
gui del sanguo dei vostri padri: - le vostre madri le 
hanno inafliate col piavîo. 

Ad ogni passo che muovete contro la Italia il rossore 
della vergogna ingombra la fuccia delle vostro fanciulle 
conciossiachò di un passo vi accostiate al disonoro. Ma- 
ledetta la guerra che ha per dubbio la morte, per cor- 
tezza la infamia ! 

Attila il feroce re degli Unni alla parola di Leono 
pontelico rivolse in dietro il passo silutando Roma im- 
mortale, I giovani alemanni figli del pensiero di Schil- 
ler ambiranno la fama di Geuserico e di Borbone deva- 
statori di Roma. ..? 

O generosi alemanni dal cuore di ferro e dalla volon- 
tà di fuoco, non abbandonato la vostra terra, i vostri pa- 
renti, e fe vostre fanciullo; - tutti redenti da un mede- 
simo sangue, - tutti uniti da uno stesso patto, o fratelli 
nel Cristo, dito . . 2 Sieto voi nati por trucidare ed esse- 
re trucidati in vantaggio della tirannide ? - Ecco il gran 
padre dei Cristiani PIO IX manda la sua benedizione dal 
Vaticano a Roma e al Mondo - tutte le genti si prostra- 
no; voi soli volete rimanere in piedi con pengicri di san- 
gue nel cuore ? - Giù prostratevi - umiliatevi sopra la 
terra che presto ha da ricevere le nostre spoglie e le vo- 
stre - mentre le àanime si accosteranno tremanti al Tri- 
bunalo di Dio per ricevere secondo i meriti o il premio 
o la pena. 


(1) Svetonius in Vita Aug. 

(2) Arminio. Tragedia At. 2. S. 3. 

(3)' Medio campi albentia ossa. Tacit. Ann. Il. 1. Raptores 
orbis. Tacit. in Vita Agricolac. 


NOTIZIE ITALIANE 


MILANO 
BULLETTINO DELLA GUERRA 
Bullettino del giorno 
18 aprile 1848. 
Lettere avute dal Comitato di Bergamo recano quanto 
segue. Un Corpo di circa 400 volontarj dei distretti di 
Lovre Breno ed Edolo marcia verso il Tonale per discen- 


dere da quella parte nel Tirolo e mettersi in linea d'ope- 
razione di concerto coi Corpi franchi stanziati a Tione. 

Riperut: notizie ci confermano che a quest'ora tutto il 
lirolo moridionale s' è pronunciato per fa buona causa. 
Solo la valle dell'Adige è tenuta in freno dalla prosonza 
degli Austriaci che sono concentrati in Trento, o che guar- 
dano la linen del fiume, divisi in drappelli isolati. 

Da una lettera da Rivarolo in data del 15 abbiamo che 
una contribuzione di 400 mila lire venne imposta alla cit- 
tà di Mantova; però nessun cattivo trattamento, e nessun 
atto di violenza fu commesso fiuora contro gli ostaggi, gli 
abitanti o i loro averi, 

Per incarico del Segretario generale del ministro (ella 
Guerra, 

C. ReALE 


ih 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Bulleiting del. giogno > 

; 19 aprile 1848 


Notizie positive avute dal Comitato bresciano recano 
quanto segue: 

Dopo quelli già ricordati, nessun fatto o movimento 
importante è avvenuto su tutta la linca militare del Min- 
cio. L' Esercito Piemontese per meglio assicurare le nostre 
sorti attese a fortificare tutti i ‘ponti di maggior rilievo 
che stanno sul fiume da Goito , Valleggio, Monzambano e 
Ponti fino a Peschicra, 

Nella notte dal 16 al 17 alleore 10 e mezzo una cin- 
quantina circa di Dragoni austriaci fece due sortite dal 
forte di Peschiera, ma al primo allarme delle nostre sen- 
tinelle ripiegò indietro precipitosamente. 

In seguito al gia noto avvenimento del giorno 14 al 
ponte della Sarca, ove i nostri costrinsero gli Austriaci a 
rinchiudersi nol Castello di Toblino, è d uopo aggiungere 
come essendo giunto a rinforzo del nemico un ragguarde- 
vole corpo di truppe, i nostri, sopraffatti da forze infini- 
tamente maggiori, e temendo d'esser presi in mezzo, si 
videro costretti a ritirarsi, il che però eseguirono con 
pieno ordine , lasciando fermo al suo posto il corpo dell' 
ala destra per coprire la ritirata. Aperta per tal modo la 
strada, il nemico abbandonò il castello. 

Il Generale Piemontese Bava ha posto il suo alloggia- 
mento in Goito, e rinforzato dalla colonna dei volontarj 
condotta da Torres, si distende fin presso a Valleggio. In 
quest'ultimo paese è accampato il Generale Broglio che si 
inoltra cosuoi feritori sin quasi a Villafranca sgombrata 
dagli Austriaci. 

Le comunicazioni da Valleggio a Monzambano e di là 
fino agli avamposti sotto Peschiera sono libere. 

Il Generale Manno accampa i suoi sotto Peschiera, La 
grossa artiglieria da breccia ch' egli aspettava è giunta al 
campo parte nella sera del 16, e parte nella giornata del 
17 passando per Castiglione. Si attende quindi a non mol- 
to un vigoroso e decisivo assalto della fortezza. 

Vuolsi che una Colonna di due o tre mila volontarj 
Lucchesi sia già pervenuta nei dintorni di Casalmaggiore. 
Monsignor Corboli-Bussi, Nunzio Apostolico presso il Re 
Carlo Alberto, è giunto agli alloggiamenti Piemontesi, È 
desso che distribuì di propria mano le insegne d'onore ai 
valorosi che già abbiamo ricordati, 

E avverata la notizia che mentre sventolavano bandiere 
bianche, il Maggiore Trotti dell'Armata Sarda, colto vici- 
no ai baluardi di Peschiera dagli Austriaci che improvvi- 
samente uscirono dal forte , venne fatto prigioniero. - Let- 
tere posteriori aggiungono che esso fu condotto a Verona. 

Lode anche ai bravi abitanti di Monzambano! — Es- 
sendo stato distrutto il loro ponfe , non appena soprag- 
giunse il vittorioso Esercito Piemontese, accorsero uomini, 
donne fanciulli recando travi, tavole ed ogni ‘sorta di ma- 
teri occorrenti, e dando mano alacremente all'opera, sic- 
chè in brev'ora il ponte fu ristabilito sotto il fuoco inces- 
sante del nemico. 

Tutte le popolazioni dei paesi occupati dalle Truppe 
Piemontesi, benchè vicinissime al pericolo , sono animate 
da vero entusiasmo per la santa causa Italiana, Alle buone 
disposizioni di quegli abitanti iufluisce non poco Ja disere- 
zione di quelle truppe, e in ispecial mondo la gentilezza 
dell'Ufticialità, la quale è maggiore d'ogni elogio. 

NH quartier generale del Re Carlo Alberto è tuttora 
alla Volta Mantovana, 

Per incarico del Segretario generale del Ministro della 
Guerra, 

, C. REALE 
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TORINO 19 aprile 


Con decreto del Luogatenento Generale del Regno 
gli Isdraeliti regnicoli saranno quindi innanzi ammessi a 


far parte della leva militare in conformità alle leggi e di- 
scipline esistenti. 


nni 


É stato fatto prigioniero il maggiore Trotti e eondot- 
to in Peschiera. 

Si trova al campo Massirho d'Azeglio. 

S: rinunzia al progetto di prendere Peschiera e Man- 
tova, si lascieranno truppe per bloccarle, e si andrà avan» 
ti. Per otto giorni non vi sarà affare di gran conse- 
guenva. 

Il nemico s'è già ritirato da Villafranca e forma un 
campo a poca distanza da quelia città. Per qualche giorno 
non vi saranno sorii combattimenti. 

Ieri due inviati da Parma vennero ad offerive al Re 
lo truppe di quel ducato, e furono accettate. Sommano ‘ 
od un migliaio di uomini, speriamo che saranno accre- 
sciuto. 


‘ 


' MODENA 22 Aprile. 


La colonna dei volontari Modenesi forte di cir- 
ca 1300 uomini di tutto lo Stato ha passato il Po 
prendendo quartiere a Governolo. — Anche le truppe re- 
golari Modenesi hanno passato il Po sotto it comando del 
capo battaglione Fontana c sono entrate in linea con i To- 
scani ed i Pontifici. 


FIRENZE 24 Aprile: 


Questa mattina alle 2 p. m. partiva da Firenze alla 
volta di Bologna per Lombardia il drappello Pollacco ca- 
pitanato dall’ illustre Colonnello Nepomuceno Siodolko- 
wicz, In mezzo a quei giovani marziali vestiti con uni- 
forme molto simile alla toscana, era ammirato il vene- 
rando volto dell’Apostolo delle Genti Slave, Adamo Mick- 
iewicz. 

Gli amici li accompagnarono per qualche tratto di 
strada fuori della città., 

-- La Colonna dei Crociati Siciliani giunti jeri a Li- 
vorno, affratellatisi coi Napoletani hanno pubblicato il 
seguente 

PROCLAMA 
Toscani ! 

Italiani siamo anche noi -- Chi ci bombardava in bat- 
taglia, or ci calunnia per l' Italia, vestendo la masche- 
ra d'Iraliano, Noi corriamo in Lombardia a sugellare col 
nostro sangue e col nostro fucile del #2 (rennaro, il giu- 
ramento di formare un popolo con tutti gli altri Popo- 
li della Penisola. 

Il Detrattore . ... che non potendo toglierci la vit- 
toria delle armi, tentava rapirci la fama, manda intan- 
to a bombardare nuovamente Messina con quei medesi- 
mi soldati che spedisce per la rigenerazione d' Italia a 
Milano. 

Non sprezziamo il pericolo , e sfidando col solo Va- 
pore che è tutta la nostra forza navale, i cento legni del 
. «++ Bombardatore, che minacciano la liberta dei no- 
stri mari, corriamo, tra voi con quest’ ira nel cuore, 
perchè il desiderio di annientare le calunnie di un... 
... che tenta denigrarsi presso i popoli liberi, lo sen- 
tiamo più potente del bisogno di difendere le nostre case 
medesime, Generosità c non egoismo -- unione e non mu- 
nicipio — Italia e mai straniero -- è questa la nostra di- 
visa, -- Parla per noi lo stendardo , ed il grido del 
12 Gennajo; parleranno per noi i campi di Lombardia! 

Giuseppe La Masa 
per tutto il Corpo dei Siciliani 

Questa Colonna dei Volontari Siciliani capitanata dal 
Sig. La Masa è giunta questa sera in Empoli, ove per- 
notta ed arriverà domani mattina verso le ore 10 in 
Firenze. 
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STATI ESTERI 


AUSTRIA 
Da Vienna fino a Lintz si trovavano i cavalleggierì 
(Reggimento Granduca di Toscana, una volta Bellegardo, 
composto principalmente di Viennesi), che si indirizza» 
vano ad Innshruk, coll’ intento di unirsi alle truppe colà 
stanziato per muovere verso il Tirolo, 6 quindi marciare 
sopra l'Italia. Sincontrarono pure sulle stesse direzioni 
alcuni distaccamenti d'artiglieria (500 uomini circa) e 

quattro forgoni carichi di denaro. 
Da Lintz a Salisburgo, pure alla volta d'Innsbruk, è 
un Reggimento d'infanteria, più due altri Reggimenti di 
cavalleggieri bocmi, e 86 carri di vettovaglie, Tutte que- 
sto truppe si suppone che non potranno trovarsi in In- 
nsbruk se non il 15 corrente, e sulle frontiere il 20 o 22 


cc 


corrente. A Salisburgo si fece la leva di 800 soldati 
valleggieri dragoni, che per ori fanno gli csercizii 
bacchette per essere ancora inesperti 

A Vienna l'Imperatore è ancora Ferdinando I. La po- 
polazione pare che segua due opinioni : l'una quella che 
crede l'Italia per sempre perduta, l'altra quella che con- 
siglierebbo, e che anzi si diffonde nel popolo, con avvisi 
di procedére cogli esercili verso le frontiere limitrofe alla 
Russia, la quale tieno 140 mila uomini ni confini. Molte 
Gazzette di colà fanno dubitare che qualche esercito rus- 
so sia già entrato in Cracovia. In Moravia vuolsi orga- 
nizzaro la così detta Northarmèe per opporsi al Russo: 
alla testa di queste truppe, dicesi essere l'Arciduca Lodo- 
vico, a cui il popolo consiglia di cancellate la vergogna 
d'aver già comandato fuoco sul popolo, colle vittorie da 
riportarsi in Lombardia. 

Windipnust trovasi alla testa d'un’ accozzaglia di 
gente ragunaticcia, formata in gran parte da fanciulli, 
da infermi, ccc. 

L'Ungheria pare che sia soggetta ad uno scisma inte- 
stino, per ragione che gli Slavi, formanti due terzi del- 
l'Ungheria, pretendono diritti proprii e proprie naziona- 
lità, emancipandosi dalla nazioné ungherese, 

Ad onta di tutto questo; quelle popolazioni son pri- 
ve di quella energia, cho fa forti gli animi e potenti a 
compire una risoluzione: in molti prevale l'abbattimento, 

La Gazzettà di Vienna dell'11 aprile, contiene un re- 
scritto di Gabinetto al Barone di Pillersdorf, colle con- 
cessioni accordato ai Boemi ; cioè , perfetta parita dello 
lingue boema e tedesca nell'istruzione ed amministrazio- 
ne a base della nazionalità boema ; una Dieta boema , con 
rappresentanza di tutte le classi e coi più liberali prin- 
cipii ; autorità centrali, con malleveria; procedura pub- 
blica ed orale ; libertà di stampa, Guardia nazionale, di- 
ritto di petizione ed associazione ec., insomma quanto i 
Boemi chiedevano. 

-- Secondo la Guzzetta di Vienna, all’ Austria, pei 
12,267,000 suoi abitanti , che formano parte della Con- 
federaziono Germanica, tocchefebbero 135 Rappresen- 
tanti al Parlamento tedesco, cioè 26 per le due provincie 
dell'Austria, 11 per la Stilia, 9 per la Carintia e Car- 
niola, 5 per il Litorale, 9 per il Tirolo e Vorarlberg, 50 
per la Boemia , 25 per la Moravia e per la Slesia. Quel 
foglio sollecita il Governo perchè trovi modo di far pre- 
sto le sue elezioni, affinchè l' Austria sia rappresentata 
nella Germania. L' Austria ha bisogno di avvicinarsi 
senza indugio alla Germania , ora che si approssima 
la decisione di tante importantissime questioni curopee. 

— A Lutti gli angoli delle strado di Vienna si legge: 

« Ai liberi viennesi per mandar corpi franchi an Po- 
lonra,» Questi corpi si organizzano sotto i nostri occhi ed 
il Governo non li impedisce. 

Come finirà questo, Dio lo sal Certamente ci condurrà 
alla guerra con la Russia; moltissimi lo desiderano , ma 
ci guardi il Cielo dall’ anarchia. 

Dai 10 tutti i contingenti sono chiamati e tutta 
l'armata messa sul piedo di guerra. Si assicura che Te 
gazzetto austriache pro-bite in Russia si pagano in con- 
trabbando da 10 a 15 zecchini d' oro. 

«- Leggesi nel giornale la Zohemia : « Il Conte Sed- 
linitzky ex Presidente del supremo dicastero di polizia e 
censura , venne, non solo levato dal suo ufficio, ma an- 
che allontanato, dal paese. Nel rescritto Sovrano è detto: 

« Poichè ella mi ha premoditatamente ingannato e mi 
ha rassegnato falsi rapporti sui desiderii del popolo; poi- 
chè ella ha fatto il possibile per lasciarmi nell'incertezza 
sopra tutto ciò che richiede il vero bene della popolazio- 
ne; ie credo bene di deporla non solo dal di lei ufficio, ma 
ancho di ordinarle di allontanarsi da Vienna entro 24 ore.» 

« Altre notizie annunciano ehe a Vienna, fino dal 1, 
aprile, era stato accordato ai croati ed agli ungheresi 
tutto quanto avevano domandato, a condizione che i pri- 
mi fornirebbero all' Austria 50 mila uomini, i secondi 
100 mila. Il corpo de’ volontarii viennesi, cho si calcola a 
5 mila all ìncirca , pare che non giungerà neppure al- 
la Pontebba. Si compone della feccia della popolazione, i 
più rifiuto del carcere, che s' arruolarono allettati dai 
pochi fiorini d’ ingaggio. In fatti, appena usciti di Vien- 
na , si sbandarono e si diedero a saccheggiare nei paosi 
circonvicini.'La popolazione dovette armarsi in massa per 
difendersi da questi crociati ladroni, che scimiottarono 
lo guerra santa. In generale lo spirito pubblico a Vienna 
è avverso all'Italia; ma le finanze sono esauste, e si 
manca totalmente di’'danaro. 

—- La Gaszetta di Vienna , del 5 aprile, come il gior- 
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nale Lloyd austriaco , si dichiarano per una cessione 


volontaria e pacifica della Lombardia o Venezio dicendo: 

Non dalla perdita della Lombardia ma per volerla 
mantenere-r forza d'armi, In patria può esser posta 
in pericolo. 

I milioni del nostro debito nazionale cho in caso 
fortunato si potrebbero imporre all'Italia, non valgono 
la vita dei nostri campioni principalmente ora che la Rus- 
sia si arma e la Francia minaccia allo nostre porte. L’Au- 
stria sarà più forte senza il possesso non legittimo del- 
talia, della Polonia. 

— Scrivono da Myscowite : « Una Deputazione di 96 
persone, appartenenti alle varie classi della società , di 
Lemberga, Cracovia e Turnow, parte per Vienna a fine di 
ottenere dall'Imperatore che le truppe nella Galizia ven- 
gano notabilmente rafforzate, giacchè si prevede immi- 
nente l' avvicinarsi di eserciti russi, i quali potrebbero 


per sorpresa rendersi padroni del Paese, La Gallizia è al, 


giorno d' oggi siffuttimente ‘sprovveduta dî soldati, che i 
russi non incontrerebbero, per così dire, veruna resi- 
stenza. E si ha tanto più ragionè di provare apprensio- 
no, in quanto che namerose colonne di truppe russe si tro- 
veranno schierate verso i nostri confini. » 

Questa Deputazione è già giunta a Vienna. 

-- In Vienna evvi un Imperatore senza impero, un 
Consiglio senza consiglio , un Governo senza governo , 
quindi confusione, disordine 1 Ministri non intendono 
nè i tempì nè il popolo, e non possono uscire dalla 
nicchia de' vecchi pregiudizi ; avvezzi al ministeriale 
dispotismo, non sanno accomodarsi al nuovo genere di vi- 
ta politica che loro impone il sistema costituzionale. Quin- 
di sono deboli , incerti , pieni di mal umore, manca- 
no di consiglio e di volontà, e se ne stanno neghittosi 
in faccia agli avvenimenti che rapidi procedono , e nel 
turbinoso loro corso traggono a precipizio la Monarchia, 

Una legge sulla stampa, veramente mostruosa, ec- 
citò ad una sommossa li studenti e i liberali. Piller- 
sdorfl', spaventato’, cedette, 0 rispose ad una Depu- 
tazione che la legge sarebbe riformata, Il Consiglio di 
Stato è in dissoluzione. Kolowrat, Presidente del Mini- 
stero, adducendo il pretesto della sua cattiva salute, die- 
de la dimissiohe, e Ficquelmont ne prese provvisoriamen- 
te le veci ; si è pure ritirato il Conte Inzaghi, supremo 
Cancelliere; il Conte Hartig, già Governatore di Milano, 
poi destinato a formar parte del Consiglio del Vicerè del 
Lombardo Veneto, ricevette egualmente il suo congedo, 
I’ Arciduca Luigi che dalla morte dell'Imperatore Fran- 
cesco I sino ad ora era stato il vero Imperatore, ha do- 
vuto rinunciare definitivamente agli affari; e l'Arciduca 
Alberto si è pur definitivamente congedato dall’ esercito , 
di cui cra il Generalissimo. 

Così a poco a poco si ritirano i partigiani del vec- 
chio sistema, ma non subentrano Capi abili a far pro- 
cedere il nuovo. Per proseguire la guerra contra il Re 
di Sardegna si è ordinata una leva straordinaria di 80 
a 90,000 uomini ; si spaccia che l' Ungheria sia dispo- 
sta a somministrarne essa sola cento mila; e che 1° e- 
sercito sarà portato alla cifra di 500*a 550 mila uomi- 
ni. Queste cifre si scrivono con facilità sulla carta , ma 
come si possono ridurre ad effetto in una Monarchia che 
si sfascia a brani, e da,un Governo senza confidenza e 
senza danari ? Col mezzo della strada ferrata 5000 (?) 
volontari furono spediti alla volta dell'Italia, col Prin- 
cipe Federico di Schwartzomberg , quel medesimo che 
accorse a sostegno del Sonderdund , e che si è gia av- 
vezzato a voltar le spalle contra i vessilli della libertà, 

È poi strano che intanto che il Governo minaccia 
guerra alla Sardegna, risolva di entrare in trattative di 
accordi coi Lombardo Veneti. Ma anche qui il Ministe- 
ro aulico non è molto’ fortunato nella scelta de’ media- 
tori, che dovrebbero essere, a quanto si dice, Radetzky 
e il già nominato Conte Hartig: poco simpatico il se- 
condo , arciantipatico il primo, Il Governo ha pubblica- 


to il rendiconto dei primi quattro mesi dell'anno ammi- 
nistrativo 1848 , dal quale risultano 


Rendita . . . Fiorini 54,043,117 
Spest. . .. 0...» 56,065,744 
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Deficit, +. . + +. +. +. Fiorini 2,022,627 

Si aggiunge però che questo deficit yiene facilmente 
ceperto coll’ abbondanza dél denaro introitato in via di 
prestito 11! 


FRANCIA 
PARIGI 13 aprile 
Si legge nel Nazional: 
« Si annunzia che una gran cerimonia si sta prepa- 


Ì 
‘rando sul campo di Marte per giovedì 20 aprile. Il go- 
verno provvisorio vi farà in nome della repubblica una 
distribuzione di nuove handiero ai roggimenti che si tro- 
vano nei contorni di Parigi. 

La guardia nazionale di Parigi c la guardia nazio. 
nale mobilo spranno convocate a questa militare e ci- 
vica festa la quale non può mancare di attirare. tutta 
la capitale. Il popolo o l' armata, col fraternizzare insio- 
me, offriranno un magnifico spettacolo, che sarà ,impo- 
nente per i nemici della repubblica, Gli spiacevoli cd 
ingiusti pregiudizii cagionati da male intelligenze già 
sono dissipati. Ciascuno convione che il popo'o, la guar- 
dia nazionale e l'armata , in proporzione diverse con- 
tsibuirono alla gloriosa vittoria del 24 febbraio, La festa 
che avrà luogo consacrerà questa patriottica riconci- 
liazione. 

Un gran numero di uftiziali del corpo delle stato 
maggiore, designati per lo stato maggiori generale c gli 
stati maggiori divisionorii dell'armata dalle Alpi , rive- 
vettero aggi il Joro ordine di partenza. Altri uffiziali 
disponibili dello stesso corpo devono recarsi in Breta- 
gna e dalla parto di Tolosa, ove eseguirano i lavoli di 
tipografia ralativa alla nuova carta di Francia. Una .die- 
cina di essi, impiegati alla geodesia , opereranno nei 
Pirenei. Tutti gli uffiziali impiegati in questi lavori 
dovranno nullameno tenersi pronti a recarsi, alla pri- 


ma chiamata, ne’diversi corpi d'armata che le circostanze 
possono, da un momento all'altro mettere in piedi. 


La Repubblica ha già fatto battere trenta milioni di 
franchi di argento, 


RECENTISSIME 


La colonna degli Anconitani, che partì da Bologna 
lo scorso sabato, giunso il 18 a Badia , ricevutavi con 
immonsi applausi. A sei miglia di là'‘sono i primi posti 
avanzati degli austriaci, di cui 2 mila a un incirca tro- 
vansi a Legnago. 

ATrento circa 2000 uomini di truppe tedesche; miscu- 

lio informe di croati, ungheresi, guardie di polizia, ecc. 
» ex Vicere è a Bolzano. Torresani da Trento fuggiva 
it 7, perchè il popolo minacciava d' incendiare fa casa 
Marzani , in cui aveva preso dimora, Fu intimato alia 
città di dichiararsi se intenda o no di prondere le armi 
per l' Austria; ma essa rispose non intendere deler far 
guerra , e che se fossa invasa dagl' Italiani rimarrebbe 
neutrale. 

Il 17, gli austriaci tentarono un assalto contra Pal- 
manova ; furono respinti con perdita, che non deve es- 
sere stata lieve ; nella ritirata, a vendicarsi, dieder fuo- 
co ad alcuni villaggi, di cui le fiamme vedevansi sin da 
Trioste la notte del 17 al 18. — Si aveva da Vienna 
che ivi è sempre del malumore : che li fondi continua» 
vano sempre in ribasso, sicchè il 5 per cento ora a 55 
e un quarto, ‘ 

Nugent , alla testa di 15 mila uomini , pare inten- 
zionato di aprire operazioni contra il Veneto. 


ANCONA 


La Città di Ancona ha offerto in questi giorni per 
esibizioni spontdnee de’cittadini e per mozzo della Cassa 
municipale e provinciale la ingente somma di sc. 29,500 
allo scopg altissimo della, guerra della indipendenza Ita- 
lica. É grande e rimarchevole una simile offerta, e ca- 
ralterizza l'indole maschia e genergsa di un popolo che 
fa a gara per distinguersi nella via delle virtù cittadi- 
ne, È lo sforza unanime che' quella Città addimostra sì 
nel numero c nel fervore dei militi volontari consacra» 
tisi al servizio della comune Patria , 0, sì nella concor- 
renza delle speciali classi ai particolari ufficj che le cir- 
costanze addimandano è una continuata prova di una o- 
pinione compatta , c di una disinteressata ed esemplare 
operosità, Facciamo voti che simili atti di carità cittadi- 
na edi graudezza di animo fruttilichino largamente pro- 
ducendo una nobile imitazione 

D. Giuserre Grroram. 
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ERRATA - CORRIGE 


Nella 2 Colonna della 1 .pagina del precedonte foglio 
alla linca 29 essendo corso per errore tipografico ,, Dopo 
i sublimi angcranisna di Sicilia e di Venezia che in quan- 
to a noi avremmo avuto il coraggio nonchè d' impedire di 
pur Liamisare , preghiamo a leggere nel medo che seguo 
» Dopo i sublimi anacronismi di Sicilia e di Venezia che 
in quanto a noi NON avrenund .avuto il coraggio co. 
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M. Pinro, L. Sriwi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gactano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIRATO 
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1 Unanno | Scimesi. | fre mesi Un mese istriburi npgi 

ROMA alla DIREZIONE dell’ ni La distriburi 'EPO- 
STATO PONTIFICIO ni Postall, DE Romae e Ple iui of] 77.20) 273.80) 222.00 70 || ca: ig eotig vige SEO 
FIHENZE,  — Gabinetto Vieusseux. er gli altri Stati d'Halia 6 ‘ Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
TORINO — Gianini e Foro, per l° Estero franco al con» f Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia 
GENOVA «= lilovanni Grondona. i ne Pi i a anta ii ; .» 10. 400 » 5.40]. » 2. 80 » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20 "i 
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MARSIGLIA — Mad. Camoin Libraite, 
LONDRA — Pietro Rotandi Librajo. 


MALTA — F.Izzo, Mirada Vescovo N. 93.» 
IUGANO “Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA — Sig. Cherbuhes, 


PRANCLORT — Libreria 4’ Audiea, 


N. B. Ì Signori Associati di Roma chie desiderano;il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione {baiocchi 5, al mese. 
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- Per le inserzioni di Articoli da convenirs.. 

Lettere e manoseritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 25 APRILE 


La Gazzetta di Roma, noi non vogliamo 
detrarre a° suoi meriti, la Gazzetta di Roma 
avrà ogni pregio il più squisito il più peregri- 
no, ma quello della opportunità quello, di par- 
lare con saggia economia di parole, non è tra 
i meriti che noi possiamo, che alcuno forse sap- 
pia o possa in essa riconoscere. 

Da quistioni speciali tutt'altro che a pro- 
posifo, anzi a sproposito, sovente ella fa sog- 
getto di quistioni indeterminate; da casi di un 
genere, imprudentemente trae conseguenze per 
altri. 

Di chi è la colpa?... non sappiamo non vo- 
gliamo anzi saperlo, non lo dobbiamo sapere; 
dacchè però contro ogni norma del giusto il 
capo ne si vela come le origini del Nilo , noi 
non abbiamo che il diritto di prendercela con 
l’ Estensore. 

La Gazzetta di Roma nel suo numero 69 
ritorna da sbieco sì, ma ritorna sulla questio- 
ne de’ Gesuiti, su quali da noi da Roma si ta- 
cea, quantunque ragione di tacersi ancora per 
intero non fosse. Ella si diletta direm quasi 
ripeterci che a mò provvisorio, per cedere-al- 
le circostanze si allontanarono da luoghi ove 
avevano stanza e con essi si presero gli op- 
portuni concerti per provvedere alle case re- 
ligiose da loro abitate, e alla tutela de’ loro 
beni, e delle lero proprietà, come se la prov- 
visorietà, anzi V' illusorietà delle misure non 
fosse bastevolmente manifesta da°centri e fuo- 
chi che tuttora di quei Padri quì vivono, ed 
ardono, e sono a ciascuno e da ciascuno in- 
dicati. 

Quali fossero le circostanze che senza ca- 
lunnia del popolo qui furono sull’ oggetto, noi 
già discorremmo ; le sa Roma, le sa Ialia. 
Matéria di parlarne a lungo fu già per noi: 
non abbiamo che a rimetterci all’ Eroca del 
1. aprile. ' 

Quanto alla conservazione e tutela dei luo- 
ghi e beni per essi loro, a cho trova buono 
la Gazzetta il dire che si conservano per lo- 
ro quando si ricomporranno il dì che si sia? 
a che anzi non trova buono | assicurare che 
si sta provvedendo, che le imponenti necessità 


dello Stato, che la cessazione del bisogno del- 
la istituzione persuasero rifondere nelle esati- 
ste vene della Società il sangue di cotante 
ricchezze? O perchè almeno ngn facersi; per- 
chè parlando indurre il sospettp ‘ifgiurioso al 
Governo di Pio IX. che tutto che si fa si fa con 
animo di disfarlo, che tutto ch sì fa si fa di 
non buona fede, si fa per dag polvere negli 
occhi, per ballocco dei bambogi? 

" Letto ‘ta teattà del Govetnè- nostro, la le- 
altà del nostro Ministero non può dividere la 
responsabilità di termini ch’aprono il varco al- 
le sì fatte induzioni; e noi sempre ripeteremo 
a noi stessi, ripeteremo al Paese di non dar 
retta ai pourparler della Gazzetta Romana: di- 
remo al Paese « è un impudente Giornalista 
che parla: non gli date ascolto: esso vuol dir 
la sua ... lasciatelo parlare com’ ei vuole: su 
chi di fatto potete farne ricascare la colpa?..» 

No certamente, dinanzi alla entità delle 
presenti quistioni Italiane non può esservi Go- 
verno che si prenda il diletto di gettar semi 
di discussioni importune. Egli, innanzi a que- 
sta dei dì nostri grande e difficile situazione 
Italiana, non può non dar guarantigie di fer- 
mezza nell’ impedire ogni divisione , ogni ga- 
ra intestina: non può troncare i nervi al corag- 
gio che vuol essere speso per l'indipendenza: 
non può dar sospetto, che ad ogni e più gran- 
de evento ne abbandonerà falliti nel! impresa, 
non ne soccorrerà di pane nel dì della crisi 
che ne minaccia. Noi lealmente siamo convinti 
di ciò; e tanto più in un Governo che sarà che 
dev’ essere il centro delle grandi sorti della 
rigenerata penisola di un Governo che deve 
informarsi ne grandi princpit di giustizia e li- 
bertà promulgati da Pio IX. 

È degno e giusto che la S. Sede dia al mon- 
do quelle dichiarazioni che crede, e noi, per 
quanto s'appartiene al laicato, difenderemò mai 
sempre con ardore i principi dell’ autorità e 
dell’ indipendenza ecclesiastica, ma non possia- 
mo trasandare che .all’ occasione di una notizia 
registrata in un foglio estero si ritorni a parlar 
di sbieco d° una questione in cui non entra 
punto la religione, nò deve larvisi entrare. 

Siamo poi lieli di aver avuto questa occasione 
per inculare che si provegga al pane e all’ in- 


RITIRI rie ceeerzerccizane 


mancato 


segnamento del popolo, alla quiete e alla sicu- 
rezza degli animi. 


La Società Artistica Italiana accogliendo i 
voti del ceto intiero degli Artisti dello Stato 
Pontificio ha -formato un indirizzo a Sua San- 
tità diretto ad ottenere che la Classe Artistica 
tanto numerosa e-benemerita dell’ Italia dello 
Stato e di Roma venga ad avere una rappre- 
sentanza nel Consiglio dei Deputati. Questo in- 
dirizzo che noi qui riportiamo è stato presen- 
tato questa mattina all’Eccmo. Principe Corsi- 
ni, perchè come Senatore di Roma voglia u- 
miliarlo al Trono di S. Santità. 


BEATISSIMO PADRE 


Quando l'alta Sapienza della Santità Vostra, accor- 
dando lo Statuto Fondamentale per questo Stato Eccle- 
siastico decretò, che la formazione delle Leggi fosse de- 
liberata da due Consigli, vglie che nella scelta venis- 
sero onsiderate tutte le classi dei cittadini, e che o- 
gnuna per la parto che mette nella bilancia sociale fosse 
rappresentata , e garantita ; ed è perciò che negli ar- 
ticoli 20, 23, e 24 dello stesso» Statuto si vedono ac- 
cennate le varie categor'e da cui devono desumersi i 
membri dei Consigli indicati. Perchè poi tale Vostra So- 
vrana volontà avesso il suo pieno effetto nell’ elezione 
del Consiglio dei Deputati, il vostro Ministero ha pub- 
blicata l' Ordinanza dei 14 Marzo decorso , nella qua- 
le più particolarmente dichiarandosi gii articoli 28, e 24 
dello Statuto, sono minutamente esposte, & nominate 
le classi sociali, e determinati i criterj per riconoscer- 
le; così dopo che nella medesima si sono fissate le nor- 
me per costituire la capacità , che si ripete dalla for- 
tuna , si determinano quelle dell'industria e dell' intel 
letto, onde si trovano considerati per far parte degli 
Elettori, e degli Eliggibili i Paofessori , ed esercenti, 
la Legale, la Medicina , le scienze , e le arti mecca- 
niche; ma disgraziatamente in sì importante e decisivo 
schiarimento , si vedono trascurati i Professori, ed e- 
sercenti le Belle Arti, i quali col più vive rammarico 
scorrono inutilmente gli articoli di quella ordinanza, sen- 
za trovarvi il loro posto. 

Riesce di fatti ben doloroso all' Architetto, che non 
baila laurea in filosofia , di vedersi preterito , mentre 
partecipano al diritto di elezione i Capi mastri mura- 
tori, maestri falegnami , e fabbri ferraj, i quali sono 
da lui diretti e che solo meccanicamente sono riserbati 
ad attuare le ispirazioni del suo genio. E per la stessa 
dimenticanza, lo stesso dolore s'ingenera nell'animo dei 
Professori Membri delle Accademie di helle arti dello 
Stato, e di questa nob:ilissima di S. Luca , e negli al- 


tri esercenti la Pittura, e la Scultura, che hanno pub- 
blici è rinomati stadj, in cui si esercitano le arti me- 
ritumente chiamate divine, c che tarito influiscono al 
decoro di questa unica Roma, richiamandovi lo stranie- 
0; ed all' opinione della sua grandezza, che altamente 

si otidra di tenerne dal consenso universalo il primato; 
i che poi è da aggiungersi , che tali Professori ed e 
sercenti , c tutto il ceto degli Artisti, che coltivano le 
diramazioni delle belle arti, costituiscono una ben nu- 
merosa , c bene importante classe dei cittadini che ha 
come tutte lo altre il diritto di concorrere alla tutela 
degl'interessi dello Stato, rappresentando uno dei grandi 
interessi della Capitale. 

I Pittori, Scultori, cd Architetti pertanto che in- 
siemo agli altri loro fratelli italiani, formano la Società 
Artistico Italiana, e partecipano il dispiacere di vedere 
adontata con tale preierizione la nobile arte, che pro- 
fessano , si rivolgono alla Vostra imparziale giustizia , 
o Beatissimo Padré , e vi supplicano di volere che 
sia ampliata , e rettificata questa parte dell'Ordinanza 
Ministeriale. E poichè osservano essi cho nella scelta che 
vi siete riservata dei membri dell'alto Consiglio, (arti- 
colo 20 dello Statuto) avete voluto . ccordare un posto 
agli artisti benemeriti per avere illustrato la .patria col- 
le loro opere , si lusingano , che non vorrete permel- 
tere che in quella dei Deputati uon abbia da conside- 
rarsi la classe che li produce ; e che perciò sarete per 
accogliere con tutta latitudine questa loro umilissima i- 
stanza , che vi rassegnano domandaudevi , prostrati , la 
vostra Apostolica benedizione. 

‘Roma li 20 Aprile 1848. 


Il colonnello Armandi è partito ieri da Roma per 
Venezia nominato dalla Repubblica a Generale di arti- 
glieria ed Intendente, e Commissario di tutte le arme- 
rie dello Stato. 


VERBALE DEI COMITATO PREPARATORIO PER LE ELEZIONI 
22 Aprale 


La sera dei 22 si adunò nel Casino de’ Commercianti la Com- 
missione dei 12 e furono presenti i Sigg. 


Dr. Meucci 


Ricci 


Giusep 
Pietro. 


Antonio De Andreis 
Ottavio Gigli 


Michelangelo Pinto 
Vincenzo Glori 


Pel Circolo Popolare 
) 
) 
) 
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Raffaele Candi ) p 
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Pel Circolo Romano 


Pel la Società Artistica 
taliana 


Vincenzo alletti I Casino Commerciale 


Pietro Girometti 


el Casino di Piazza 
. Giuseppe Sartori 


di Sciarra. 


Luigi Mazzocchi 


t Pel Casino al Palazzo 
Biagio Placidi 


Costa. 


El 

Continuò la discussione della sera innanzi sulla necessità che 
il Comitato Preparatorio pubblicasse un Programma politico e 
mostrasse con quali condizioni avesse preso questo assupto, e a 
quali principii gli elettori dovrebbero aderire, Tutti furono concor- 
di di stabilire le basi di questo Programma, 

Il Sig. Dott.Meucci faceva osservare che per togliere il male nella 
radice era mestieri che noi nel Programma proponessimo delle ca- 
tegorie distinte per invitare vieppiù gli ingegni speciali ad acco- 
glierlo: con questi studi forti, e coscienziosi potersi sperare che 
nelle discussioni si fosse innestato a questo vecchio albero novello 
vigore e sicurezza di vita. Era nell’ opinione di tutti cho ciò fos- 
se da procaceiarsi, ma cra pur vero, come fra gli altri fece 0s- 
servare il Sig. Pinto, che il passato Coverno non avendo nè per 
dottrina nè per pratica addestrato gli uomini alla cosa pubblica, 
pochissimi si troverebbero adatti a soddisfare specialmente alle di- 
‘verse categorie volute dal Sig. Meucci , che finalmente ogni no- 
stra favica doveya essere diretta ad ottenere per le rappresen- 
tanze prime nazionali uomini che in ogni tempo , avendo mostra- 
sto di amare la patria anche con pericolo della vita e delle so- 
stanze, ci dessero sicurezza che costituirebbero e lo stato e la na- 
zione nella indipendenza 6 nella libertà ; ottenuto questo fra po- 
go, tutti gli ordini civili comporsi come vuole la ragione, e il di- 
jFitto del popolo. Conchiudevasi pertanto che per ora tali scelte 
fossero necessarie, ma che se vi fossero candidati i quali si ante- 
ponessero agli altri, avessero questo doppio meritò, Il Sig. Max- 
zocchi recò in scritto Je bnsi di un Programma: era sun opinione 
che sopra tre principii generali si fondasse; erano questi 1. /n- 
dipendenza nazionale Italiana, 2. Svolgimento progressivo del 
pensiero costituzionale. 3. Riforme di sistemi interni. Fu lodato 
questo sistema sintetico del Mazzocchi per compilare il program- 
ma, ma fu opinione dei più che questa non potesse essere forma 
adatta ad un programma. -- 

Dopo lungn discussione si risolvette all’ unanimità, che fosse 
pregato il Sig. Conte Mamiani di fare il progetto di questo Pro-: 
gramma. Il Segretario partecipò alla commissione dei 12 che già 
si era fondato un Comitato preparatorio per le elezioni in Ma- 


cerata,' o ne lesse Th lettera. (1). La commissione lodò lo zelo pa- 
trio del comitato figliale , e valle se ne rendesse onore e ringra- 
ziamento in questo verbale che si fa pubblico. 

Un solo progriinma non patve bastate ad assiburarsi dei prin 
cipii dei candidato, c càme già la sera innanzi erasi stabilito , 
si volle che oltre l'adesione a quello det comitato, altro ne sori= 
vesp in suo nome «perchè in ogni tempo potesse rendergli solenne 
testimonianza di quel che aveva promesso. 

Sì venne quindi a penttare sul modo d' influire sugli elettori 
in Roma e nella Comagea: il Presidente Sig. Antonio de'Andreis 
lesse alcune idee su uesto proposito , nelle quali i più convéh= 
nero, Sopra alcune utl issime modalità discussero i Sigg. Plocidi, 


Glori , e Pinto, Galletti , e Ricci. 


Fatto conoscere dal presidente che il Municipio apriva dei col- 


logi elettorali in Roma per comodo di quelli che devono votare , 


corrispondenti al numero degli elegibili di cui ha diritto la città 
nostra’, si stabili di proporre all'assemblea generale questo modo 
d° influire sugli elettori. 

1. Che la stampa periodica faccia conoscere la necessità di 
questi comitati preparatori, cil disinteresse di ognuno ché ne 
fa parte di brigare gr» se o per altri quanto s' allontani dal 
bene pubblioi -%‘ 

2. Che in ogni parte della città ovo sarà stabilito dal Muni- 
cipio il Collegio elettorale, ivi presso si apra una Sala dal Comi- 
tato preparatorio, 

3. In esso, tolti i dydici che fanno oggi parte delln commis- 
sione volendola conservare come centro, converranno i diciotto di 
ciascun circolo o casino che compongono oggi l'assemblea genera- 
le. Questi procureranno in quella parte di città ove verranno de- 
stinati di associare all'opera loro i più influenti elettori di quel 
collegio e persuaderli della scelta del candidato che si propone. 

4. Uniti i diciotto con gli elettori lo ali fermeranno distinti 
comitati, e inviteranno ad un’ adunanza preparatoria alla vota- 
zione. 

5. L’ invito sarà fatto con circolare a stampa, e ci sarà unito 
il Programma del Comitato centrale. 

G. Nell’ adunanza preparatoria sarà presentato il candidato, 
ed egli farà pubiiaa la sua professione di fede politica. 

7. Si procurerà che ciascun circolo dia quattro per comitato 
i quali nelle differenti condizio di negoziante, possidente e scien- 
ziato artista possa influire più direttamente su quelli elettori. 

8. Si scriverà ai Consigli Municipali della Comarca di Roma 
per invitarli a diffondere i principii del nostro Comitato e for- 
marsi centro per influire sugli elettori locali. Sc per ottenere 
questa influenza si conoscerà essere necessario che siano spediti 
alcuni commissari sul luogo, la commissione non mancherà di farlo. 

Dopo aver stabilito di comune voto questo modo di poter in- 
fluire * il presidente sciolse l'adunanza. 


’ 


Il Segretario 
7 O. Giau 


(1) Questa lettera che molto onora il Comitato di Macerata cre- 
diamo opportuno di pubblicarla qui appresso. » 


Ar FRATELLI 


Componenti il Comitato preparatorio elettorale di Roma, 


Non poteva esservi consiglio più saggio di quello adottato da 
Yor, o fratelli di Roma, per governare la elezione dei'rappresen- 
tanti del Popolo alla Camera, giusta la legge costituzionale di 
quel PIO, la cui grandezza non può più essere significata colle 
parole. Ecco che un Comitato formatosi in questa nostra città 
viene a Voi, e a Voi si unisce anima e corpo. Se la unione il 
vero principale elemento della forza, se la unione essa sola può 
far pervemro ai grandi scopi nei progressi politici, e in tutto ciò 
che si appartiene alla sociale comunanza, sì per fermo che la unio- 
ne, forte e compatta, nnione di tutte e provincie di tutte le cit- 
tà di tutti i luoghi, abbisogna, rispetto alla elezione dei Deputati. 

Come siasi costituito questo nostro Comitato Voi lo appren- 
derete dal foglio a stampa che vi perverrà insieme alla presento 
lettera; e quel foglio favvi testimonianza che il Comitato nostro 
è veracemente fratello del Comitato Romano; perciorchè egli ha 
in tutto. adottata la professione di fede soritta nel Vostro poli- 
tico programma. Per le cure della Commissione che ha precedu- 
to 1l Comitato, in poche oro si ebbe l’ adesione di settanta degli 
elettpri i quali costituirono J? assamblea di ierj; e fra gli eletto- 
ri già aderenti sonvi ‘più ecclesiastici; e ciascunò dei settanta ha 
dichiarata Ja propria adesione con tutta la formola espressa nella 
stampa che leggerete, 

Il costituito Comitato adunatosi subito nella sera di ieri,de- 
liberò di formar colleganza immediatamente con tutti i paesi di 
questa provincia non solo, ma pur anco con le città tutte che so- 
no capi-luoghi delle provincie sottoposte alla giurisdizione del 
nostro Tribunale di appello. Tuttociò per procacciare, anche per 
nostra parte, che siano in ogni luogo istituiti i Comitati; che ven- 
ga accettata la stessa professione di fede; che di tale maniera si 
pervenga alla maggiore unione possibile. Inoltre continueremo ad 
adoperare ogni mezzo di persuagione in questa nostra Città, onde 
almeno la massima parte degli elettori , aderisca al programma 
nostro che è 11 Vostro; e vi aderiscano ancora co'oro che si ap- 
parterranno alla lista degli elegibili. Noi vi abbiamo detto ogni 
cosa fatta e che si va facendo; Voi dateci le istruzioni che sti 
merete convenevoli. 

Con tutte le forze dei cuori vi diamo } abbracciamento ed il 
bacio della fraternità. -— Ziva Pio Nono! Viva Italia una ed in- 
dipendente! Viva il Popolo Romano ! 

Macerata dalla residenza del Comitato 20 Aprile 1848. 


‘ IL COMITATO DARPARATORIO © 


Finn. Entico Mucci Presidente - Giacomo March. Ricci - An- 
* fonio Gtibrafdf « P. Francesco Goude - Domenico |Graziani - 
- Luigi Pighétii - Luigi Piccolotti - Ernesto Belardini - Celesti- 
no Giuliani Segretario, 
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CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 


hi 


VENEZIA 18 aprile 


Son 8 ore che mi trovo in questa magnifica città con 
molte accoglienze, ed onori che ci usano questi bravi 
Repubblicani — Nella piazza di ’S. Marco esistono tre 
Alberi Repubblicani con i loro stendardi nazionali, e 
questi coprono la visuale della piazza por la loro gran- 
dezza, o sono sorprendenti. I canvoni, e Je armi, e pro- 
parativi. da guerra si trovano da per tutto, IL tricolore 
lo usano su tutti gli oggetti. Vi dico la verità Venezia 
mi ha sorpreso più che Roma. Da tutte lo parti si can- 
tano inni ad onore del nostro Concittadino PIO IX. , 

Domani a mattina alle 7 giunge quì Durando, e pare 
di certo che noi partiremo alle nove antimeridiane per 
Vicenza, e alle undici saremo cofà perchè andiamo col 
le strade di ferro; i tedeschi gli avremo 10 miglia di- 
stante da Vicenza, c se questi farando la ritirata , 0 si 
avanzeranno, quello è il preciso luogo di batterli 1 Alle- 
gri!! Chi sa cho al giunger della presente questo mio 
desiderio sarà effettuato, e che questa sta l'altima volta 
che riceverete mie lettere 
e Intanto non sospendete di scrivermi a Padova, 


VENEZIA 20 Aprile 

Quattro villaggi del Friulî sono stati incendiati dai 
Croati. Un mio amico, un certo Calfi osimio Bittore, 
che ho conosciuto in’ Roma è in potere di costoro , e 
suppongo u quest'ora l'avranno fucilato, e molt altri suoi 
compagui sono morti al Campo! Questa mattina 1/2 ora 
prima della nostra partenza per Vicenza è giunto il Co- 
mitato d'Udine a implorare soccorso dai loro fratelli 
per aver uomini, ed armi! Venezia ne ba somministra- 
ti a tal uopo 250, ed altrettanto ha fatto Chiozza — I 
componenti il sudetto Comitato è Dell'Ungaro, e.il caro 
Rérin gran possidente del Friuli, vero Italiang, 6 amico 
del popolo , che pure questi ho conosciuti in Roma , € 
sono miei amici, ed appena vedutomi mi si sono gettati 
al collo, e mi hanno obbligato a partire con loro in 
unione dei miei compagni, eccettuato Niccolini che è 
rimasto presso questo Governo provvisorio. Questa notte 
avanzata giungeremo in Udine, e domani a qualche ora 
a Palma Nuova per presentarci al General Zucchi nostro 
conduttore. Domani a sera dormiremo sulla paglia con 
i nostri fratelli del Friuli, e speriamo di vendicare sull' 
istante i nostri amici che perirono ! L'armata sarà di 
8 mila uomini, frazione di questi nou hanno i fucili, e 
si serviranno delle lancie, Dell'Ungaro mi assicura, che 
le nostre divise colla Croce in petto che portiamo, e per 
essere Soldati di Pio IX incoraggiremo moltissimo quel 
popolo !1 


Da lettera posteriore del March. Massimo D'Azeglio 
apprendiamo che il Cafli sia stato lasciato appiccato ad 
un alhero !! 


Papa Pio IX ha indirizzato testò il breve seguente al 
suo Nunzio a Parigi: 


AL nostro vene; abile fratello Raffaello, 
Arcwescovo di Nicea, Nunzio apostolico, Pio EX Papa. 


« Venerabile fratello, salute ed apostolica benedizio- 
ne. 

Non fu lieve consolazione per noi il sapere da vostre 
lettere al cardinale, nostro segretario di Stato, che il po- 
polo fedele di Francia, negli evenimenti dell'ultima rivo- 
luzione, ha dato generalmente delle prove di venerazione 
e di devozione verso la santi.suna nostra religione ed il 
clero. 

Nè men grande fu la gioia del nostro cuore quando sa- 
pemmo che il clero, ricordandosi della sua vocazione o mi- 
nistero , aveva dato opera con tutte le forzo a concorrere 
al mantenimento della tranquiltità pubblica ; ed impedire 
l'effussone del sangue. Appena ci furono note queste nuo- 
ve, ci siamo fatta premura di render a Dio , nell'umiltà 
del nostro cuore, le più vive azioni di grazie. Ci fu pure, 
venerabile fratello, molto grato l'udire, per le stesso let- 
tere, con qual prudenza e saviezza voi avete risposto a 
quegli scrittori , che volendo difendere Ja libertà della 


chiesa sotto il reggimento novello della Francia, avrebbe- 
ro desiderato discutere nei fogli pubblici gravissime qui- 
stioni , che apperiengono unicamente alla nostra 4 iprema 
autotità e «l giudizio di questa sede apostolica. 

I sovrani pontefici, cui furono da Dio commosse la cu- 
ra e la sollecitudine di tutte le chiese, non trascurarono 
mai di mostrarsi secondo i bisogni dei tempi, costanti so- 
stegni della libertà della chiesa in Francia e di lottare con- 
tro gli sforzi di voloro che la minacciavano. Così il nostro 
predecessore Pio VÎI di felice memoria, appena promulga- 
ti gli articoli organiei , li tondannò bravamente con liber- 
tà e coraggio apostolico in tutto ciò che contenevano di 
contrario alla doltrina e leggi della chiesa, Così lo stesso 
pontelice e gli altri nostri predecessori impiegarono tutto 
il loro zelo e i loro sforzi ad assicurare la libertà della 
chiesa e il bene spiritunte della Francia, 

Del resto la disciplina canofica che è attualmente in 
vigore nelle chiese di Francia , e l'ordinamento delle cose 
ecolesinstiche iy questo puese mon: passono più ‘esser can- 
giate da qualungne persona se rfon dal sovrano pontefice, 
poichè nessun altro che lui ha autorità universale in tutte 
le chiese vescovili e metropolitane di codesta nazione 
francese: a nessun altro che a lui può essere permesso di 
deliberare sulle cose che dipendono dalla disciplina gene- 
rale della chiesa o di derogare a ciò che fu confermato da 
questa sede apostolica. 

Quanto a ciò che riguarda le rendite destinate al culto 
divino e ai ministrà sacrati nessuno ignora che questa do- 
tazione non è che un compenso ben piccolo dei beni im- 
mensi della chiesa alienati in codesto paese nel tempo in- 
felice dell'antica rivoluzione. Rinunziare a questa dotazio- 
ne sarebbe metter la religione nel più grave dei pericoli , 
poichè sarebbe togliere al clero i mezzi che gti sono indi- 
spensabili per esistere e nutrirsi, stontechè in più città e 
nella maggior parte dei piccoli luoghi della Francia le po- 
polazioni sono così povere, che sarebbe loro quasi im- 
possibile di venir in soccorso della chiesa e dei ministri di 
essa, 

I perchè molti vescovi penano già tanto a conservare 
i piccoli loro seminarii , 0 non bastano a fondarne dei nuo- 
vi, nonostante il desiderio e il bisogno estremo che ne a- 
vrebbero per amplificare l'educazione del loro giovane cle- 
ro e il numero dei loro sacerdoti. Sarebbe dunque estrema- 
mente a temersi che la povertà del clero, le cui chiese in 
Francia ebbero già tanto a soffrire, non si accrescesse an- 
cora con gran danno della religione e delle anime. 

Quantunque negli Stati Uniti d'America la fede catto- 
lica faccia , coll aiuto d'Iddio, ogni giorno nuovi progres- 
si, essa vi avrebbe tuttavia prodotti beu più abbondanti 
{rutti se in queste contrade vi fusse stato un clero propor- 
zionato alla quantità della popolazione ed ai bisogni spiri- 
tuali.Ora cio che impedisce che il clero sia numeroso co- 
mo farebbe d'uopo, è precisamente la mancanza di risorso 
sufficienti e opportune. 

Ecco ciò che stinammo dovervi scrivere , venerabile» 
fratello ; voi potrete comunicarlo, secondochè giudichere- 
te opportuno davanti a Dio e nella vostra prudenza. Nel 
mandarvi gli elogii che sì ben meritate pel modo segnalato 
concuiadempite alle vostreeminenti funzioni, noi confidia- 
mo che continuerete colla stessa prudenza, zelo, e saviez- 
za ad avvertire ed esortare particolarmente gli ecclesia- 
stici , che considerino seriamente che la chiesa , come sa- 
pientemente diceva il nostro predecessore Sant'Innocenzol, 
non cangi secondo la mobilità delle cose umane: e conseguen- 
meate si guardino bene che un zelo troppo ardente non 
li trascini a passi precipitati , che potrebbero essere una 
sventura per la chiosa e un soggetto d'afflizione per noi. 

Fedeli agli illustri esempii dei nostri predecessori e ai 
doveri del nostro supremo apostolato , noi non manchere- 
09, seconda, il tempo e lo stato di cose s di prendere tul- 
ti quei provvedimenti cho riconosceremo , dinanzi a Dio , 
più utili alla sicurezza della Chiesa e alla salute spiritua- 
le di codesta nazione. Noi non dubitiamo punto che i ve- 
nerabili nostri fratelli, i vescovi di Francia, da cui abbiamo 
ricevuto tante e sì segnalate provedi venerazione e di affe- 
zione verso noi e questa cattedra di S. Pietro; che l'illustre 
clero di codesta nazione,che codesto popolo fedele chesi mo- 
strò sempreanimato da uno speciale amore per la religione 
cattolica , non vogliano tutti con nuovo zelo concorrere 
colla loro condotta a far brillare sempre più il culto e lo 
splendore di questa santa religione. Ricevete infine come 
pegno della nostra speciale benevolenza verso di voi, ve- 
nerabile fratello, la benedizione apostolica che viene dal 
cuore, e vi diamo colla più tenera affezione, 

Roma, presso Santa Maria Maggiore, a' 18 mar- 
20 1848; il secondo anno del nostro pontificato, 
PIO IX Papa. 


L’EPOCA 
NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 22 Aprile 


— È giunto questa notte in Bologna il signor Gene- 
tal Ferrari, che ha preso alloggio nell' Albergo di S. 
Marco ’ 

— Questa mattina partiva per Ferrara, ad indi rag- 
giungere di là dal Po.i propri reggimenti, una colonna 
delle truppe di linva Svizzera, rimasta sin qui al depo- 
sito di Bologua. — Li reggimenti Svizzeri , e lo altre 
trappe di linea Pontificia, cominciarono a passare il Po 
ieri, un'ora prima del giorno, come ci venne assivurato 
da testimoni oculari provenienti da Rovigo. 


* 


FERRARA 22 Aprile 


Il Generale Durando è passato il Po con 6000 Uo-, 


mini di inca. Altri 5000 entrarono in Ferrara il 17. 
— Il corpo di 6000 uomini comandati dal Generale Fer- 
rari entrerà la prossima settimane ‘el Veneto per ap- 
postarsi trà Padova c Vicenza. — L'intero corpo di Du- 
rando è di 17000 uomini. -- La prima divisione guarde- 
der» la guarnigione di Mantova e Legnano col dirigersi 
tra l'Adige, il Po, ed il Mincio, -- 800 uomini dei cor- 
pi franchi partivano da Badia per Monselice, onde diri- 
.gersi verso Vicenza. 


FIRENZE 23 Aprile 


— I Volontari Toscani, passato il Po il 18, sono arri- 
vati a Gazzuolo alle ore due di notte. A Viadana gli furon 
consegnate le bandiere nazionali. 


VENEZIA 19 Aprile 


Scrivono da Mestre in data d' ieri che passò per 
colà un grosso corpo di crociati (forse 600 ) diretto per 
Vicenza. Parte erano armati di fucili, il rimanente di fun» 
ghe picche appositamente fubbricate. Erano sotto la con- 
dotta del bravo ed energico ingegnere Francesconi, agen 
te delle Assicurazioni generali in Ceneda. 


BULLETTINO DELLA GUERRA 


Sal fatto di Visco, nel Bullettino, riceviamo da Cone- 
gliano i seguenti particolari; 


» Nel giorno 17 aprile, circa al mezzogiorno, i Cro- . 


ciati Bellunesi ed altri del Friul), più non resistendo al 
desiderio di battere l'inimico, guidati dal valente Zucchi , 
e dagli aiutanti Filippo Colloredo 6 Pietro Barnaba, ed 
assistiti da un piccolo corpo di truppe di linea, si porta- 
rono a'posti avanzati austriaci presso Visco. 

» Le prime sentinelle si ritirarono; e quindi i Crociali 
trovarono facile l'accesso a Visco stesso. Giunti colà, si 
accorsero, dallo scoppio dei fucili , che una compagnia di 
Croati si nascondeva dietro la chiesa ed il cimitero. Al- 
lora, in un batter d'occhio, tutti i Crociati animosi si fecero 
incontro ali inimico , battendolo colle baionette; cd in 
meno di un quarto d'ora era cacciato di là, lasciando sul 
luogo parecchi morti. ; 

» Credeasi vinta la battaglia, ma non fu vero. Con graye 
sorpresa sì ebbe a provare che gli abitanti di Visco, Au- 
striaci in corné ed ossa, posti al sicuro nelle Toro case , 
bersagliarono dalle finestre i valoròsi Crociati. Uno di 
questi cadde, e fu segnale e incentivo a nunva pugna. 
Allora i Crociati non ebbero più freno: come leoni si sca- 
gliarono nelle case, € fecero strage di quegl’indegni figli 
d'Italia. 

» Il vitlaggio di Visco preso fuoco, non si sa se per ac- 
cidente o per colpa dei Croati. 

» Si raccontano infiniti prodigii dî valore dei Crociati 
Bellunesi e di quelli di Buje. I Groati ebbero 60 mor- 
ti o molti prigionieri. Inoltre fu grande il bottino d' armi 
o bagagli, che si portarouo in trionfo fra le mura di Pal 
ma. Due soli fra i Crociati perirono , l’uno di Belluno, e 
l'altro di Buje, e si contano ben pochi feriti, fra i quali 
nessuno gravemente. Fatto luminoso e grande, il quale fa 
evidente come Iddio protegga i prodi Italiani , e come 
scenda su loro la benedizione di Pio. 

» I Groati, approfittando della notte, si spinsero di 
soppiatto fino ai nostri villaggi divPrivano e Ialmico, e gl’ 
incendiarono, Così hanno voluto dar nuova prova del loro 
vandalismo, mentre avevano dato prova di paura e di tra- 
dimento. » 


n 


VICENZA 19 aprile 


É tornata jeri tra noi la Deputazione al Re Carlo 
Alberto , ed ha portata la promessa desiderata che, un 
cordone di truppe garantirebbo il paese Veneto prima 


di attaccare Verona. Questa forse è la ragione che Lie- 
ne da quatro o cinque giorni inattivo 1 esercito pie- 
monlese. 

II generale Della Marmora va fortificando i punti di 
difesa. Vicénza è munita di venti cannoni trattati da can- 
nonicri della marion veneta. 

Jeri venne rafforzato il presidio di Legnago, e dicesi 
che Radetzky sia determinato alla più ostinata difesa. 


MANTOVA 10 aprile 


er ordine del governo di Mantova sono stati sac- 
chefgiati tutti i paesi. dei contorni, trasportando in città 
i buoj © tutti i viveri c denari. Noi siamo stati salvi 
qui in S. Martino per causa del fiume Oglio perchè i S. 
Martinesi hanno alzato il ponte e fatte delle barricate 
sull'argine, e tutti armati si sono disposti dietro a quel- 
le, facendo allq fucilate con gli austriaci; disposti a bra- 
ciare il ponte, piuttosto che cedere l'entrata in paese. 
Gli austriaci hanno tentato tre o quattro volte, ma inu- 
tilmente di passarlo. La penultima volta ‘abbiamo avuto 
l'aiuto di ua corpo franco milanese di 120 giovani gui- 
dati dal Griffini, il quale poi fu dal generale piemontese 
nominato capitano, tanto seppo bene adoperarsi con que- 
sta sua piccola truppa. 

L'ultimo tentativo poi degli austriaci per passare il 
ponte ci mise in un ‘terribile spavento, per la poca quan- 
tità d'armi, ed armati sufficionti a respingerli, ma sia- 
mo staii soccorsi dai piemontesi, ch'erano arrivati la se- 
ra antecedente ed hanno condotto i loro cannoni sull'ar- 
gine, per cui i tedeschi sono subito fuggiti: dall'ora in 
poi (che sono 9 giorni) non si sono più fatti vedere ; 
quello che ora ci rattristà si è il pensare alla Irista si- 
tuazione di quei poveri cittadini di Mantova, che sono ri- 
mosti sotto la tirannia del Governatore. 


“ 


VERONA 


In Verona tutto è lutto è squallore Si fanno perqui- 
sizioni domiciliari ed arresti in tutte le classi. È proibito 
ai cittadini di provveder vitto oltre il bisogno giorna- 
liero, e, sotto pena di morte, è vietato guardar dall'alto 
delle case coi canocchiali.I militari sono alloggiati nelle 
case dei cittadini. Nelle truppe è discordia. Non riuscì 
agli italiani un tentativo di disertare. i 

Dal Lazzaretto, un miglio da Verona, furon leyate le 
polveri e parte di esse gettate nell'Adige. La polveriera 
di Montorio è esausta: l'emporio delle polveri è in Ve- 
rona, di cui sono tuttì minati i forti, Parlasi di una ri- 
voluzione scoppiata in Bolzano. 


SPEZIA 18 aprile 


Verso mezzodì è entruto in questo golfo il vascello 
da guerra francese a tre ponti il Friedland, e& ha a bor- 
do l'ammiraglio Baudin Comandante la squadra francese. 
Poco dopo entrarono alti duo vascelli ed una fregata a 
vapore. S'attendono altri legni. 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


La Gazzetta di Vienna del 12 aprile porta nella sua 
parte olliciale : 

Sua Maestà l’ imperatore si compiace di rimettere al 
signor feldmaresciallo conte Radetzky il seguente sovrano 
chirografo : 

» Caro conte Radetzky | 

» Il rapporto presentatomi dal mio ministro della guer- 
ra, cui Ella ha trasmesso sugli avvenimenti nel regno 
Lombardo-Veneto dal 18 marzo fino al 2 aprile a. c. con- 
tengono altrettante prose della avvedutezza, della perizia 
nella guerra, dell’ intrepidezza, dell eroica perseveranza, 
che la sua attività alla testa delle mie brave truppe ha di- 
mostrato ai contemporanei e posteri. Quindi io provo pre- 
cipuamente qualche consolazione per le disgrazie dalle 
quali i miei Stati furono afflitti. To voglio nutrire la tran- 
quillante fiducia che la sua forza non verrà meno a difen- 
dere la causa del diritto e le da me promesse libere isti- 
tuzioni col desiderabile » vittorioso successo. 

» Faccia Ella nota questa mia riconoscenza in modo 
conveniente all'armata sotto ai suoi comandi , e accolga 
per il suo gran merito personale nella cura e nella con- 
dotta delle gloriose operazioni della vecchia disciplina mi- 
litare austriaca i miei più sentiti ringraziamenti, 

Viepna 10 aprile 1848. 
» FERDINANDO M. p. » 


GRANDUCATO DI POSEN 


Prescuen 7 aprile — Questa maitina i militari po- 
lacchi si sono preparati all'attacco. Sono state costruite 
delle barricate su tutti i punti importanti. Verso mez- 
‘ zodì sono arrivati 2000 ulani : erano seguiti da nobili 
accompagnati dai loro uomini d'arme. Pleschen è dive- 
nuto il luogo di rittovo di tutti i circoli dei contorni. 
É stato deciso, che non si lascerebbero entrare prussiani 
nella città, Teri sera allo nove si gridò all'armi, e si 
suonò la campana a stormo per fare un'esperimento. Fu- 
rono occupate le barricate: le truppe prassiane non po- 
tranno impadronirsi della città' senza fare grandissimi 
sforzi. 


Casser 10 aprile un'ora antim, — In questo momen- 
to è scoppiata una rivoluzione terribile nella città. Si 
batte la generale, suona la campana a stormo. Îeri sera 
un gran numero di giovani avovano formato il progetto 
di dare uma serenata ai nuovi ministti. Avevano inco- 
minciato dal ministro Eberhard, e passavano dal sighor 
Baumbach, ministro della giustizia, quando ad un tratto 
il corteggio fu arrestato accanto la caserma dalle guar- 
die del corpo. Un picchetto di queste guardie fece fuoco 
su quei giovani, e molti furono feriti, uno ucciso. Un 
indignazione, difficile a descriversi s7 impadronì di tutti 
gli animi in seguito di questa odiosa provocazione. Si 
fecero immediatamente barricate in tutte le vie, L'arse- 
nale fu preso di assalto, e tolte le armi. Le guardio del 
corpo fuggirono, Si tirò su loro. Si penetrò nella loro 
caserma, ma non vi si rinvennero, che i malati. Fu im- 
mediatamente demolita, Il horgomastro durò immensa fa- 
tica ad impedire, che vi si appiccasse il fuoco. Più di 
4000 uomini sono sotto le armi. Si veggono giovanetti 
di 14%a 15 anni armati di pistole, e di carabine. 

Ore 3. — La partenza delle guardie del corpo ha 
calmato un poco l'irritazione degli spiriti, ma le barri- 
cate rimangono, e non si toglicranno finchè non verran- 
no licenziate le guardie, e posti gli ufficiali in istato di 
accusa. Questi ultimi avevano annunciato qualche gior- 


no innanzi, che avrebbero alla prima occasione fatto e- - 


seguiro delle scariche sulla cittadinanza. 

— Le nuove di Vienna annunziano che l'Imperatore 
e l'Imperatrice nel partire il giorno 9 per l' Ungheria fu- 
rono accompagnati con grande festa. — Dicesi che l' in- 
corporazione della Dalmazia nei Regni di Schiavonia e 
Croazia sia già riso!nta. Circola per Vienna una Memoria, 


della quale dicesi autore in Principe, ed in cui l'aristo- 
crazia è invitata a far causa comune coi proletari e coi 
militari contra la borghesia o ceto rtedio, 

L'Ungheria si è rifiutata positivamente di somministrare 
truppe all'Austria per- riconquistare il Lombardo Veneto 
ed opprimere altre nazionalità, Credesi parimenti che la 
Dieta ricuserà di prendere sopra di se i 200 milioni di 
fiorini del debito Augtriaco , che .il governo di Vienna 
vorrebbe mettero a suo carico. La Dieta ha pure reclamato 
contro tin asserzione del Giornale Officiale di Vienna, che 
afferma avere gli Ungheresi accordato all'Austria 100 mila 
reclute. 

— Da Amburgo in data dell'11, scrivesi che gli affari 
dello Schlewig-Holstein prendono una gravissima piega ; 
Le armi prussiane non sono giunte a tempo per istornare 
l' invasione danese, e lo spargimento del sangue tedesco: 
le truppe dei due ducati dano-germanici sono state di- 
sfatte. IÎ corpo deg]i studenti ed i cacciatori sono stati 
distrutti, Il Principé Federigo, che si era ritirato a Idsted, 
non ha occupato la linea di Hollingsteds. 

Le truppe prussiane han ricevuto ordine di entrare 
nello Schleswig, ma un parlamentario si è prima recato 
presso il Re di Danimarca per rimettergli l'ulzimarum del 
Re di Prussia, col quale gli 8° intima che se non isgombra 
tosto il puese vi sarà costretto dalla forza. Dicesi che il Re 
Danese abbia sprezzata l' intimazione. 


* FRANCIA 


eParisi 16 «prile — Una manifestazione straordinaria 
ha avuto luogo in questa citta. Il governo provvisorio 
non nvea di che temere, nonostante ha stimato opportyu- 
no di prendere qualche precauzione intorno dell’ Hotel 
de Ville. 

AI primo colpo di tamburro si è veduto accorrere un 
numero immenso di cittadini armati. La piazza, le stra- 
de, i Uoulevarts erano coperti di una quantità innumera- 
bile di guardie, nazionali, che tutte gridavano energica- 
mente viva la Repubblica! viva il governo provvisorio, 

Gli operai riuniti ial campo di Marte hanno respin- 
to vigorosamente i perturbatori, che spargevano voce del- 
la creazione di un comilato di salute pubblica da sosti 


tuirsi al governo provvisorio, ed avendo udito, che si cer- 


cava d'ingannare il governo sulle loro intenzioni, hanno 
sollecitamente spedito una deputazione all'Hotel-de- Ville 
per rinnovare il lord atto di completa adesione, espri- 
mere i loro voti, ed offrire un dono patriottico. In se- 


ARTICOLI COMUNICATI 
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guito si ssno condotti in massa a defilare innanzi al go- 
verno provvisorio, I membri del governo medesimo s0- 
‘no discesi sulla piazza, per mescersi alla folla, ovu tro- 
vavansi diverso legioni o battaglioni della guardia na- 
zionale mobile. Sono stati accolti col più vivo antusias- 
mo. Tanta era la quantità della gente intervenuta a que- 
sta dimostrazione, che avendo incominciato a progredire 
nella loro via alle tre pomeridiane, alle dieci o mezza 
ancora non era tutta passata. 
Varie deputazioni sono andate in seguito ad offrire 
il loro concorso al governo provvisorio, e quelle degli 
allievi della scuola politennica, e della scuola «di diritto 
sono state ricevute innanzi alle altre. Tutti andavano a 
mettersi a disposiziono dol governo. >; 
Lamartine li ha ringraziati a nome di tutta la Fran- 
cia: indi è disceso a ricevere un altra deputazione, che 
por esser tfoppo numerosa non poteva ammettersi nel- 
l'interno del palazzo. Questa era composta di guardie 
nazionali sedentarie, e mobili. 11, sig. Chafeaurenaud ha 
parlato in nome di tutte le guardie, ispirando coraggio, 
e fiducia nel governo provvisorio. La dimostrazione ha 
avuto termine con caldissime grida di viva (utio a go- 
verno provvisorio. A 
Una seconda manifestazione più imponente è segulta 
questa sera. Si è battuta la generale. Si sono riunite tutte 
le legionidella guardia nazionale. Il governo provvisorio 
alle ore 9 ha arringato il popolo. Tutta Parigi è stata illu- 
minata spontaneamente Le guardie nazionali hanno delilato 
per le vie principali, dove erano rimaste ferme nel giorno. 
Le grida più ripetute, e più numerose erano: abbasso i 
comunisti 1 abbasso Cabet! a Charenton Cube! abbasso 
Blanqui , c compagnia! abbasso glinerti! vivano gli 0- 
peraj ! * 
_——_ TE 


RUSSIA 


Un ukase dà facoltà agli schiavi di poter comprare 
beni immobili. Sarebbe questa in Russia una rivoluzione 
sociale, quando rion fosse un'astuzia del governo per 
mettere in circolazione il numerario posseduto dagli schia- 
vi, e che questi tengono nascosto pel timore che venga 
lor tolto dai padroni. 

Pm IE: *E*E-*EM*G*E*EP"©I-: mE 


M. Pinro, Li Spini, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 , 
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Con editto di Sua Eccza. Rev. Mons. Uditor SS, degli 
11 Giugno 1847 venne notificata l’ interdizione del si- 
gnor Luigi Poggi del q.Gio. Pietro Romano, e la deputazio- 
ne a di }ui Economo in persona del Rev. sig, D. Lorenzo 
Nina. Tornasi quindi ad avvertire a tutte e singole perso- 
ne di qualsivoglia stato , grado, e condizione, che il ri- 
detto sig. Avv. D. Lorenzo Nina è la sola persona legittima 
che amministra i Beni del sud. Luigi Poggi, e che fà con- 
tratti ; ed in conseguenza si previene ognuno a nop fare 
alcun atto, 0 contratto, nè somministrare denaro, o generi 
al predetto sig, Luigi Poggi poichè in caso contrario non 
si riconoscerebbe, nè sarebbe efficace a produrre veruna 
azione tanto in giudizio, che fuori. 
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NORCIA 19Aprile 1848. 


Nel giornale L’ Epoca N. 20. del dì 8 Aprile si legge un’Ar- 
Licolo sull’ avvenuto in Norcia la sera del 21. Marzo anno cor- 
rente. In esso si travisa totalmente il fatto ed oltre misura s’in- 
grandisce. Si tace però il vino in precedenza gratuitamente di- 
spensato a persone, che tradotte quindi sottb' 1° Episcopio repli- 
eavano, senza nulla intendere , ciò che da quattro o cinque in- 
dividui venivagli suggerito. Si tace il motivo, e lo scopo del fatto 
stesso ; sì tace da chi promosso, da chi guidato , da chi soste- 
nuto. Si tace . . . L’Autor dell’ Articolo, per trarsi d’impaccio, 
in opposizione del vero, si diffonde ad asserire molte falsità a 
carico del Ministero Vescovile, quasichè egli in grembo alla gran» 
de nazione aver potesse qualche importanza politica!!! Tanto basta 
per dar giudizio sullo spirito dell’ accusa. Del resto sono ben no- 
tò , notissime le sue opinioni pel vero progresso , per la legalità, 
per ?° ordine ; e non fu mai secondo nolle pubbliche dimostrazio- 
ni di gioja per le concessioni elargite. Ma è forza tenere, che 
I° Autore dell’ Articolo si fosse coagente tel fatto, altamente cri- 
minale del 21. Marzo, tale dichiarato dal Superiore Governo con 
officiali dispacci; e convien del pari conchiudere che costui aves- 
se perciò tutto l'interesse a cuoprirlo d’innanzi al Tribunale del- 
la publica opinione con imputazioni maligne contro lc persone pre- 
se di mira, dappoichè a nulla gli valsero i sforzi a questo fine 
praticati presso lo stesso Governo con valersi di appoggi ottenuti 
con mezzi poco leali. Doveva peraltro riflettore ehe mentre 
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tradiva la propria coscienza , mentre mentiva a se stesso per na= 
scondere la prima, si macchiava d’ una seconda colpa , abusando 
di quella larghezza di stampa intesa a propagare ia verità. Dovea 
riflettere, che il saggio Governo di Pio IX abborre 1’ impostura 
che non è già il pacifico cittadino che si oppone alle sante inten- 
zioni espresse nel ,Breve del 50. Marzo p. p. , e resiste alle sa- 
vissime disposizioni della recente Circolare dell’ egregio Ministro 
dell’ Interno. 

Giova frattanto osservare che Monsig. Vescovo, ha letto con 
alta sorpresa 1° Articolo enunciato ridondante di falsità a danno 
de’ suoi dipendenti; i quali se si ritirarono dall’ Officio , ciò fe- 
cero per proprio volere e per solo amore di pace, non senza ram= 
marico del loro Superiore, cui è ben nota la di loro onestà e ret- 
titudine rilevata nel luogo esereizio , e lo è del pari alla Città e 
Diocesi che gli ba profuso in ogni tempo profondi attestati di 
stima , di rispetto, di fiducia ; il che contestano autentici docu- 
menti ; e prova altrettanto Ia voce costante sì del cessato ve- 
scovo ma tuttor vivo Monsignor Bonanni, che del degno suo Suc- 
cessore , ben eonosciuti ambedue dal Sommo Pio, siccome pur di 
persona cenosce i soggetti tulti di qnel Ministero ; il primo dei 
quali , nel 1945.. a mé2f dì degno Ecclesiastico, Egli stesso ri- 
chiese a Vicario Generale per l° Emo. Arcivescovo di Ravenna ; 
altro, non ha guari , riportò i favori di una grazia Sovrana. 

Fine dunque una volta alle false imputazioni, abitudini abiet- 
te, non degne de’ tempi in cui siamo : fugga sempre da noi la 
discordia massime ora che P Unione e Nazionale esigenza , e che 
la voce stessa di Pio proclamò tutti fratelli. 


MACERATA FELIEIA 


Provincia di Urbino e Pesaro 


È debito di promessa, e di giustizia se torniamo sull’ aringo 
contro l’organizzazione della nostra Guardia Civica, letto dal sig. 
Sisto Grandicelli nell'adunanza del Patrio Consiglio del giorno 31 
dello scorso gennaio , di cui facemmo parola nel numero 27 del 
giornale la Speranza , perchè protestammo di voler svergognare 
gli Autori delle scelleraggini, perchè non vogliamo ‘oltraggiata 
l'innocenza. 

Il nostro Municipio può veramente dirsi di forma oligarchica, 


mentre l’egoismo, sebbene di pochi , per soprastare alle pubbli- 
che cose senza avere chi gli faccia , 0 possa fare valida resi- 
stenza ha sempre brogliato per deturpare , sin dove ha potuto, 
l’Elenco dei Consiglieri con nomi inutili e dannosi per idiotismo, 
e servile dipendenza; e quindi non è meraviglia, se gli oscuran= 
tisti guidatori di quella parte del Consiglio , ch' è la maggiore, 
insipiente e ligia avevano anche nel fatto della Guardia Civica , 
allacciato assai bene le fila di un pravo disegno, sventatogh pe- 
rò in sul bel mezzo dalla perspicacia del nostro sig. Governatore 
Dott. Francesco Meschini. S' abbia per altro cui tocca il biasi- 
mo ; luonde rendendo noi quì appiè di pubblica ragione un in- 
dirizzo che poco dopo l'avvenimento il sig. Grandicelli' faceva , 
a propria esonerazione , al lodato sig. Governatore, purghiamo , 
dalla macchia chi deve esserhe terso; e riversandola adilosso dei 
veri meritevoli, che volevano istrumento principale delle di loro 
nequizie un uomo povero sì di mente, ma non pusillanime è per- 
verso di cuore, lasciamo alla sagacita dei nostri cortesi leggitori, 
specialmente concittadini, di fare illazione dal nome dell'acensato 
dal signor Grandicelli intorno ai complici, che noi crediamo più 
puniti col disprezzo del silenzio, di quello che propalandoli colla 
stampa. 

Tanto per ora il resto in appresso. 

» AlPlilmo ed Ecclmo Sig. Dott. Francesco Meschini Gover- 
» natore di Macerata Feltria. 

» A risarcimento della mia convenienza non selo, ma pur an- 
» che a sostegno della di Lei Rappresentanza mi credo in do- 
» vere di dichiarare alla S. V. Illma ed Ecclma che Paringo da 
» me prodotto nell'adunanza Consigliare, ch° ebbe luogo Lunedì 
» 31 Gennaio testè decorso, riferibile a questa Guardia Civica 
» non è parto delle mie meschinissime cognizioni, ma del Par- 
» roco Don B........ il uale, a fronte delle mie esi- 
» tanze nel volerle ricevere, perchè dubitava di qualche inconst- 
» deratezza, pure quasi a forza mi obbligò a prenderlo, assicu- 
» randomi che nulla conteneva di male, nè di offensivo per nes- 
» suno, Non avendolo io quindi letto, mi persuasi delle suo as- 
» serzioni e ciecamente la presentai in dett'adunanza. Conoscendo 
» però che in quello sia stata offesa la prefata S. V. Illma ed 
» Ecclma non solo, ma pure l’alta potestà del Governo. Le di- 
» chiaro che questo non era il mio sentimento, a che anzi pro- 
» testo solennemente contro un tale aringo, e nei tempo stes- 
» 80 la prego a ritenere il mio operato non malizioso, ma, come 
» dissi, effetto delle poche e scarso mic cognizioni. Questo è 
» quanto le doveva per dovere, aggiungendole inoltre che , ove 
» lo credesse opportuno, ne renda pur’ancho inteso L'Emo Pre- 
» sidente della Provincia a mia giustificazione; ce frattanto picno 
» di stima distintissima e rispetto mi rassegno. 

» Di V. S. Hima ed Ecclma. 

» Macerata Feltria 3. Febbraro 1848 
Umo Devmo Obbmo Servitoro 

Sisto GnanpiceLit 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelti. Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


MARSIGLIA -— Mad. Camoin Libraire, >, t 


IL, PREZZO DI ASSOCIAZI 


ONE SI PAGA ANTICIPATO 
Un mese 


‘hi | Seimen | Tre mesi 
ROMA alli DIREZIONE del’ EROCA { Unanmo | Se à 
STATO PONTIFICIO - presso gli UNicj Postal. pe Home le Rapa E 727.20) 223.80) = 2.00 
TORIN di GIRRI NO VIAlenda: pa r Hateio franco dl con= 
ARIOVA "Gneo, et | »to.40ì » 5.400 2.80) » 1.00 
NAPOLI — G. Nobile. E. Dufresne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. 
PARIGI | — UMeio Felollvet, et C. . B. I Signori Associati di 


LI 70. | CA: Palazzo Buonaccorsi 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell’EPO- 
ia del Corso N, 219, 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichinfazion aggiuntevi bef. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da conventrsi, 


LONDRA — Pietro Rojandi Librajo. micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. an Lato E emana pero alla Direzione 
MALTA == F.Izzo Struda Vescovo M #9. antes Pala : tt 
LUGANO — — Tip, della Svizzera Italignfi, ; N Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, ut MERCOI DI Articoli comunicati ed Annunsi non risponde in ve- 
FRANCFORT — Libreria d' Andrea, ni’ d run riodo la Direzione. 

ROMA 26 APRILE al trono di chi rappresenta sulla terra la giu- I’ Uniforme della Guardia Civica di Roma, 


Orrore! mille volte orrore! e male dizione! 

Le nostre parole son lagrime , l' indegnazione 
stà nell’ anima nostra; ma lagrime virili, inde- 
gnazione cristiana. Noi diamo ai fratelli l' an 
nunzio di un nuovo martirio, di nuovi testimo» 
nì sanguinosi della nobile causa d' Italia. Ven- 
tun guerrieri de’ corpi franchi caduti in poter 
fe Tedasco son morti «= son morti cotte è 
andiera come i Menotti, “come tant’altri eroi 
— sono morti di quella morte che ciascuno di 
noi ha mille volte ne’ giorni tremendi del dis- 
potismo voluta incontrare. Desideratissimi sem- 
pre al nostro cuore, desideratissimi alla memo- 
ria de’ posteri saranno questi generosi che noi 
abbiamo ma non la patria perduti nè la glo- 
ria nè la virtù. Feconderà quel sangue sparso 
le zolle, sorgerà dalla terra come fuoco divo- 
ratore il fremito dell’ira de'popoli: scombuiati 
avviliti tremanti que’ barbari che han depo- 


‘sto la clamide del guerriero per far da car- 


nefice fuggiranno fuggiranno innanzi all’ Italia. 
Iddio seminerà in quei petti efferati la paura 
e l' ignavia. Dite, dite all’ Europa che nel se- 
colo XIX un governo che osa chiamarsi cristia- 
no, un governo che ha promesso la libertà, ha 
fatte fucilare nel suolo d' Italia gl'Italiani pri- 
gionieri di guerra. Affidatevi o Slavi, aprite il 
cuore alla speranza o Madgiari, pascetevi o 
Teutoni di libere idee; il vostro re fa fucilare 


‘quei che combattono per la libertà della pa- 


tria. Urlate d° allegrezza o belve del Nord , 
voi non avete perduto lo Sciacal che deve a- 
prirvi l' Europa. Orrore! mille volte orrore ! 
e maledizione. 


Il carnefice austriaco non ha veduto il pal-. 


lor dei nostri fratelli, nè udita una vigliacca 
preghiera - non le vittime ma l'assassino tre- 
mava, Caddero colla croce tricolorata sul pet- 
to, caddero gridando il nome d'Italia e di Pio. 
Possa sempre l’ Italia aver cosiffatti figliuoli , 
non può perire una causa così santamente di- 
fesa. Noi non consoleremo le inconsolabili fa- 
miglie, giungono insino a noi i gemiti i singulti 
le strida de’ fanciulli delle mogli delle madri: 
e come non giungerebbero innanzi al trono del- 
la divina pietà, come non giungerebbero insino 


stizia del cielo? Quante volte non hanno i pon- 
tefici opposta la loro sacra parola contro gl'im- 
peti ferocemente o cupamente crudeli dell’ini- 
quità armata e potente? Pastori dei popoli, pa- 
dri degli afflitti, banditori dell'eterno vero non 
hanno essi posti per le pecorelle la vita? non 
hanno benedetto alle armi de’crociati? ai pro- 
grossi dell’ umanità ? e tolto la.larva di Cri. 
stiano a chi non aveva più Cristo nel cuore? 
Non è una guerra di confini, non un dissidio di 
ambizione che noi agitiamo coll’ Austria, è una 
guerra del dritto contro l’° iniquità , del pro- 
gresso contro Ja morte, dello spirito vivifican- 
te del cristianesimo contro la farisaica lettera, 
d'un trattato di servitù turpe ed infame. Noi 
abbiamo. chiesto all Europa un grido d° orro- 
re, noì l'invochiamo dal Vaticano altresì. In- 
ginocchiati innanzi al Pontefice noi gridiamo : 
vedi lo strazio che si fa dei tuoi figliuoli inno- 
centi ? ascolta il carnefice che ne insulta il va- 
lore e la fede! e tu l° uomo dello zelo d'Id- 
dio disvela omai l’ astuta e sanguinosa perfidia 
di Vienna. Quei barbari dicevano a’ nostri lra- 
telli : dov’ è il re vostro, qual'è la sua parola 
di guerra? O mite agnello metti il ruggito del 
leone di Giuda, e ci salva; scatena la tua pa- 
rola formidabile, e i nemici cadranno nelle te- 
nebre, e griderà tutta l’ Europa: santo ! tre 
volte santo ! il Dio della giustizia e della pietà 


Avevamo scritto l'articolo quando ci è so- 
praggiunta la seguente lettera; non aggiungiamo 
parole, confortiamo ad una dimostrazione uni» 
versale non di lutto ma di esecrazione. 


IL COMITATO PROVVISORIO 
DIPARTIMENTALE DI TREVISO 


Ci giunge dal Comitate del Friuli la 
seguente notizia che Noi consegniamo agli 
annali delle sciagure d* Italia, 

Il valoroso Ippolito CAFFI Bellunese cad- 
de la sera del 17 corrente nello scontro di 
Jalmicco presso Visco combattendo contro 
gli Austriaci, 

lì suo cadavere fu veduto il giorno ap- 
pressò appeso ad un albero ed indossante 


_——_____—_————————— 


Un cartello gli pendea dal Collo con que- 
sta leggenda : COSI’ SI TRATTANO LE 
GUARDIE CIVICHE DI PIO IX. 

Piantate o ITALIANI un’ alloro allà me- 
moria di quel grande nell'arte, e nell’ amo- 
re della Patria, ed apprestate i ferri alla ven- 
detta. 


Treviso 20 Aprile 1848. 
IL PRESIDENTE 
G. D. Olivi. 


NOTIFICAZIONE 


In esecuzione di quanto dispongono lo Statuto fon- 
damentale pel Governo temporale degli Stati di S, Chie- 
sa all'art. XXVII, l'Ordinanza Muinisteriale e il Regola- 
mento Provvisorio elettorale al titolo III, la SanviTA' DI 
Nostro Signore si è degnata d'ingiungere che nel Sovra» 
no Suo Nome sia pubblicato l'Ordine seguente: 

I Collegi elettorali dello Stato Pontificio sono convocati 
por il giorno 18 maggio 1848, 

Le riunioni avranno luogo ne' locali destinati dalle 
Magistratare Comunali a questo fine, escluse sempre le 
Chiese. Principieranno alle ore 8 antimevidiane, e non 
potranno continuarsi oltre le 4 pomeridiane, 

Il Ministro dell'Interno 
G. RECCHI 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 

S. E. Rma. Monsig. Carlo Luigi Morichini, Arcivesco- 
yo di Nisibi, ha spontaneamente rinunziato alla carica di 
Tesoriere Generale della R. C, A. e Ministro delle Fi- 
nanze. La Santira' pi Nostro SiGnoRE, nell'accettare la 
sua rinunzia, si è degnata di conservagli gli onori annessi 
gi Prelati così detti di fiocchetto, 

La stessa SantITA' SuA, con biglietto della Segreteria 
di Stato in dafa di quest'oggi, ha nominato Ministro delle 
Finanze il sig. Principe D. Anmibale Simonetti, 


La Repubblica di Venezia ha offerto in dono 100 mila 
svanziche, olfrendosi altresì d' incaricarsi del mantenimen»= 
to delle Truppe Pontificie, allorchè avranno passato il Po, 
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Abbiamo notizie da Fermo dalle quali apprendiamo 
l'arrivo colà delle milizie napoletane calate dall'Abruzzo. 
Esse difilavano per la via della Marca d'Ancona Il con- 
tingente che transitava per questa parte si componeva 
come segue, cioè di 8 battaglioni di linea, 8 squadroni 
di dragoni, 8 di lancieri, 8 di carabinieri a cavallo, 1 
battaglione di cacciatori, 2 batterie di artiglierie, 2 come 
pagnio di zappatori, e 2 convogli di ambulanza. Questa 


og at 

notizià ohio con altra pervenutaci da Senigallia colla 
quale ci*vieno scritto cho quivi si attendevano le predetto 
milizie per il primo di maggio. 

Lettere poi di Napoli ci fanno conoscere che i quat- 
tro mila uomini che doveano partire per l'Adriatico su 
di altrettante fregato a vapore da guerra, sarebbero par- 
tite il giorno 26, Sembra sicuro cho a questa spedizio- 
ne si aggiungerebbero altre due fregate per andare di 
conserva, e proteggere lo sbarco sui paraggi di Aquila 
onde rafforzare l'esercito italiano del Friuli. Un quinto 
corpo di volontari napoletani era presto alla partenza 
per la via di Livorno. 
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VERBALE DELL’ ASSEMULEA GENERALE 
DEL COMITATO PREPARATORIO PER LA ELEZIONE 
DEL DEPUTATI. 


La sera del 25. Aprile aprivasi la seduta che presie- 
deva, pregatone, il Prof. Francesco Orioli nelle sale 
del Casino dei Commercianti. Ivi fu data lettura dal Se- 
gretario del seguente 


RAPPORTO 


Il Professore Orioli avendo suscitato la felice idea 
di stabilire un comitato preparatorio fra noi per influi- 
re moralmente sugli elettori : ad effettuare questo no- 
bile disegno ciascuno de' circoli e casini di Roma scelse 
una commissione di venti de' suoi soci la quale dovesse 
rappresentarli Le commissioni riunite la sera de’ 21. 
Aprile nella sala del Casino de' Commercianti st costi- 
tuirono in Comitato. Fu volontà di questo che due per- 
sone per ciascun circolo e casino fossero nominate in 
commissione coll'incarico di proporre un modo d'influi- 
re sugli elettori, e di dar nota delle persone più me- 
ritevoli da essere scelte fra gli eleggibili. La Commissio- 
ne de'dodici tenne varie sessìoni, e questa sera all'o- 
norevole assemblea fa rapporto di quel che ha operato, 

Per influiro sull’ opinione generale , e sugli elettori 
direttamento credettero necessario che il comitato pub- 
blicasse un Programma per far conoscere la sua profes- 
sione di fede politica. Per la qual cosa la Commissione 
unanime pregò il Sig. Conte Terenzio Mamiani perchè va- 
lendosi delle prime idee del Prof. Orioli, volesseegli assume- 
re questa fatica : il quale avendo pari alla sapienza la 
gentilezza promise di scriverlo, e questa sera onora la 
vostra assemblea per farne a voi lettura. Ad esso ade- 
rendo voi e gli elettori la generalità de' cittadini s' in- 
formerà di quell'alta sapienza civile dalla quale solo pos- 
siamo sperare l'indipendenza, e la libertà durevole della 
patria nostra. 

Perché poi |’ azione morale e personale del comita- 
to in Roma e nella Comarca possa essere efficace, ol- 
tre, il Programma propone otto articoli e sono i se- 
guenti: 

1, Che la stampa periodica faccia conoscere la ne- 
cessità di questi Comitati preparatorii; il pensiere di gio- 
vare unicamente alla patria, in coloro che lo com- 
pongono. 

2. Che in ogni parte della Città , ove sarà stabilito 
dal Municipio il Collegio elettorale , ivi presso si apra 
una sala dal Comitato preparatorio. 

3. In essa (tolti i 12 che fanno ora parte della Com- 
missione, volendola conservare come centro) converran- 
no i 18, di ciascun circolo e casino che compongono oggi 
l'Assemblea, Questi procureranno, in quella parte di città 
ove saranno destinati, di associare all’ opera loro i più 
influenti elettori di quel Collegio e persuaderli della 
scelta del Candidato proposto, 

4. Riuniti i 18. con gli Elettori locali prescelti for- 
meranno distinti comitati, e inviteranno ad un'adunan- 
za preparatoria alla votazione, il rimanente degli elettori. 

5. L'invito sarà fatto con circolare a stampa e vi 
sarà unito il Programma del Comitato centrale. 

6. Nell'adunanza preparatoria sarà presentato il Can- 
didato, ed egli farà pubblica la sua professione di fede 
politica. 

7.Si procurerà che ciascun circolo dia quattro per 
comitato , i quali nelle diverse condizioni di negozian- 
te, di possidente, di scienziato e artista possano influi- 
re più direttamente su quelli elettori. 

8. Si scriverà ai Consigli Municipali della Comarca 
di Roma per invitarli a diffondere i principi del no- 
stro comitato , e formarsi centro per influire sugli e- 
lettori locali. Se per ottenere quest’ influenza si cono- 
scerà essere necessario che siano spediti alcuni Commis. 
sarj sul luogo , la Commissione non mancherà di farlo, 


Tanto il Programma, quanto gli articoli proposti per 


influire sul buon esito delle elezioni vennero per accla- 
mazione unanimemente approvati. 


Il Segretario 
O. Giati, 


PROGRAMMA 


DEL COMITATO PER LA ELEZIONE DBI DEPUTATI 


I. Il Comitato desidera in generale una maggiors lar- 
ghezza negl' istituti fondamentali e che non sia vietato il 
modificarli e il correggerli con modi legali e preordi- 
nati. 

Desidera chie le leggi organiche promesse dallo Sta- 
tuto e quelle proposte da esso per prima opera dei Con- 
sigli legislativi sieno al più presto discusse e sancite, 

La libortà della stampa singolarmente sia sopra lar- 
ghissime basi fondata, tutelata dall’ intervenimento dei 
giurati, sottratta al peso:del bollo e della cauzione. 

La responsabilità dei ministri sia vera e praticabile 
e venga estesa a ciascuno dei loro uflicj; e però le re- 
lazioni esteriori politiche sieno distinte e sceverate da 
quelle delle Nunziature. 

La legge elettorale cessi di rimaner provvisoria e ven- 
ga modificata in maniera da non escludere alcuna spe- 
cie d'ingegno e capacità e introduca nelle assemblee 
così l'istinto morale e il buon senso delle moltitadini , 
come il forte intelletto e la consumata dottrina dei po- 
chi sapienti. 

La nuova costituzione dei Municipj sia presto pro- 
mulgata e conferisca ad essi la larghezza massima di 
franchigie e d' indipendenza. 

IL. I diritti naturali politici di cui tace lo Statuto s'in- 
tendano, non pertanto, come riconosciuti e possano quindi 
venire all'esercizio ordinato e pacifico che loro com- 
pete. Tra questi sono 

1, Il diritto d'associazione. 

2, Il diritto di quietamente adunarsi a discutere la 
cosa pubblica, 

3. Il diritto illimitato e così individuale come col- 
lettivo di petizione. 

4. Il sccreto delle lettere assicurato per legge. 

5. La inviolabilità del domicilio e l'altre parti della 
libertà individuale estese e perfezionate e quanto si può 
rispettate eziandio dai corpi legislativi che per cagione 
di ben pubblico sono investiti d'una discreta facoltà di 
ristringerle, 

IN. Il Comitato desidera pure in genere che tutto ciò 
che ha natura morale-e spirituale ed all’ autorità dei 
codici appare incolpevole, non pigli mai nè dalle leggi 
nè dalla consuetudine facoltà veruna di adoperare mez- 
zi coercitivi e uso di poter materiale. 

Invece, desidera che nella legislazione intera dello 
Stato venga profondamente impresso il carattere della tol- 
leranza e appaia il proposito di sempre più assicurare 
e attuare la ugualità civile e politica. 

E però il Comitato propone di favorire al possibilè 
la emancipazione degl Israeliti. 

IV. A rispelto della legislazione giuridica, il Comi- 
tato pensa doversi procurare principalmente 

Che i Codici sieno riformati, giusta le migliori dot- 
trine moderne e accomodati per bene a quelle numerose 
e varie attinenze che legano al presente la scienza del 
Giure » 

All Economia Publica. 

Al Diritto amministrativo. 

Ai metodi nuovi Penitenziarj. 

Che i processi criminali vengano condotti con la gua- 
rentigia dei Giurati, 

Che i dibattimenti sien publici. 

Che v'abbia un tribunale supremo di Cassazione. 

Sieno abolite le giurisdizioni tutte speciali ed ecce- 
zionali sotto qnalunque nome e colore si celino. 

In fine; la riforma della Polizia prosiegua spedita- 
mente , ed ogni atto suo venga (come fo Statuto pro- 
mette ) ben definito e ben circoscritto dai termini della 
legge. 

Quanto alle imposte e alla ricchezza dell' Erario e 
del popolo , il Comitato desidera. 

Che il sistema intero delle finanze e l' amministra. 
zione del Tesoro sia riveduta e rifatta; aboliti i dazj i 
quali gravano direttamente sull’ infimo popolo e rinca- 
rano le merci necessarie alla sussistonza. 

Di più, desidera che ogni provento che ha carat- 
tere immorale venga abolito, come quello proveniente 
dal giuoco del Lotto , come le tasse giudiciarie ecces- 
sive ecc, 

Desidera cho le tariffe e le pratiche doganali sieno 
determinate secondo i principj della libertà piena di com- 
mercio e d' industria. 


Che pel migliore ripartimento delle imposto 4j agte- 
leri e compia la correzione del Catasto già da lungo tempo 
intrapresa, * 

Desidera che il Credito publico sia mantenuto e le 
ricchezze ampliate, prima con mezzi diretti che sono 
più specialmente 

1. Pagare puntualmente e alle determinate scadenze 
i frutti del debito publico. 

2. Crearò nuovi valori in quantità sufficiente e pro- 
porzionata al bisogno e assicurati con ipoteca sui pos- 
sedimenti dello Stato con diritto di Avulsione. 

3, Porre in giusto bilancio il preventivo e il consun- 
tivo annuale e tranquillare gli animi per la futura am- 
ministrazione. 

4. Imprendere e compiere con lucroso risultamento 
vasti e ben ordinati lavori come la coltivazione dell'A- 
gro Romano, lo scayo fruttuoso delle miniere, il prosciu- 
gamento delle palydi pontine e simili. 

Indirettamente poi deesi fermare il credito e amplia- 
re le ricchezze \ 

1, Premiando e ‘ étiorando gl'iugegni inventivi e le 
utili scoperto. 

2. Togliendo da mezzo gl'impedimenti al libero e va- 
rio esercizio dell'attività o industria privata. 

8. Abolendo ogni specie di maggioraschi e ogni vin- 
colo e impaccio alla facile e pronta permutazione della 
proprietà. 

4 Abolendo ogni resto di privilegi e ogni maniera 
di privativa ed eziaridio quelle dei pubblici Banchi. 

5. Correggendo glt ordinamenti ipotecarii. 

6. Moltiplicando le strade e ogni sorta e guisa di 
comunicazione, massime le vie ferrate, : 

7. Promovendo la navigazione. 

8. Riformando le poste. 

VI. Il comitato desidera, quanto alla amministrazione. 

Che sia molto semplificata e assai meno dispendiosa. 

Che gl'impiegati sieno da un lato sottratti all'ecces- 
so dell'arbitrio; dall' altro sieno sindacabili tutti e pu- 
nibili. 

Che per molti impieghi importanti sieno aperti con- 
corsi pubblici con idonei esperimenti. 

Che sieno meglio ordinati i' regolamenti intorno alle 
giubilazioni e tolti gli abusi delle pensioni e delle oziose 
prebende. 

Che l'amministrazione acquisti l'unità, la speditezza 
e il vigore necessario d'azione e dal centro diffondasi a- 
gevolmente alle parti estreme dello Stato. 

In fine, ch'ella proceda sempre ed assai strettamente 
secondo la legge e sradichi dovunque l'abito funesto ed 
inveterato delle parzialità, degli arbitrii e delle eccezioni. 

VII, Il comitato desidera singolarmente che il gover- 
no e i corpi legislativi si occupino al continuo della sor- 
te degli operai; scemino con ogni industria le privazio- 
ni e i mali del popol minuto, combattano le cagioni del- 
la mendicità e cavino da tutto il gran fascio dei proget- 
ti e dalle dottrine domandate sociali quel tanto che vi 
si nasconde di vero e fattibile e che non contradice ai 
principj eterni della famiglia, della libertà e dalla spon- 
taneità umana. 

Si promuova la carità publica; proteggansi gl isti- 
tuti nuovi di beneficenza già altrove sperimentati ; si 
emendino e si moltiplichino gli esistenti; soprattutto, 
vengano essi l'uno con l'altro coordinati e ricevano u- 
nità e coerenza di concetto e d'opera, impresa tanto 
proficua, quanto non praticabile da veran privato. 

VIII. Non minore desiderio del Comitato è l' edu- 
cazione e l'istruzione profonda ed universale. 

Desidera altrettanto le scuole primarie, come la ri- 
forma ed ampliazione degli stud} umversitarj, e fra 
questi e quelle, la istruzione necessarissima delle scuo- 
le Normali e «dei buoni Licei di provincia. 

Desidera le scuole tecniche e ogni altro mezzo di 
propalare le utili cognizioni in ogni classe del popolo. 

In tutto ciò desidera che la libertà d'insegnamento 
riconosciuta qual massima fondamentale sia nondimeno 
conciliata e temperata col gran bisogno che al presen- 
te ha lo Stato di un ingerimento più diretto ed esteso 
del potere legislativo cd esecutivo. 

IX. Scendendo dopo questo alle relazioni strettissi- 
me del nostro Stato col rimanente d' Italia, deesi, giu- 
sta la mente del Comitato, procurare per prima cosa di 
ajutare la guerra santa con ogni maniora ed efficacia di 
mezzi; nò fermarsi agli effetti del primo ardore ma ri- 
peterli ed aumentarli via via con infaticabile zelo, 

Deo poi procurarsi che in essa guerra sia mante- 
nuta l'unità di comando e di azione, senza la quale o- 
gni cooperazione diventa vana e non può sussistere ve- 
ro esercito nazionale. 
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Similmente si dee volere che allato all'esercito na- 
zionale compongasi subito una marineria pur nazionale 
con altrettanto unità di comando e di azione. 

Secondamente dee procacciarsi con ogni studio la 
pronta convocazione d' una Dieta Italiana composta di 
rappresentanti eletti popolarmente e investita di amiplis- 
sime facolta per deliberare e decretare intorno agli in- 
teressi comuni della nazione. . 

In generale poi si dee procacciare che le relazioni 
di fratellanza e di unione fra i diversi Stati italiani 
aumentino Hi giorno in giorno sì fattamente che tutti 
essi confondano ognora più l' autonomia propria nella 
comune e giungasi infine al temperamento migliore del- 
la varietà con l'ugità e dell'azione libera individuale 
con l' azione omogenea e disciplinata delle moltitudini, 

X. Per ultimo circa alla politica nostra per rispetto 
dell'altre nazioni , il Comitato desidera che sì ogni go- 
verno particolare e sì la Dieta Italiana vogliano 

1. Concorrene alla ricognizione e ricostruzione delle 
nazionalità coneulcaie è smembrato. 

2. Stringersi d'amicizia sincera coi popoli liberi e 
serbare coi governi assoluti le relazioni sole'che la pace 
universale” e gl' interessi del Commercio richieggono. 

3. Confidare.in sì medesimi e non negli ajuti e pro- 
messe d' alcuno straniero. 

4. Promovere un patto nuoro e un nuovo solenne 
trattato fra i popoli conforme ai veri interessi di cia» 
scheduno di loro e ai principj naturali e perpetui del 
diritto internazionale. 

5. Con l'Austria non transiggere mai e non fermare 
la pace finchè le Alpi non segnino da ogni banda i 
confini d'Italia dal Varo al Brennero e da questo al 
Sava e al Quarnero. 

6. I Dalmati dove ricusino di farsi nostri, si cerchi 
che non sieno almeno nè Austriaci nò Tedeschi, ma 
congiunti con altri popoli Slavi sussistano indipendenti, 
S' adoperi il simile con gli Ungheresi e si stringa con 
essi ogni accordo di buona vicinanza e di lega dogana- 
le, Sopratutto, si rimova il pericolo che Germania in- 
tera si meschi della nostra contesa con l' Austria. 

7. Infine, la diplomazia nostra divenga degna d' una 
nazione libera e grande e che ricorda la romana ma» 
gnanimità. Fugga le dissimulazioni e gl' inganni, mo- 
strisi tanto moderata quanto risoluta e animosa, e così 
franca ed 4perta, così popolare © generosa come avve- 
duta , pronta ed imperturbata. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 22 aprile 
Giunge da Ascoli la notizia che due divisioni di trup- 
pe napoletane sono destinate a recarsi in Lombardia tran- 
sitando per Ancona. Si troveranno în Giulia e poscia in 
Ancona ne' seguenti giorni: 


In Giulia In Ancona 

4. Battaglione del 7 di linea il 25 aprite il 29 aprile 
2. idem idem 26 detto 30 detto 
1, idem del9di linea 27 detto 14 maggio 
2. idem idem 28 detto 2 detto 

1. Batteria di Artiglieria 

1. Compagnia di Zappatori ) 29 detto 3 detto 

1. Ambulanza rhilitare ) : 
1. Battaglione del 1 Dragoni 30 detto 4 detto 
2 detto 1 maggio 5 delto 
1. Battaglione del 1. Lancieri 2 detto 6 detto 
2. idem idem 3 detto 7 detto 
2 idem dell'8 di linea 4 detto 8 detto 
1, Battaglione Carabinieri 5 detto 9 detto 
2 idem idem 6 detto 10 detto 
1. idem Cacciatori 7 detto 11 detto 

1, Batteria di Artiglieria) 

1. Compegnia di Zappatori ) 8 detto 12 detto 


1. Ambulanza militare ) 
. Sono esse truppe sotto il comando del tenente gene- 
rale Guglielmo Pepe, e condotte dai generali Nicoletti e 
Carabba. 

Nel giorno 26 del corr. la prima colonna perverrà 
a S, Benedetto, e così le altre proseguiranno lungo la no- 
stra marina per Ancona. 

Facendo i debiti calcoli, e considerando militarmen- 
te setto tappe da Ancona a Bologna, si può quasi argo- 
mentare il giorno in cui i singoli corpi faranno il loro 
ingresso in Bologna. 


VENEZIA 20 aprile 

Riceviamo, in data del 16, da Trento la seguente 
notizia: « Oggi, a ore 4 e tre quarti del mattino di que- 
sto nefasto dì, vennero fucilati nella fossa del Castello, 
detta la Cervana, 24 individui dei corpi italiani , con- 
dotti qui iersera dalle vicinanze di Vezzano, 

Dicesi che fra questi sgraziati siavi un signore di 
Milano, Si osserva che per una fatale combinaziono tut- 


te le disgrazie accadono in giorno di domenica, essen- 
dosi pure il 9 di questo mese condotti in ostaggio i no- 
stri quattro cittadini. » 


x 


MILANO 20 Aprile ® 
GOVERNO CENTRALE PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


Al valoroso Esercito Piemontese 
che combatte contro gli Austriaci 
per l'Indipendenza d' Italia. 


Ufficiali e Soldati, 


I vostri fratelli Lombardi vengono a congratularsi sin- 
ceramente con voi, ed a porgervi l'omaggio cordiale della 
loro ammirazione e della loro gratitudine. 

Voi pugnaste nobilmente e generosamente a pro della 
più nobile e più generosa delle cause. Voi non avete 


.curato disagi, fatiche, marcie forzate per raggiungere 


l’inimico: l'avete raggiunto, avete combattuto e avete 
vinto. Avete iniziato la guerra santa é0n una vittoria; 
la compireta col più splendido dei trionfi , colla cone 
quista dell’ Indipendenza. Ufficiali e Soldati! Voi avete 
rialzato lo splendore delle Milizie Italiane , avete sug- 
gellato col sangue quelle care e sante parole che ora 
corrono per le bocche di tutti i buoni Italiani: L'Italia 
fara da sò, vete congiunto strettamente il brando glo- 
rioso di Guastalla con quello di Legnano. Voi avete con- 
tinuato l'opra eroica del popolo milanese, facendo toc- 
care una prima sconfitta in aperta campagna alle bar- 
bare torme, che questo popolo magnanimo scacciò dalle 
sue mura, 

Voi vi siete mostrati degni della celeste benedizio- 
ne che il gran Pontefice, Redentore d'Italia invocò sulla 
Patria nostra; degni dei novissimi Italici destini, degnis- 
simi del magnanimo Re, che quando tulta Italia piegava 
il collo all’ oppressione ed alla supremazia dell'Austria, 
pronunciò animosameate la prima parola d'indipendenza 
edi nazionalità; che primo fra i Principi Italiani a strin- 
gersi con PIO IX, fu pure primo a bandire la Santa Cro- 
ciata per l'Italica Indipendenza e che sui campi di batta- 
taglia è oggi pure primo a darvi esempio di fortezza e di 
indomito coraggio. 

Ufficiali e Soldàti ! il vostro marziale entusiasmo, la 
vostra mirabile disciplina , la pazienza colla quale tol- 
lerate ogni sorta di disagi e di privazioni, il vostro e- 
roismo e quello di chi vi guida alla vittoria, ci ralle- 
grano e ci inorgogliscono Poichè nostre sono le glo- 
rie vostre, come nostre e vostre sono le speranze e 
le vittorie di tutti i figli d'Italia. Noi ringraziamo Carlo 
Alberto e voi tutti di quanto operate col braccio e col 
valore a pro della patria comune, noi vi porgiamo il 
tributo del nostro fraterno affetto , della sentita nostra 
ammirazione, del patrio nostro conforto. Noi ci studieremo 
di consolidare con la concordia coll’ unione e colle civili 
virtà, l'opera dei vostri bracci gagliardi, delle vostre for- 
midabili spade. Coll'ultimo austriaco scacciato d'Italia sa- 
ranno bandite e per sempre dalla patria nostra le grette 
passioni di municipio e le fratricide discordie, 

Sia lode immortale all Esercito liberatore di Italia, 
ed al suo gran Capitano. Se la nostra gratitudine può 
arrecare ad essi qualche conforto, e qualche incoraggia- 
mento , siam lieti di poter dichiarare che essi la pos- 
seggono piena ed intiera. Nel cuore dei Lombardi è ua 
solo palpito di fraterno ed ardentissimo affetto per i 
generosi che sanno valorosamente combattere e lieta- 
mente affrontare i pericoli della guerra per l'Indipenden- 
za Italiana. p ‘ 

Evviva l'Indipendenza Italiana, Evviva l'Esercito ed il 
suo Capitano che combattono per l'Indipendenza. 

Evviva l'Italia, ' 


PROCLAMA DI RADETZKY 


Siccome non fu mai mia intenzione di difendere 
con vigore una linea che non avrebbe costato che sol- 
dati in combattimenti parziali senza nissuno risultato, co- 
sì ho permesso, che l'armata facesse una mossa retrograda 
onde concederle una fiata di quiete e di riposo, 

Padrone delle duc fortezze di Mantova e di Peschie- 
ra, dipende da mo ad ogni istante, senza impegno di forag 
e sacrifizii, di ripassare il Mincio, attaccando il nemico iu 
circostanze a noi favorevoli. Spero che la truppa abbia fi- 
ducia in me e mi segua con ardore guerriero e con gioia , 
quando di nuovo la condurrò contro al nemica, 

Verona 11 Aprile. 

Raperzxy F. M. 


- REGGIO 20 Aprile 
É stato organizzato un servizio di esploratori, che si 
mandano al quartier generale» 


Due Corpi franchi, uno di Mantovani, l'altro di Gre- 
monesi , attaccati alla Divisione piemontese Bava sono 
passati quali bersaglieri dinanzi a Mantova per Villafran- 
ca, e sono giunti sani e salvi a Governolo. Fecero cinque 
o sei prigionieri, 

Jeri un distaccamento di cavalleria del Bava insegul un 
distaccamento d'Ulani fino alle porte di Mantova, malme- 
nandoli orribilmente. 

Il Comando di Mantova è assai raddoleito: si tratta 


‘di disfarsi dei 4000 buoi foraggiati. È sospeso il ta- 


glio degli alberi intorno a Mantova. Sono stati resi al 
cuni ostaggi alla Città. Mantova è bloccata da tutte le 
parti : diserzioni continue. Scrivo Zucchi da Palmanova, 
che è organizzata tutta la campagna militarmente , e 
che egli ha pronte cento bocche di artiglieria. Fra otto 
giorni si può contare cho Mantova è presa, H Ro si 
avanza sopra Verona , e intànto si propone l'assedio di 
Peschiera. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parior 17, Aprile. La manifestazione di ieri ha tenu- 
to inmuovimento il popolo parigino in tutto quest'oggi, 
Quasi nessuno sapeva giustamente perchè si rammassava 
gente, e contro chi si doveva andare. Si diceva in confu- 
so per la città, che i comunisé si erano riuniti el Campo 
di Marte in numero di tremila. Altri dicevano trentami- 
la, 6 questo numero cresceva passando di bocca in bocca. 
AI suono della generale , che echeggiava in tutta Parigi 
più'di centosessantamila guardie nazionali sono accorse 
all’ Motel-de- Ville, di cui tutti gl' ingressi sono stati ben- 
presto occupati da una vera armata. Vi era stata al 
Campo di Marte un’ adunanza delle corporazioni degli 
operaj, che avevano nominato quattordici ufficiali, tratti 
dal lora seno per rappresentarli nello stato maggiore ge- 
nerale della guardia nazionale della Senna, e quindi ave- 
vano fatto una colleta che andavano ad offrire al go- 
verno provvisorio. Si temeva che i comunisti volessero 
profittare di questa circostanza, e mescersi agli operaj 
per deporre il governo provtisorio, ed installare ua'al- 
tro governo, avente a capi i Sigonri Blanqui, Cabet ed 
alcuni altri promotori del partito comunista, 

Sembra certo, che la cospirazione esistesse, e che se 
ha abortito è unicamente in seguita della spontaneità , 
con cui la guardia nazionale si è adunata intorno al go. 
verno per difenderlo contro ogn' intenzione reazionaria, 
ed anarchica, Si era sviluppata una specie d' ira fra le 
guardie nazionali contro i comunisti. Si erano distribui- 
te ad esse le cartuccie, e se i partigiani del comunisnio 
avessero fatto qualche tentativo, avrebbara, teerate un 
popolo intero deciso a combatterli, : 

La manifestazione del 16 Aprile produrrà i più sod- 
disfacenti risultati. Ella è di tal natura da rassicurare 
tutti coloro, che potessero temere attentati di anarchia, 
e darà una nuova forza al governo provvisorio per pro- 
gredire di un passo fermo fino alla riunione dell' assem- 
Blea nazionale. Noi crediamo ancora che ella avrà il mi- 
gliore risultato nei dipartimenti, provando ad essi, che 
se la capitale vuole la Repubblica, vuole in pari tempo 
l'ordine, e la libertà, e non soffrirà che alcun partito 
comunista , o reazionario venga a rovesciare l’ ordine 
sociale, e ad atterrire il popolo di Parigi, e dei dipar- 
timenti. 

La città ha ripreso il consueto aspetto. Nulladimeno 
alcuni individui segnalati come comunisti sono stati mal- 
trattati per avere avuto l' impudenza di tentare la pro- 
paganda a vantaggio delle loro opinioni. 

Si son fatte correre diverse voci intorno a dimissio- 
ni, acui sì sarebbero obbligati alcuni, a riguardo dei 
quali il governo provvisorio era deliberando ; o piutto- 
sto discutendo fin dopo il mezzogiorno, 

-- Oggi sono stati arrestati due comunisti, uno alla 
porta Saint-Martin, e l' altro sulla piazza della Borsa, e 
sono stati condotti al quartiere vicino, Il popolo stesso si 
è incaricato di questi arresti, e va gridando : Abbasso £ 
comunisti | 

Gli amici del Signor Blanqui scrivono ad un giorna- 
le per dichiarare, cho è falso che abbian gridato : rom- 
pete le stampe. Essi hanno detto soltanto abbasso il Natio- 
nal; ciò che a titolo di rappresaglia si stimavano in di- 
ritto di fare. 


AUSTRIA 


L'Imperatore è partito da Vienna per Presburgo ad 
oggetto di fare in persona la chiusura della Dieta un- 
garica. 


Il conte Montecuccoli parti da Vienna per Verona, 
incaricato di missione pacificn, onde agevolare con  ne- 
goziali attichevoli il successo dellé armi; però la pro- 
vinòta Lombarda già si considéra come perduta, e ciò 
che ancora potrassene ottenere riducesi a cho, riconosciu 
tano l'indipendenza della provincia, s'indossi parte del 
debito nazionale. Anche in Polonia, e specialmente in Cra- 
covia, sembra le cose volgano a male, mentre fa sera 
del 6 partivano in fretta per colà molti Uffiziali , onde 
porsi a disposizione del Feld-Maresciallo Luogotenente 
Conte Castiglione. Essendo Cracovia, per mancanza di 
fortificazioni, un poco sicuro punto militare, e la guar- 
nigione constando di soli 5 battaglioni di fanteria, c d'una 
divisione di cavalleria con poche artiglierie, è una città 
perduta, gra in ispecie che nella popolazione, allato al 
partito polacco, si è formato un partito russo influenzato 
da quella Potenza. 

+ Si sta formando un'armata di 60,000 uomini. Le 
fortezze di Olmutz, Konigsgritz e Josepstadt sono allesti- 
te di tutto l'apparecchio di guerra. 

— L'Arcivescovo di Vienna, che volea far ritirare la 
bandiera tricolore germanica d'in sul campanile di S, Ste- 
fano, è stato salutato da uno strepitoso baccano. 

— Noll'alta sfera del Governo vi sono due partiti, 
l'uno dei quali vorrebbe venire a patti e cedere anche 
la Lombardia, l'altro dimostrandosi geloso conser. 
vatore dell'onor delle arngi austriache vuol che si fac 
cia ogni sforzo per continuar la guerra, e respingere i 
Piemontesi, che contra ogni diritto!!! l'hanno cominciata. 
Si inviano proclami un dopo l’altro alle varie popolazioni, 
segnatamente ai Tirolesi perchè si conservino sempre fe- 
deli alla Casa austriaca ed alla causa tedesca. 

— In Vienna rimangono ancora 16 mila soldati di 
truppa regolaro ; qui sono inutili perchè vi sono già 50 
ralla armati della milizia cittadina. Ma si crede che l'Im- 
peratore facendo guardare da tanta forza il palazzo di 
Corte abbia timore d'una nuova sollevazione. 

La Deputazione polagca della Galizia e di Cracovia 
ottenne un'udienza solenne, e fu ricevuta da S. M, con 
molta cordialità. Tutti gli Stati del Regno vi sono rap- 
presentati da Delegati: vi si trovano persino alcuni pae- 
sami ed israeliti. Il principe Lubpmirski, qual Oratore, 
diede lettura dell'indirizzo, del quale non era ancor giua- 
to alla fine quando il Mastro delle cerimonie richiese per 
affari pressanti di rimettere l'indirizzo all'Imperatore , 
che quindi l'avrebbe letto egli stesso. Tuttavia il prin- 
cipe rispose con dignità « che essi avean corso una lun- 
ga strada per venire a Vienna per far suonare all'orec- 
chio di S. M. le preghiere del loro paese » e prosegui 
poscia tranquillamente la lettura della petizione. L'Im- 
peràtore promise alla Deputazione che avrebbe imme- 
diatamente incaricato 11 Consiglio de' Ministri di occu- 
parsi delle cose della Galizia, La Deputazione ricevette 
quindi nella grand'aula dell'Università dagli studenti una 
bandiera. La Principessa Sapicha co' suoi figli v° era 
presente, © caldo lagrime di gioia rigavano le guancie 
di que’ vecchi Sarmati quando videro congiunti ai ger- 
manici i colori polacchi. 

Il Consiglio imperiale di famiglia ha risoluto unani- 
memente di consegnare le insegne d Imperator germanico 
ai Deputati che partono per Francfort. 

Questa notizia, che ci dà la Gazzetta di Augusta, 32- 
rebbe assai importante, ma ci sembra per diverse ragio- 
ni molto improbabile. I Deputati sono giunti a Franc- 
fort e non si dice che abbiano portato tale tesoro. 


SVIZZERA 


. BERNA Eccoil decreto del governo relativo alle associa- 
zioni di Tedeschi: « Sull'informazione ufficiale avuta che 
in questo Cantone alcuni stranieri si organizzino militat- 
mente e si armino, per prendere parte, al caso, ai mo- 
vimenti politici dei vicini stati; considerando che l'effet- 
tuazione di ciò è incomportabile col diritto internaziona- 
le in generale, e colla condizione internazionale della Sviz- 
zera in particolare ; riferendosi alla circolare del Diretto- 
rio ai Cantoni confederati del 28 febbraio 1848, decreta: 
1. La formazione di associazioni armate e militarmente 
organizzate affine d'intervenire nelle quistioni politiche 
de'vicini stati , è proibita ; 2. Le associazioni di tal gene- 
re già esistenti sono disciolte: 3. I commissarii di gover- 
no sono iticaricati dell'esecuzione del presente decreto» 
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BASILEA 


I contingenti di Basilea-città e campagna sono di ser- 


di 


prop. di Gaetano A 


vigio, A questo appello ha dato motivo la notizia venuta a 
Strasburgo , pòrtonte ché gli operai tedeschi ivi arrivati 
in numerose truppe, quantunque disarmati, vogliono ve- 
nire a Basilea.—Îl loro numero si fa ascendere ad oltre 
800, e diconsi molgo esacerbati, perchè non vi hauno tro- 
vato le armi ch'eransi loro promesse. Altri rapporti affer- 


mano che ossi vogliono aspettare i loro compagni , che deb- 
bono toner loro dietro, 
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SPAGNA 


Manni 8 aprile. Il Clumor publico dice essere voce 
fn Madrid, che il ministro inglese alibia trasmesso una 
nota al governo spagnuolo riprovando la sua polizia mes 
sa in azione e consigliandolo ad adottare mezzi di con- 
ciliazione e legalità. 

— Gli studenti dell'Università di Valenza hanno pu- 
re fatta la lèro sollevazione. La cagione, come in Bar- 
cellona | è il pagainento degli admittatur ed il tempo 
pel compimento degli studi, nelle quali due cose gli stu- 
denti vogliono un& diminuzione. 

La tranquillità venne ristabilita. 

Le notizie di Barcellona non sono incoraggianti. Il 
capo politico ha pubblicato un bando col quale scaccia 
tuttì gli stranieri ( spagnuoli d' altre provincie |di Spa- 
gua ) da quella città, che non posseggono mezzi od ab- 
biano impiego da poter vivere. Due giorni sono accor- 
dati agli espulsi. Lo stesso bando proibisce i crocchi di 
più di 6 persone nelle strade. 

— Gli operai disimpiegati sono numerosissimi in 
Barcellona, La miseria è tanto grande che il capitan ge- 
nerale dovette chiamare ad un' adunanza i capitalisti e 
i fabbricanti per indurli a contribuire ed auticipare qual- 
che cosa alle numerose bande senza lavoro. 

Per ora tutto è ancor tranquillo, e le stesse pre- 
cauzioni del governo continuano. Quanto debba poi du- 
rare la tranquillità resta a vedere, 

Le sale dell’ Università che erang state chiuse ven» 
nere riaperte, 

Il governo spagnuolo si risolse ad una' misura che 
avea da lungo tempo differita , malgrado tutti i recla- 
mi ; essa risulta dal seguente decreto : 

Art, 1, Conformemente alle disposizioni del mio de- 
creto reale del 19 febbrajo 1836, in virtà della legge 
16 gennaio dello stesso anno, confermate da quella del 
28 luglio 1837, si procederà alla vendita dei beni, fon- 
di, azioni, diritti e rendite provenienti dalle commende 
vacanti dei quattro ordini militari , maestrie , conventi 
e livelli d' ogni classe , che, sono oggidì proprietà na- 
zionale. 

2. Simile e conforme alla legge del 2 settembre 1841, 
ed istruzione della stessa data , si procederà alla ven- 
dita dj tatti i beni-fondi , livelli, rendite, dritti ed 
azioni provenienti da ermitaggi , cappelle e confrater» 
nite che appartengono pure allo Stato. 


INGHILTERRA 


Lonpra 14 aprile. — Ieri nella Camera dei Lord, lord 
Redesdale chiese una risposta alla dimanda fatta dai Ge- 
suiti riguardo al permesso di risiedere nel Regno-unito 
fin dal principio del presente anno, 
Il marchese di Lansdowne rispose che un tale ritor 
no non poteva effettuarsi, imperocchè non esisteva nes- 
suna petizione de’ Gesuiti per risiedere nel Regno-unito 
dall' epoca dell' atto d'' emancipazione dei cattolici. 
L'altro giorno vedemmo la Camera dell' alta aristo- 
crazia farsi patrona del trattato di Vienna, or mancava 
che prendesse anche i Gesuiti sotto la sua protezione, 
Il marchese di'Tansdowne chiese la seconda lettura 
del Bill riguardo agli stranieri. 

H conte di Elmborough appoggiò il Bill, ma disse 
essere solamente una frazione dell' atto antico riguar- 
dante gli stranieri. Aggiunse che egli temeva che sareb- 
he affatto inutile se non venisse applicato ai passaporti 
ed ai registri. 
Ji conte Grey appoggiò anch'egli il Bill dicendo che 
aiuterebbe il governo a conoscere i malintenzionati che 
si rifuggiavano in Inghilterra. 

Lord Beaumont disse che nulla era successo per giu- 
stificare la presentazione del Bill. Egli passò poi a di- 
fendere il Re di Sardegna ed il Papa contro gli attac- 
chi di lord Brougham, e disse che la loro condotta era 
assai giustificata dalla dispotica e tirannica condotta del 
governo austriaco in Italia. 


« Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina eslero. 
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Lord Brougham parlò a difesa dell’ Austria , è disse 
che il Papa è Carlo Alberto avevano un bon debdle die 
fensore nel suo collega e malgradb tutto quanto egli a- 
vusse detto, sostendia tuttora che Carlo Alberto aveva 
operato per ambizione, e il Papa per un riprovevole 
desiderio di popolarità, e per timore «ella canaglia di 
Roma. Ambedue questi sovrani aver mancato alla loro 
fede, E finalmente soggiunse che sperava che il suo uv- 
versario avrebbe ottenuto dal Papa l'assotazione del pec- 
cato commesso difendentolo. 

Lord Stanley parlò delle misure prese dal governo 
per conservare la pace e tranquillità del paese, special» 
mente d'Irlanda, dove si stavano facendo armamenti con 
ostili intenzioni. La condotta del governo da difesa da 
lord Deaman e dal marchese di Lansdowne. 

Il Bill venne letto una seconda volta e rimesso a 
lunedì. 

La Camera si aggiornò. 

«- Nélla Cameta dei ‘Comuni nulla di ben impor- 
tante, 


UAILI 


cecco piovane 


M. Pisro, L. Sri, Direstori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLI COMUNICATI, ED ANNUNZI 


SENZA GARANZIA DELLA DIREZIONE 


; TERRACINA 
Sigg. Direttori dell'Epoca 


Nel N. 6 del vostro benemerito Giornale fu inserito un 
articolo relativo alla inguguraziono del nostro quartiere 
civico, ed in esso ho visto prodigati a me elogi tali che 
credo non dover meritare, 0 a preferenza di questi miei 
ottimi concltiadini, dalla cui simultanea cooperazione la 
nostra civica ebbe vita ed incremento « Egli è un fatto 
che questa brava gioventù fin dalle prime spontangamen- 
te senti tutta l'importanza della instituzione, e per mo- 
do, che a proprie spese provvedendosi di un abile Istrut- 
tore in poco tempo divenne peritissima nelle manovre 
militari, dandosi agli esercizi con tutta alacrità, e per- 
severanza; ed altrettanto dicasi per quello riguarda l'im- 
pegno nel monturarsi, essendone a quest'ora la maggior 
parte completamente vestita. Una rettificazione quindi 
era necessaria, onde venisse resa giustizia a questi miei 
concittadini, che al pari di ogni altro paese d'italia sono 
catdi amatori di lor patria, e del: Gran PIU, e pronti 
perciò a tutto intraprendere a difesa della santa causa. 
E i nostri innumerevoli Monumenti Volsci, e Latini, che 
non giaceranno più dimenticali ed inosservati, tutto dì 
ci rammentano quel che fummo, e quel che saremo. 

| SATURNO CAPITAN Risonpi 


RISPOSTA ALL'ARTICOLO RIPORTATO DALL'EPOCA 
21 Aprile N, 21. 


ORVIETO 


La bugia ha le gambe corte, grida un autico prover- 
bio; e questo è tutto applicabile al' caso presente. - Sciol- 
to il Collegio de' PP, Gesuiti in Orvieto, il Vescovo pel 
sno Seminario ed il Magistrato pel Comune presero d'ac- 
cordo le opportune determinazioni, onde l'istruzione pub- 
blica non fosse menomamente trascurata, Quindi in via 
provisoria pel corrente anno scolastico si attivavano le 
scuole nel cessato Collegio , ed a ciascuna delle mede- 
sima si preponeva abile soggetto, de' quali niono ha mai 
appartenuto alla Compagnia del Loiola, Che anzi il pro- 
fessore destinato alla cattedra di Teologia Dogmatica è 
un P. Domenicano, per cui può concludersi a tutta ra- 
gione che l'autore dell’ articolo ha tentato trasmutare 
il bianco pel nero. Non è vero del pari che il vescovo 
col Gonfaloniere ed un Anziano siansi arrogato 1l diritto 
di eleggere 1 maestri; poichè la scelta provvisoria si è 
fatta in concorso della intera Magistratura , che di poi 
senza un positivo bisogno ma per sala delicatezza , ha 
presentata Îa sua risoluzione al pieno Consiglio, dal qua- 
le, previo regolare squittinio di uno ad uno dei maestri 
suddetti, ne ha riporiata legittima approvazione, Questa 
è storia - La dugra ha le gambe corte !!! 


ATTILIO PALLONARI, 
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LA DONNA ITALIANA è il titolo di un nuovo gior- 

nale che si pubblica in Roma settimanalmente sotto la 

direzione di Cesare Bordica. Molti nomi di valenti Col- 

laboratrici e Collaboratori arricch'scono quel periodico , 

pra Le la luce per prima volta Jo scorso Sabato 22 
prile. 
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PREDICA DEL VENERDÌ SANTO 
LIVORNO POLIGRAFIA ITALIANA 


Si vende nella Tipografia della Pa 


Ilade R È 
so Alessandro Natali al prezzo di ba li ia 


i. 124 
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OTIDIANO. 


ANNO I. NUM. 36. 
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PER LE ASSOCIAZIONI IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVERTENZE 
ROMA alla DIREZIONE d01 x ! Unanno | Sei mesi Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione delFEPO- 
STATO PONTIFICIO = presso sg PRA Per Roma e lo Stato, ; . nl 7.20) so3. 80 = 2.00 » 70 || CA: Palazzo Buonaccorsi uno del Corso N. 219, 
FIRENZE — Gabinetjo Vieupsonx. Per gli altri Stati d’Italia e, Pacchi lettere e gruppi saràuno inviati franchi. 
TORINO — Gianini $ Fiore. er | Estero franco al com= : Nei gruppi si noterà 11 nome di chi gl’ invia. 
GENOVA — — Gioyaanj Grondona. nen n 10. 401» 4 40; » 2. 80, » 1. 00 It prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI — G. Nobile. E. Dufresne T.Ibraj Un foglio separato Baiocchi cinque. . dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
PARIGI — — Ufficio Lelolivet, el C. N. B. I Signori Associati di Roma ché desiderano il giornale recato al do- Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


MARSIGLIA - Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rolendi Librajo. 

MALTA = F.Izzo Struda Vescovo N 93. 
., IUGANO — Tips della Svizzera Ilallana. 

GINEVRA — Sig. Che bulier, 

FRANCEORT — Libro; la d’ Andrea, 3 
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ROMA 27 APRILE 


Ai popoli che sorgono le basi della gran- 
dezza e della prosperità loro avvenire. Noi non 
ultima ,;‘non inutil parte d° Italia siamo vicini 
ad imprendere quel corso di vita nuova, che è 
principio, e fondamento dell’ autonomia , della 
forza di quella nazionalità durevole, e ferma, 
che ricostruita a dovere non potrà mai perire. 
Gli efemehti immediati di questa ‘sono armonia 
fra noi è cogli altri. Stati d’ Italia , resistenza 
unanime, compatta, imperturbabile contro ogni 
attentato di straniera potenza. Non transazioni, 
non condizioni di pace coi nostri oppressori, 
sinchè il natural confine di questa terra predi- 
letta dal cielo, non sia pur quello, che divida 
per sempre la civiltà dalla barbarie, il popolo 
libero, ed indipendente, da coloro, che s'aita- 
no di riporlo violentemente in catene. Amore 
e fratellanza fra noi, ira, e guerra colle torme 
selvaggie del nord. 

La profonda sapienza del Chiarissimo Con- 
te Terenzio Mamiani (gloria nostra ) ne ha se- 
gnato in poche, ma ponderatissime linee, a gui- 
ga dei grandi artisti, il quadro, che noi dobbia- 
mo colorire per raggiungere quello scopo su- 
premo, a cui abbiamo di continuo anelato , e 
dal quale siamo ancor sì lontani. Il Procramma 
del Comitato preparatorio ‘per la elezione dei 
Deputati da esso compilato e inserito nel pre- 
cedente numero del nostro giornale, riassume 
gli argomenti tutti; intorno ai quali dovranno 
occuparsi coloro, che imprendono a rappresen- 
tare i veri diritti del popolo, ed a promuove- 
re la interna, e la esterna grandezza della no- 
stra penisola. I fonti della prosperità nazionale 
vi sono tutti indicati, i nostri bisogni vi sono 
lumeggiati coi più vivi, e più distinti colori, tut- 
to è*a suo luogo, tutto rivela i vasti concetti 
di quella gran mente, che unita ad un cuore 
caldissimo di patrio affetto, anima, e la ridon- 
dare di vita ogni più fredda, ogni più intratta- 
bil materia. Nè brevità di tempo, nè angustia 
di sociali vicende, nè volgere di propizia , o di 
avversa fortuna seppero , o sapranno smentire 
giammai le caratteristiche di quello intelletto, 
di cui a buon dritto menò, e mena vanto Vl I- 
talia. In quello scritto infatti, in cui trovasi 


GIOVEDI 


compendiata la sapienza politica di più secoli, 
e coordinata a regola delle nostre'sorti future, 
ei non occupò che il breve spazio di un gior- 
no. Mentre un giusto dovere di gratitudine, ed 
il fervido sentimento di amicizia, di cui ci ono» 
riamo, ci muovono a tributare le meritate lodi 
al Mamiani, non vogliamo neppure dispensarci 
dal raccomandare alla ponderazione di coloro, 
che sanno convenientemente apprezzare l'utile, 
ed il buono, quel Pace Ber trarne sani, e 
vantaggiosi principii a suo tempo. 

Convergano intanto tutti i nostri pensieri 
alla guerra santa , i nostri cuori s] rivolgano 
con ardore a ricostruire la nazionalità, e l'au- 
tonomìa dell’ Italia, e quando saremo abbastan- 
za forti e potenti avremo fatto il più bello elo- 
gio, che possa tornare a grado di quel sapien- 
te, che vedrà in tal modo colorito ed incarna- 
to il suo sublime, e grandioso disegno. Noi tor- 
neremo a parlare con maggior cura, e diffusio- 
ne su questo monumento di sapienza Italiana. 


Leggesi nel Supplemento alla Gazzetta di 
Roma: 


L'ordinanza relativa alla formazione de'Boni ipote- 
cari del Tesoro sarà pubblicata soltanto fra alcuni gior- 
ni, atteso il cambiamento avvenuto del Ministro dello 
Finanze. 

=——r—6— 

Ieri (26) si riuniva la Consulta di Stato per discu- 
tere il progetto di legge provvisoria sul consiglio di Sta- 
to, come agli articoli 52 e 53° dello Statuto fondamen- 
tale. Tale progetto fu redatto dalla sessione legislativa 
della Consulta medesima , a cui il Ministero aveva affi 
dato un tale incarico il 18 di marzo scorso. 


pn 


Il ristretto del processo sugli: avvenimenti del lu- 
glio 1847 è stato non solo ultrmato, ma già stampato, 
e datagli la pubblicità. î 


In appoggio dello spcchio della Banca Romana in- 
serito nella Gazzetta, di lunedì 24, pubblichiamo il se- 
guente Rapporto : 

I sottoscritti componenti la Commissione incaricata 
all'esecuzione dell' Ordinanza Ministeriale degli 11 A- 
prile 1848, si sono recati varie volle nella scorsa set- 
timana alto Stabilimento della Banca Romana , per e- 
sercitare quella parte di sorveglianza affidata ad essi sulla 
medesima, e si credono in dovere riferirne ciò che segue: 

Quanto all' emisgione. dei Biglietti , la, Commissione 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno In conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


si è fatta esibire ua Certificato dal Commissario del Go- 
verno , dal quale risulta che la detta emissione era il 
giorno 11 corrente di scudi 438,000, aumentata poi al 
19 di scudi 171,000, per cui la totale emissione a tutto 
questo giorno ascende alla somma di scudi 609,000, in- 
feriore di scudi 191,000 dalla cifra prescritta dall' Or- 
dinanza. 

Si è quindi confrontata nelle scritture la verità dei 
suddetti dati, che le sono stati esibiti dal Commissario, 
e si sono riconosciuti corrispondenti. 

La indagine-délla Commissione;--come-ognuno inten- 
de, si è dovuta limitare ai suddetti documenti esibiti, 
imperocchè 1 incarico per cffettuare, e riconoscere ma- 
terialmente l'entrata , ed uscita dei biglietti in emis- 
sione , per la situazione o natura delle cose , non può 
esercitarsi che dal Commissario del Governo che ne ha 
i mezzi. 

In quanto alle operazioni della Banca limitate dal- 
l' Ordinanza al semplice sconto , ed al pubblico servi- 
zio , si sono prese le opportune misure, affinchè sia e- 
seguito esattamente l' Articolo snddetto, cd a questo ef- 
fetto settimanalmente i sottoscritti esamineranno le Scrit- 
ture, le quali peraltro sono tenute in corrente , e con 
la massima regolarità , ed esattezza. 

Le qualità intrinseche delle operazioni dello sconto 
non possono essere sottoposte all'esame de' sottoscritti, 
ma bensì a quello dell' Amministrazione , la quale nel 
provvedere al proprio interesse, viene a garantire l'in- 
teresse del pubblico. 

Roma questo dì 24 Aprile 1848. i 
INCARICATI DEL MUNICIPIO ROMANO 

A. M. P. già Savorelh -- Giuseppe Alborghetti - Lui- 
gi Dall Olio. 

INCARICATI DELLA CAMERA PRIMARIA DI COMMERCIO. 

Marchese Potenziani -- Pietro Pericoli - Pietro Ri- 
ghetti. î 


Sappiamo che la' Banca Romana ha già spedito it 
Ancona per sussidiare , occorrendo , il commercio di 
quella città, c stabilirvi provvisoriamente uno sorittojo, 
o comptar; e sappiamo che si propone di fare il me- 
desimo in Bologna. 

H Governo , dietro inchiesta di alcuna Camera di 
Commercio, e dopo aver interpellato la Commissione di 
sorveglianza della Banca medesima, diede a tale opera- 
zione il suo pieno consentimento, purchè l'emissione dei 
boni non oltrepassi il limite prescritto nell'ordinanza mi- 
nisteriale del dì 11 corrente. 


La notizia data nella parte non efficiale della nostra 
Gazzetta , circa l'offerta della Repubblica di Venezia, è 
inesatta. Essa offerta non riguarda le trappe assoldate, 
ma soltanto le volontarie. 


——__——__@MUMp ce A E ne 


Il Romano Municipio in seguito di deliberazione pre- 
sa nella seduta del 10 aprile scorso dall'intero Consiglio 
di dovere rinnovare al Santo Padre preghiera che l'edi- 
fizio del Collegio Romano fosse conceduto alla città di 
Roma onde istituirvi un liceo Municipale, essendosi già 
detto locale reso sgombro per l'allontannmento doi Ge- 
suiti, per mezzo di una deputazione composta del Sena- 
tore Principe Corsini, dei Conservatori Principe Doria, 
Marchese della Fargna, e de' Consiglieri Professor Sar- 
ti, Conte Alborghetti, ed avv. Bontadossi, presentò Mar- 
tedì scorso a Sua Santità un analogo Indirizzo nel quale 
si accennava all'ultima udienza, in cui il Magistrato Ro- 
mano riportato avea promessa che la sua dimanda sarebbe 
stata presa in considerazione, . 

Il precitato indirizzo appoggiava principalmente la 
sua domanda sulla opportunità e convenienza del locale 
unico in Roma che potesse unire tante prerogative per- 
chè oltre all'avere una situazione centralissima, si tro- 
vava il medesimo fornito di tutto ciò che può occorre- 
re ad un tale istituto essendo dotato di una biblioteca, 
di un gabinetto , di macchine, di una specola , ed in 
rapporto alla morale educazione essendo formto di un 
ampla chiesa 6 cappelle. Osservava inoltre il Municipio 
Romano che nella sua situazione finanziaria le sarebbe 
stata impossibile impresa di provvedere colle rendite 
Municipali altro opportuno locale da destinarsi a que- 
sto ufficio, oltre la grave difficoltà di poterlo rinvenire 
adatto. In fine proponeva che la istruzione dipendesse 
provvisoriamente e dagli ecclesiastici, e dai laici, proca- 
rando a tal uopo che le persone adimostrassero di essere 
meglio imbevute di dottrina, e della sana morale, la- 
sciando interamente questa parte di educazione alla classe 
ecclesiastica. 

Intorno alla richiesta concessione la Santità Sua ester- 
nò varii motivi fra quali alcuni anche che risguardava- 
no la sua sacra persona, per cui non credeva potere ade- 
rire ai desideri del Romano Municipio, riserbando però 
ad esso di proporre altri locali che potessero eorrispondore 
al bisogno di un Liceo Municipale. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 22 Aprile. 


Neila notte di ieri vicino alle ore 12 pom. il Duca 
di Parma tentava ta fuga. Un dragone che era di guar- 
dia si accorse di ciò e ricondusse il Duca nel suo ap- 
partamento. Il Card. Legato sgridò il Duca perchè s'era 
abusato della sua condiscendenza in dargli libero il pas- 
seggio per tutto il palazzo. Il Duca diè segni non gene- 
rosi di disperazione. 

Verso lo stesso tempo che ciò accadea arrestavasi il 
Ministro di Polizia dello stesso Duca. Egli era vestito 
con una grande camiciuola di velluto nero, ed avea il 
passaporto con il finto nome di Giuseppe Schiavini, Al- 
bergava in una casa signorile di Bologna. Uno che nel 
viaggio avea posto su lui l'attenzione fu cagione di co- 
sì lieto avvonimento. Si aspettano sul Duca, e sul Mini- 
stro di lui le disposizioni di codesto Ministero. Tutti pe- 
rò sono persuasi, che debbansi gl' inimici tonere in stret- 
ta custodia. 

Le Legioni Romane rimarranno. in Bologna per 3 
o 4 altri giorni; poi partiranno a quel che dicesi pel 
Friuli, ove è fama ci attendano oltre 10 mila Croati. 

Un Corriere giunto or ora da Venezia riferisce, che 
fra le vittime della barbarie Tedesca fuvvi il Caffi Pit- 
tore ben noto. Questo sventurato fu squartato, e le sue 
mambra furono appese in un albero , cui leggeasi l'in- 
fame scritto: ,, Così faremo alli Crociati di PIO IX.» 


Il Sig. Dautrior gi-è dato ad istruttore. Lo spirito ; 


che anima il battaglione dei Cacciatori farà sì, che in 
pochissimo tempo impareranno quanto è necessario per 
affrontar lo straniero. 

28 Aprile In questa mattina verso l'ora una pame- 
ridiana è arrivata la Legione de' Volontarii, È stata ac- 
colta dai Bolognesi con segni di allegrezza, e fratellan- 
za I} P. Gavazzi ebbe applausi, 


FERRARA 22 aprile 1848. 


Questa mattina alle 6 è partito il Gen. Durando col 
suo stato maggiore , numerostssuno , alla direzione di 
Mantova, dove lo ha chiamato il re Carlo Alberto , e 
lo hanno preceduto due battaglioni di Cacciatori e due 
di Granatieri pontificii , 450 cavalli fra Dragoni e Ca- 
rabinieri ; due reggimenti di truppe estere , o svizzeri, 
due compagnie di Carabinieri a piedi, e dodici pezzi 
d' artiglieria. Quì è rimasto , oltre un deposito lasciato 


daì varj corpi partiti , uno scarso battaglione di Fuci- 
lieri, due compagnie di Cacciatori a cavallo, e quattro 
pezzi di artiglieria. Dicesi che questi serviranno di ati 
tiguardo ai civici e volontarj romani, i quali si attett- 
dono dopo le feste, e si porteranno nella Venezia. Non 
è lodato il piano di abbandonare la difesa dello provin- 
cie Venete alle guafdio civiche, ed ai corpi franchi già 
colà portatisi, ed a'quelli che vi anderanno in appres- 
so, senza una buona buse di truppe regolari. Alcuni mor- 
morano di una politica che non sarebbe troppo leale del 
re Subalpino, c farebbe travedere un suo pensiero di- 
verso dalle parole del suo proclama , di unire alla sua 
brava e abbastanza forte armata Je truppe toscane e pon- 
tificie , e di volervi pure aggiungere le napoletane per 
la fazione di Mantova e Verona; e di lasciare poi i Ve- 
neti in balia del Tedesco, che li minaccia con 30 mila 
uomini dall' Illirico: una parte dell'armata sotto glî or- 
dini di Nugent ha, già ripassato l'Isonzo e si' trova alle 
porte di Udine. Questo generale ha adottato il barbaro 
sistema per non diminuire lc sue forze, lasciandovi pre- 
sidii, di abbruciare i paesi che lascia dietro di se. In 
uno scontro dei crociati Veneziani a Visco con gli Au- 
striaci , in cui quelli poterono far rinculare questi , ri- 
mase nelle mani di costoro, sopraffatto dal numero e 
cieco nell'ardore dell'eroismo col quale combatteva il ce- 
lebre Pittore Caffi: nel giorno appresso il suo cadavere 
fu visto appeso ad un albero vestito da Civico con que- 
sto Cartello sul petto -- Così si trattano le Guardie Ci- 
viche di Pio IX -- È pretesto al piano di Carlo Alberto 
che i Veneziani, dichiatata la repubblica, vogliano fare 
da se; e forse egli aspetta di vederli più alle strette per 
patteggiare il sussidio. Avranno essi torto se persisiano 
nel loro divisamento e non dichiarino che alla costitu- 
zione degli stati Italiani , cacciato lo straniero, si uni- 
ranno agli altri e interrogheranno il voto della nazione: 
ma ora Carlo Alberto mancherebbe alle sue promesse, al- 
l'onor suo , se negasse i suoi soccorsi a Venezia, e di- 
ciamo ancora, se non si stringesse addosso all’Austria- 
co nel Lombardo ; dappoich& pare da qualche giorno 
rallentata la sua azione. Nè Ferrara ha motivo di essere 
contenta e tranquilla delle disposizioni militari finora 
prese dal Durando, massime se partono i fucilieri, 
i cacciatori a cavallo, e la mezza batteria da campagna; 
perchè resta esposta gl capriccio degli Austriaci che so- 
no în cittadella , i quali sapendo sprovvista la città di 
truppe potrebbero usare rappresaglia, e molestarci non 
poco. Si aspetta a giorni il General Ferrari, comandante 
tutte le legioni dei civici e dei volontarj. Speriamo che 
questi meglio provegga ! 

23 Aprile. L'ajutante di campo del Gen. Ferrari, Luigi 
Masi, si portò nella scorsa notte ad Ostiglia, dove pernot- 
tava il Gen. Durando, accompagnato dal Segretario della 
Repubblica Veneta, Zenari; cd ottenne che si mandassero 
almeno due battaglioni nel Veneto di truppe regolari 
pontificie, 


mirra 


VENEZIA 21 aprile 


Sono in Venezia da ieri sera. Ora parto e andrò a 
raggiungere per un momento il quartier generale di Du- 
rando, e poi sarò anch'io sul campo nostro di operazio- 
ne, che sarà per certo nel Friuli. Le vanguardie, o per 
meglio dire alcuni battaglioni della nostra armata sono 
già in Udine, e in Vicenza un'altra parte. Non Venezia, 
ma Îe provincie Venete per le notizie di oggi sono as- 
sai minacciate. Dei forti corpi di austriaci le circonda- 
no tanto dalla parte di Udine, che da quella di Vicen- 
za, Due scontri sostenuti fin qui sono stati più presto 
favorevoli ai barbari che a no:; però anche i nostri han- 
no combattuto da eroi, e la lero temerità forse soltanto 
fà che perdèssero quello che avean guadagnato. Fu ]eb- 
brezza della vittoria. Tuttociò infine che han perduto è 
qualche posizione vantaggiosa, e pochi dei loro compa- 
gni. Il genio della pittura, il povero Caflî, secondo no- 
tizie pervenute in stampa dal Comitato del.Friuli, è sta- 
to vittima dei feroci, dei barbari, Egli cadde in loro ma- 
ni prigioniero per un inganno. Un plotone di Craati con 
fastie tricolori, e con le grida di viva Pio IX gli si fè 
incontro, fece una scarica, quando fu a pochi passi, lo 
circondò e to trascinò dopo una vana ed eroica resistenza 
prigioniero. Questo è sacrosanto! La stampa poi del 
Comitato del Friuli soggiunge che il misero Calfì fu visto 
poco dopo appiccato ad un albero, con un cartello che gli 
pendea dal collo, che diceva « così st trattano le guardie 
civiche di Pio IX, » 

Il bravo nostro Cipolla ha difeso con straordinario 
coraggio una posizione, ed ha resistito. Non erano con 
lui che sei uomini. I governo della Repubblica era in 
un esaltamento, in un furore contro Durando. Egli te- 


meva 0 teme tuttora, che la truppa di linea pontificia 
non sia destinata a difendere il territorio della ,Repub- 
blica, nta debba esser data tutta in nfano a Carlo Al- 
berto. Qualche corpb volontario soltanto distacento dalla 
nostra armata per essa e ciò forse con secondo fine. In- 
fatti Durando dietro la missione di Azeglio al quartier 
genorale di Carlo Alberto ha cangiato pensiero a inve- 
ce di portar le sue truppe nel seno del tertitorio Vene- 
to, porta la sua armata all'Isola della scala, per pro- 
teggere la ‘destra dell'armata di Carlo Alberto. Venezia 
tutta da ieri grida traditore Durando € i suoi colonnelli. 
Peraltro siccome io credo di fede integra Durando, co- 
sì credo che egli, saputo il nuovo stato di cose , can- 
gerà il suo piano di guerra, od almeno invierà degli aiu- 
ti forti, col distaccare per cotesti paesi una parte della 
sua armata. Di fatti oggi il governo è stato assicurato 
che Ferrari muove alla volta di costà per recarsi a Tre- 
viso con L'ihtero suo vorpò di romani, 8 di tulti gli al- 
tri volontari incorporati nelle sue legioni. Fra pochi mi- 
nuti io parto con una gondola per Mestre a raggiungere 
il corpo “dei volontari comandati dal Colonnello Ferrari, 
e che domani saranno a Treviso. Da Mestre io poi di- 
mattina mi unirò nuovamente al mio Pescantini per il 
quartier generale. — Titta è ieri partito per Udine. Io 
lho raccomandato ad un maggiore dei corpi di Zucchi 
cho erami amico. — Insieme a lui è Salvatori ed altri 
quattro bravi giovani. 


ETTARI Mii 
ITALIA : 
NOTIZIE DELLA GUERRA 


Dalla Gazzetta di Milano del 21. 
GOITO 18 Aprile. 


Premesse alcuno esplorazioni si mossero da qui ver- 
so Mantova le brigate Aosta, Agri e Casale ammontanti 
a circa dodicimila uomini. Devono essere persenute a 
cinque miglia da quella città ed anco più vicino. Un 
movimento consentaneo fu pur eseguito dalla compagnia 
Griffini. 

Dalle nove del mattino ad un'ora pom. udissi il can- 
none in quella direzione, e poco dopo arrivarono ordini 
di spedire ambulanze pel trasporto de’ feriti. Il Re stes- 
so deve aver preso parte al combattimento, il cui esito 
è tuttavia incerto, 
Il duca di Savoia giunse oggi da Volta circa le due 
pomeridiane, e passò in rivista le truppe quì rimaste 
Di codeste truppe alcune dovevano mettersi in marcia 
verso Mantova, ma in direzione diversa : parte rimar- 
ranno qui in presidio per custodire la linea del Mincio. 
In questo momento ritorna un' ambulanza , e narra 
che l' esercito piemontese, avanzandosi sotto le mura di 
Mantova, fu incontrato da un corpo di bersaglieri. I Pie- 
montesi, datisi ad inseguirli , giunsero fin sotto al tiro 
dei forti, ed ebbero parecchi feriti ed un morto. Riti- 
randosi, furono alla loro volta inseguiti dai bersaglieri. 
Ma i nostri voltando faccia li ricevettero a colpi di can- 
none, e gli obbligarono a retrocedere con grave perdita. 


19 aprile, alle ore 4 pom 


Il sig. Andrea Ferrario, già impiegato nelle Poste in 
Verona e che venne dimesso insieme con altti, ottenne di 
recarsi in Tirolo, d' onde ripatriato quest oggi ci portò 
lo seguenti relazioni. 

Mentre i militari scinpano i viveri violentemente re- 
quisiti, e gozzovigliano nei caffè e nelle osterie, Verona 
è vicina a provare tutti gli orrori della fame, massima- 
mente per ,la scarsezza delle carni. Sale e' tabacco ne- 
gansi ai cittadini, e si ‘fanno esclusivamente ai soldati ; 
questi non sono in numero maggiore di 20 mila, Nei 
giorni in qui vennero requisiti i viveri in natura, le 
truppe non vennero pagate, -=I furgoni di danaro giun- 
ti il 15 dal Tirolo per le paghe non basteranno che per 
pochi giorni. 

Si tien per certo che i Tedeschi tendano a ritirarsi in 
Tirolo, e corre la voce che abbiano minato l' ultimo ar- 
co del ponte di Castel-Vecchio. A procurarsi i viveri più 
necessarj esce giornalmente dalla città un battaglione di 
saccomanni a devastare la già deseria campagna, -- Ra- 
det:y, che fu, giorni sono, leggermente malato, recossi 
il giorno 15 a cavallo al Campo Marzio ad arringare le 
truppe , procurando di rialzarne l'abbattuto morale con 
promesse di solleciti rinforzi. 

Non prese ostaggi, ma arrestò certo Branca , modi- 
sta milanese , accusato della fabbricazione di bandiere‘tri - 
colorate , e il dottore di medicina Mouti perchè liberale. 

Usano nella citta immenso rigore militare : fu da una 
sentinella ucciso un sordo, perchè non rispose alla chia- 


CI 


htatd 3 a da aftra sentinella fu facilato' uh servitore’ che 
. inseguiva un croato che aveagli involato l'orglogio. i 

Narravasi nelld città che i genoralitatti opiriassero di 1i- 
tirarsi , ma Radoteky rispondesse avrebbè comiiattulo si- 
no a che gli rimanesse un solo soldato. 


GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO , 


NOTIZIE DEL GIORNÒ 
da BRESCIA 19 aprite. 


* Saliliene , abime jori si annunciò (vedi l' Epoeu del 24) 
non abbiano potuto i nostri Volontarj far deporre le 
armi agli Austriaci ritiratisi nel Castel Toblino ; la vit- 
toria l'x però egaalmente'pei nostri, giacchè s' impadro- 
nirdrio del campo cd occuparono e tenhdgro Castel ‘Tlo- 
blino attualmente da loro presidiato, si 


ty 


20 Var papofaziohi et’ Piroto siccolginò inque 1 Vo. 
lontarj siccome liberatori, e fratelli, ed uniscono alacre- 
mente lo ford armi alle nostre per iscacciare il comune 
nettrico: 

Le ultime notizie che si hanno dell' accampamento 
Piemontese non accermnano a verun movimento su quella 
linea, 

La: guarnigione di Peschiera fa considerevolmente 
aumentata e si crede ora portata a duemila uomini con 
numerosa artiglieria. Ha penuria di vettovaglie e foraggi, 
nè possono gli austriaci mandarvene in quantità sufficien- 
te perclrè il paese tra Verona e Peschiera è omai esausto. 

Più di cento bocche da fuoco stanno rivolte contro 
il campo Piemontese posto sulla destra del Mincio, e a 
quando a quando ricordano ai nostri amici la loro pre- 
senza inviando loro delle palle che essi vedono con valo- 
rosa indifferenza passare sulla loro testa , mentre stanno 
compiendo i lavori di terra occorrenti per avvicinarsi 
alla fortezza Le-batterie destinate ad aprire là breccia 
sono gia collocate. La sirtistra, comandata dallo stesso 
Duca di Savoja , è a un quarto di tiro dalte mura e non 
attendeva che l' ordine di far fuoco. 

li prode esercito Italiano di Carlo Alberto che ha fatta 
sua la nostra causa, è unanime nel desiderio di un gene- 
rale attacco e ne attende con ansietà il cenno. Sembra 
però che il Re voglia aspettare la riunione di tutte le 


forzo, ché ogni lato cotvergono a Verona e Manto 


va, prima d'intraprendere una operazione che sarà tanto 
più decisiva quanto più vigorosa. 

Le Colonne ‘Toscane e Pontificie giungono di già a 
Borgoforte , e vari degli Ufficiali superiori che le con- 
ducono arrivarono da qualche giorno al Quartier gene- 
rale del Re, 

Il Re accolse una deputazione Veneta. Non dubitasi 
punto della adesione di Venezia ad una pronta ed inti- 
ma unione Italiana, imperiosamente reclamata dalla co- 
mune sicurezza. Questa verità si fa sempre più mani- 
festa anche a quelli che troppo si lasciarono innebriare 
dalle primo e più facili vittorie. 

Il nostro Municipio , che con tutto lo zelo attende 
alla organizzazione della guardia civica, ha mandato una 
Deputazione composta dei cittadini Federico Borgondio , 
Federico Federici e Lodovico Borghetti al Re Carlo Al- 
herto per chiedergli alcuni sotto ufficiali istruttori della 
guardia stessa. La Deputazione fu accolta al Quartier 
Generale colla maggiore gentilezza dal Ministro della 
guerta Franzini e dagli altri Personaggi che circondano 
11 Re. Il Re stesso la volle vedere. Udita l'inchiesta non 
pensò a diflicoltà ed ordinò immediatamente che si seri- 
vesse al Duca di Savbja perchè dal suo corpo d'armata 
scegliesse i dimandoti istruitori e subito li inviasse a 
Brescia, Si trattenne colla Deputazione delle cose della 
nosira città. Lodò l’ attività del nostro Arsenale e delle 
nosere fubbriche a'armi. Inviò ringraziamenti al Muni- 
cipio per le sollecitudini usate a prò delta sua armata. 
Animò la guardia civica a prontamente e fortemente or- 
ganizzarsi. Disse i Bresciani avere una riputazione di 
bravura che appartiene alla storia ; nelle attuali circo- 
stanze averla essi di già aumentata. Egli non dubita del- 
l’ esito della grande impresa con tanto fervore assunta, 
ma non se ne dissimula le gravi difficoltà , a superare 
le quali è necessaria la valida cooperazione degli Italia- 
ni tutti. 

Carlo Alberto viene a combattere per noi, viene a li- 
berarci da un' abborrita signoria , a salvar noi, i nostri 
campî, le nostre vase dalla devastazione, dall'eccidio; vie- 
ne a lavarci da un'onta trentennale, e poi ci ringrazia per- 
chè lo abbiamo bene accolto. Davvero che noi non erava- 
mo avvezzi a questo linguaggio, 

Viva l'Italia. Viva Pio IX. Viva Carlo Alherto, 


Per incarico del governo provvisor to 
G. BorGuetTI, Segret. gen. 


* aMtocate. "Ta sinistra” comandatà 


Notizie avute da Brescia jeri gore alle ore 7 1j2 po- 
meridiane per lettere col solito mezzo: 
PONTI 19, Aprile. t 
Îl campo piemontese sotto Peschiera è disp: por 
l'attacco, 


Le grossa artiglierie e le hambe sono alle posizioni. 
Il campo s'ingrossa continuamente, di fanti © di cavalli, 
Lo stradone di Volta a Ponti è tuigo occupato da caval- 
leria e da artiglieria che si mettono alle posizioni sui fian- 
chi del campo avanzato, 


VOLTA 19 aprile 

Carlo Alberto partì questa mattina alle 9 per Goito 
indi per Gazzoldo ove passerà la notte per iscovere i 
Toscani e Papalini e concertare cali Toro pèr l'attacco di 
Mantova il più sollecitamente posfbilé. 

‘Le batterie destinato Ad‘ la breccia sonp. 
al Duca di Savoia 
un quarto di tiro dalle mura e non attenderà che l'or- 
dine di far fuoco. 

Fino verso le 2 pom. gli austriaci Lirarono sopra le 
batterie Piemontesi sotto Peschiera, ma senza frutto, © 

Tutti gli impiegati italiani delle Poste in Verona, me- 
no { capi, furono licenziati.” 

VIVA L'ITALIA - VIVA PIO IX + VIVA CARLO 
ALBERTO. 


ALTRE NOTIZIE 

Persona degna di fede partita ieri (20 aprile ) allo 
ore 2 pom. , dal campo sotto Peschiera, conferma che le 
soldatesche piemontesi andavano sempre più addensan- 
dosi anche da quel lato, e che, essendo giunta la grossa 
artiglieria, si attendeva che quanto prima venisse bat- 
tuta la fortezza; il che pare non sia differito se non se 
nel desiderio di risparmiare nn’ inutile effusione di san- 
gue. L’ esercito de' prodi nostri fratelli Piemontesi con- 
tinua a mostrare, ad esempio del magnanimo Re Carlo 
Alberto, yn ardore indicibile per la comune nostra causa. 

La colonna dei Volontarj Pavesi, che già da alcuni 
giorni ha preso posizione attorno alla suddetta fortezza 
coll' avangnardia dell'esercito Piemontese , si portò per 
ben quattro nòtti oltre le sentinelle morte della nostra 
armata regolare, e rimase per parecchie ore sì da presso 
alla fortezza, che la notte del 19 al 20 tirò qualche fu- 
cilata e vi colsè i varinonieri déb'balubidi. 1 nemidi ri- 
sposero con altre fucilate, e susseguentemente con qual- 
che cannonata a mitraglia, ma senza alcun danno de’ no- 
strì. — I loro concittadini raccomandano aì valorosi no- 
stri giovani Volontarj di non arrischiare la vita in fatti, 
che non possono avere alcuna influenza al grande nostro 
scopo, ma di serbarla a luogo e tempo opportuno. Ieri 
sera a Brescia si accertava che nella giornata fosse sta- 
to preso dai Piemontesi il forte Belfiore ( presso Man- 
tova ). 


Le notizie del Tirolo, per la via di Coira, fanno pre- 
vedere prossimo l'incominciamento di una pertinace lotta 
del Tirolo tedesco contro ‘l'italiano 


Dalla Gazzetta di Venezia del 22 


Dopo il fatto di Visco (17 aprile ) in cui i nostri corpi 
franchi , e i Bellunesi in ispecie , diedero sì belle prove 
di valore e di coraggio , gli Austriaci, nella notte stessa, 
si volsero sopra Jalmioco, lo circondarono, e fecero ritira- 
re la poca truppa di linea italiana, poi vi appiccarono il 
fuoco, ed alcuni dei nostri soccombettero. Fatfb baldanzo- 
se il nemico, inoltrò nei paesi di Privano Sevegliano , 
Bagnaria ed occupò Fauris e Gonars, 3 miglia a ponente 
della fortezza di Palmariova. Non è a credere però , che 
questo avvenisse senza scontri s che onorassero i nostri 
corpi franchi. 

Dal Friuli scrivono che i veneti Crociati hanno supe- 
rato ogni aspettazione È degno poi di ricordare , come 
ingannato il Palatini ‘ Bellunese, che conduceva un drap- 
pello di \olontarii, da alcuni Croati, che s'erano finti I- 
taliani , cingendosi le sciarpe tricolori e gridando Viva 
Pio IX I si faceva ad incoltrarli amichevolniente , quando 
udì lordfne di far fuoco. Allora prese il partitp di evitare 
la scarica , ordinando a'suoi di curvarsi prontamente a 
terra ; quindi, rialzatisi , si azzuffarono accanitamente , 
con perdita considerevole per parte dei Croati. 

Tali invasioni di territorio , che vengono fatte nella 
costa illirica del Friuli , minacciano Ja stessa Udine, la 
quale però sarà in istato di opporre una valida resisten- 
za ; ed il Governo provvisorio dèlla'Repubblica fa ogni 
sforzo per mandare soccorsi , ed affretta la venuta del ge- 
nerale Ferrari , ch'è già in marcia oltre Po, alta testa di 
6,000 uomini di truppe pontificie, 

Jeri (20) smontargno dal Poa by 
Pavia , con hattel6/a vapore, 


soa D rovenienti da 
di nagolèlani 


iù. 
da 


armati di fucile e spada , e domani mattina prenderanno 
lu via di Rovigo, per dirigersi verso Padova, 

Giunse pure , proveniente da Ferrara , altro corpo di 
60 bersaglieri, che vanho a ragginagere il capitano Da 
Mosti, ed anche questi domani si rocheranno a questa 
via. Si presero le opportune disposizioni , perchè anche 
questi rinforzi vadano verso il Friuli, 

L'esercito piemontese s'ingrossa ogui di più. Si dice 
essere giunto a Corlò Alberto un rinforzo considerevole 
di truppe sarde, oltre i cannoni di grosso calibro per l'as- 
salto. Lettere e giornali annunziano che un corpo di trup- 
pe toscane , forte di circa, 40900 uomini, ha traversato il 
Do a Brescello il giorno 17, onde congiungersi coll'ala de- 
stra dell'esercito piemontese, sotto gli ordini del general 
Bava, per la strada di Viadana , Sabionetta , Gazzuolo e 
Morcaria.I forti di Brescello sonò I munilissfii d'artiglieria 
d'ogni calibro, e bene provveduti di munisioni de faoco. 

Venezia 21 aprile 1848, 


Per incarico del Governo Provvisorio 
. Il segretario generale Jacopo ZENNARI 


CONSOLATO DI 8, M. IL RR DI SARDEGNA IN VENEZIA. |, 

Con reconte ministeriale dispaccio da Torino, è per» 
venuta a questo R. Consolato la seguente ulfiziale parte» 
eipazione : 

Le ostilità, testè intraprese dal renle esercito contro 
lo armate di terra austriache in Italia, potendo natar.1- 
mente inspirare alla marina mercantile sorda qualche 
timore d' aggressione per parte dci legni da guerra o 
corsari di quella nazione, il Governo di S. M. ha tosto 
dato quei provvedimenti che valgano a tranquillarla ed 
assicurarle quella protezione ed assistenza di cui potesse 
abbisognare. 

Egli ha quindi ordinato che la R. squadra prenda to- 
sto il mare sotto gli ordini del contrammiraglio cav, Al- 
bini, edi bastimenti che la compongono sino ripar- 
citi nei luoghi, nei quali più utile potra esserne la pre 
senza : 

In conseguenza di queste disposizioni . 

La real fregata il S. Michele , sulla quale il contram- 
miraglio inalbererà la sua bandiera, e 

La fregata il Beroldo incrocicchieranno nell'Adriatico; 

La fregata il De Gineys ed 

Il brigantino goletta la Staffetta, nell' Arcipelago ; 

Il brigantino il Daino pi Dardanelli. 

In esito degli ordini ricevuti, questo R. Consolato 
rende tosto consapevoli delle surriferile disposizioni i 
commercianti e naviganti RR. sudditi per loro tranquil- 
lità, ec perchè possano prendere gli opportuni concerti 
coi comandanti dei RR. bastimenti anzidetti , riguar- 
do alla scorta a darsi ai convogli che si raduneranno nei 
luoghi che da essi verranno determinati. 

Venezia, 20 aprile 1848. 


IL Gansale sangrate di Sardegna 
FACCANONI 


GENOVA 21 Aprile 
Siamo assicurati che dal R. Arsenale di Torino 
sono stati o stanno per essere imbarcati sul Po 10 mila 
fucili per essere quindi trasportati a Brescia , e 6 mila 
da spedirsi a Milano. Da questa Dogana sono fiequenti 
le spedizioni che si fanno di casse d'armi per la Lombar- 
dia, provenienti per la massima parte da Livorno. 

— Oggi alle 2 pom. circa arrivava in questa città Lord 
Minto e scendeva all’ Albergo delle Quattro Nazioni, Si 
dice che sia per avviarsi al quartier generale. 

— Ieri sera col vapore il Palermo giunsero in Genova 
tre ragguardevoli Siciliam, i quali diconsi incaricati di 
una missione importantissima: e sono Scalia Luigi, pripci- 
pe di Granatelli , Carmelo Agnetta. 

22, Aprile. Si allestisce con alacrità la nostra squadra 
navale. Essa avrebbe ricevuto l' ordine di mettersi alla 
vela fra pochi giorni per unirsi a quella Napolitana, 

Pare che questa flotta congiunta si recherà nell'Adria- 
tico per sorvegliare i movimenti delle navi austriache 
raccolte a Pola, il cui intendîmento sarebbe di operare 
contro Venezia ficl punto medesimo che verrebbe attacca- 
ta per turra da un corpo di armata che riceverebbe per 
questo gli ordini da Radetzky. 


GERMANIA 

Ciò che sarà della nuova Costituzione della Germa- 
n.a, quando gli avvenimenti che succedono avranno pre- 
so un caraltere definitivo, nessuno lo saprebbe dite con 
certezza, Tutti i giorai i progetti a questo riguardo si 
modificano ; ogni giorno nuove pretese si manifestano 
e ‘svaniscono. Abbiamo le pretese di Prussia da un lato, 
d'Austria dall'altro. Il liquido è ancora troppo agitato 
nel vaso perchè se ne possa apprezzare chiaramente la 
.Ratura, ]| solo punto che sia fin qui fuor dogni dubbio, 
si è che la Germania non vuole essere più spezzata in 


trenta o quaranta Stati separati, aventi ciascuno le sue 
particolari istituzioni e la sua distinta Sovranità. La 
Germania intende compiere l’opera dello Zollvereia, di- 
straggere gli ostacoli politici, come ha già tolti via 
quelli commerciali. Si è all'unità ch'essa aspira, e-sotto 
questo rapporto il movimento che si manifesta è dia- 
metralmente vpposto a quello di cui i nostri padri furono 
testimonii, 

Dopo il trattato di Vestfalia, trattato che in sostan- 
za portò un sì forte colpo all' antica organizzazione del- 
l'Impero , ogni stato tendeva sempro più a costituirsi 
a parte, a comporsi nella sua propria indipendenza. La 
pace di Dresda emencipò la Prussia. La pace di Pre- 
sburgo emancipò la Baviera e il Wiirtemberg. Questo 
desiderio d'emancipazione comprese tanto gli Stati pic- 
coli come i'grandi. Si pensaya allora non solamente in 
Germania, ma anche si fuori, cha l unità Germanica 
non poteva e non doveva sussistere che nei rapporti 
collo straniero. È su questa idea che.la Confederazione 
del Reno venne fondata, È su queste principio che è sta- 
ta formata nel 1815 la costituzione del Corpo Germani- 


co, che oggi va crollandò. E questo il solo punto da' con- 
statarsi in questo momento se il movimento attuale non 


sia una reazione contra le generali tendenze del pas- 
sato, Una volta gli Stati Germanici preferivano la divisio- 
ne: ora essi attendono dil'unità. î 

Questa reazione si spiega facilmente ad ogni modo. 
La divisione, ai tempi di cui parliamo, era la migliore 
e la più sicura garanzia della libertà religiosa e del ben 
essere materiale. Ma questi due boni, la Germania non 
li trovò nella divisione che a prezzo della sua forza e 
della influenza esterna, La Germania , divisa in Sovra- 
nità indipendenti, è stata più felice che molte altre na- 
zioni, ma è stata anche più debole, E presentemente 
che , grazie all'incivilimento progredito , ella gode per 
sempre dei vantaggi che le stavano altra volta a cuore, 
è del tutto naturale ch'ella s'affligga della sua inferiorità 
relativamente come Potenza europea, e ch'essa cerchi di 
farla cessare col ristabilimentò dell'unità. 

Non è nostra intenzione di discutere ora, lo ripetia- 
mo, le forme ‘ancora confuse e indeterminate di questa 
unità, decretata solamente in massima. Ma ci parve u- 
tile di dare qualche ragguaglio sulla costituzione ces- 
sante, acciocchè più tardi il lettore possa più facilmente 
riconoscere la differenza tra questa costituzione che cade 
e quella che fra poco ad essa succederà. 

La Confederazione Germanica, organizzata dagli ar- 
ticoli 53 e seguenti del trattato di Vienna non aveva 
che un solo oggetto , il quale è proolamato in questi 
termini nel trattato che l'ha creato: « Lo scopo di que- 
« sta Confederazione è la conservazione della sicurezza 
« esterna ed interna nella Germania, dell' indipendenza 
« è dell'inviolabilità degli’ Stati Confederati. » Non vi 
era nè unione nè fusione, come si vede. Ogni Stato era 


indipendente, inviolabile; e sevi era asséciazione era pre- 
cisamente per guarentire ad ogni Stato la sua inviolabilità 
0 la sua indipendenza. 

Il trattato di Vienna consacrava dunque, in fatto, la 
divisione della Germania. 

Trentacinque Stati Monarchici e quattro città libere 
facevano parte della Confederizione. Eccone i nomi: -- 
L'Austria -- la Prussia -- la Baviera -- la Sassonia - 
l'Annover -- il Wirtemberg -- it Ducato di Baden -- 1'As- 
sia elettorale -- il Granducato di Assia - la Danimarca 
per l'Holstcin -- i Paesi Bassi per il Lussemburgo -- Brun- 
swick — Nassau -- Mecklemburg Schwerin -- Mecklem- 
burg Strelitz --- Holstoin --- Oldemburgo --- Sassonia 
Weimar -- Sassonia Gotha -- Sassonia Coburgo -- Sas- 
senia Meiningen -- Sassòriia Hildburghausen -- Anhalt 
Dossau -- Anhalt Koethen -- Schwartzbourg Sonderhausen 


«-, Schwarzburg Rudgltaà 1 Hohenzolleren Hochingen -- 


Lichtenstein -- Honzbllety Sigmaringen -- Widek -- 
Reuss ramo primogenito -- Reuss ramo cadetto -- Schaum- 
burg Lippe -- Lippe Detmold -- Assia Omburgo -- la 
Città libera di Lubecca -- la Città libera di Francfort 
= la Città libera di Brema -- la Città libera di Ambar- 
go. -- Ognuno di questi Stati è rappresentato da una As- 
semblea permanente residente fa Francfort sopra il Me- 
no. La città di Francfort è da lungo tempo destinata 
ad essere capitale per la rappresentanza germanica. La 
famosa bolla d'oro l'aveva designata come luogo dove do- 
veva farsi l'elezione del Lapo dell'Impero, ed è quella pu- 
re che viene scelta per sede del futuro parlamento del- 
la Germania unitaria. 

Quest'Assemblea prendeva il titolo di Alta Dieta del- 
la Serenissima Confederazione Germanica. Essa aveva un 
doppio carattere , e faceva diverse funzioni secondo le 
questioni che si trattavano, allorchè siedeva come Assem- 
blea generale, come pieno Consiglio, ogni Stato aveva un 
voto, ma i grendi Stati ne aveano più d'uno. 

Così l'Austria, la Russia, la Sassonia, la Baviera, l’An- 
nover, il Wirtembrg avevano ciascuno 4 voti. 

Baden, la Assia Elettorale, il Grandncato di Assia l'Hol- 
stein, il Lussemburgo avevano ciascuno tre voti. 

Brunswik, Melklembourg-Schwerin e Nassau avevano 
ciascuno due voti. : 

Tutti gli altri non avevano che un voto. 

L'Assemblea dei voti era di settantuno. 

Quando invece la Dieta sedeva come in piccolo Con- 
siglio, come Comitato del governo federale, i grandi Sta- 
ti non avovano per uno che un voto, ma i piccoli Stati 
non avevano che un mezz) voto, ed anche un quarto, un 
sesto di voto. 

Brunswick e Nassau dovevano unirsi per formare un 
suffragio. 


Mecklemburg-Schewrin e Mecklemburg-Strelitz erano 


due altri fratelli siamesi di questo regimé rappresentativo, 


Separati, essi nulla potevano; uniti, essi costituivano un 
membro costituzionale . ida da 

Le case di Hohenzollern, di Lichtenstein, di Lippe, di 
Schauembourg-Lippe e di Waldek, non avevano tra tutti 
e cinque che un voto. , 

Era inestieri che Oldenburg, le tre case di Schwars- 
burgo sei Stati, si mettessero insieme per omettere un 
solo voto 

Era lo stesso per le quatto Città libere Lubecca, Bre- 
ma, Amburgo, Francfort. 

In questo caso, l'insieme dei voti arrivava a 17. 

L'Austria presiedeva l'una e l'altra Assemblea , e 
in caso di divisione, essa aveva voto preponderante Ciò 
spiegherebbe, in difetto di ogni motivo, il calore 0 piutto- 
sto la collera colla quale questa Potenza respingeva non ha 
guari la protesta del Re di Prussia, coronandosi Capo del 
nuovo Impero germanico, 

‘“ L'Articofa'63 del tragtato di Vienna, $.3 è concepito 
in tal modo; ; 

« Gli Stati Confederati s'impegnano a non fare la guer- 
ra, e a non proseguire i loro litigi colla forza delle armi, 
ma a sottometterle alla Dieta. . 

« Questa tenterà per mezzo di una Commissione la via 
della mediazione. 

« Se essa’ non riuscisse e che divenisse necessaria una 
sentenza giuridica, vi sarà provveduto per mezzo di un 
giudizio austregale, al quale le parti litiganti si sottomet- 
teranno senza appello. » 

Ecco come andavano poi le cose nella pratica» 

AHorchè sorgeva una controversia fra due o più Sta- 
ti della Confederazione , e che la pace foderale poteva 
esserne turbata, la Dieta commetteva ad un altro Stato 
disinteressato nella quistiono di fare un' inchiesta som- 
maria. Quindi emettevasi una decisione sulle rispettive 
pretese delle parti. Se una di esse non era contenta di 
questo primo giudizio, essa poteva appollarsene al tribu- 
nale arbitrale, di cui è parlato nell'art. succitato. In que- 
sto caso la sentenza di questo era inappellabile. 

Era questo indubitatamente il miglior lato dell' or- 
dinamento dato alla Confederazione Germanica nel 1815. 
Di fatto l'iniziativa di questo tribunale arbitrale ha. 
mantenuto la pace fra tutte lo Sovranità indipendenti 
esposte a continue contese , e perciò a frequenti cop- 
flitti. Ma nel sistema di un'Alemagna unitaria , quali 
instituzione non avrà nemmeno più ragione di esseré* 
AI gran Parlamento , che sta per cossore radunato in 
Francfort, e dove tutti gli Stati avranno i loro Rappre- 
sentanti, non più come Stati separati , ma come membri 
di una stessa famiglia, a questo Parlamento generale sarà 
affidata la cura di dirigere le sorti, ormai comuni della 
nazione ricostituita, 
r——=————TTrtttt=tmtcttmme Re 


M. Pinto, L. Spini, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccarsi al.Corso n. 219, 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE. 
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Il Dr. Vincenzo Sinibaldi ebbe non ha guari l'onore 
di umiliare alia Santità di Pio IX una memoria sulla 
quale ragiona intorno al progetto di un Istituto nazio- 
nale di vaccinazione perfezionata. Presentò pure quel 
progetto al Municipio Romano sulla lusinga che esami- 
nato, da coloro che sono destinati a vegliare alla pub- 
blica incolumità, l'utile che può recare questa istituzio- 
ne si avvisasse a quei mezzi che possano soli garantire 
l'umanità dal flagello del vajuolo e dai tristi effetti di 
un cattivo e maturato vaccino, dal che- ebbe origine la 
diffidenza e lallarme del popolo per la vaccinazione tale 
quale si è sin qui ‘praticata. Gl'inconvenienti che s in- 
contrano col vaccinare da braccio a braccio è stata e 
sarà sempre la causa della ripugnanza all'innesto del vac- 
cino, Gli si offra un vaccino puro preso costantemente 
dalla vacca ed allora cesserà il rimorso e lo spavento di 
contrarre malattie mediante quel prezioso mezzo; il qua- 
le porò egli è certo che oltre all'indebolirsi nel passag- 
gio da un'individuo all'altro e perdere la sua efficacia si 
può render pure pericoloso contaminandosi e portando se- 
co i miasmi sifilitici, scrofolosi, rachitici, engatici ec. 

Si sono però ora prese delle disposizioni per la vacci- 
nazione di quest'anno! Con quale mezzo con qual pus? con 
quello che non valse a risparmiare Roma dalla strage del- 
l'anno scorso! che non ha rispettato un gran numero di 
vaccinati ! 

L'istituto che si propone ha molti esempi in varie cit- 
tà d'Europa e specialmente in Parigi dove esiste già da 
venti anni uno stabilimento del nuovo metodo di vacci. 
nare, (non a cognizione però di qualche professore della 
nostra università). 


È esso sotto la tutela del governo non meno che di 
uomini eminenti per filantropîa per fortuna e dottrina, 
leggendosi nel Journal de vaccine 12 anné 1841 Paris, 
che della società nazinale di vaccinazione fanno parte il Re 
e la reale famiglia protettori: presidenti i dachi di Mon- 
tmorency Larochefaucaalt, e 687 membri ordinari fra quel- 
li moltissimi deputati, dachi, e pari di Francia, Contie- 
ne lo stesso giornale le corrispondenze della propagazio; 
ne del nuovo metodo di vaccinare in Egitto , Turchia, 
Svezia, Spagna, Portogallo, India. 

Eppure in Roma da taluno, cui per ministero rendesi 
tlelitto di lesa umanità ‘ignorarlo, impugnasi la esisten- 
za di questo stabilimento conosciuto sino agli antipodi. 

Il Dr. Sinibaldi con la onesta libertà consentita dai 
tempi dichiara che egli va superbo di errare con tanti 
uomini sommi che formano la compiacenza della Francia, 
affida i suo: pensamenti a! buon senso del pubblico, ed 
a chiunque sente amore di patria e di bene sociale. Si 
confida in ultimo alla intelligente filantropìa di tutti co- 
loro che dal benefico Sovrano sono chiamati a vegliare 
sulla iricolumità di questa città cierna che alle provin- 
cie ed all'Italia sarà modello ed esempio. Persiste intan- 
to nel suo proposito, protesta altamente innanzi alla le- 
sa umanità e si lusinga che come il mondo secondando 
le virtù somme di PIO IX ha intimata la guerra al di- 
spotismo politico, così la saviezza de' nuovi tempi saprà 
colpir d'ostracismo l'idea di pochi che vorrebbero man- 
tenere ancora fra noi il despotismo della scienza. 

La memoria del Dr. Simbaldi vendesi a profitto del- 
l'armamento de' volontari delle legioni romane presso le 
Tabaccherie Ferrini, e Piccioni al prezzo di baj. 5. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina cere, 


‘ 


DELEGAZIONE DI ASCOLI ‘ 


Il Municipio di Carassai piccola terra nella provincia 
di Ascoli rispose ancor esso generoso al grido Armi, 
Armi, che ovunque risuona, dappoichè in consiliare adu- 
nanzà decretava ad unanimità di sulfragii di erogare la 
somma di sc, 250 al più spedito, e perfetto armamento 
della sua Civica milizia, di cui ebbe sempre a lodarsi 
per lo zelo, ed attività spiegata nel ,disimpegno di sue 
incombenze. 

I Sindacg, e Consiglieri di Rocca Monte Varmine 
animati da uno stesso nobîife sentire ‘offrivano scudi 15 
al fine medesimo: tenue dono, ma di gran pregio, che 
quel Comune ha solo 25 famiglie di poveri concittadini. 

Ma quì non ristavasi l'amor patrio, mentre i Com- 
ponenti l'insigne capitolo, non ricchi certo di pingue ren- 
dita) ma a dovizia forniti di carità Evangelica, di am- 
mirazione sincera per le Istituzioni dell'Immortale Pon- 
tefice, di amore alla patria, e di desiderio di sua gran- 
dezza, ed indipendenza donavano alla Civica so. 50. 

AI Municipio, al Capitolo 
Onore, Esempio 


IEEE: SEE I MEI CAI I BASE 


AVVISO DI VENDITA DI CAVALLI 


In Via della Fontanella di Borghese N. 85 cioè nel 
cortile del Palazzo Cartoni sono vendibili due Cavalli 
corieri da tiro, che portano anche a sella , due Carrettel- 
le, tre paia di finimenti , tanto separatamente che tutto 
insieme a prezzi discreti. 
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PER LE ASSOCIAZIONI I 


e igiene 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANFICIFATO 
no mese 


4 Unanno '| Sei mesi | Tre mesi 
ROMA alla DIREZIONE dell’ EPOCA Il 
STATO PONTIFICIO » presso gli Unicj Postali, Re Tone ir Pia aa 7.20] #3. 80) 2.00 
VIRENZE  — Gabinetto Vicus.oux, a Ae ict 
TORINO = Gianini e Fiore. 
GENOVA «= Giovann Pieter] ne. DIIETIRICINO . » 10, 401» 5. 405 » 2. 80 
NAPOVT = — G. Nobile, . Dufresne Libra] Un foglio separato Baiocchi cinque. 
PARIGI — UMeio Lejolivet, et C. 


MARSIGLIA -- Mad. Camoin Libraire, 
LONDRA — Pietro Rolandi Librajo. 


MALTA — F.lyzo Strada Vescovo N. 93. 
IUGANO — Tip, della Svizzera Hallana. 
GINEVRA — Sig. Cherbullez. 


FRANCFORT — Libreria d’ Andres. 


W ROMA 28 APRILE 

La libertà non è un concetto arbitrario i 
cui elementi si possano aggregare o disgregare 
a voglia dello spirito umano, non è un fatto 
storico di cui si possa attribuire all’ azione di 
un uomo o di una massa il comintiamento ed 
i limiti. La libertà è un idea fondamentale del- 
la ragione, ed è in questo senso soprattutto che 
essa è un dono d’ Iddio. Il genio di un popolo, 
le"felici congitmtare in cui si trova' locato, tò 
sviluppamento generale dell'umanità in una data 
epoca, possono rendere più o meno chiara più o 
meno esplicita la percezione di questa idea, ma 
come queste condizioni esteriori nòn la costilui- 
scono, così non si può in nome di esse esiggere 
nessun sacrificio, nessuna abdicazionedìi principii. 
Noi aderiamo perfettamente al programma del 
comitato elettorale, perchè questo programma 
not si fonda sopra i dati empirici, ma sibbene 
sull’ idea razionale della libertà, noi vi aderiamo 
perchè questo programma pone il dovere non 
‘solo de’ deputati della nazione e degli elettori, 
ma, il dovere di ogni essere ragionevole, quello 
ciob di effettuare e tradurre sempre più nella 
mefgie e nelle abitudini di se stesso e del po- 
polo di cui si fa parte, è principii, e le conse- 
quenze della idea della libertà. Bisogna infon- 
dere al paese questo alto sentimento di mo- 
rale politica, bisogna adusarlo all’ ispirazioni di 
questo ideale, perchè si faccia capace di pa- 
reggiare e di sorpassare i prodigi e la gran- 
dezza d’ animo de’ suoi liberi antenati. Noi in- 
sistiàmo su questo punto, noi confortiamo a non 
considerar la libertà semplicemente come un 
fatto ma soprattutto come un diritto. Non sono 
i fatti che formano la grandezza e lo splendo- 
re di un popolo e di un epoca, altrimenti Ta- 
merlano e i suoi tartari sarebbero stati più 
grandi de'Greci e de’Romani, ma sì bene la co- 
scienza dell’idee di cui questi fatti sono il se- 
gno visibile e esterno. Applaudiamo al comita- 
to romano, e all'illustre filosofo che ne ha così 
degnamente espresse le intenzioni, di essersi ele- 
vati ed in un punto così sublime, e siamo cer- 
ti che i deputati che si atterranno sinceramen- 
te al programma serviranno, insieme agl’ inte- 
ressi della nazione, anche alla sua dignità e al- 
la sua futura grandezza. 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al rpese. 


VENERDI 


i 

Noi ci serviamo a disegno della parola na- 
zione, perchè quale che sia attualmente o quale 
che sia per essere la ripartizione degli Stati 
d’Italia, l’Italia è già una nazione, e sarebbe 
un assurdità e un empietà stabilire un antegoni- 
sta ancorchè lieve ancorchè transitorio tra l’in- 
teresse nazionale, e l’ interesse parziale di uno 
stato. Se la libertà è wn idea divina, la nazio- 
nalità altresì è un fatto divino e fondamentale. 


.E se la nazionalità è sifatta, uno è il deere 


per tutti riguardo ad essa, una dev’ esser la 
direzione di tutti. Lungi dell’ Epoca il deside- 
rio o d' infirmare o di compromettere la legit- 
timità della ripartizione politica dell’ Italia, ma 
noi abbiamo detto, noi ripeteremo sempre che 
questa legittimità non può derivare che dal 
fatto della nazionalità e dell’ adempimento dei 
doveri che vi sono implicati. 

Del rimanente il programmma del comita- 
to romano non è un programma di opposizione 
nel senso che sogliono dare a questa parola i 
paesi costituzionali , esso è un programma di 
verità e di progresso, e per conseguenza tutti 
gli uomini dabbene , tutti gli uomini onorevoli 
vi possono aderire sinceramente. Noi lo diciamo 
non perchè reputiamo dannesa un opposizione 
seria e gravo, ma perchè non possiamo conce- 
pire un dissidio ne’ principii e nell’ amore alla 
libertà. Vi possono essere aneora nel paese dei 
retrogradi ossia una malaltia mentale di certa 
gente, ma non vi può essere un principio re- 
trogrado;'vi possono essere similmente degli e- 
sagerati, ma le loro allucinazioni si rimarran- 
no individuali, sinchè i governi e la nazione ob- 
bediranno concordemente agli stessi sentimen- 
ti e agli stessi doveri. 

Il Comitato, la stampa indipendente, ed an- 
che il governo, bisogna rendergli questa giu- 
stizia, hanno fatto tuttociò che dipendeva da 
essi, ora è venuta la volta degli elettori e dei 
candidati. Si rammentino e gli uni e gli altri 
che non si iratta qui di un privilegio , ma di 
una funzione, e la loro responsabilità è di tan- 
to maggiore di quanto non è la nazione che ha 
conferito ad essi il mandato di rappresentarlo 
nell’ elezioni e nella camera, ma sibbene una 
legge che ha pregiudicato della loro idoncità. 


PT _———@b 


E QUOTIDIANO. 


x 
AVVERTENZE 
La distribuzione ha Iuogo alla Direzione dell'EPO- 
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Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 


Nella sera del 17 marzo, quando appunto solenniz- 
zavasi in Assisi, città fedelissima alla Santa Sede e pie- 
na di gratitudine e devozione verso l'immottale re- 
gnante Sommo Pontefice PIO IX, la concessione dello 
Statuto fondamentale pel Governo temporale della Santa 
Sede, una mano di gente del basso popolo demolì un 
piccolo muro di recinto ed avanzo di un antico tempio 
di Minerva che si osserva in quella piazza. Ma fu nella 
sera del 19 che voleva realizzare i suoi pessimi progetti, 
fra i quali era quello di manomettere il pubblico forno e 
fare altre violenze. 

I probi cittadini , fatti allora accorti delle loro rec 
intenzioni, procurarono con opportuni consigli, con di- 
scorsi da loro tenuti ai sospetti, di distoglierli da tanta 
enormità. Stavano vigili le autorità locali, e la guardia 
del civico quartiere fu da alcuni altri animosi raffor- 
zata: e fu provvido intendimento, mentre sul cadere di 
quel giorno, dopo avere i sediziosi percorso in buon 
numero le vie della città, radunavansi innanzi al quar- 
tiere suddetto, e contro un picchetto di civici che inti- 
mò loro di allontanarsi e disciogliersi , alcuni esplosero 
più colpi di pistola, altri imbrandivano stili e coltelli. 

i civici che lo componevano, postisi in difesa, rispo- 
sero al fuoco fatto contro di loro : e quindi soccorsi 
dagli altri civici con coraggio, con ordine e con bravu- 
ra, sebbene assaliti da maggior numero, respingevano 
gli aggressori, li volgevano in fuga, e taluno grave mente 
ferirono. Indi sussidiati dai carabinieri, tosto accorsi al 
sentire quelle esplosioni, parte nella fuga, o parte in a- 
scosi tuguri eseguivano l'arresto di nove di tali individui, 
fra'quali dei capi. Intanto al suono della generale accorre- 
van da ogni lato altri civici al quartiere: ed in un punto 
la città, poco innanzi in timore e in tumulto, tornò tran- 
quilla e rassicurata. 

Nella pugna i civici , sebbene il più di essi avessero 
gli abiti forati dai projettili e dai colpi degli avversari , 
pur tutti andarono felicemente illesi da offesa che si sti- 
masse anche di poco momento, 

Valga un tale esempio a persuadere i perversi che 
abusano della credulità degli stolti , per diffondere più 
stolte idee di disordine, che là dove veglia una guardia 
cittadina per conservare la venerazione all' immortale 
Sommo Ponterice, la guarentigia del pubblico bene , l' 
osservanza delle leggi, ogni loro sforzo a pervenir l'or- 
dine sarà d’inutile effetto. 

Di questo bello esempio del valore dei civici Assisa- 
ni sia onore a quel Sommo che promosse così benefica 
istituzione: sia lode alle locali autorità e pel concertato 
servizio e per la bene osservata armonia: se n' abbian 
poi giustissimi elogi i civici signori Capitano Biadangoli 
e Tenente Tini per il loro zelo e per le esattezza degli 
ordini, il Caporale Farabbi, ed i comuni Carli, Falcinelli, 
Ghioga, Ganglu, Sebastiani, Fiumi, Cimini, Muti, Casi- 
ni, Cardelli, componenti il picchetto che con tanta fer- 


merza, dignità è valore sostenne il decoro dell'arma ; i 
carabinieri che utilmente coadiuvarono , Tellini, Evan- 
gelisti, Fabri, Nobili, Montanari ; infine gli altri civici 
Fiumi Conte Giuseppe, Carmallini Gaetano , Rossi Co- 
stanzo , Malatesta Augusto , Baldelli Andrea, Vitaletti 
Hario ed Ottaviano Francesco; per l'operosità spiegata 
prima o dopo l'attacco nella difesa della piazza, e pel loro 
coraggio, subordinazione e disciplina. 

Il Vescovo di quella città ed il Capitolo della Cat- 
.tedrale, con iscritti pubblicati nel giorno seguente colle 
stampe, resero le dovute lodi a questi coraggiosi citta- 
dinî, Il Governatore poi pubblicò il seguente proclama: 

» Civici! 

» La notte scorsa sarà mai sompre memorabile nei 
fasti di questa serafica città. 

» Un grave periglio vi ha chiamato alle armi; colla 
celerità del lampo il quartiere si è riempito di valoro- 
si cittadini. Il contegno è stato imponente, e degno di 
veri italiani, ’ ’ 

» Voi respingeste;le violenze de'faziosi aggressori, che 
attentarono impadronirsi del vostro quartiere. 

» La buona volontà , l'ordine, hanno presieduto al 
servizio, che voi avete energicamente prestato alla pa- 
tria. lo sono stato testimonio della vostra condotta. 

.  ® Proseguite, veri figli d'Italia, a ben meritare della 
patria, 


» Il superiore governo sarà quanto prima fatto con- 
sapevole della vostra energia, 

» Io vi devo intanto, a nome del governo che ser- 
vo, un attestato di riconoscenza. Per le anime sensibili 
questo è il maggior compenso 

» Assisi 20 Marzo 1848, 
G. C.,Avv. GattioarI Governatore. 


La Santità’ bi Nostro Signore, ricevuta la notizia 
di tale avvenimento e conosciutine i particolari, per da- 
re lanto ai civici quanto ai carabinieri , de'quali sopra 
si è fatta menzione e che sì bene meritarono in quella 
notte della lor patria e dell'ordine pubblico , un segno 
della Sua sovrana approvazione , si è degnata di ordi- 
nare che ciascun d'essi venga premiato di una medaglia 
in argento con l'epigrafe BENEMERENTI. 


Sperti in 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 24 aprile. 


Un corriere giunto in questa sera a Bologna riferisce 
che un corpo di Austriaci di circa 1200 con qualche pezzo 
di artiglieria avvicinossi ad Udine.Gli abitanti di questa cit- 
tà aiutati dai Cannonieri Piemontesi aprirono la Porta 
Aquileja ; gli Austriaci entrarono baldanzosi, allora li 
cittadini con ogni sorta di armi, con sassi, coppi, olio 
bollente ecc. ne fecero un eccidio. Circa 600 fucili so- 
no nelle mani degli Udinesi. 

Dopo tal fatio, dicesi, che gli Austriaci abbiano ri- 
cevuto un potente rinforzo, pel qual avvenimento il Ve- 
scovo con alcuni della Nobiltà si fecero innanzi ad essi 
con bandiera parlamentaria. Ad onta di ciò i cittadini 
si battcano gagliardamente risoluti piuttosto morire, che 
cedere agl' inimici d' Italia. 

Dicesi parimenti cho il Gen. Nugent con circa 7000 
uomini abbia passato l' Isonzo. 


VENEZIA 23 Aprile, 


Ritornai da Udine ieri sera con un dispaccio pres- 
santissimo, e per ritornare mi furono aperte le barrica- 
te perchè gli Austriaci erano sotto le mura, ed io pas- 
sai, posso dire per miracolo, in mezzo agli Ussari che 
scorazzavano. Avrai sentito l'affare di Visco sul confine 
carnio: i nostri si batterono da leoni ma senza artiglie- 
rie dovettero ritirarsi. Là fu ucciso Caffi appena appe- 
na arrivato da Roma per combattere per la patria: 
non so se tu l'abbia conosciuto, ma a Roma era notis- 
simo e considerato il primo pittore nel suo genere. Io 
voglio minutamente descriverti l' eroica morte di questo 
gagliardo , e l'infamia de' scellerati di Croazia, 

Una compagnia di Belluno (duecento leoni) alla qua- 
le egli apparteneva , s' avvanzava a caricare un corpo di 
Croati: essi si mostrarono colla sciarpa tricolore, coc- 

“ carda eguale e gridando Viva Pio IX, Viva l'Italia! I 
nostri credettero volessero disertare e s' avvanzarono 
senza sospetto quasi a raccoglierli: arrivati a mezzo tiro 
di fucile s' ode improvvisamente il romore delle armi 
montate: ventre a terral grida il comandante Bellunese: 
succede la scarica. I nostri si rialzano, si nascondono 
nei fossati e per quattro ore sostengono la mischia : infi- 
ne è forza retrocedere © ripiegarsi sul villaggio di Vi- 


il petto squarcia 
un cartello sul quale dra scritto : 


sco: là cinque gagliardissimi si riparano dietro un pozzo 
e combattono da disperati: intanto batte a raccolta , 
quattro riescono a ritirarsi, ma il quinto (Calf) cadè 
ferito in'una coscia. Egli era vestito dell’ uniforme civico 
romano ; i barbari lo stririgono da vicino, egli cava la 
daga e si difende così prostrato; è preso. Il suò cadavere 
fu veduto il giornò 


presso appeso ad un albero; avea 
ore cavato, e pendente al collo 


. 


Così si onorano”lo guardie Civiche di Pio IX. 
Viva Pio IX. 
Infami ! infami! 
Qui la Repubblica va male assai : chi la governa 


non ha saputo che aggiungere errore ad errore : sì te 
lo dico con intima persuasione, essa non potrà a lungo 
sostenersi. Gl' imbecilli l' hanno uccisa. 


Avrai inteso gli orrori di Castelnuovo: gli assassini 


Radetschiani hanno mitfagliato 150 tra vecghi, donne e 
fanciulli che s' erand grifuggiti nella chiesa : si nella. 
chiesa della quale atterrarono le porte a colpi di can-' 
none, e nella quale scannarono colle baionette tutti quelli 
ch'erano sopravvissuti alla mitraglia. Gli ufficiali incita- 
vano colla voce e coll' esempio i soldati. Salerno verone- 
se tenente di un reggimento di Ungheresi troncò la te- 
sta ad una donna, e Maota altro ufficiale italiano rubò 
l’ Ostensorio e tornato a Verona non si vergognò di an- 
dare per le botteghe cercando invano di venderlo. 


Alcuni dicono che queste infamie si dovrebbero cela- 


re, ma io dico invece che bisogna altamente ed univer- 
salmente proclamarle; Le azioni sono di chi le commette, 
e gli assassini ed i sacrileghi non appartengono ad al- 
cuna nazione : essi sono dell'inferno. 


In questo punto arriva la trista notizia della capito- 


lazione di Udine ; pare che ciò derivi da tradimento del- 
I' arcivescovo e di alduni del comitato. Un membro di es- 
so piuttosto di sottoscrivere si fe saltar le cervella, 


Sangue magnanimo deh brucia brucia orrendamente, 


eternamente sul capo ai traditori fino all' estrema gene- 
razione !!! 


BADIA 22 Aprile. 


In ogni momento siamo soggetti a ricevere visito dai 


nemici e perciò siamo sempre all'erta. ° 


Sono preparate le barricate ed in meno di 10 minu- 
ti siamo pronti, ad opporre la più valida resistenza. È 
inutile che vi descriva l' entusiasmo di queste popola- 
zioni a noi propense, le feste, l' accoglienze, gl' incontri 
ed i suoni di tutte }e campane a festa pel nostro pas- 
saggio. In pari tempo non vi è villaggio che non sia 
preparato a ricevere il nemico, e l' arte della barrica- 
cala sì è resa comune alle capitali non solo, ma a tutti 
i luoghi. In ogni punto si vedono sparse botti di sassi , 
sacchi pieni di terra, mattoni e cose simili; dietro il pa- 
rapetto di ogni finestra sta preparato un fucile, ed un 
mucchio di sassi. 

Siamo qui da oltre duemila tutti Civici di Ancona , 
Pesaro, Fano, Imola, Tesi, Spoleto, non che crociati di 
Rovigo e civici di questo stesso luogo : quando sarà au- 
mentato il numero, e saremo provvisti di artiglieria fa- 
remo noi la visita che ora si aspetta da loro. Ieri i Te- 
deschi bruciarono coi razzi alla congreve un castello de- 
nominato Bevilacqua. La colonna di Zambeccari si era ri- 
tirata poche ore prima dietro avviso, che i tedeschi sì 
avvanzavano in n. 1800 con artiglierie, Giunti questi a 
Bevilacqua non trovarono alcuno, depredarono quanto po- 
tettero, e por appiccarono il fuoco! In genere tutti sono 
animati di ottimo spirito, Ieri un parroco di campagna 
di un vicino viltaggio sfiedì ‘ia’ espresso per avvertire il 
nostro comandante che un forte corpo di tedeschi era u- 
scito da Legnago, e che si avvanzava verso di noi: fu 
battuta la generale ed in meno di cinque minuti tutti 
erano al [oro posto : si osservò , che non cera mancato , 
che uno solo perchè malato. . In questi dintorni occu- 
pati dai tedeschi sono state murate le porle dei campa- 
nili, II suono delle campane a stormo mettea loro molta 
paura . Di giorno, e di notte girano per le campagne 
numerose pattuglie di gontadini armati di falce, forconi, 
ed accette, pronti ad ‘$ttaccarsi col nemico, e ad attac- 
carsi col nemico, 6 a& avvertirei. I contadini d'Italia 
non sono quelli di Polizia , Finora il nostro scopo è quel- 
lo d'impedire al nemico di foraggiare, e perciò si va 
circondando, e dimano in mano, che giungono rinforzi 
il cerchio si va restringendo. Speriamo però che a mo- 
menti ci venga ordinato di dare l'assalto a Legnago ap- 
pena giunta la linea, e l' artiglieria. 


Un Offciale del Bastag. di Ancona. 


DAL CAMPO SOTTO MANTOVA 


23 Aprile — Noi siamo qui sotto la fortesza di Man- 
tova: non è altro che un continuo cannoneggiomento. -- 
Peschiera ha ceduto; Carlo Alberto non v'è peranche en- 
trato dicesi per sospetto che sia circondata da mine, le 
quali scoppierebbero al por piede de' piemontesi entro 
la fortezza. 

A quanto si dice qui Mantova sarebbe stata presa se 
del piano formato dagli italiani, i tedeschi non avesseso 
avute notizie da uno spione. 

In uno scontro che ci è sjato sono morti 50 austriaci; 
di noi uno solo: abbiamo preso al nemico cinque pezzi 
di artiglieria, 

Qualcuno de'nostri per derisione del nemico ha fatto 
di notte tempo accostare alle mura della fortezza an car- 
retto colmo di canne con sopra un lume acceso: i tedeschi 
subito a far fuoco ; tutta la notte a cannonate contro sì 
degno bersaglio: alla mattina solo si sono accorti dello 
scherno. . ' ° 

Siamo impazionti gi un'attabco decisivo: non posso di- 
lungarmi di più, 


. 


tnt 


MARSIGLIA 20 Aprile, 


v 


Ieri verso lo due pomeridiane una legiono d' Halia- 
ni in numero di 5 a 600 uomini ha defilato nelle vie 
di Marsiglia, preceduta dalla bandiera col massimo or- 
dine, gridando : Viva Pio Nono, viva la fibertà, viva l']- 
talia. 

Questi generosi patriotti, venuti da tutti i lati della 
Francia per volare alla difesa del loro paese, hanno cc- 
citato in ogni parte lo più vive simpatico. Giunti alle due 
per la via ferrata si sono recati dal cittadino Ollivier. Là, 
dopo essere stati ricevuti con efl'usione d' animo dal gio- 
vane commissario della Repubblica, hanno preso la dire- 
zione della caserma, in cui devono abitare per alcuni 
giorni. 

Una banda militare, suonando arie patriottiche, pro- 
cedeva Ja colonna italiana, che aveva scelto per vessilli» 
fero un bel giovane, Ja di cui attitudine, lo sguardo, e la 
fisonomia, rappresentavano il simbolo della Italia rige- 
nerala. 

Gl'italiani s'imbarcheranno domani per Genova seguiti 


dai voti della popolazione di Marsiglia, e di tutta la 
Francia, 


Ecco il Proclama che si propongono diffondere a 
stampa 


ITALIANI. 


Vivevano da voi lontani in terre straniere, uomini 
nati sotto il vostro cielo, che iniquità o sventura , rimos- 
se dalla patria e che amor della patria comune ora in pa- 
tria richiama. Sc nei tempi antichi ascriveasi a somma col- 
pa il non prender parte alcuna nelle cittadine contese, che 
direbbesi ora in questa nostra cristiana civiltà se ne mu- 
tamenti di stato che rinnovano l'essere italiano , vivessero 
uomini d'Italia, lontani dalla patria, muti , inoperosi, 
paurosamente ritirati dalla vita civile? — Passa il tempo 
o fratelli ma non si spegne favilla nelle anime generose de' 
santissimi affetti ; e però noi, che per 'unghi anni vivem- 
mo lontani da voi , noi sentimmo nell'anima la voce del 
popolo italiano e raccolti in società cui demmo nòme d’as- 
soctazione nazionale ttaltana noi facemmo offerta delle 
nostre braccia , delle anime nostre al popolo italiano no- 
stro supremo sovrano. 

Gli uomini dell'associgzione nazionale altro non chieg- 
gono a loro fratelli che d'entrar partecipi dei loro affetti , 
delle loro dottrine, delle battaglie , delle glorie e dei pe 
ricoli, Quando la peteta è minacciata condbriono i Buoni 
a farle doni , a sovvonirla, c l'associazione nazionale pre- 
senta alla patria uomini armati , uomini d'Italia , pre- 
senta questo drappello siccome vivente simbolo di patrio 
amore. 

Servire la patria con la spada , con l'intelletto , con la 
parola ; in lei e per lei vivere, pensare e aperare , tale è 
l'intendimento della nazionale nostra associazione. E nostra 
Berenne cura, nostro perpetuo propohimento è meditare, 
interpretare i voti » i peosieri, i destini del popolo italia- 
no. E sarà dolce premio delle nostre faticheavere un tetto 
tra i vostri tetti, un sepolcro tra i vostri sepoleri, Sarà 
‘nostro dolce premio potere con voi adoperare tutte quelle 
forze che hanno a rinnovare la schiatta italiana , conver- 
trla in nazione , farla UNA , grande, possente, eterna, 
degna della santità del Campidoglio e della Croce ; degna 
dell'unica e suprema grandezza de' suoi tempi passati , 
della glorig future e dell'amore dell'universo, 

Pali il popolo italiano per bacca de'suoi legislatori, 
liberamente eletti , e noi religiosamente ascolteremo quel- 
la parola , e ne faremo libero e pubblico esame ; e dilen- 


deramo , o fratelli , la causa dell'unica della 75ertd, della 
indipendenza italiana ; e noi felici se potremo suggellare 
del nostro sangue questo nostre parole. 
VIVA ITALTA 1 VIVA PIO TX! 
Per l'Associazione nationale Italiana in Parigi. 
I) Commissario civile, 
C. Manon. 


INDIRIZZO 


Dell’ Associazione Nazionale Italiana m Londra 
,ai Milanesi, 


Italiani di Milano , 


Permetteto agl'italiani dimoranti in Londra, d'inviar- 
vi un lontano , ma fervido grido d'esultanza. 4 

‘Non v'indirizzeremo elogi per gl'incredibili fatti cho 
avete compiti ; siete troppo grandi per desideraili. 

Noi ci prostriamo davanti la Bontà Eterna che ha yo- 
luto farvi così fotti je, se non fosse peccato , v'invidio- 
remmo la sceltà che Dio ha fatta di voi! 

Vol aveté lungamente e crudelmente sofferto ; voi a- 
vete combattuto , voi avete vinto, Noi , dolenti di non a- 
ver diviso i, vostri pericoli , verremo, quando Dio ce lo 
concederà , verremo, come in pellegrinaggio, a mirare 
le vostre case smantellate , a baciaro la vastra terra in- 
trisn di sangue, a piangere sui sepolcri dei vostri morti. 

Milano sarà d'ora in poi parola e città santa per ogni 
cuore italiano. 

Milano ha combattuto e vinto colla spada d'Italia. 

Milano ha cancellato in cinque giorni il rossore e l'av- 
vilimento italiano di cinque secoli. 

Onore eterno a Milano. 

Onore ai generosi che corsero ad assistere i loro fra- 
telli che morivano e vincevano. 

Viva Italia una , libera e indipendente 1 


Membri del Comitato. 


Presidente , Filippo Pistrucci di Roma. 

Vica- Presidenti, Sebastiano Fenzi di Fireaze — Dot- 
tor Enrico Conneau di Milano. — Antonio Panzera di Na- 
poli — Scipione Brizzi — Bistecchi di Milano. — Odoar- 
do Villani di Roma, — G. B. Soldi di Roma, — Gabriele 
Rossetti di Vasto in Abrazzo. — Valerio Pistrucci di Mi- 
lano. da «* 

Segretarì, Angelo Usiglio di Modena. — Luigi Buca- 
lossi di Siena, 

Londra, aprile 1848. 


ITALIA 
NOTIZIE DELLA GUERRA 


MILANO 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Bullettino del giorno. — 21 aprile 1848. 


Una staffetta arrivata dal Quartier generale dell’arma- 
ta Piemontese ha recato queste positive notizie: 

Il Re Carlo Alberto avendo determinato di sgombra- 
re affatto dal nemico la riva destra del Mincio, e rin- 
serrarlo in Mantova, stamattina (giorno 19) diresse da 
quella parte ua corpo di 18 battaglioni, una brigata di 
cavalleria e tre batterie d'artiglieria sotto gli ordini del 
Gencral Comandante Barone Bava. 

Giunta la colonna verso le ore 11 in prospetto della 
piazza, cominciò il combattimento sostenuto dalla parte 
del nemico dal forte di Pradella e da alcuni pezzi d'ar- 
tiglieria campale disposti esternamente, Però le artiglie- 
rie piemontesi sostenute dai bersaglieri e dai cacciatori 
della brigata Aosta, che eransi opportunamente colloca- 
ti, approfittando dei movimenti del terreno e dei cir- 
costanti caseggiati , costrinsero ben presto il nemico a 
rifuggiarsi in piena ritirata dentro la fortezza. — V' eh- 
bero in questo fatto alcuni feriti da ambe le parti. 

Il Re si diresse in seguito per Castellucchio a Gazzol- 
do, ove stabili il suo Quartier generale. 

Ieri (giorno 20) entrarono in Volta parecchi dragoni 
austriaci fatti prigionieri in un fatto d'arme a Villafran- 
ca, di cui però non si conoscano finora i particolari. 

Per incarico del Segretario generale del Ministero 
della guerra C. Reale. 


Ballettino del giorno, — 22 aprile, 


Le colonne Toscano condotte dal Generale D' Arco 
Ferrari, delle quali sera annunciato prossimo l'arrivo, 
hanno ormai raggiunto il Quartier generale dell'armata. 
Esse sommano a circa 5000 uomini, oltre a 200 caval- 


li o 8 pezzi d'artiglieria. V'-hanno tra loro circa 1500 
volontari, fra i quali moltissimi giovani appartenenti a 
lamiglie fiorentine e sienesi. — La lettera che ci da que- 
sti ragguagli aggiunge che si stava attendendo il corpo 
Universitario di Pisa, il quale a quest'ora dovrebl' es- 
sere arrivato, 7 ‘ 

Di Mantova si dà per certo che i cittadini che cra- 
no stali presi în ostaggio dagli I furono rimessi 
in libertà; che quel Governatore ffopo l'imposizione già 
inflitta si limita alla richiesta di feneri per alimentare 
le truppe e alla requisiziono di buoi nei dintorni della 
forterza, e che del resto la città è bastantemente tran- 
quilla. Si aggiunge pero che la truppa manca di sale, 
i foraggi sono pressochè esauriti; e la straordinaria umi- 
dità rende quel soggiorito sothtinamente pernicioso alla 
guarnigione, nella quale si contàno non pochi ammalati. 

Un foglio pervenutoci dal Tomitato di Bergamo ci 
annunzia che un corpo di austriaci ha oteupato il pon- 
te di Mosticciolo al di sopri dt'Clés nel Tirolo. Grand' 
allarme si & perciò destato néfle ‘popolazioni di Valtel- 
lina e di Valcamonica per timore che il nemico possa 
invadere il nostro territorio dalla parte del Tonale, — 
A togliere ogni apprensione il Ministero della guerra ha 
date le opportune disposizioni ‘perchè un corpo di trup- 
pa regolare munito di qualche pezzo d'artiglieria leg- 
gera venga immediatamente spedito colà a rinforzo dei 
volontari che dalle valli adiacenti accorrono numerosissi- 
mi a presidiare quell'importante posizione. 

Per incarico del Segretario generale del Ministero 

della guerra ; C. Reale. 

— Il Conte Collegno, arrivato il 14 a Milano dalla 
Toscana, ha assunto il portafoglio interinalmente del 
Ministero della guerra durante l'indisposizione del Conte 
Pompeo Litta. Fu anche a quel distinto personaggio con- 
ferito da S. M. Carlo Alberto il grado di Generale nelle 
sue armate, » 

È stato arrestato e condotto a Brescia il 21 il pretore 
di Tione, fautore dei nemici. 

Le operazioni sono sì strélte sotto Mantova clie gli abi- 
tanti sperano presto la loro liberazione, 

Peschiera, Verona e Mantova si vogliono simultanca- 
mente attaccare dal Re Carlo Alberto per impediro mutui 
soecorsi fra di esse. 7 


__— 


MANTOVA © 


Per ordine del Governatore tutti i cittadini , dovet- 
tero denunciare quanti viveri possedessero. Una perqui- 
sizione rigorosa avrebbe verificato l'esposto. Pena di se- 
questro a chi trasgredisse. La sctirsità dei commestibili 
cominciava a farvisi sentire , però non così forte come 
volevano certuni. Dalla prepotenza militare furono re- 
quisiti tutti i buoi delle vicinanze, e trascinati nel pa- 
lazzo del The, posto tra il campo trincerato e le mura 
della fortezza. 1 buoi si calcolano a 150. Ben misero 
ajuto per una guarnigione così numerosa. 


» ose 


Quartier generale di Gazzoldo, 19 aprile. Stamane una 
forte divisione delle nostre truppe cercò con una mar- 
cia rapida di sorprendere gli avamposti della fortezza di 
Mantova, ma la guarnigione si tenne assolutamente rin- 
serrata nella fortezza dietro alle lagune. 

Qualche colpo di cannone ci ferì tre in quattro uo- 
mini ; i nostri cannoni fecero loro soffrire una perdita 
probabilmente maggiore , poichè furono veduti i loro 
carri raccogliere i caduti. S M. si spinse di sua perso- 
na fino alle lagune. {I quartier generale sarà domani di 
nuovo a Volta per ispingero probabilmente nuove rico- 
noscenze oltre il Mincio. 

ta 


OSTIGLIA 28‘4 prile. 


Questa mattina, dalla punta del giorno fino alle 7, 
si è inteso il cannone nella direzione di Mantova. Vi è 
stata una dimostrazione della dritta piemontese contro 
la piazza. 

— Una frazione del corpo modenese del Colonnello 
Fontana si è avanzata imprudentemente a Castellana sulla 
comunicazione fra Mantova e Legnago , e vi si è sud- 
divisa ; tantochè all'assalto di una colonna nemica con 
2 cannoni non si sono trovati a fronte di questa che 80 
uomini , i quali si sono eroicamente difesi con barri- 
cate, ed hanno sofferta non grave perdita di morti e 
prigioni, ‘ 

-- li Generale Zucchi scrive da Palmanova , che il 
nemico non è in molta forza, ma che cogli incendi e 
le devastazioni cerca di porrè spavento che supplisca al- 
la forza, 

Il Generale Dorando ha mandato per Po 3 batta- 
glioni di linca , che si metteranno sotto gli ordini del 


. 


Generale Ferrari, per soccorrere i Friuli insieme ai 
battaglioni civici e volontari cd a safficiente artiglieria. 
E se imperiose ragioni di strategia non l' impedirammo, 
è probabile che lo stesso Generale Durando si unisca con 
altre forze al Gonerale Ferrari per correre a liberare il 
Friuli. . 


CREMONA 21' aprile 


Carlo Alberto icri si è restituito al quartier genera- 
le in Volta di ritorno da Gazzoldo. La mattina del 20 
avvennero scontri presso il Comune delle Grazie sotto 
Mantova, ed a Villafranca fra le truppe Sarde ed Austria- 
che colla ritirata dj queste ultimo in Mantova e Verona 
lasciando in potere de' nostri alleati alcuni prigionieri. 

La divisione d'armata che circonda Poschiera, coman» 
data dal generale do Sunnaz occupa le posizioni più fa- 
vorevoli attendendu ordini vivamente desiderati per ab- 
battere il forte. 

Nel giorno 17 arrivava la grossa artiglieria da brec- 
cia, il che fi .sperare vicinissima l'ora d'un ducisivo as- 
salto della fortezza, anche per.l’ avvenuta riunione di 
molte truppe piemontesi e liguri. 

H general Bava col rinforzo d'una colonna di volon- 
tari sotto il comando di Torres tiene il suo campo in 
Goito, e si estende presso Valeggio. Da qui il generale 
Broglio coi suoi feritori s'avanza fin quasi a Villafranca, 
già sgombrata dagli austriaci, 

Libere le comunicazioni da Valeggio a Monzamba- 
no, e di là fino alle prime scolte sotto Peschiera dove 
il general Manno tiene occupati i suoi militi. 

In viaggio, e prossimo l'arriso dell'armata dì riserva 
picmontese. Il generale Zucchi comandante un grosso cor- 
po di milizie friulane e venete ne attende l'arrivo per 
raggiungerlo sotto Verona, 


BRESCIA 18 Aprile 


A Verona fu scoperta una congiura degli ufficiali Un- 
glicresi ec Boemi che tentavano impadronirsi di Ra- 
detrky per terminare una guerra disonorevole , senza 
scopo, senza speranze e senza gloria ; si radunò un con- 
siglio di guerra per giudicarli : un battaglione dì Unghe- 
resi ha fatto sciogliere il consiglio , protestando di essere 
disposti a tutto prima di permettere Ja condanna dei loro 
ufficiali. Dalle nostre informazioni possiamo assicurare 
che si sta tentando un altro simile colpo, che speriamo 
non fallirà. 

Persone degne di fede riferiscono che Castelnuovo è 
un mucchio di ceneri e di ruine. Tranne la chiesa 0 la po- 
sta non v'ha niente di riconoscibile. 


rn 


Stato VENETO 


Si sono avuti ulteriori ragguagli del Friuli, Gli au- 
striaci si eranp avanzati la sera dol 21 fino a mezzo 
miglio da Udine. Un piccolo corpo di loro, che si era 
avanzato contra una porta della città, fu respinto. Di- 
cesi che un altro corpo più grosso sia riuscito a pene- 
trave per un altra porta, ma poi, a poca distanza, 
incontrato l'ostacolo di una barricata fortissima non a- 
veva potuto superarla ed era stato respinto con perdita 
dalla città. Sopra di questa erano stati lanciati molti 
razzi, ma quasi tutti senza effetto. Uno solo aveva ap- 
piccato fuoco ad un vecchio edilizio ad uso di concia da 
pelli, ma il fuoco, alla partenza del narratore , si sta- 
va estinguendo. 

In questi frangenti, il Comitato provvisorio del Frio- 
li ayeva chiesto aiuto di uomini c di armi al Governo 
Provvisorio della Repubblica Vepeta, 6 nel giorno 19 
rinfrancava l° ardore dei cittadipi di Udine pubblicando 
la risposta che il Manin aveva dato alle reiterate pre- 
mure del Comitato med. Alla risposta era allegato il te- 
nore della lettera inviata dai Veneti al Generale Duran» 
do. Ecco il tenore di questi documenti : 

« La difesa del vostro territorio dalla invasione di 
altri nemici fu ed è il primo pensiero del Governo: sc 
egli avesse potuto , e potesse disporre di armati , e di 
maleriale da guerra, non se ne avrebbe fatta ripetere 
la richiesta Ebbe pertanto ricorso con replicata insisten- 
za al Generale Durando , per affrettarlo in tutti i mo- 
di al passaggio del Po colle truppe poste sotto il suo 
comando; indi, conosciuto come si aggravassero le con- 
dizioni di codesta provincia, inviò di nuovo appositi cor- 
rieri al campo di S. M. Carlo Alberto, invocando istan- 
temente un soccorso , ed oggi stesso, avendo finalmen- 
te il corpo del ‘Generale Durando cominciato il passag- 
gio del Po, il Governo gli scrisse la lettera, che 
copia amiamo di accludervi, dalla quale rileverete co- 


me sia stato eccitato caldamente a recarsi colla maggior 
parte delle sue truppe verso | Isonzo. 

« Confidato in tutta la nostra cooperazione, 6 te- 
nete gli animi sollevati. 

« L'Italia dove esser libera e indipondento, Dio lo 
vuole, -- Il Presidente Marin. » i 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 


« Generale! -- Ci è grato il sentire che le armi ca- 
pitanato dal vostro valore siano pronte al soccorso di 
queste provincie , che da tantò tempo lo aspettano , e 
verso le quali , promettendolo , abbiamo impegnata la 
fede nostra. Nel mandarvi prontamente la somma delle 
cento mila lire da voi, Generale, richiestaci , credia- 
mo del dover nostro dichiararvi apertamente che, se 
parto delle milizie guidate da voi occorrono, come voi 
saggiamente pensate, a proteggere la città di Vicenza, 
e far più valide le mosse dell’ esercito piemontese, una 
parto, e non la minima, d'esse milizie è necessaria 
al Friuli , a difendere la linea dell’ Isonzo scoperta al 
nemico, che ogni dì ingrossa, e potrebbe, lasciando 
Palma da parte, correre a concertare i suoi movimen- 
ti col restanje delle armi che tengono Mantova, Peschie- 
ra e Verona. Questo si vede essere il disegno degli au- 
striaci ; disegno, che , solo potendo salvarli dall'immi- 
nente pericolo, eglino si sforzeranno di mandare ad ef- 
fetto al più presto , vincendo la solita loro tardità. Se 
si lascia scoperto di milizie regolari l' Isonzo ( dico di 
milizie regolari, le quali possono solo resistendo a mi- 
lizie regolari risparmiare molto sangue , e decide- 
re la contesa) se si lascia, dico, scoperto |’ Isonzo, 
sì abbandonano al solo loro coraggio le genti animose 
del Friuli, che tanto hanno meritato fin qui dell'onore 
d'Italia ; si dà campo al nemico d' inerudelire ; si dà 
luogo al resto d'Europa di giudicare o sospettare che a 
questo molo memorando d' Italia sia mancata la con- 
cordanza degl' intendimenti e de' voleri; che laddove era 
maggiore la necessità del soccorso promesso, ivi appun- 
to il soccorso promesso sia venuto meno. 

c Dell' onore det nome Piemontese e Pontificio s del- 
l' onore del nome Italiano si tratta, Ogni indugio potreb- 
be far perdere il merito de' sacrificii, la lode della vit- 
toria. Noi, che da secoli siamo dissuefatti dall' armi î 
legati il braccio 6 il pensiero, noi non ci vergogna- 
mo di stendere la mano a fratelli più agguerriti di noi, 
a fratelli che ci obbligarono la sacra lor fede; di tende- 
re la mano, dopo aver fatto ogni possibile per armar- 
ci, munirci, ordinarci, rinnovare a un tratto noi stessi. 
Della nostra leale riconoscenza, le milizio Piemonte- 
si e Pontificie, e i Principi loro, non possono dubitare; 
noi nella vostra leale e sollecita cooperazione, Generale, 
con fraterno animo confidiamo. -- Il Presidente Manin. 


FIRENZE 26 aprile 


"Stamani sono partite alla volta del campo di Lombar- 
dia duo compagnie di Bersaglieri, due di Fucilieri, una 
mezza batteria da campagna ‘e uno squadrone di caval- 
Jeria» Queste truppo erano precedute da 16 frugoni con 
un milione di cartucce e altre munizioni. La linea in- 


dossava il nuovo uniforme, spogliate finalmente le ese- 
crabili uniformi austriache. 


——14ÀÀat___@ 


LIVORNO 25 aprile 


A dì 22 del corr. a ore 3 e mezza gettaron l'ancora in 
questa rada quattro bastimenti da guerra della squadra 
francese ancorata nel Golfo della Spezia: : 

Vascello Jena, comatidato dal capitano Daquesne: 90 
cannoni: 900 persone di equipaggio. 

Vascello Jupiter, comandato dal capitano Lugeol: 90 
cannoni: 817 persone di equipaggio. Ha a bordo il Vice 
Ammiraglio Baudin. 

Fregata a vapore Asmodeo, comandata dal capitano 
Rigodic: 16 cannoni; 280 persone di equipaggio. 

Fregata a vapore Panama: comandata dal capitano 
Belnize: 16 cannoni: 280 persone di equipaggio, 

Parlivano questa notto pel Golfo della Spezia l’ Asmo- 
deo ed il Panama. 


Teri fu qui di ritorno da Genova il Pacchetto a vapore 
Palermo, da guerra, siciliano. Ripartì per Sicilia. 


Haano fatto breve soggiorno fra noi il sig. Pier Ange- 
lo Fiorentino, e Piatro Giannone, il Cantore dell'Esule. 


e 


A Pistoia il 24 entrarono desideratissimi i Siciliani. 


A Parma il 22 giunse un battaglione di truppe pie- 
monteso avviato alla volta di Modena -- Se ne attende- 
va un'altro pel 28 come battaglione di deposito -- 


Proveniente da Marsiglia è giunto a Milano un cor- 
po d' esuli Italiani, iu 


Il Governo provvisorio di Francia ha soppresso il 
dazio sul sale -- Questa riforma avrà effettò dal 1 Gen- 
naio 1849 e produrrà un deficit di 50, a 60 milioni nel- 
le casse dello Stato -- 


La Borsa di Parigi del 17 era - 3 per cento a 40 
f. il 5 per cento a 58 £. 80 e. - Azioni della Banca 1100. 


Lo Czar ha fatto domandare al Gabinetto di Vienna 
se un'armata che entrasse in Galizia si riceverebbe co- 
mé amica o nemica, Non'"èi donosce la risposta -- L'al- 
leanza Russa coll’ Austria è impossibile perchè ne con- 
seguirebbe quivi la rivofta. >=’ 


Le notizie di Boemia sono degne della massima con- 
siderazione ; i Ceschi diventano giornalmente più arditi 
© turbolenti -- 


—Il rifiuto dell'Ungheria ad assumere una parte nel de- 
bito dello Stato provocò nella classe benestante una tal 
commozione ed inquietudine che il ministero sì trovò in- 
dotto a pubblicare nella Gazzetta di Vienna d'oggi 16 una 
lettera dell'Imperatore all'Arciduca Stefano, Essa contiene 
e l'assoluta volontà che venga espresso dalla generosa Na- 
« zione unghercse e da'suoi rappresentanti che debbasi ad- 
« dossare in giusta misura anche ai paesi della corona un- 
« garica il debito universale dello Stato che gravita sulla 
» complessiva monarchia austriaca.» L'Imperatore stabi- 
lisce la quota che deve assumere i' Ungheria nel debito 
dello Stato alla quarta parte dell'ammontare complessivo, 
cioè alla rendita annua di 10 milioni di fiorini. - Ora si sta 
ansiosi aspettando la difinitiva dichiarazione officiale dell’ 
Ungheria. ; . 

Si temono tumulti nella giornata, É convocata un'as- 
semblea popolare a cielo scoperto. Con una massa impo- 
nente di popolo devono essere ad ogni costo sostenute 
certe pretenzioni e conséguile a forza certe determinazio- 
ni nel progetto costituzipnale. I Capi di questo partito ra- 
dicale vogliono soprat(uito avere una sola camera nella 
nuova assemblea legislativa. Ma dove mai (esclama il cor- 
rispondente della Gazz, Unjvers.) debbono condurre que- 
ste eterne incitazioni , queste selvaggio dimostrazioni ? 
Esse ci cacciano incontro tutti i malefizj dell'anarchia 6 
terrorismo degli agitatori, per mezzo di masse ignare di 
quel che si vogliono :i molti storditi e deboli si pentivan- 
no troppo tardi, mentre aggi così spensieratamente pren- 
dono parte al movimento ... Nulla è più difficile quanto 
imbrigliare le sfrenate passioni popolari , quando sieno 
state avvezze all'agitazione. 


— I Giornali di Germania del 16 parlano dell'entrata 
dei danesi in Schleswig, capitale del Ducato di questo 
nome nella mattina dell'11, e dell'entrata della flotta da- 
nese di 7 navi da guerra nel porto di Flisburgo: le trap- 
pe prussiane stavano inattive in Rendsburgo. Lo stesso 
giorno 11 è stata pubblicata in Rendesburgo la intima- 
zione del ‘re di Prassia al re di Danimarca di far riti- 
rare dai ducati le sue truppe, in caso diverso entrereb- 
be nello Schiewig l'armata prussiana, e la federale. 

I grandi movimenti dell'epoca attuale pervengono sino 
ai punti più remoti delia Monarchia Austriaca, 

Appena si conobbero a Pancsova città dei confini mi- 
litari del Banato gli avvenimenti di Vienna e di Pesth, 
che gli abitanti delle due comuni più importanti dei con- 
fini militari, Panscova e Semlin, destitutvano le autorità 
militari, instituivano aiffnàfhistrazione civile é dichiara- 
vano adottare lo riforme stabilite nell'Ungheria, e voler- 
si emancipare dal dispotismo militare. Un corpo di trup- 
pe dei confini cho erasi frettolosamente chiamato fu re- 
spinto e costretto di allontanarsi. Una deputazione nel 
comune di Panscova è già arrivata a Presburgo per pre- 
sentare i suoi reclami all'arciduca Palatino ed al primo 
ministro, c recarsi quindi a Vienna, 


—La Gazzetta popolare tedesca di Mannheim contiene 
un manifesto del poeta Herwegh a nome della legione 
democratica tedesca formata in Parigi. Eccolo: 


La legione democratica di Parigi è giunta sulle spon- 
de del Reno. Essa vi ha trovato altre legioni della li- 
bertà tedesca, formate in altre citta della Francia e del- 
la Svizzera, tutte disposte a pugnar per la libertà del 
popolo germanico. Prima di muovere uniti per fare il 
primo passo decisivo, una parola sincera ai nostri ami- 
ci e compagni d'arme, non che a tutto il popolo tedesco. 
Non siamo corpi franchi! Siamo democratici, vogliamo 
utto a favore del popolo, tutto per mano del popolo! 


Vogliamo la repubblica tedesca col motto di libertà eg ua- 
glianza e fraternità 1 — Le armate dei Sovrani vi cir. 
condano da tutte le parti, abbiatevi per felici di saper 
a voi vicina un'armata della libertà. Quando la chiame- 
rete, essa accorretà dal Reno im mezzo a voi a fortili- i 
care le vostro file, essa vi aiuterà nell'ultimo scontro che 
deve decidero delle sorti della patrio. Vi dichiariamo 
però che non intendiamo di vemre a vostro dispetto , 
lungi da noi il pensiero di penctrare di forza in Ger- 
mania ! È qualora trovasto nell organizzazione attuale 
della Germania la più alta espressione di fibertà, qualo- 
ra non credeste il popolo maturo per la repubblica; vi 
dichiariamo di non volervi imporre le nostre convinzio» 
ni, nè di volervi obbligaro a divenir liberi quando vo- 
gliate restar sudditi... .. Accorroremo allora al soccorso 
dei polacchi, oppure a proteggere i diritti nazionali di 
Schleswig Holstein Come armata della libertà del popo- 
lo tedesco sulla Vistola o sulle spondo del Baltico com- 
batteremo sempre per la sicurezza per la liberta , per 
la grandezza della'Germania. 


—Vi fu un combattimento sanguinoso fra i Danesi ed 
i Schleswighesi sotto alle mura di Flensburgo. Il distac- 
camento Schleswighese, cho difendeva gli fipprocci del 
forte, è stato fatto in pezzi. I{ suò tomanslante conte di 
Baudissin è tra i morti. { superstiti si sono ritirati a 
IMistadt. Questo fatto non è che il preludio di avvenimen= 
ti più gravi. La Prussia è impegnata contro la Daniniar- 
ca, L'igviata tedesco, incaricato di offrira la mediazio- 
ne della confederazione non ha riuscito nella sua mis- 
sione. Ottomilg prussiani sono entrati in Altona dirig- 
gendosi alla volta di Schleswig, con sei squadroni di ca- 
valleria e 16 pezzi d'artiglieria. 

La Gazzetta di Colonia riferisco la città stessa di 
Schleswig esser caduta in potere dei danesi. 

H re di Danimarca non volle neppur rivedere l'inviato 
prussiano. 
frac tnitcn 


M. Pinro, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI, ED ANNUNZI 
SENZA GARANZIA DELLA DIREZIONE 


SANTELPIDIO 

Questa piccola Città che mai non smentiva l'antica 
Italiana sua fede ai Pontefici, mon fù a niuna seconda 
nello aceogliere con grato animo le benefiche riforme 
dell' Immortale Pio IX — Qui con ineffabile entusiasmo 
solennizzavasi il tratto di Sovrana clemenza ‘che cter- 
nera nella Storia il 16 Luglio 1816. — Qui il Munici- 
pale Consiglio , interprete de' pubblici sentimenti , nel 
14 Agosto 1847 votava e vita e sostanza de' Ciltadini 
sa tenue sì, ma a ferma difesa» dell'' Augusto Trono di 
Pio. — Qui gioia spontansa universale spiegavasi al'an- 
nunzio della istallazione della consulta di Stato e del 
riordinamento del Consiglio de' Ministri. — Qui tardi si 
(1) ma da tutti anelata attivavasi la santa istituzione 
della Guardia Cittadina, che con zelo, alacrità, ed invio- 
lata disciplina indefessamente or veglia a che l’jordino 
pubblico imperturbato rimanga. Nè storili simpatie di 
voci s'ebbe ella; chè il generale affetto per essa fruttilica- 
va nobil gara di elargizioni fra ogni ceto, datono il bell' 
esempio dal Municipale consiglio, seguito dal Clero fra 
primi. — Ma forte un desio preoccupava testà il cuore 
di ogni Cittadino. Ad ogni istante si attendeva la pub- 
blicazione dello sratuto fondamentale promesso già dal 
Nostro Principe e Padre. Nelle ore pomeridiane del 17 
corrente un foglio a stampa si viddo allisso, nelle pareti 


ù 


del Palazzo Governativo che por alcun tempo èra rima. 
sto inavvertito . Come si apprese che quel foglio conte- 
neva lo statuto tanto anelato , la sorpresa per la ino-. 
norata promulgazione momentaneamente ammorzava |’ 
entusiasmo , che pronto poi ridestavasi veemente. Una- 
nimo surse il pensiero di accorrere all'amatissimo Gon- 
faloniere perchè subite e solenni dimostrazioni di giu» 
bilo venissero stabilite per la gran concessione che can- 
cellando più lustri di lacrime, di proscrizioni, di martir), 
ci pareggia d'un tratto ai Popoli dell'Italia risorta, Né 
mancò a tal voto l'immediato effetto. Perciocchè nelle 
ore 4 pomeridiane del giorno avvenire, dalla pubblica 
Loggia, ove fra splendidi addobbi era stata locata la ve- 
neranda Effigie di Pio,.distinto Citfadino leggeva la Co- 
stituzione al Popolo accorso Previe quindi reiterate sal- 
ve della Guardia Civica, un corteggio di Popolo festante 
movea per le vio tutto della città allegrate vieppiù dalle 
armonie della filarmonica banda locale; e scortato dalla 
stessa Civica regava quasi a trionfo il Sovrano statuto 
fra le acclamazioni a Pio, fra gl'inni popolari, e tra lo 
sventolare dei vessilli pontifici e nazionali, no quali pri- 
meggiava quello scanàbiato già in dono di amicizia dalla 
vicina Fermo, Nelle ore notturne, vaghissima generale il- 
laminazione, nuove voci di plauso, nuove armonie. Nel 
giorno successivo solenne inno ambrosiano in rendimento 
di grazie all Altissimo nella Chiesa dell'insigne Collegiata 
con l intervento del Rmo Capitolo, della Municipale Magi- 
stratura, della Civica, e della banda Filarmonica. Qui eh- 
bero fine le povere sì ma sincere dimostrazioni di esultanza 
degli Elpidiani. Nell'animo loro però eterno fia l'amore, non 
peritura la gratitudine all’ immortale PIO 1X. 


(1) Il ritardo nell’organizzazione della Guardia Civica ebbe o- 
rigine da motivi che dinutile il dettagliare.Nò certo da oscitanza 
della Magistratura e della Commirsione di arruolamento 3 nè da 
interne eittadine dissenzioni! . ,. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. i 
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PER LE ASSOCIAZIONI ( 


ROMA alla DIREZIONE dell' EPOCA 
STATO PONTIFICIO » presso gli Umej Postali 


LIRENZE — Gabinotto Vieusseux 

TORINO — Glaninl e Fiore. 

GFNOVA = Giovanni Grondona ne 
NAPOLI — G Nobile 1 Dufresne Libra} 

PARIGI — Ufilcio I olollvet, et C. 


MARSIGLIA -— Mad Camoin Libraire 


LONDRA = Piotro Rolandi Librajo 
MALTA — F Iizo Struda Vescovo N_93 
IUGANO = Tip della Svizzera Italiana 
GINEVRA  — Sig Cherbuher, 


FRANCFORT = Libreria d’ Andrea 


| 
Per Roma e lo Stato . . »l 
Per gli altri Stati d'Italia e 
er 1° Estoro franco al con= 


Un foglio separato Briocchi cinque. ; Dai 
N. B. I Signori Associatt di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baidchi 5 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
Tre "stcol Un mese 
» 


Sei mesi 


Un anno | 
23, 80 


2 7.20 => 2 


10 A » 5. 40 


» 2, soll 


SABATO 


, al mese 


AVVERTENZE *% 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N°219. 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati francla. 

Nei gruppi st noterà il nome di chi gl’ invia. 

Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuntevi bay 5. per ogni lea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 

Lettere e manoscritti presentati alla Zirezione 
non saranno in conto alcuno restitmti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comumcati ed Annunzi non visponde in ve- 
cun modo la Direzione. 
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ROMA 29 APRILE 


A proposta di alcuni ottimi cittadini ed in 
ispecie dell’ illustre Conte Mamiani essendosi 
avuto in animo di comporre quì in Roma un 
Comitato che coadiuvasse il Governo per le 
cose della Guerra fu in coerenza pubblicato 
jeri il seguente indirizzo 


AGLI ITALIANI 


Ne'campi di Lombardia si combatte una guerra San- 
ta e gravida delle sorti supreme d'una nazione che tre 
volte nel mondo tenno il primato civile. 11 desiderio di 
tanti secoli stassi ora compiendo e |Italia diventa una. 
Ciò che appena ardivasi di sperare e sembrava (son po- 
chi anm ) una tarda felicita  serbata forse ai figli dei 
figli, dipende oggi dal successo dell''armi nostre , dalla 
costanza dei nostro zelo e dall’ usare quella saggezza 
che Dio con fesuberanza trasfuse nell intelletto degl’ 
italiani. 

Tutlo questo viene a dire che il fatto massimo del 
tempo presente e la cura e l'affetto solo che dee scal- 
dare e sollecitare tutta no: debb esser la guerra, La na 
zione intera dee comporsi in due scluere ; | una che 
combatte, l' altra che procura assiduamente novi appa- 
recchj ed ajati ar combattitori. Non si scemi dunque e 
non si rallenti nè poco ne molto | ardor cittadmo del 
quale i primi moti son sempre facili e trovano largo 
compenso di lode. Ma segno e prova della grandezza 

' A 
d'una nazione è ìl forle perseverare; e natura vuole che 
l'acquisto delle cose eccellenti e divine, come la libertà 
e l'indipendenza non possa succedere senza lungo e per- 
linace sforzo e travagli. Gli Austriaci cominciano a ria- 
versi ; 11 nerbo dell esercito loro è ancor saldo, lo for- 
tezze più gagliardo e meglio munite d' Italia sono in 
lor mam. Può ? Ungheria soddisfatta mandare numerosa 
milizia, lo può la Boemia. Non vorranno i Circoli Aus 
striaci, non vorrà forse l'intera Germania perdere sen- 
za molto battaglie le coste dell Adriatico, Dee pertanto 
repularsi cosa probabile che la guerragsia per durare e 
per infierire. 

Noi non dubitramo de' nostri governi e prestiamo fe 
de allo zelo continuo cd operoso che li fa provvedere 
alla santa lotta. Ma una guerra nazionale ed a cur da 
tutte parti accorrono 1 volontarj e perduta la quale, sa- 
rebbe la patria perduta; una guerra per la quale dob- 
biamo esser pronti e disposti a versare tutto il sangue 
e tutto È avere; una guerra che incommerò con lo scop- 
pio di un'eroica sollevazione e debb’ essere cotidiana 
mente nudrita dafletu profondi e come crescente 10cen- 
dio avvampare e 1isplendere ognora piu, simile guerra, 
diciamo, non puo ai soli goverm vemre affidata; ma ogui 
parte della nazione, ma il popolo tuttoquanto dee vigi- 
larla, fomentarla, soccorrerla a ciascun giorno in crascun' 


istante. La qual cosa perchè torm davvero efficace e 
mimuova 1 tumulti e le esorbitanze ; perchè distolga le 
menti dalle intempestive disputazioni sulle forme di reg- 
gimento, e perchè serva eziandio a disciplinare l'impeto 
stesso dell’ entusiasmo ed avvezzi le moltitudini all unio- 
ne e conformazione sempre maggiore così del consiglio 
come dell opera, egli è mestieri di dare a quel consi- 
glio e a quellopera buon regolamento cd assetto ; rac- 
cogliere le forze morali individue in alcuni centri e que- 
sti insieme legare a coordinare g. convergere i} lutto frut- 
tuosamente al comune e finale proposito. 

Perciò si desidera e si progetta 

1: La formazione in Roma fra'cittacini di un Comita- 
to di Guerra. 

2. La formazione d'un simile Comitato in ciascuna 
città principale non pur dello Stato, ma dell altre provin- 
cre italiane e segnatamente di Toscana , di Napoli e di Si- 
cilia ove non è presente la guerra. 

3 Che tali Comitati vengano tulti in relazione fra cs- 
si ed abbiano corrispondenti appresso i governi provviso- 
rj di Lombardia e Venezia e appresso lo Stato Maggiore 
di Carlo Alberto si 

4. Che il Comitato Romano mandi d: più un suo Cor- 
rispondente presso il Generale Durando e il Generale Fer- 
rari. 

5 Che a tre oggetti principali accudiseano essi Comi- 
tati Il primo di ajutare ciascun governo negli apparecchi 
nuovi e ne' muovi sussidj da fornirsi all'esercito nazio 
nale Secondo di ‘procurare l'unità massima di comando 
o di azione nelle diverse schiere italiane e la formazio- 
ne altresì d' una marineria italiana con parì unità di 
comando e di azione e che l’ esercito e le flotte sreno 
sottoposte egualmente ad un sol Capitano supremo. Ter- 
zo, d istraire di giorno in giorno lc nostre popolazioni 
sul vero stato della gugria © situazione delle truppe e 
raccogliere dall’ opinione publica quei concetti e sugge- 
rimenti che parranno migliori e degni di venire in no- 
tizia dei capi dell' esercito 

L'ordinamento del Comitato romano di guerra somi- 
glierà in tutto a quello seguito per la composizione e 
fauzione del Comitato sulle Elezioni. 

Gli altri partcolari verranno esammati e determi 
nati dalla prima Commissione che il Comitato medesimo 
nisolverà «Mi scegliere e delegare ad ufficj speciali. 


Dopo questo, jeri sera nelle sale del Ca- 
sino de Commercianti, presiedute dal sulloda- 
to Mamiani si riunirono le commission dei di- 
versi Circoli e Casini di Roma formate nel 
modo istesso che quelle pel comitato prepa- 
ratorio delle etezioni. Esse nommarono dal lo- 
ro seno a formare il Comitato di guerra le 
seguenti persone. 


Sigg Mamiani Conte 


Ter cnzio) 
Îberetia Cosaie j Circolo Romano 


Duca di Rignano 


Armellini Francesco Circolo Popolare 


Gajassi Vincenzo 
, ocutu Artistica 
Cremonesi Lorenzo S 


h ino der Commnirant 
. Fabj Antonio Cavino d 


Borgia Ettore 
Giraud Ferdinando 


Polverosi Bartolomev 
Mastricola Luigi 


Da qualche giorno il Governo Napolitano fa circolare 
delle notizie allarmanti sulla Sila : è questa unarte 
antica della calunnia, unica arma rimasta in mano dei 
satelliti del Bombardatore, dopo che 1 urto della rivolu- 
zione gh ruppe scettro e spada, e gli fece balzar dal 
capo la corona dell Isola A rassicurare gli animi tra- 
scriviamo una lettera di persona bene informata sonit- 
ta da Napoli in data del 27. 

« Giovanni Andrea Romeo e gia ritornato da'la sua 
missione pavilica di Messina Egli non sbarcò in quella 
citta ; ma mandò Antonino Plotino a trattare di un ormi- 
stizio. E Messinesi, dopo aver chiesto ed ottenuto il cori 
senumento «di Palermo pir mezzo del telegrafo , accet- 
tarono le proposte condizioni ; ma il general Promo co- 
mandante della Cittadella ricusò firmare le condiziom , 
dicendo aver egli delle istruzioni particolari, in opposi- 
zione a quelle portate dar commussary Il Romeo dovette 
quindi ritornarsene in Napoli, lasciando Plotino a Villa 
S. Giovanni in Calabria. Romeo, giunto in Napoli, s1 re- 
al Convigho de Mimstri, 1 quali, saputo il fatto, lo 
assicurarono che avrebbero immediatamente per mezzo 
del tele, ralo comunicato gli ordini opporlum al gene- 
tal Pronio Passarono due giorni ed il telegralo nulla se- 
gnalò Romeo, vedendo compromesso il suo onore così 
inquamente, ando al burò dei telegrali per accer larsi del 
latto, e dovette convincersi che nessun ordine era par- 
uo per Messina, e che un dispaccio telegrafico era 
anzi venuto da Pronio il giorno 26 , nel quale diceva , 
chie avendo osservato egli de’ movimenti da parte del 
Messnesi nel giorno 25, avea ricommurato 11 cannoneg- 

tamento cd il bombardamento contro la citta, dalla qua- 
e cia stato ricambiato ton vivissimo fuoco. Romeo mon- 
tò in futia , corse al Consigho de Ministri , li accuso o 
di codurda debolezza o d inquo tradimento ; e chiese 
il richiamo immediato e la punizione di Pronio -- Vedre- 
mo cio che succedera 

Anche Venerdì Santo, nel tempo delle sacre funzio- 
ni, Prouo regalo a Messina dodici bombe, cd allo qua- 
Riot Messinesr non risposero, Dalle notizie che avevamo 
su picparativi di Messina e sullo sdegno del Popalo, ar- 
gomentiamo che il fuoco del giorno 25 dovette essere 
veramento lertilile. » 

Questi fatti non han bisogno di romento ; essi sono 
la piu solenne risposta a coloro che comprai 0 1ngan- 
nati dal Governo di Napoli hanno osato ed osano calunn- 
mare ta Sicffia, maledne al sanguo der martiri, e mo- 
strarsi ingrati con quel popolo che primo su mucchi di 
cadaveri e di rovine , al grido di Fia  dielea! ardì 
sventolare i sauro vessillo tricolore Uh se questa imqua 
e fratricida guerra cossasso , vedtebbe allora 1 Italia 
quali soccorsi cd anuti otterrebbe da quell''isota nella 
santa covata dell indipendenza nazionale ! 


Casino di Piarzù di 
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Galletti Vincenzo ) 
) 
0 Suarra 
) 


) Casîno al Palazzo Costa 


n a 


. 


Dalla Gazzetta di Roma: 


Possiamo assicurare cho per ordino di S. E. il Mi- 
nistro delle Finanze è stato stabilito un accurato ser- 
vizio straordinario di staffette por essero di continuo in 
corrispondenza col quartier generale dell'armata. 

La necessità , che urge, d'essere al più presto in 
Lombardia, fa sì che la cavalleria nopolitana ha dovuto 
rinunziare allo stradale di Roma, che ritardarehbe di B 
o 10 giorni il suo arrivo sul teatro della guerra, 

— Oltre alle 5 fregate a vapore, vanno la Meyina 
di 60 gannoni, l' Isabella di 48, il Principe Carlo di 20. 
Alle truppe d'imbarco s'è aggiunto un altro reggimento. 


Annunziamo con piacere, che in Senigallia si è rac- 
colta una ragguardevole quantità di lenzuole , camicie, 
fasce ec., inoltre un numero non piccolo di oggetti pre- 
ziosi per la somma quasi di 1500 scudi a benefizio dell'ar- 
mata. 
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Oggi è convocato un Concistoro segreto di Cardina- 
li. Si crede che ivi si voglia sanzionata la Nazionalità 
Italiana, e si decida la dichiarazione di guerra contro 
l'Austria. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 26 aprile 


Ieri ebbero luogo in questa città scene commoven- 
tissime, ll P. Ugo Bassi predicò ad un innumerevole u- 
ditorio. Ma lungi dal luogo in cui egli predicava alcuni 
civici bolognesi riceveano le sovvenzioni dirette a prov- 
vedere ciò , di che mancano coloro, che partono per 
la difesa d'Italia. Vedeansi borghesi di ogni età, e ses- 
so, offrire allegramente le cose loro più care; il povero 
facea con trasporto le sue offerte. Chi levavasi il man- 
tello, chi il corpetto , chi offriva oggetti domestici, chi 
levossi pur la camicia. Gli spettatori erano commossi al- 
tamente e molti piangevano. Non si sà a qual somma 
precisa ammontino gli oggetti, ed il denaro; certo è gran- 
dissima. Dopo ciò la carrozza in cui era il P. Bassi fù 
tirata dai Bologuesi distaccatine i cavalli. Ovunque egli 
passava si alzavano grida di evviva. 

Ieri a sera il P. Bassi predicò da jun balcone della 
casa in coi è il general Ferrari. Il Dr. Masi aiutante 
di campo improvisò, e due del battaglione degli studenti 
dissero bei versi. Il popolo bolognese confuso con le mi- 
lizie romane percorse la citta cantando inni nazionali, 
e facendo evviva all'Italia, a Pio IX, alla libertà. 

Partiranno dalla sola Bologna circa 1300 persone : 
circa 800 altri formano già la colonna di Zambeccari. Par- 
tiranno parimenti con il battaglione della Università ro- 
mana 45 studenti. 

In questa mattina ha predicato il P_Gavazzi. Innu- 
merevoli sono gli oggetti, che si offruno a beneficio del- 
la guardia civica bolognese mobilizzata. 

L'aristocrazia in genere non è generosa. Peraltro il 
marchese Paleotti, ed alcuni altri hanno dato somme con- 
siderevoli. 

Rossini è partito a mezza notte, ce dicesi per 
Vienna. Egli avea paura di dover dare danaro di sov- 
venzione. Avea dato per l'innanzi un credito spallato da 
riscaotersi, e duc vecchi cavallacci. -- É deplorabile di 
vedero il genio della musica, così sprovvisto di virtù 
clttadine. 


Altra dello stesso giorno 
4 4 
Il passaggio per questa città del sig, Paleocapa Mi- 
nistro dell'Interno e dei pubblici lavori della Repubblica 
Veneta ghe reduce dalla sua missione al campo iemon- 
tese si restituisce a Venezia, ha tranquillizzato alquanto 
gli animi sulle intenzioni di Carlo Alberto. HI Ministro 
assicurò di essere stato onorevolmente ricevuto dal Re 
e d'averne ottenuta promessa di pronto appoggio delle 
armi Piemontesi. Era egli stesso latore di ordini Regi 
alle divisioni Pontilicie de' Generali Durando e Ferrari 
per muovere immantinente all' Alto Veneto. In fatti lo 
nostre troppe già dirette su Mantova marciano ora alla 
volta di Padova, 


PADOVA 24 Aprile 


Vi sarà noto lo scontro de'nostri cogli austriaci nel- 
le vicinanze di Udine; sembra che questo non sia sta- 
to che un fatto precursore di uno più grande; il 22 Nu- 
gent si avanzò con tuito il corpo d'armata sopra Udi- 


ne, subito ha investita la Città esibendo una capitola- 
zione alquanto lirga se si rendeva. Il Comitato avanti 
di rispondere ha fatto interpellare la guarnigiottà la qua- 
le ha risposto che si voleva difendere a morte, In questo 
mentre il General Zucchi accorso con un forte corpo da 
Palmanova, attacca furiosamente il nemico , lo respiu- 
ge dando campo alla guarnigione di fare una vigorosa 
sortita: allora di comune concerto corrono sul nemico 
come coni, lo battoto, Nugent è obbligato a fuggire 
lasciando sul campo fra morti, feriti © prigionieri quasi 
la metà dolla sua armata, perdendo quasi tutta l'ar- 
tiglioria e bagaglio. In un altra vi darò maggiori dettagli. 


UDINE 19 Aprile 


È difficile assai il raccontare con In debita esattez- 
za i molti avvenimenti che a questi giorni si sono ved 
duti nel Friuli. Vi farò soltanto menzione del più rimar- 
chevole di cui io stesso sono stato qui spettatore. 

Jo credo esservi noto che il Generale Nugent da qual 
che tempo si disponea a visitarci con circa un 10 mila 
dei suoi traendo seco 20 pezzi d' artiglieria. 

Da più giorni avea già distribuita la sua truppa al- 
le stanze di Gorizia, Cividale , e Gradisca, aveva pur- 
anco spedito piccoli corpi di cavalleria ad esplorare al- 
cuni paesi vicino ad Udine. 

Ieri mattina dei villici di Travigoano avendoci re- 
cato d' improvviso la notizia che l'esercito di Nugent 
era diretto a gran passi a questa volta , non vi so e- 
sprimnere l'ardoro con che tutta la popolazione si è ac- 
cinta alla difesa. Il Cav. Cap. Griffoni uomo di un co- 
raggio straordinario , e già cognito pel suo valore nel 
proteggere la ritirata di Mosca sotto Murat, si pose al- 
la testa del movimento è chiamando alle armi il mag- 
gior numero che potè di abitanti gli distribuì nei lua- 
ghi più adattati per respingere il nemico ; e al tempo 
stesso ordinò che si raddoppiassero le' barricate nelle vie 
principali della città. Diffatti verso le ore 9 si ebbe cer- 
ta notizia che una vanguardia di 200 ussari a cavallo 
e 300 cacciatori con 4 pezzi d’ artiglieria si vedeva al- 
la distanza di tre miglia, la quale perchè avvertita dei 
preparativi di difesa da un certo Crofa traditore che di 
si era recnto inceritro, noî ardt’di’spirigorsi ‘più avanti. 

Il valoroso Cav. Cap. Griffoni non potendo più oltre 
contenere l’ entusiasmo del popolo che bramava di az- 
zuffarsi col nemico, si determinò di attaccare quella 
vanguardia, e molto più che per buona avventura a quel 
momento sopraggiunse un corpo francò di Friulani ve- 
nuti a soccorso. Peraltro onde risparmiare il più che a- 
vesso potuto nei suoi uno spargimento di sangue, e cir- 
condare da ogni parte il nemico, trovò molto apportu= 
na quella posizione per tendere una imboscata. E di ve- 
ro mentre gli austriaci se ne stavano all’impensata at- 
tendendo ordini sulle loro mosse , improvvisamente più 
di 1500 moschetti fecero fuocu sopra di loro , sicchè a 
questa scarica tra morti e feriti ne caddero più di 70. 
A tale sorpresa veduta chiusa ogni via di scampo i ne- 
mici vinti dal terrore hanno abbassato le armi, e cir- 
condati dai bravi civici, che si erano già impadroniti 
dell artiglieria, sono entrati in istato di prigionieri al- 
le tre dopo mevzo giorno in Udine tra i clamori del- 
l' accorsa moltitudine. 

Tanto mi occorre di significarvi per ora. Non man- 
cherò di tenervi ragguagliato com' è vostro desiderio di 
quanto sarà per avvenire al sopraggiungere dell'eserci» 
to di Nugent, e di quello del Gonetale Zucchi, £ di 
quanto produrranno, in queste parti del Friuli le ope. 
razioni della guerra. 


. t da 4 s s € 
ROVIGO 24 aprile 
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Alle ore 9 gntimeridiane 


Molte notizie circolano ‘oggi per questo paese, e co- 
mo al solito molto diverse? Si direbbe che Legnago, Ve- 
rona, è Mantova non hanng più fra loro comunicazione. 
Si vuole che gli svizzeri pahtilici abbiano sbaragliato un 
corpo di austriaci uscitind& Legnago. 

In quanto ad Udine in’questa notte arrivo da Ve- 
nezia persona la quale dicaya che la era dal governo 
proyvisorio stampata la notizia che gli austriaci erano 
ingrossati attorno ad Udine che gli udinesi ed i forla- 
ni sostennero da valorosi € con vantaggio tre attacchi 
coi tedeschi; che dopo un quarto attacco quel comitato 
e qualche famiglia erano. digposti ad accettare una con- 
venzione abbastanza buoda, e cedere; ma che il popolo 
vi si rifiutava e voleva resittere. Altre notizie venule in 
seguito dicevano esagpa i tedeschi entrati in Udine. 


Ore 11 antimeridiane 


Lettere diverse venute in quest'istante arrecano la 
notizia vtte bensi gli udinegi lasciarono enîraro i croati 
in città, ma che entrati, gl'inveirono sì fieramente ad- 
dosso che ne fecero strage Si aggiunge che il generale 
Zucchi intanto moveva colla sua truppa alle spalle dei 
croati, che ne sterminò molti, ne fè prigionieri oltre a 
mille; e ehe in fine l'esercito austriaco in quel punto 6, 
si può diro, interamente distrutto. Qui si aspetta però 
la conferma di tutto questo. 

Tutte queste notizie sono a starapa. 


Ore 12 meridiane 


In questo istante il nostro comitato diede fuori il se 
guente bulleitino: 

Notìzie pervenuteci ufficialmente da Venezia confer- 
mano la disfatta degli austriaci ad ‘Udine. 

Altre lettére qui venute in questo momento annun- 
ziano che ieri o ieri l'altro di quattro mila tedoschi sor- 
titi da Mantova per esplorare, o foraggiare , o meglio 
per attaccare, a stento ne poterono ritornare salvi in cit- 
tà duecento, che tre mille furono fatti prigionieri dopo 
un forte attacco dai piemontesi, ed il rimanente morti 
e feriti. 


CASTELLARO 26 up: ile 


, La guardia civica di Reggio, Mirandola, San Felice, 
c Modena partite da Castellaro, quatiro miglia lontano 
da Mantova chhero un combattimento coutro i tedeschi 
a Governole. Durò tre ore, c la vittoria rimase ai no- 
stri. I tedeschi mossì in fuga chbero 15 morti, o 20 fe- 
‘riti. Un sul» Mantovano è rimasto morto, due modene- 
si feriti. Una grande allegria regnava fra i nostri. 

Ad un ora dopo mezzanotte le guardie di sentinella 
poste fuori del paese di Governolo gridano all'armi. Tut- 
ta la gioventà animosa si alza, ed esco prontissima 
dal quartiere alla chiamata del comandante Fontana di 
Modena S'avanzano, e veggiono esservi i tadesghi n com- 
battere. Si ritirano poichè il comandante conosce essere 
temerità affrontare l'inimico che avea numero grandissi- 
mo di soldati. 

I tedeschi tirarono alcune cannanate verso il paese. 
Stettero q@ieti sitio alle tre; ma avanzatisi, gridano di 
nuovo i nostri. Questi usciti come leoni in cantpo, s'az- 
zuffano cambiando cannonate, e adoperando i moschetti. 
Metiono in isbaraglio, ed in fuga i tedeschi, e toro uc- 
cidono 40 uomini,c ne feriscono 50. I modenesi ebbero 
2 morti, e tro feriti. 


Dal Campo sotto Ostiglia in data 24, Aprile 
NOTIZIE UFFICIALI 


Un Corpo di pochi Civici in questa stessa mattina si è 
attaccato cogli Austriaci nelle vicinanze di Governolo, Il 
nemico era forte di ottocento teste d'iufanteria, cinquan- 
ta Ullani a cavallo e sei pezzi di artiglieria. La lotta è sta- 
ta fiera, ma in pocho ore i nostri affrontando coraggiosa- 
mente il fuoco delle moschetterie e ben duecento colpi di 
cannone sono riusciti a porre i tedeschi in completa rotta, 
ed il terreno rimase ingombro di molti cadaveri 6 feriti, 
Egli abbandonò vilmente il campo e lasciato in potere dei 
nostri un carro pieno di munizione, ripiegò con tutta 
fretta verso Mantova. Uno dei sei cannoni fu gettato nelle 
acque del Mincio. Tale ragguardevole operazione non ha 
‘costato ai nostri che solo due morti e pochissimi feriti, Il 
nemico riuscì a condurre seco due carri. 

Gloria ed onore alla brava Civica Italiana:che forte 
del suo solo coraggio e della idea propotente di difendere 
la santa causa della patria benedetta dal Sommo PIO, non 
teme di affrontare un inimico agguerrito, ricco di mi- 
litari cognizioni e di tutti i mezzi di guerra, lo attacca, 
lo sbaraglia e ne trionfa. 


VIVA LA CIVICA ITALIANA, VIVA PIO IX 


Ii Dio degli eserciti e delle vittorie protegga mai sem- 
pre le armi, e la Causa benedetta dal Suo Vicario ! 


OSTIGLIA 23 Aprile 
LETTERA DEL GENERALE DURANDO 
AÎ SIGNORI DEL COMITATO DI TREVISO 
Signori del Comitato di Treviso. 


Possono credere quanto mi senta amareggiato dei 
dolorosi fatti del Friuli. Aveva già diretta verso quelle 
Provincie la divisione del Generale Ferrari con artiglie- 
ria e pochi cavalli, dei quali ho gran penuria. Ora per 


quanto le mie istruzioni, e:la sicurezza dell'armata sot- 
to i miei ordini me lo potessero proibire distaceo altri 
battaglioni di Linca che saranno domani sera a Rovigo. 
Rimango è vero con poca gente , ma potranno essere 
salvati dalla barbarie dei Croati i nostri fratelli del 
Friuli. 

Questa mattina si è udito il cannone nella direzione 
di Mantova. La diritta deli' armata Piemontese ha fatto 
una dimostrazione contro la piazza a vantaggio delle ar- 
mi Italiane. Un corpo di volontarj che si era avventu- 
rato a Castellaro, fuovi d'ogni ragione di guerra, e culà 
si ernanche improvvidamonte suddiviso, ha avuta la peg 
gio in un attacco del nemico provvisto d'artiglieria. 

Ciò deve servire di lezione a tutti i corpi Civici, e 
volontarj Italiani, e insegnare l'ordiné, e a non tenere 
por inutili quo' precetti d'arte militare cho sono la sa- 
lato degli peerciti ed i soli istrameati della vittoria. In 
nomo di quell’ amore che tutti portiamo all'Italia, in 
nome della saluto comune, ig li prego o Signori d’incul- 
caro a Lutti questi precetti che soli possono condurre 
al trionfo della Causa dell' Indipendenza. 

Il Generale Comandante 
DURANDO 


mene 


Ponte S.M. Maddalena, 22 aprile ore 2 pom. 


Onorandissimo presidente! 


Trovo una lettora di tutto pugno del generale Du- 
rando , il quale è partito per Ustiglia alle 7 di questa 
mattina, 6 alla mia lettera pressante mi scrive: « Suno 
» addoloratissimo di quanto sutcede sull’ Isonzo : vado 
» sullo scacchioro nemico con 6000 uvmini ; spedisco 
» tutta la divisione Ferrari, con i cacciatori a cavallo 
» ed artiglieria. La forza di Badia è necessaria, indi- 
» spensabile , se vogliamo conservare il Polesine della 
» escursioni della guarnigione di Legnago, stata acere- 
» sciuta ieri di 1200 uomini e 10 pezzi da campagna, 
» con 400 cavalli, Sc ritirassi queste forze da Badia , 
» domani o posdomani scorazzerebbero lino alle porte 
» di Rovigo, » Non ho mandato l’originale , perchè lo 
porto meco a Bologna dal generale Ferrari. Ilo spedito 
tutte le forze pontificie, che ho tròvate per via, a Tre- 
viso, ove sarannovi entro domani 1800 uomini circa. 
Vicenza resta provveduta. Il Polesine guardato, e la di 
visione intatta per marciare. Io vado a Bologna per acce- 
lerarne la marcia. Sarò di ritorno subito a Venezia. 

Un abbraccio e il mio cuore. Salute c fratellanza. 

L’affett. amico e cittadino 
AUGUSTO AGLEBERT 


NAPOLI 27 Aprile. 


La mattina del 25 un ammutinamento di circa 200 
lavoratori tipografi ehbe luogo sul campo di Marte. Ve- 
nuto ciò a cogniziono del Governo vi spedì numeruso 
corpo di Guardia Nazionale e Cavalleria di' Linea con 
alla testa it General Gabriele Pepe. Alla domaoda del 
Generale per conoscere l’ oggetto dell'ammutinamento, fu 
risposto che la giornata dei lavoranti Lipografi era scar- 
sa eche le ore det loro lavoro dovevano diminuirsi. Il 
Generale promise di procurare che la loro condizione 
venisse migliorata esortandoli intanto a ritirarsi in buon 
ordine. Dopo ciò partì dalla turba degli ammutinati un 
colpo di pistola che si credò diretto al Generale, ma 
cho colpì un lanciere nell’ occhio, Il ferito cadde e dopo 
brev' ora morì. Una compagnia del 9 Battaglione della 
Guardia Nazionale fece fuoco sugli ammutinati Molti 
ne furono feriti, e vi ebbe anche qualche morto. Due 
ore dopo la quieto era perfettamente ristabilita. 

Qui è voce universale intorno ad un nuoro cambia- 
mento di ministero, 


, 


GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DELLA LOMBARDIA 
DECRETO: 


Ritenuti gli ordini giò emanati pel sequestro delle 
sostanze spettanti agl' individui della famiglia imperiale 
austriaca, al già Duca di Modena Franresco V, ed alle 
case ed istituti della compagnia, dei Gesuiti. 

ll governo provvisorio 


DETERMINA 


È fatto obbligo ai detentori, depositari o gerenti dei 
heni mobili od immobili, azioni e diritti di ogni sorta 
della provenienza sopraccitata, di manifestare è denun- 
ciare i beni stessi a'l'intendenza generale provvisoria del- 
le Finanze incaricata dell'esecuzione dei sequestri. 

Quelli che non si presteranno all'adempimento di sif- 


fatta prescrizione incotreranno nella responsabilità por- 
tata dalle vigenti leggi : i di 
Milano 17 aprile. ' 


A Firenze 27 aprile è stato pubblicato un Decreto cho 
rifrrima la legge Elettorale, che mentre la migliora in par- 
te, non ne fi scompatiro i molti difetti c ritarda la dosi- 
derata convocazione del Consiglio Generale. 

N censo necessario per essere Elettore è ridotto 
dalle L. 300 alle L 150, — La tassa di famiglia è stata 
determinata in 10 lire anzichè in 15. 

Sono Elettori i Dottori da 5 anni in Belle Lettere, 
in Scienze Fisiche e Matomatiche, i Farmacisti matrivo- 
lati da 5 anni — i Bibliotecgri i Sottohibliotecari di 
pubbliche librerie — I Soci ordinari ed emeriti dell'Acca- 
demia della Crusca, dei Fisiocritoi di Siena, dell Accade- 
tifa duothose «+ E maestri di Sfntnari , Collegi c Sonole 
pubbliche, sebbene non siano a nomina Regia. 

1 collegi Elettorali son convocati pel 14 giugno, L'a- 
pertura del Consiglio Generale è determinata pel di 26 
dello stesso mese. 


ITALIA 
NOTIZIE DELLA GUERRA 
COMITATO DELLA GUBRRA IN BERGAMO 
Bullettino del Giorno 
BERGAMO, 23 aprile 


Essendoci questa notte con apposita staffetta pervenu- 
te dal Comitato di Edolo notizie concernenti la posizione 
dei nostri prodi volontarj, che difendono il Tonale, ci fae- 
ciamo premura di pubblicarle: : 

Fino dal 14 il capitano Scotti con 200 anittosi var- 
cato il ‘Tonale, e penetrato nel Tirolo si era spinto fino a 
Cles terra natia del Turresani, e di molti altri satelliti au- 
siliari a quel Gannibale interprete delle Auliche ribalde- 
rie. Colà attendeva pronti rinforzi dai Volontari di Valle 
Camonica, c da Tione, 

Un corpo di circa 1,000 Austriaci , giovandosi del 

momento si spinse da Trento , assalì impreveduta- 
mente la compagnia Scotti, la investì con vivo fuoco, ina 
i nostri aon punto perdutisi di animo sostennero cnergi- 
camente lo scontro replicato, e sempre resistendo si ri- 
tirarono combattendo lino a Malè, e non ebbero che un 
morto, e pochi feriti A Malè sopraggiunsero 300 Val- 
camonici , i quali sebbene stanchi dalla lunga marcia 
si associarono valorosamente ai compagni per ributta- 
re il nemico, lo arrestarono in fatti , e si trincerarono 
sul luogo. 

Intanto que' prodi assecondati anche da alcuai cor 
pi franchi accorsi dalla Valtellina non credendo oppor- 
tuno rimanere a Malè per non essere Lroppu provvedu- 
ti di munizioni, e per non avventurarsi un'altra volta 
ad uno scontro disuguale , si sono ritirati in parte al 
passo del ‘Tonale, in parte difendono 1 punti più idonei 
di Poute di Legno, per cui sembra omai impossibile che 
gli Austriaci per quella parte vogliano tentare una inva- 
sione, che riuscirebbe loro mortale, 

Il Ministro dello Guerra ci assicura, che assecondando 
le vivo inchieste dello scrivente Comitato, spedirà imme- 
diatamente da Milano pel Tonale un corpo di truppa re- 
gulare munito di qualche pezzo di artiglieria leggera. 

A meglio però accertarsi della posizione dei nostri, c 
dei mezzi di difesa , con cui si preparano a chiudere lo 
sbocco della Valle Camonica, questo Comitato ha già spe- 
dito sul luogo una apposita Commissione diretta da uno 
dei proprj Membri. ; 

Il presidente, G. COLLEONI, 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


Bullettino del Giorno. 
MILANO, 23 aprile 


Abbiamo notizie dal Quartier Generale del Ro Carlo 
Alberto a Volta di una ricognizione fatta dal Generale 
Piemontese De Sonnaz sulla destra del Mincio, passando 
le alture di Montevento verso Peschiera e Castelnuovo , 
e sulla sinistra spiugendo gli avamposti fin oltre Villalran- 
ca senza trovare nemici, 

Il Generale Allemandi scrive da Brescia che le Co- 
lonne Arcioni, Manara e Longhena spiniesi oltre Steni- 
co, per troppa audacia dovettero, assalite da forze mag- 
giori, ripiegare su Tione, facendo però una ritirata de- 
gna di veterani. Lo stesso Generale, avendo richiamato 
parte dei voloutari dal Tirolo per orgasnizzarli, incam- 


minò sopra Tione il battaglione regalare di Beretta , e 
la Colonna Tamberg per non esporre quel paese sguar- 
nito ad un assalto nemico, La Colonn Anfossi diretta da 
Vestone a Condino è destinata a sostenere quei Corpi. 

Il Ro Carlo A!berto non credette bene per ora in vista 
delle grandi operazioni sul Mincio di concedere al Gene- 
rale Allemandi due Battaglioni e quattro pezzi d'artiglie- 
ria per appoggiare il movimento dei nostri volontari nel 
Tirolo, i 


Bullettino del giorno. 
24 aprile 


A schiarimento delle notizie contenute nel Bulletti- 
no di ieri relative alla ricognizione del Generale di Son- 
naz pubblichiamo il seguente rapporto ufficiale : 


Dal Quartier generale principale — Volta, il 23 apri- 
le 1848, ore 7 notte, 


» Quest'oggi dal Generale De Sonnaz Comandante 
il 2 Corpo d'armata si faceva perlustrare il paese alla 
sinistra del Mincio verso Peschiera, Castelnovo e Vero» 
na da dodici battaglioni, una brigata di cavalleria e duo 
batterie di artiglieria, di cui una a cavallo, truppe trat- 
te dalla 3 64 Divisione. 

La catena degli esploratori fu spinta dapprima verso 
Salionze e Oliosi lasciando occupati questi luoghi dalle 
loro riservo, mentre il resto delle truppe in più colon- 
ne superavano il Monte Vento, indi varcava il Tione c 
saliva alle opposte alture sopra Sommacampagna e Cu- 
stoza in vista delle fortificazioni di Verona; e alla de- 
stra la cavalleria coll' artiglieria a cavallo occupava il 
piano adiacente a Villafranca, spingendo gli avamposti 
al di Ta del borgo sulla strada di Verona. 

Il Re percorrendo quelle alture, insieme agli esplo- 
raturi scendeva a Villafranca, ove, ricevuti i rapporti , 
che tutti atfermavano non esservi fuori della piazza di 
Verona vessun corpo nemico , ordinava alle truppe di 
faro lentamente ritorno ai loro alloggiamenti sulle due 
sponde del Mincio. » 

Il capo dello stato maggiore Generale 
DE SALASCO. 


è 

In aggiunta al Bullettino del 22 corr., relativamente 
all'occupazione del ponte di Mosticciolo sopra di Clés 
fatta dagli austriaci, pubblichiamo le seguenti notizie 
pervenuteci con nota del Municipio di Edolo. 

ll Corpo del Capitano Scotti, al qualo s° era aggiun- 
to quello di Edolo, fu circondato all'improvviso in Clés 
dai nemici, ma però, sebbene composto di soli 150 uo- 
mini si ripiegò intatto a Malè ove rinforzato dai Cor- 
pi di Breno e di Lovere riprese l' offensiva e si battè 
per 3 ore contro i nemici forti di mille uomini assisti- 
ti da cavalleria e da qualche pezzo d'artiglieria , e si 
ritirò dopo a Ponte di legno, ingrossato in via dai Val- 
tellini che non cranu giunti a Malé. In questo fatto com- 
battè eroicamente la colonna di Scotti, ed egregia fu la 
mossa dei volontarii di Valcamonica e Valtellina che sal- 
varono quella brava colonna dal pericolo di restar pre- 
sa in mezzo dai nemici in proporzione numerosissimi, i 
quali, a quanto pare, anno favorevole lo spirito degli 


‘abitanti, 1 nostri perdettero nella zulfa 5 uomini e gli au- 


striaci 25 con 2 Ufliciali dello Stato Maggiore. Il passo 
del Tonale è guardato diligentemente, e si aspettano rin- 
forzi per riprendere l' offensiva. 

Abbiamo da fonte sicura che s' imbarcarono su al- 
cune fregate a vapore quattro mila Napoletani diretti 
al Litorale Vencto, i 

Per incarico del Segretario generale del Ministero della 
Guerra, 

C. REALE. 


Il corriere giuuto in questo momento dal campo re- 
ca che il Ne con pochi dei suoi e molto esponendosi si 
è recato fin sotto le mura di Verona per fare una rico- 
gnizione. 


:24 aprile 

Oggi qui abbiamo notizie da Vienna di una 
nuova Rivoluzione a Vienna: due principi im- 
periali e Ficquelmont sono stati assassinati ol- 
tre altri 3000 morti. L'imperatore è in mano 
del Popolo. In conseguenza di ciò tatta la trap- 
pa che veniva da Vienna in sussidio a Radet- 
zky e trovavasi già in Gorizia ricevelle ordi- 
ne di tornare a Vienna. 


ù 


Anche la stessa Al/gemeine, serva dell'Austria, deve 
confermare che fra i volontarii partiti per la Lombardia, 
si sono arruolati i condarinati per delitti! Ecco il vantato 
soccorso dell'Austria 1! 

Nel medesimo Numero di quel foglio, un Austriaco si 
lagna amaramente delta givia che i giornali tedeschi di- 


mostrano per i buoni successi degli italiani. 
L 


VOLTA 29 aprile Ore 7 di notte 


COMANDO GENERALE DELL'ARMATA 


Quest'oggi dal generale De Sonnaz comandante il se- 
condo corpo d'armata si faceva perlustrare il paese dal- 
la sinistra del Mincio verso Peschiera, Castelnuovo e Ve- 
rona da 12 battaglioni, una brigata di cavalleria e bat- 
terie di artiglieri, di cui una a cavallo, truppe staccate 
dalla terza e quarta divisione. i È 

La catena degli esploratori fa spinta dapprima verso 
Sallinge e Oliosi lasciando occupati questi luoghi dalle 
loro riserve, mentre il resto delle truppe in più colon- 
ne superavano il monte Vanto, indi varcarone il Tione 
e salivano alle opposte alture sopra Somma Campagna e 
Cuetoza in vista della fortificazione di Verona, ed alla 
destra la cavalleria coll'artiglieria a cavallo occupava il 
piano adiacente a Villafranca spingendo gli avamposti al 
di là del borgo sulla strada di Verona, 

Il Re percorrendo quelle alture insieme alli esplo- 
ratori scendeva a Villafranca, ove ricevuti i rapporti che 
tutti affermavano non esservi fuori della piazza di Ve- 
rona nessun corpo, ordinaya alle truppe di far lenta- 
mente il ritorno a' loro alloggiamenti sulla seconda spon- 
da dei Mincio. 

Il Capo dello Stato Maggiore Generale 
Di SaLasco 

Si ripete da lettere scritte dal quartier generale a 
Volta essere state date tutte le disposizioni per attacca» 
re, il giorno 25, Peschiera 6 Mantova. 


CREMONA 23 Aprile. 
Notizie del giorno. 


S. M. il RE CARLO ALBERTO ieri mattina parti- 
va da Volta, a visitare i posti militari, recandosi fino 
a Villafranca. 

Reduce S. M. a Volta alle quattro dopo mezzodì , 
ammetteva ad Udienza una deputazione della città di 
Trento, la quale chiedeva l' invio di truppe colà, onde 
allontanarno gli odiati austriaci, 

Anche il Generale Comandante in Capo l' esercito 
Italiano, Teodoro Lechi, recavasi ieri a Volta per invo- 
care da S. M. i movimenti militari più opportuni a di- 
scacciare il nemico dai luoghi, che ancora occupa, e che 
prosegue a maltrattare, 

Nel 21 corrente un corpo d'Austriaci mise a ruba il 
Comune d’ Isola della Scala tra Verona e Mantova, nel 
mentre vi si faceva mercato , s' impadronì del grano, 
posto in vendita, e di circa cento paia dibovi, tradotti 
poscia in Verona. 

La marina Veneta arma cinque bastimenti, per ope- 
rare di concerto colla flottiglia Sarda. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 19 Aprile. Si è fatta correr voce di una nuo- 
va manifestazione controrivoluzionaria, che sarebbe se- 
guita nella notte del 18. Un falso allarme si è eccita» 
to in alcuni quartieri della città, si è battuta la gene- 
rale nel più folto della notte, e si è ripetuta al sorger del 
giorno. La Presse, ed il Monsteur du sor ne danno i det- 
tagli, che peraltro non si verificano in tutta la loro e 
stensione, Poichè si era fatto credere, che fossero state 
disarmate delle sentinelle, che fossero stato assalite ca- 
serme: ma nulla di tuttociò. Anzi alcuni passando nei 
diversi posti delle guardie, hanno interrogato a disegno 
per conoscere il vero, ed hanno potuto rilevare , che 
tutto era insussistente. 

I delegati delle corporazioni degli vperaj signor La- 
garde, Dumont , Godin , e Lefaure hanno diretto una 
protesta al Governo Provvisorio contro l' errore preso 
sulla purezza dei loro sentimenti verso la patria nel mo- 
mento , in cui ne davano prova irrecusabile- 

Il Governo provvisorio ha pubblicato il seguente 
indirizzo. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano 


A. Bertinelli. Lavoro eseguito coll 


« Cittadini. ; 

« A nomè di quel gran principio di fratellanza sì 
gloriesamente proclamato dalla Repubbliéa, a nome della 
libertà da garantire, a nome dell'ordine da stabilirsi nel- 
la Ibortà, il goverao provvisorio che veglia alla vostra 
sicurezza v' invita alla concordia. 

« Egli ha dritto dî domandare questa concordia, per- 
chè ne dà l' esempio egli stesso Il suo voto più ardente 
è di presentarsi avanti l'Assemblea Nazionale setiza a- 
vere avuto a deplorare, nè a punire alcuna violenza, 

« Convinto, che i dritti della coscienza sono sacri 
ed inviolabili : che fra veri repubblicani non saprebbe 
esistere altra lotta che l'amichevole, e libera discussio- 
ne: che l'unione degli spiriti è ben prossima a compier- 
si, quando è stata preparata dall' unione dei cuori: che 
gl’ inimici soli della Repubblica possono essere interes- 
sati a spargere la diffidenza , incoraggiaro le discordio, 
colle denominazioni di partiti, che benpresto si cambia- 
no in grida ostili alle persone: il governo provvisorio 
dichiara disapprovare nella maniera più formale tutte le 
grida provocatrici , ogni appello alla divisione dei cit- 
tadini, oghi attentato alla indipendenza delle opinioni pa- 
cifiche, 

Il governo provvisorio, che ha iscritto la parola /ra- 
tellanza su i vessilli della patria non saprebbe essere , 
che un potere tutelare , e conciliatore : il grido che a- 
ma di udire, e si troverà sempre pronto a darne it:s0- 
gnale , è un grido di generosa vittoria, un grido di li- 
bertà, un grido di speranza, un grido salvatore: Viva 
la Repubblica. 

Il governo provvisorio ha in seguito decretato, che 
la generale non possa battersi a Parigi senza ordine del 
ministro dell'interno , o del maire di Parigi, ed in ca- 
so eccezionale del maire del circondario. 

-- I giornali del 20. portano i decreti relativi alle 
disposizioni della festa nazionale. 

Per decreto del Governo provvisorio è stato soppres- 
so il dazio comunale sulla macellazione, e considerabil- 
mente diminuito quello imposto sul vino comune 

La perdita che ne soffriranno le rendite comunali sa- 
rà compensata da imposizioni sugli oggetti di lusso, sulle 
vejture, sui domestici, sui cani, sui proprietarii e i lo- 
cutarii, ecé. ' 

— Sembra deciso che la truppa di linea non rien- 
trerà definitivamente in Parigi se non dopo che saranno 
terminate le elezioni. 

-- Si crede che il sig. d' Harcourt sia nominato mi- 
nistro di Francia a Roma, ce il sig. di Tallinay ministro 
a Londra. ° 


GERMANIA ‘ 


viENNA — L'Austria continua a disorganizzarsi. A Gra- 
elz il popolo si sollevò contro ta'tassa di consumo.La Boemia 
persiste nel domandato la separazione ; il governo au- 
striaco spinge per conseguenza una collisione tra gli 
Slavi e gli Alemanni. Presto si manderanno in Italia le 
truppe di guarnigione da Vienna ; la guardia nazionale 
fara il servizio della città, ma questa guardia è in opposi- 
zione cogli studenti, e una collisione non è impossibile. 

L'11 ed il 12, due battaglioni partirono per Gractz, 
ove la lotta pareva impegnata fra i proletari ed i ricchi. 
Il dottor Emperger è alla testa delle masse, e neutra- 
lizzò le forze del governatore con Wickembourg. I sol- 
dati fraternizzano col popolo e non rientrano più nelle 
loro caserme. In mezzo a questo disordine ed a questa 
anarchia, si vede quanto sarebbe difficile all' Austria, ed 
anco chimerico di tentate seriamente a riconquistare ciò 
che perdè, 2/6 ATI È 

— La Gazzetta Palska dell'11 aprile pubblica un pro- 
clama del principe Adamo Czartosijski, il quale sopprime 
intieramente le servitù personali ne'suoi dominii di Sie- 
niawa in Callizia, e rende i suoi servi proprietarii assolu- 
ti dei beni che essi posseggono. 

La Gazzetta Ufficiale di Visana del 15 corrente aprile 
contiene una patente colla quale i'imperatore abolisce lc 
prestazioni e servitù (Robot, decime ec, ) nella bassa Au- 
stria. - La relazione dell'armata in Italia, in data di Ve- 
rona fino ai 9, nota che tutti i fatti riescono a vantaggio 
sempre delle truppe austriache. -- Parla del fatto di Goito 
di conquiste di cannoni di marina 1! su quello alture: in 
ritirata, stretti da ogni parte; ma. . vittoria dappertutto! 

Seguono varie disposizioni per l'abbigliamento della 
guardia nazionale, indi un lungo astruso art colo intitola- 
to Un fegno per un austriaco! 


a macchina celere, 


In data di Presburgo 11 aprile annunciasi che l'impera- 
tore vi aveva chiusa quel giorno stesso la Dicta. Nel di- 
scorso che;pronuriciava in quell'occasione disse tra l' altre 
cose che‘nella prossima prosperita dell'Ungheria avrebbe 
trovato la sua propria felicità. Tutte le leggi proposte 
e discusse nel corso della tornata ricevettero la sanzio- 
ne reale e la dieta fu chiusa senza che si parlasse di 
domande o di inviti nè di truppo nè ‘di danaro ec. L'im- 
peratore partî quel giorno stesso per Vienna, 

Nella sessione dei 7 della Tavola dei Deputati, il sig. 
Kossuth, che era ritornato il giorno stesso da Vienna, 
annunciò che il nuovo Ministro della  Ropubblica fran. 
cose presso la Corte austriaca era arrivato a Vienna, 
notizia cho fu accolta coh viva soddisfazione. 

Una Deputazione della Servia entrò in quel punto 
nella sala delle sessioni della Tavola per esprimere l'in- 
tenzione. dei sorviani d'essere incorporati sotto eque con- 
dizioni all'Ungheria, conservando la loro nazionalità, 

Una lettera di Praga, in data del 5, dà le seguenti 
notiz'e sullo stato di quel paese: Qui da noi non s' è 
sparso finora goccia di sangue, ma non so come finirà, 
e se la Corte di Vienna non concede tutto quello che 
abbiamo domandato , sapremo anche noi far le cose in 
regola. La truppa ha fatto causa comune coi cittadini , 
e tra essa e la guardia nazionale v'ha una fratellanza 
che commove e the dà le più belle speranze por l' av- 
venire. Il potere dispotico del Governatore ha toccato al 
suo fine. Li altro dì fu, si può dire, costretto a mano 
armata ad approvare la Rappresentenza ed i Deputati 
eletti del popolo boemo. Ricusava anche di sommini- 
strar le armi, ma vi fu costretto dalla minaccia di pren- 
dere d'assalto l'arsenale. La legge sulla stampa usci- 
ta a Vienna in 88 articoli, e che avrebbe limitata la li. 
bertà, di cui gode là Boemia, non fu neppur promulga- 
ta: appena giunta fu rimandata a Vienna colla protesta 
dei boemi, 


Granpucato di BADEN: Costanza 21 Aprile. Hecker è quì 
ginnto ierisera verso le otto, Molti operai esteri si riu 
nirono innanzi all'albergo, in cui egli era disceso, e fe- 
cero degli evviva in onor suo. Hecker comparve ed ar- 
riugò. 

Quì regna la più grande agitazione, Si è distribuito 
uno scritto, nel quale è proclamata la Repubblica. 

! rivoluzionarii hanno convocato un'assemblea del 
popolo senza consultare il comitato popolare, ed il con- 
siglio muuicipale. Si ciudono le botteghe , e le case. Il 
borgomastro fa chiamare tutti i buoni cittadini all adu- 


* nanza. Il consiglio municipale chiede anche prima della 


riumone spiegazioni a quelli che l' hanno convocata. La 
sala del consiglio è invasa. Si fanno evacuare le galle- 
rie per dare ingresso al popolo. Hecker monta alla tri- 
buna, il partito Hukler l' applaudisce. Egli, si abbando- 
na a considerazioni puramente teoretiche : fa un qua- 
dro seducente dell'avvenire sotto il vessillo fortunato 
della libertà. Baden, dice egli, deve dare l' esempio: il 
resto dell’ Allemagna seguirà. Parla con entusiasmo della 
Repubblica degli Stati Uniti; e conchiude che è pronto 
a sacrilicar tutto per far trionlare i veri principii della 
libertà. 

il Borgomastro Hucket prende la parola. Mostra tut- 
to ciò che vi sarebbe di chimerico in una spedizione ar- 
mata contro Carlsrnke, e la responsabilità, che pesareb- 
bo su lui se conducesse i suoi cittadini alla loro roviua. 
Molti oratori parlano nello stesso senso : tutti dichiara- 
no avere sentimenti repubblicani, ma pensano doversi 
sottoporre alla maggioranza di Offembourg, e di Franc- 
fort per evitare la guerra civile. 

Sulla proposta del borgomastro l' assemblea si discio- 
glie senza aver votato. 

8 ore di sera, Corrg voce, che il signor Struve sia 
giunto a far proclamar la Repubblica. Sappiamo ancora 
che l'Avvocato Vannotti ha sollevato il vicino comnne 
di Amannsdorf, e ne ha condotto il popolo all' assem- 
blca di Costanza; ma si dice, che non sia stato loro per- 
messo di entrare armati nella sala delle deliberazioni. 

13 Aprile. Questa mattina verso le otto Hecker ac» ' 
compagnato da circa 40 uomini armati ( la maggior par- 
te militari ) è partito per Stokuc afline di congiungersi 
agli abitanti di Uberlingen, ed altre bande rivoluziona- 
rie da Stravo, î 

A Wollmatingen Necker ha arringato al popolo: ma 
gli si è risposto, che i lavori dei campi non permetto- 
vano di secondarlo, e che una piccola truppa di abitanti 
non sarebbe di un grande aiuto, La spedizione ha pro- 
seguito la sun marcia si hanno notizie, che alcune centi- 
naja «li allermanni provenienti dalla Svizzera sono en- 
trati pel lago Laferiore, e si sono uniti ad Hecher, 
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